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Al  PROFESSORI  DI  BELLE  LETTERE 

NELLE  SCUOLE  D’ITALIA. 


La  fortuna  di  questo  libro,  o Colleglli,  è commessa 
al  giudizio,  che  voi  ne  farete.  Veramente  un  nuovo 
trattato  di  rettorica,  essendovene  già  tanti,  potrà  pa- 
rere superfluo;  ma  il  fatto  è che  tra  noi  maestri  si 
è sempre  desiderato  un  libro  di  precetti  bene  adatto 
per  le  Scuole  mezzane,  e questo  desiderio  è divenuto 
più  vivo  dopo  P attuazione  dell’  odierno  ordinamento 
di  studi.  Poiché,  essendo  state  distinte  le  dette  Scuole 
in  vari  ordini  e gradi,  i migliori  di  quei  trattati, 
se  possono  servir  tuttora  ad  uso  de’ Ginnasi  e de’ Licei, 
non  tornano  del  pari  acconci  per  gli  altri  Istituti,  nei 
q.uali  s’  insegnano  le  lettere  italiane  senza  il  latino. 
Quanto  ai  piccoli  compendi  fatti  su  la  traccia  dei  pro- 
grammi, senza  dire  che  col  rimutarsi  di  questi  hanno 
perduto  più  volte  e dovranno  perdere  la  loro  oppor- 
tunità, contengono  generalmente  una  dottrina  arida,  sle- 
gata e monca,  senza  corredo  di  esempi  ; oltre  che,  rispetto 
alla  brevità  loro,  hanno  l’inconveniente  di  poter  essere 
imparati  a memoria  e presto  dimenticati.  Donde  segue 
ancora  questo  sconcio,  che  i giovanetti,  passando  da 
un  grado  o,  come  non  di  rado  avviene,  da  un  genere 
di  studi  ad  un  altro,  sono  obbligati  a provvedersi  per 
la  stessa  disciplina  di  un  altro  libro,  differente  per  lo 
più  nei  principi  e nel  metodo  ; con  quanta  confusione  di 
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quelle  tènere  menti,  già  aggravate  per  tante  materie,  non 
occorre  dirlo.  Nè  è maraviglia  se  coloro  che  giudicano 
dalle  apparenze,  al  vedere  tutti  questi  trattatelli,  quali 
per  i Ginnasi,  quali  per  le  Scuole  tecniche,  quali  per 
gl’  Istituti  tecnici,  quali  per  le  Scuole  normali  maschili  e 
femminili  e quali  finalmente  per  i Collegi  militari,  co- 
minciano a dubitare  che  possano  esservi  altrettante  arti 
del  dire.  Io  dunque,  componendo  le  presenti  Istituzioni, 
mi  sono  proposto  di  fare  un  libro,  che  possa  servire  di 
guida  ai  giovanetti  studiosi  della  letteratura  nazionale 
in  tutte  le  Scuole  suddette,  ed  essere  a un  tempo  di 
qualche  alleviamento  a voi  nella  gravosa  fatica  del  ma- 
gistero. Che  se  esso  non  è compilato  a norma  di  verun 
programma,  contenendo  tuttavia  una  dottrina  elemen- 
tare compiuta,  con  esempi  italiani,  soddisfa  in  sostanza 
a quanto  si  domanda  da  ciascuno  di  quelli  che  ora 
sono  in  vigore  e fors’  anche  degli  avvenire.  Ciò  poi  che 
per  alcuni  Istituti  vi  è di  più,  non  nuoce  ; e que’  giova- 
netti, che  non  oltrepassano  il  corso  delle  Scuole  ginna- 
siali, tecniche  e normali,  potranno  valersene  per  con- 
tinuare, all’  occorrenza,  un’  istruzione  non  ben  finita.  Nè 
già  i programmi  s’ hanno  a pigliar  così  alla  lettera  da 
doverci  tenere  obbligati  a camminar  sempre  con  essi, 
specialmente  noi,  che  insegniamo  la  bellissima  delle  arti, 
la  quale  sotto  la  scorta  de’  precetti  si  apprende  per  via 
d’esercizi  i più  svariati,  e va  spaziando  ancora  nell’ideale. 
E però  dentro  quei  confini,  che  nemmanco  è dato  di  se- 
gnar con  precisione,  ognuno  di  noi  può  muoversi  libera- 
mente, ripetendo  col  poeta: 

« Licito  m’  è andar  suso  ed  intorno.  » 

Oltre  a ciò  è stato  mio  intendimento  d’ indirizzare  i 
giovanetti  a trattar  la  letteratura  secondo  lo  spirito 
moderno  e con  l’ arte  antica  ; e per  dare  ai  precetti  il 
giusto  valore,  oltre  il  corredarli  di  esempi,  mi  sono  in- 
gegnato di  mostrarne  la  ragione  e l’ importanza  richia- 
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mandoli,  senza  entrare  in  sottigliezze  metafisiche,  ai  prin- 
cipi della  filosofia  elementare.  Per  tal  fine  ho  creduto 
bene  di  premettere  e collegare  agli  ammaestramenti  ret- 
torici  alcune  brevi  e facili  nozioni  di  psicologia,  logica  ed 
etica,  le  quali,  mentre  danno  buon  fondamento  agli  studi 
letterari,  possono  avere  una  speciale  importanza  per  quelle 
fra  le  Scuole  mezzane,  in  cui  manca  un  formale  insegna- 
mento di  filosofia,  e particolarmente  per  gl’  Istituti  tecnici, 
pei  Collegi  militari  e per  le  Scuole  normali.  Che  ove  non 
sembrasse  opportuno  farle  studiar  di  proposito  a’  giova- 
netti, saranno  esse  tuttavia  di  qualche  vantaggio,  come 
io  ho  provato  con  lunga  esperienza,  per  dirizzare  l’ istru- 
zione a più  alto  segno,  pur  tenendola  ne’  limiti  suoi,  e 
per  bandire  dalla  rettorica  quella  superficialità  e quella 
grettezza,  che  hanno  tanto  contribuito  a svilirla.  Nel 
che  ho  seguito  gl’  insegnamenti  e l’ esempio  di  un  fra- 
tello e maestro  mio  dilettissimo,  a cui  prima  le  lunghe 
avversità  per  amore  all’  Italia  e poi  la  morte  imma- 
tura impedirono  di  lasciare  adeguati  monumenti  del 
proprio  ingegno. 

Eccovi  sommariamente,  o miei  Colleghi,  la  ragione 
dell’opera,  che  vi  presento.  Se  essa  non  potrà  meritare 
i vostri  suffragi,  mi  lusingo  che  almeno  riceverete  in 
buona  parte  l’ intenzione.  Se  poi  vi  parrà  utile  a qualche 
cosa,  sappiatene  grado  al  signor  Barbèra,  il  quale  non 
ha  dubitato  di  mettere  alla  luce  il  mio  manoscritto, 
ancorché  portasse  in  fronte  un  oscuro  nome  ; e a me  vo- 
gliate essere  cortesi  di  correzioni  e consigli.  Io  ve  ne 
resterò  obbligatissimo;  e,  ringraziandovene  fin  da  ora, 
vi  saluto  fraternamente. 


Giovanni  Mestica. 


Jesi,  il  febbrajo  1874. 
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Capitolo  I. 

DISCORSO,  LETTERATURA,  RETTORICA  IN  GENERALE. 


§ 1.  Dignità  del  discorso.  — Il  discorso  unisce  gli  uomini 
nel  civile  consorzio  ; e perciò  ha  importanza  e dignità  som- 
ma. Come  poi  è necessario  a tutti,  cosi  a tutti  è comune; 
ma  il  bene  usarlo  riesce  grandemente  difficile.  Onde  coloro 
che  lo  adoperano  meglio,  hanno  fra  gli  altri  pregio  ed  onore; 
e a que’  pochissimi,  che  toccano  in  esso  la  perfezione,  è con- 
ceduta in  premio  l’ immortalità.  Fino  dai  tempi  antichi  per- 
tanto troviamo  in  tutte  le  nazioni  civili  ordinati  particolari 
studi  per  addestrare  la  gioventù  nel  ben  dire.  Che  se  essi 
non  bastano  da  sè  a procacciare  l’ eccellenza  in  quest’  arte, 
sono  stati  nondimeno  e saranno  sempre  utilissimi,  perchè 
diinno  a chi  li  coltiva  facoltà  di  poter  favellare  acconcia- 
mente sopra  qualunque  materia. 

§ 2.  Elementi  costitutivi  del  discorso. — Il  discorso,  es- 
sendo l’ esposizione  dei  pensieri  fatta  per  mezzo  delle  parole, 
risulta  da  due  elementi  necessari  in  egual  modo  a costituirlo. 
Perocché  le  parole  non  valgono  se  non  come  segni  dei  pen- 
sieri, e senza  di  esse  non'  possono  questi  esplicarsi  e fare 
scienza.  Onde  nei  poemi  di  Omero  gli  uomini  sono  detti  i 
parlanti;  e nella  nostra  lingua  il  vocabolo  discorso,  come 
logos  nella  greca,  si  usa  a dinotare  non  solo  la  manifesta- 
zione dei  concetti,  ma  anche  1’  esercizio  interiore  dell’  intel- 
ligenza e il  ragionamento:  tanto  è connaturata  nella  mente 
umana  1’  unione  delle  idee  e delle  parole.  Indi  segue  che  le 
leggi  del  discorso  si  riferiscono  di  necessità  a queste  ed  a 
quelle  insieme,  e fa  opera  imperfetta  chi  pone  studio  nel- 
1’  una  delle  due  parti  senza  curarsi  dell’  altra. 

Mistica.  I 
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§ 3.  Discorso  orale  e scritto.  — Il  discorso  può  farsi  a 
voce  e in  iscritto.  Nell’  una  e nell’  altra  maniera,  procedendo 
esso  dai  medesimi  elementi  indivisibili,  che  abbiamo  detto 
essere  le  idee  e le  parole,  è sostanzialmente  la  medesima 
cosa,  e si  governa  con  le  stesse  leggi  fondamentali.  Ma  tut- 
tavia il  discorso  scritto  è capace  di  perfezionamento  assai 
più  dell’altro,  perchè  si  può  elaborare  con  agio  e con  ogni 
maggiore  diligenza  ; e però  egregiamente  lo  definì  il  Davan- 
zali un  pensato  parlare .'  Oltre  a che,  sovrasta  per  un 
altro  importantissimo  rispetto;  chè  superando  lo  spazio  e il 
tempo  mette  in  comunicazione  i lontani,  tramanda  ai  posteri 
il  sapere  e i fatti  degli  antenati,  e grandemente  conferisce  a 
far  progredire  le  lettere,  le  scienze,  le  arti,  la  civiltà  e a 
stringere  ognor  più  i vincoli  dell’  umano  consorzio.  Nel  qual 
proposito  Galileo,  dopo  avere  enumerate  le  più  belle  in- 
venzioni dell’  ingegno,  conclude:  <(.  Ma  sopra  tutte  le 
invenzioni  stupende,  qual  eminenza  di  mente  fu  quella  di 
colui  che  s’  imaginò  di  trovar  modo  di  comunicare  i suoi 
più  reconditi  pensieri  a qualsivoglia  altra  persona,  benché 
distante  per  lunghissimo  intervallo  di  luogo  e di  tempo? 
parlare  con  quelli  che  son  nell’  Indie  ; parlare  a quelli  che 
ancora  non  sono  nati,  nè  saranno  se  non  di  qua  a mille  e 
diecimila  anni?  e con  qual  facilità!  rnn  i vari  accozzamenti 
di  venti  caratteruzzi  sopra  una  carta.  Sia  questo  il  sigillo 
di  tutte  le  ammirande  invenzioni  umane.*  » 

§ 4.  Carattere  e ufficio  della  letteratura.  — Tutto  l’ in- 
sieme delle  opere  scritte  in  qualsiasi  lingua  suol  chiamarsi 
comunemente  letteratura,  presa  .questa  parola  nel  suo  più 
largo  significato.  La  letteratura,  accogliendo  in  sè  i pensieri, 
i sentimenti,  i costumi,  i fatti  e la  coltura  del  popolo  a cui 
appartiene,  può  dirsi  la  rappresentazione  della  sua  vita 
interiore  ed  esteriore.  Essa  poi  ha  nobilissimo  ufficio,  come 
quella  che  si  propone  di  ammaestrare  gli  uomini,  di  elevarne 

10  spirito  e ingentilirne  il  cuore,  divulgando  e persuadendo 

11  vero  e il  buono  con  le  attrattive  del  bello.  Ma  per 
tale  intento  è d’  uopo  che  chi  prende  a coltivarla  abbia, 
oltre  a felice  disposizione  d’ ingegno,  animo  retto  ed  affet- 
tuoso : « La  vera  letteratura,  dice  il  Giordani,  non  è altro 
che  un  intelligente  e profondo  e perpetuo  amore  e culto 

' Lettera  a Baccio  Valori,  premessa  al  Volgarizzamento  di  Tacito. 

~ Dialoghi  aopra  * Mattimi  Siatemi  del  mondo;  giornata  prima,  verso 
il  fine. 
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del  vero,  del  bello,  del  buono.’  » Questo  amore  ci  rende 
sopportabili  e grate  le  fatiche  e le  veglie;  e avvaloran- 
done a rintuzzar  gli  stimoli  d’ogni  passione  volgare,  ci 
guarda  specialmente  dal  far  la  lingua  e la  penna  stru- 
mento di  adulazione,  di  ambizione,  di  avarizia.  Non  già  che 
il  frutto  degli  studi  non  debba  cercarsi  ancora  negli  onesti 
guadagni,  necessari  spesse  volte  al  sostentamento  della  vita 
propria  e de’ nostri  cari;  onde  a rispetto  di  tal  cosa  ben 
disse  Tacito  che,  tolti  via  gli  emolumenti  degli  studi,  anche 
gli  studi  periscono.*  Ma  chi  a ciò  come  a principal  fine  in- 
dirizza le  lettere  dimenticandosi  del  loro  ufficio,  intristisce 
1’  ingegno  e‘  l’ arte.  Nè  altrimenti  avviene  a quanti  con  esse 
vanno  accattando  quei  fuggevoli  encomi,  che  in  ogni  tempo, 
e forse  oggidì  più  facilmente  che  mai,  si  profondono  alla  ciar- 
lataneria letteraria.  L’onore  alimenta  le  arti,  disse  già  Marco 
Tullio;*  ma  quando  si  suol  concedere  ai  meno  degni,  il  vero 
letterato,  checché  gli  gridi  intorno  la  gente,  adempie,  come 
si  conviene,  il  debito  impostogli  dal  suo  ministero.  Ramingo 
e povero  non  usò  l’ Alighieri  il  divino  ingegno  a gratificarsi 
nè  principi,  nè  repubbliche  ; ma  tetragono  ai  colpi  di  ventura 
in  mezzo  alla  corruttela  del  secolo  rivolse  le  lettere  ad  altis- 
simo intendimento  civile,  significato  in  quelle  parole  sde- 
gnose, con  le  quali  il  suo  trisavolo  Cacciaguida  lo  incuora 
alia  composiziono  del  poema  sacro  : 

« Coscienza  fusca 

O della  propria  o dell'altrui  vergogna 
Pur  sentirà  la  tua  paiola  brusca. 

Ma  nondirrlen,  rimossa  ogni  menzogna, 

Tutta  tua  vision  fa'  manifesta, 

E lascia  pur  grattar  dov’  è la  rogna  : 

Chè  se  la  voce  tua  sarà  molesta 
Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 
9 Lascerà  poi  quando  sarà  digesta. 

Questo  tuo  grido  farà  come  il  vento, 

Che  le  più  alte  cime  più  percote; 

E ciò  non  fa  d’onor  poco  argomento.1  » 

Così,  se  non  ottenne  onore,  nè  giustizia  da’  contemporanei, 
meritò  gloria  immortale  ne*  posteri,  e vivendo  potè  con- 
solare l’ esilio  con  la  dolcezza,  che  viene  dai  nobili  studi.  La 


1 Opere,  voi.  XIII,  pag.  396.  — Milano,  Sanvito,  1858. 

* Annali,  lib.  XI,  c.  7. 

* Deputazioni  tuncoìnne,  lib.  I,  C.  2. 

* Paradieo,  canto  XVII. 
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quale  è dato  gustare  a chiunque  li  coltivi,  ancorché  non 
possa  aspirare  al  vanto  di  scrittore  eccellente  ; ed  è poi  si 
pura  e sì  grande  che  Virgilio,  nel  secondo  libro  delle  Geor- 
giche, là  dove  esalta  i piaceri  della  vita  campestre,  la  mette 
innanzi  ad  ogni  altro  piacere  umano;  e Cicerone  diceva 
ai  Romani:  « Se  nelle  lettere  non  si  avesse  a cercare  altro 
che  il  diletto,  pur,  come  io  penso,  dovreste  giudicare  questa 
ricreazione  sommamente  umana  e gentile.  Perocché  le  altre 
non  sono  nè  di  tutti  i tempi,  nè  di  tutte  le  età,  nò  di  tutti 
i luoghi.  Gli  studi  delle  lettere  alimentano  la  giovinezza,  di- 
vertono la  vecchiaia,  sono  di  ornamento  nella  prosperità, 
nell’  avversità  di  rifugio  e conforto  ; dilettano  in  casa,  fuori 
non  recano  impedimento,  con  noi  pernottano,  viaggiano,  vil- 
leggiano.1» 

§ 5.  Non  può  darsi  letteratura  senza  forma.  — Avendo 
la  letteratura  per  ufficio  di  rappresentare  il  vero  ed  il 
buono  con  le  attrattive  del  bello,  ne  segue  che  letteratura 
vera  non  può  darsi  senza  perfezione  di  forma.  La  forma 
delle  opere  letterarie  consiste  nella  scelta,  nell’aggiustatezza, 
nell’  ordine  de’  pensieri,  delle  imagini  o dei  sentimenti,  e 
nella  propria,  chiara  e forbita  elocuzione  ; onde  è ad  un 
tempo  interiore  ed  esteriore,  con  questo  .che  1’  una  non  si 
può  ottenere  disgiuntamente  dall’altra  per  la  inseparabile 
unione  dei  concetti  e delle  parole.  Essa  dona  virtù  e fama 
durevole  alle  scritture,  ed  ha  in  sé  tanto  pregio  che  le  opere 
che  ne  sono  adorne,  ancorché  non  contengano  cose  peregrine, 
tuttavia  si  leggono  di  buon  grado,  e tornano  sempre  a pia- 
cere. « In  molti  generi  di  componimento  si  può  dire  che  gli  an-  „ 
tichi,  facendosi  a scrivere,  si  proponessero  non  già  di  dir  cose 
nuove,  nè  di  esporre  invenzioni  o pensieri  che  appartenes- 
sero a loro  più  che  agli  altri,  ma  solo  di  dire  acconciamente 
ed  ornatamente,  e come  non  si  sarebbe  potuto  dire  dal  volgo, 
quelle  stesse  cose  che  erano  conosciute  e pensate  comune- 
mente dagli  uomini  del  loro  tempo,  eziandio  volgari.*  » Nò 
però  si  vuole  inferirne  che  al  ben  dire  basti  lo  studio  della 
forma  senz’  altro.  Se  ciò  fosse,  troppo  in  basso  cadrebbe  la 
letteratura,  nè  potrebbe  adempiere  quell’  alto  ufficio,  che  ha 
sua  ragione  nel  pensiero,  alimento  e vita  della  mente  umana. 


* Orazione  per  Archia,  cap.  VII.  • 

* Leopardi,  Preambolo  al  Volgarizzamento  dellè  Operette  morali  d’Iso- 
orato. 
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E chi  negherebbe  sapienza  grandissima  a Omero,  a Demo- 
stene, a Cicerone,  a Virgilio  e al  nostro  Alighieri,  che  invo- 
cava le  Muse,  acciocché  1’  aiutassero 

«Forti  cose  a pensar,  mettere  in  versi?'» 

Ma  il  vero  si  è che  la  difficoltà  maggiore  del  bene  scrivere 
non  consiste  nell’ apparecchiamento  della  dottrina,  sì  nel 
darle  forma.  Lo  stesso  Dante  riconosceva  la  sua  gloria  poetica 
dal  beliostile;*  e chiunque  alcun  poco  sia  esercitato  in  que- 
st’ arte  lo  sa  per  prova  ; senza  dire  che  la  dottrina  altrimenti 
non  può  esser  bene  accolta,  nè  riuscire  profìcua.  Onde  a 
ragione  si  tiene  esser  1’  ottima  forma  condizione  necessaria 
perchè  un  lavoro  sia  veramente  letterario,  e a ragione  nello 
studio  della  letteratura  si  vuol  dare  a quella  la  maggiore 
importanza.  Nè  solo  il  poeta,  l’ isterico  e l’ oratore,  ma  il 
filosofo,  il  giurista,  il  matematico,  il  fisico,  quanti  insomma 
parlano  e scrivono,  trattando  la  propria  materia  con  la  buona 
arte  del  dire,  meriteranno  il  titolo  di  letterati.  Perocché  la 
letteratura  in  conclusione  altro  non  è che  la  sapienza  stessa 
leggiadramente  vestita;  e se  in  senso  larghissimo  si  usa 
a significare  le  opere  tutte  scritte  in  una  lingua,  in  senso 
più  particolare  e più  proprio  comprende  soltanto  quelle  che 
sono  veramente  opere  d’  arte.  E poiché  tra  siffatte  opere 
primeggiano  per  isplendore  quelle  di  genere  isterico,  ora- 
torio e poetico,  perciò  il  patrimonio  delle  belle  lettere  è co- 
stituito da  esse  principalmente;  sebbene  non  ne  siano  escluse 
le  altre  scritture,  che  trattano  di  filosofia  civile  e naturale, 
in  breve  di  qualunque  scienza,  purché  abbiano,  nel  grado 
che  lor  si  conviene,  il  pregio  medesimo  della  forma.  Fu  già 
tempo  che  a questa  molti  fra  noi  ponevano  studio  senza  cu- 
rare abbastanza  le  cose  ; oggidì  pare  che  l’ abbiano  in  dispre- 
gio moltissimi  di  coloro  che  sanno,  ed  è male  maggiore  per 
la  grande  autorità,  che  conferisce  la  dottrina  a chi  la  pos- 
siede. Si  accostumino  per  tempo  i giovanetti  a cercar  la 
buona  forma  per  fare  più  vivo  e bello  il  pensiero,  e a 
quegli  studi  e a quegli  esercizi,  che  per  conseguirla  sono 
richiesti,  applichino  volonterosamente  l’ ingegno. 

§ 6.  Come  nelle  istituzioni  di  letteratura  sia  da  con- 
giungere lo  studio  della  rettorica  con  quello  della  filoso- 


* Purgatorio,  canto  XXIX. 


* Inftmo,  canto  I. 
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fia.  — Gli  studi,  che  si  fanno  per  ben  parlare  e bene  scrivere 
debbono  dunque  comprendere  le  parole  e i pensieri,  che  sono’ 
come  abbiamo  detto,  e ripeteremo  più  volte,  gli  elementi 
indivisibili  del  discorso.  Nè  altrimenti  potrebbe  essere,  quan- 
d anche  i detti  studi  si  volessero  restringere  alla  forma  sola 
del  dire,  risultando  essa,  secondo  che  noi  la  intendiamo,  dalla 
retta  applicazione  cosi  delle  leggi  che  governano  il  pensiero 
come  di  quelle  che  governano  la  parola.  Ben  è vero  che  tali 
leggi  considerate  nel  pensiero  più  propriamente  fanno  la 
logica,  considerate  nella  parola  fanno  più  propriamente  la 
rettorica;  ma  queste  due  discipline  sono  in  effetto  congiunte 
per  legame  strettissimo,  non  altrimenti  che  le  parole  e i 
pensieri  stessi.  Che  se  dell’arte  del  ragionare  non  si  dà 
trattazione  intera  senza  toccare  altresì  della  espressione  del 
pensiero,  quanto  all’arte  del  dire  si  farebbe  opera  manchevole 
di  fondamento  volendo  esporne  i precetti  senza  dedurli  dallo 
nome  con  cui  il  pensiero  si  muove.Perchè  poi  il  discorso  nasce 
dalle  facoltà  umane,  e deve  operare  sopra  di  esse,  ed  ha  per 
matei  ia  gli  oggetti  delle  medesime,  cioè  il  vero,  il  buono  il 
bello,  quindi  è che  la  rettorica  domanda  ancora  una  qualche 
notizia  delle  facoltà  stesse  e dei  loro  oggetti.  Si  dovrà  duna  ne 
neUe  scuole  fare  della  filosofia  e della  rettorica  una  sola 
disciplina?  o a questa  mettere  innanzi  quella  come  suo 
fondamento  . Certo  è che  le  lettere  separate  dalla  filosofia 
“ ridu™*bero  a canora  ciancia,  e però  devono  prendere 
da  quella  alimento  e lume.  Certo  è pure  che  esse  nel  loro 
alto  ufficio  fanno  colla  filosofia  una  cosa  sola,  e ne  sono  le 
banditaci;  onde  non  si  comprenderebbe  come  ne  potessero 
andare  scompagnate,  se  di  ciò,  secondo  che  già  notava  il 
Leopardi,  non  si  vedessero  in  Italia  infiniti  esempi.*  Ma  la 
congiunzione  e come  a dire  l’ immedesimamento  di  ambedue 
nell’ingegno  si  opera  lentamente  e per  gradi.  Lasciando 
giudicare  ai  filosofi  che  cosa  possano  prendere  dalle  lettere 
ci  è avviso  che  i maestri  di  rettorica  nelle  scuole  mezzane' 
senza  arrogarsi  di  dare  un  trattato  di  filosofia  elementare’ 
debbano  toglier  da  essa,  e propriamente  dalla  psicologia' 
dalla  logica  e dall’etica  quelle  prime  e più  semplici  no! 
zioni,  che  spogliate  delle  forinole  scientifiche  vengono  piano 
e chiare  altresi  alle  menti  de’  giovanetti.  Con  tale  prono 
sito  ne  abbiamo  accolto  nel  presente  lavoro  quel  tanto,  che 

1 II  Parili!,  cap.  1. 
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ci  è sembrato  strettamente  necessario  per  un  corso  elemen- 
tare di  ammaestramenti  di  letteratura.  11  resto  faranno  a 
voce  i maestri  nelle  opportunità,  che  mai  non  mancano  a 
chi  insegna;  e con  frutto  sempre  maggiore,  secondo  che 
progrediscono  ne’  buoni  studi,  lo  faranno  da  sè  i giovani 
stessi  ; chè  noi  non  ci  assumiamo  di  accompagnarli  per  tutta 
la  via,  ma  d’ istradarli  soltanto.  ^ . 

§ 7.  Dell ’ estensione  della  rettorica  fra  gli  antichi  e fra 
ì moderni.  — Qui  cade  in  acconcio  di  chiarire  primamente 
in  qual  significato  noi  adoperiamo  la  parola  rettorica; 
poiché  essa  non  ha  sempre  avuto  la  medesima  estensione. 
E di  vero  presso  i Greci  e i Latini  la  rettorica  non  com- 
prendeva altro  che  i precetti  per  fare  un’  orazione,  e perciò 
era  definita  1’  arte  del  dire  a fine  di  persuadere,  o,  nello 
stesso  ristretto  senso,  semplicemente  arte  del  dire.  Non  già 
che  i retori  antichi,  massime  poi  Aristotile,  Cicerone  e Quin- 
tiliano, ignorassero  esservi  leggi  universali  e comuni  ad 
ogni  genere  di  discorso:  ma  pel  fine  proposto  allora  agli 
studi'  si  reputavano  solo  necessari  gli  ammaestramenti  sul- 
l’ eloquenza,  come  avremo  occasione  di  notare  più  innanzi. 
Anche  nella  nostra  letteratura  la  rettorica  ha  ritenuto  per  più 
secoli  il  medesimo  significato  ; ma  quindi  a poco  a poco  ha 
allargati  sempre  più  i suoi  confini,  accogliendo  in  sè  i precetti 
di  ogni  genere  di  comporre  in  prosa,  e infine  ancora  quelli 
della  poesia.  Che  se,  ciò  non  ostante,  è da  noi  qualificata,  come 
già  dagli  antichi,  per  l’arte  del  dire,  questo  avviene  perchè  il 
verbo  dire,  solenne  fra  i Latini  a significare  i discorsi  ora- 
torii,  nella  nostra  lingua  è esteso  a indicare  qualunque  com- 
posizione in  prosa  e in  poesia.  E oggidì  si  suole  anche  più 
generalmente  chiamare  arte  di  scrivere,  forse  perchè  nei 
moderni  tempi  da  coloro  che  la  studiano  è adoperata  d’ or- 
dinario in  questa  maniera,  e l’ atto  nobilissimo  del  parlare 
in  pubblico  per  il  bene  comune,  mancando  la  libertà  poli- 
tica, è stato  lungamente  in  disuso  e quasi  obliato.  Ma,  poi- 
ché ancora  al  presente  ci  ha  di  quelli  elio  prendono  la  ret- 
torica nel  senso  più  ristretto,  e al  postutto  escludono  da 
essa,  secondo  il  costume  degli  antichi,  i precetti  dell’  arte 
poetica,  noi  per  evitare  ogni  ambiguità  abbiamo  intitolata 
quest’  opera  Istituzioni  di  letteratura , con  animo  tuttavia 
di  usare,  all’  uopo,  indifferentemente  o nello  stesso  signifi- 
cato altresì  rettorica,  arte  di  dire  o di  scrivere. 

§ 8.  Della  universalità  degli  ammaestramenti  di  letle- 
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ratura.  •—  La  rettorica,  come  disse  acutamente  Aristotile, 
è corrispondente  alla  logica  ; perciocché  F una  e F altra  si 
travaglia  intorno  a certe  cose  comuni  a tutti,  o non  ad  al- 
cuna determinata  scienza  sottoposte.1  E però  essa,  come  è 
strumento  all’esercizio  di  qualunque  disciplina  in  quanto 
che  senza  il  discorso  non  si  può  formare  alcuna  scienza, 
così  è necessaria  ad  ogni  persona  civile;  dovendo  ognuno 
nell’  umano  consorzio  manifestare  agli  altri  i propri  pen- 
sieri, farsi  intendere  e produrre  qualche  effetto  in  chi  ascolta 
o legge.  Molti  poi  ciò  debbono  saper  fare  ancor  meglio  che 
gli  altri;  come  sono  i cultori  delle  scienze,  delle  lettere, 
delle  arti,  e quanti  esercitano  in  pubblico  e in  privato  uf- 
fici a servigio  della  cittadinanza.  « Bella  cosa  è,  dice  il  Boc- 
caccio, in  ogni  parte  saper  ben  parlare  ; ma  io  la  reputo  bel- 
lissima quivi  saperlo  fare  dove  la  necessità  il  richiede.*  » 
Nè  già  i precetti  della  rettorica  sono  invenzione  de’  mae- 
stri, ma  hanno  radice  nella  mente  umana,  e furono  tratti 
dall’  osservazione  del  modo,  che  tengono  gli  uomini  nel 
parlare  e massime  coloro  che  hanno  toccata  in  questa  fa- 
coltà l’eccellenza.  Nel  qual  particolare  giustamente  notò 
Cicerone  non  F eloquenza  esser  nata  dall’  arte,  ma  F arte 
dall’  eloquenza.8  Onde  a ragione  si  può  affermare  che  la  ret- 
torica non  solo  è necessaria  a tutti,  ma  in  qualche  modo  è 
da  tutti  partecipata;  perocché,  se  possono  bene  applicarla 
soltanto  coloro  che  hanno  esercitato  F ingegno  ed  il  gusto 
con  lunghi  ed  ottimi  studi,  ne  possiedono  i principi  e quasi 
a dire  il  germe  tutti  quanti  gli  uomini,  come  si  può  vedere 
osservando  i discorsi,  che  fa  la  gente  volgare.  Ma  affinchè 
questa  naturale  virtù  della  mente  sia  esplicata  e conver- 
tita in  disciplina  razionale  ed  in  arte,  è mestieri  di  un’  ac- 
concia istituzione. 

§ 9.  Della  necessità  di  congiungere  nelle  istituzioni  .di 
letteratura  la  pratica  con  la  teorica.  — Le  leggi,  con  le 
quali  è governato  il  discorso,  fanno  senza  dubbio  una  scienza  ; 
ma  se  esse  fossero  studiate  speculativamente  senza  alcuna 
applicazione,  non  profitterebbero  quasi  punto  ; essendoché 
in  questa  materia  non  importa  gran  fatto  e neppure  è dif- 
ficile intender  le  regole  per  sé  stesse,  ma  praticarle.  E ciò 


' Rettorica,  lib.  I,  C.  1. 

1 Decamerone,  giornata  VI,  nov.  7. 
1 Dell'  Oratol  e,  lib.  I,  C.  82. 
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nella  rettorica  è tanto  vero  che  non  si  dice  mai  esser  que- 
sta una  scienza,  si  un’  arte;  perchè  appunto  l’ arte  è abito 
di  operare  secondo  certi  principi.  Anzi,  come  dall’  osserva- 
zione dèi  modo  tenuto  dagli  uomini  nel  parlare  e nello  scri- 
vere, e singolarmente  da  quelli  che  1’  hanno  saputo  fare  con 
maggior  perfezione,  si  sono  stabiliti  a poco  a poco  i pre- 
cetti del  dire,  cosi  nell’  insegnarli  ai  giovani  conviene  simil- 
mente tirarli  piuttosto  dalla  pratica  che  premetterli  a questa. 
Ora  la  pratica  è posta  nello  studio  dei  più  solenni  scrittori 
e negli  esercizi  del  parlare  e dello  scrivere.  « Svolgete  di  e 
notte  i greci  esemplari  » diceva  alla  gioventù  romana  il 
poeta  Orazio.1  E rispetto  allo  scrivere  notava  Tullio:  « Ri- 
leva al  profitto,  più  che  altro,  il  moltissimo  scrivere  che  a 
dir  vero  non  si  fa  per  essere  di  gran  fatica,  dalla  quale  i 
più  rifuggiamo:  la  miglior  maestra  del  ben  dire  è la  penna.*  » 
Nè  è meno  importante  dell’  esercizio  dello  scrivere  quello  del 
parlare  a voce,  che  acuisce  la  mente,  la  fa  pronta  e celere 
ne’  suoi  atti,  e 1’  abitua  ad  esporre  con  facilità  e scioltezza  le 
idee.  Ci  fa  sapere  Sant’  Agostino  che  conversando  e scrivendo 
potè  divenire  maestro.  Abbiasi  dunque  per  fermo  che  la 
rettorica  vale  soltanto  come  arte;  ed  essendo  un’  arte  con- 
siste in  un  esercizio  di  parlare  e di  scrivere  regolato  con 
acconci  precetti.  Noi  dunque  dettando  queste  Istituzioni  ben 
sappiamo  di  far  opera  al  tutto  imperfetta,  ove  non  sia  con- 
fortata, mercè  il  senno  dei  maestri  e la  diligenza  degli  sco- 
lari, dal  detto  esercizio  del  comporre  e dallo  studio  dei 
buoni  autori.  Nè  reputiamo  sufficienti,  rispetto  a questi,  gli 
esempi,  che  a riprova  dei  precetti  verremo  adducendo.  Per 
trarre  dai  classici  il  maggior  profitto  non  si  vuole  assag- 
giarne de’  passi  raccolti  quinci  e quindi  a modo  di  antologia, 
ma  svolgerne  i volumi  seguitamente;  il  che  se  non  si  può 
nella  scuola,  provvedasi  che  i giovanetti  vi  suppliscano 
con  lo  studio  in  casa.  E quand’  anche  si  volessero  adoperare 
le  antologie,  a noi  parrebbe  impresa  quasiché  disperata  in- 
nestarne in  queste  Istituzioni  una,  che  si  adattasse  egual- 
mente a tutti  i giovani,  ai  quali  le  proponiamo.  Poiché  ad 
essi,  secondo  le  varie  scuole  che  frequentano  e il  fine  spe- 
ciale 'a  cui  ordinano  gli  studi,  gioverà  avere  in  mano,  a 
giudizio  de’  loro  maestri,  piuttosto  alcuni  libri  che  altri, 


1 Epistola  ai  Pisoni  sulV  Arte  poetica • 
* JJtW  Oratore , lib.  1,  cap.  33* 
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e in  questi  potranno  fare  con  maggior  frutto  che  nelle  an- 
tologie le  applicazioni  dei  precetti  rettorici.  Pertanto  alle- 
gheremo esempi  ogni  volta  che  ci  sembrerà  necessario  far 
vedere  in  pratica  qualche  precetto  e non  per  iscusare  il 
comento  dei  classici,  che  è tanta  parte  dello  studio  nelle 
scuole  di  lingua  e di . letteratura  ; e li  toglieremo  soltanto 
da  opere  italiane  o tradotte  in  italiano,  affinchè  questo  Ma- 
nuale possa  essere  accomodato  eziandio  ai  giovanetti,  che 
ignari  del  greco  e del  latino  vogliono  avviarsi  a parlare  e 
scrivere  politamente  nel  bellissimo  idioma  natio.  Alcuna 
volta  addurremo  altresì  qualche  passo,  dove  siano  difetti, 
a fine  di  esercitare  il  loro  giudizio  anche  per  tal  maniera,  e, 
potendo,  sceglieremo  questi  pure  dai  lodati  scrittori  ;«  per- 
ciocché gl’  disegnatori  delle  arti  non  devono  menzionare  le 
imperfezioni  se  non  d’ artefici  segnalati,  come  più  malagevoli 
ad  esser  conosciute  e più  pericolose  ad  essere  imitate  per 
1’  autorità  di  quel  nome,  tra  la  cui  luce  quelle  macchiette 
ancora,  quasi  raggi,  rispondono.1  » 

§ 10.  Del  dovere  d' indirizzare  gli  studi  della  lettera- 
tura all’  educazione  morale  dei  giovanetti.  — Dal  carattere 
e dall’ ufficio  della  letteratura  risulta  che  essa  ha  per  oggetto 
d’ istruire  e di  migliorare  gli  uomini  con  la  rappresentazione 
del  vero,  del  buono,  del  bello.  Donde  segue  che  ancora  il  suo 
studio  deve  essere  indirizzato  al  medesimo  scopo.  È ben 
vero  che  gli  ammaestramenti  rettorici  hanno  per  fine  imme- 
diato 1’  addestrare  i giovani  a parlare  e scrivere  con  chia- 
rezza, con  grazia  e con  efficacia.  Ma  non  si  vuole  dimenticare 
che  la  parola,  essendo  ministra  della  ragione,  non  può  aver 
pregio  se  non  in  quanto  è usata  a significar  cose  vere  e 
sopra  tutto  conducevoli  alla  perfezione  morale  dell’  uomo. 
E perchè  gli  esercizi,  che  si  fanno  nelle  scuole  di  belle  let- 
tere, riguardano  principalmente  lo  studio  dei  classici  ed  il 
comporre,  perciò  è d’  uopo  che  nella  scelta  e nella  spiega- 
zione degli  autori,  che  si  dànno  a leggere,  e nella  elezione 
degli  argomenti  da  trattarsi  s’  abbia  sempre  rispetto  altresì 
a quella.  E noi,  per  quanto  è possibile,  ciò  faremo  nelle  pre- 
senti Istituzioni.  Ma  1’  opera  nostra,  ancora  per  questo  ri- 
spetto, rimarrà  presso  che  infruttuosa,  ove  non  sia  ajutata 
dai  maestri  stessi.  I quali  nell’  insegnamento  da  ogni  cosa 
possono  e debbono  trarre  occasione  per  invogliare  i loro  di- 


* Sforza  Pallavicino,  Trattato  chilo  stile  e del  dialogo,  cap.  V. 
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scepoli  al  bene,  non  dubitando  di  censurare  anche  i sommi 
scrittori,  se  alcuna  volta,  o per  l’ imperfezione  dell’  umana 
natura  o per  la  corruttela  de’  tempi  o per  qualsivoglia  altra 
cagione,  si  mostrino  incuranti  e spregiatori  dell’  onestà. 
«L’antica  dottrina,  dice  Tullio,  era  maestra  ad  un  tempo 
e del  ben  fare  e del  ben  dire,  nè  gli  insegnatori  di  essa  di- 
stinti ; ma  ciascuno  porgeva  congiuntamente  i precetti  del- 
1’ una  cosa  e dell’altra;  come  presso  Omero  quel  Fenice,  il 
quale  ricorda  ad  Achille  essergli  stato  dato  dal  genitore  Pe- 
leo  a compagno  per  renderlo  prestante  nell’  eloquenza  e nelle 
azioni.1  » E a tal  fine  i maestri  devono  adoperarsi  pur  col- 
l’ esempio;  non  essendovi  cosa  più  efficace  che  questa  negli 
animi  giovanili,  nè  più  vana  e ridevole  che  insegnare  il  con- 
trario di  ciò  che  si  fa  ; onde  1’  esercizio  del  magistero  do- 
manda a chi  lo  professa  non  solamente  dottrina  e arte,  ma 
virtù  ancora.* 


Capitolo  II. 

DELLE  FACOLTÀ.  DELL’UOMO  OPERANTI  NEL  DISCORSO: 
SENTIMENTO. 

§ 1.  Caratteri  delle  facoltà  dell’  uomo  operanti  nel  di- 
scorso.— Poiché  il  discorso  si  origina  dalle  facoltà  umane, 
ed  a queste  è diretto,  per  ben  comprendere  le  sue  leggi  è 
d’ uopo  avere  delle  facoltà  stesse  qualche  notizia.  Ma  scri- 
vendo noi  in  servigio  dei  giovanetti,  che  non  sono  ancora 
innanzi  negli  studi  delle  belle  lettere,  per  far  cosa  pro- 
porzionata al  loro  intendimento  e a loro  proficua  non  solo 
restringeremo  le  nostre  parole  a ciò  che  è puramente  neces- 
sario pel  fine  suddetto,  ma  ci  studieremo  di  tenere  un  pro- 
cedimento tutto  semplice  e pratico,  cavando  queste  elemen- 
tari osservazioni  dagli  atti  delle  facoltà  umane,  attestati  a 
ciascuno  dalla  sua  coscienza,  e mostrandone  via  Yia  l’ appli- 
cazione in  qualche  esempio  di  eccellenti  scrittorj/Lc  facoltà, 

: A — 

1 Dell'  Oratore,  lil).  Ili,  C.  15. 

1 Sull'  ordinamento  degli  Studi  mezzani,  lettere  di  Giovanni  Mestica  a 
Filippo  Mariotti  Deputato;  X,  XI  e XII. 
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dunque,  dalle  quali  si  origina  e sulle  quali  fa  impressione 
il  discorso,  sono  quelle  stesse  che  primeggiano  nell’ uomo; 
la  sensibilità,  l’intelligenza,  la  memoria,  l’ imaginazione,  la 
volontà.  Per  la  sensibilità,  che  meglio  si  potrebbe  dire  sen- 
sività  o sensitività,  egli  ha  le  sensazioni  ed  i sentimenti  ; 
con  l’ intelligenza  acquista  le  idee,  le  paragona,  e fa  sopra 
di  esse  induzioni  e deduzioni;  con  la  memoria  le  ritiene 
e richiama  ; con  l’ imaginazione  le  rappresenta  per  via 
di  forila,  sensibili  ; con  la  volontà  infine  si  determina  al- 
l’azione^ Queste  facoltà  sono  capaci  di  perfezionamento,  e 
fino  a "qualche  grado  si  vanno  esplicando  in  tutti,  perchè 
tutti  ne  fanno  uso.  Onde  appropriatamente  hanno  avuto 
il  nome  di  facoltà;  poiché  tal  voce,  significando  facilità  di 
operare,  importa"  necessità  di  educazione  e di  esercizio. 
In  quanto  siffatta  capacità  si  trova  in  èsse  virtualmente,  e 
non  è per  anco  recata  all’  atto,  sono  e diconsi  meglio  poten- 
ze ; ma  nell’  uso  questi  vocaboli  di  frequente  si  scambiano. 
Hanno  poi  fra  loro  si  stretta  attinenza  che  niuna  può  dispie- 
garsi, nè  con  piena  efficacia  operare  senza  l’ ajuto  delle  altre; 
il  che  non  dee  far  maraviglia  a chi  pensi  essere  forze  del- 
1'  anima,  una  e semplicissima,  da  cui  muovono,  e in  cui,  per 
cosi  dire,  s’ incontrano.  Per  questa  scambievole  unione  vo- 
gliono essere  coltivate  tutte  quante,  ma  con  tale  ordine  e 
modo  che  serbino  la  debita  armonia  e dipendenza,  e cospi- 
rino insieme  alla  vera  perfezione  dell’  uomo,  la  quale  con- 
siste nella  pratica  del  bene  mediante  la  cognizione  del  voro 
e del  bello.  Da  ciò  segue  pure  che  non  si  può  senza  la*  co- 
noscenza di  tutte  dimostrare  o intendere  la  natura  e 1’  uf- 
ficio di  una  quale  che  sia;  onde  nel  tenerne  proposito  ci 
avverrà  di  ripetere  più  volte  le  cose  stesse,  o richiamando 
ciò  che  prima  siasi  spiegato,  o accennando  ciò  che  appresso 
abbiasi  a dichiarare  paratamente.  Ma  prima  di  andare  più 
innanzi  ci  sembra  di  dover  qui  avvertire  i giovanetti  che 
non  sono  da  confondere  le  dette  facoltà  con  gl’istinti.  L’istinto 
è una  forza  cieca,  o,  per  usare  la  calzante  locuzione  dell’ Ali- 
ghieri,1 un  impeto  primo,  che  produce  moti  spontanei,  indipen- 
denti sul  principio  dalla  ragione  e dalla  volontà.  Si  può  esso 
partire  in  più  specie;  poiché  abbiamo  l’istinto  della  propria 
conservazione,  l’ istinto  della  sociabilità,  l’ istinto  del  sapere» 
l’ istinto  del  primeggiare,  e infine  l’ istinto  della  felicità,  che 


’ Paradiso,  Canto  I. 


Digitized  by  Google 


SENTIMENTO. 


13 


[CAP.  II.] 

viene  a comprendere  in  Sè  tutti  quanti  gli  altri.  Essendo  ima 
forza  cieca  non  può  servire  di  lume,  nè  di  guida  all’  uomo, 
il  quale,  ove  si  movesse  unicamente  per  gl’  impulsi  di  quella, 
sarebbe  condotto  a vivere  siccome  i bruti  ; ma  diretta  e 
moderata  dalla  ragione  è perenne  stimolo  all’  umano  perfe- 
zionamento. 

§ 2.  Della  sensibilità  in  generale  e particolarmente  dei 
sensi  esterni.  — Tra  le  potenze  dell’uomo  la' prima  a mani- 
festarsi e ad  operare  è la  sensibilità,  che  partecipando  della 
duplice  natura  di  lui  si  divide  in  corporea  e spirituale.  La 
sensibilità  corporea,  chiamata  pure  sensibilità  fisica  e anche 
animale,  perchè  l’ uomo  l’ ha  comune  coi  bruti,  è sparsa  per 
tutto  il  corpo,  e si  esercita  per  via  di  organi  sensorii,  volgar- 
mente appellati  sensi,  che  sono  cinque;  vista,  udito,  gusto, 
odorato  e tatto.  « L’occhio,  dice  Jacopo  Stellini,  è costrutto  con 
magistero  si  ingegnoso  e veramente  divino  che  tutto  ciò  che 
è sparso  nell’  immensa  natura  e con  varietà  infinita  disposto, 
venendo  riunito  ed  abbreviato  in  piccolissimo  spazio,  ivi  può 
dalla  luce  esser  figurato  e colorato  con  eleganza,  ornamento 
e precisione’;  donde  avviene  che  l’animo,  come  centro  di  quelle 
cose  che  si  contengono  nel  giro  dell’  universo,  raccoglie  in 
sè  stesso  come  in  un  punto  tanta  moltitudine  di  esseri,  e in 
tanta  larghezza  e longitudine  distribuiti  e divisi;  e,  ciò  che 
è soprammirabile,  in  tanta  angustia  di  luogo  tutti  gli  oggetti 
egli  si  rappresenta  chiaramente,  distintamente,  acconcia- 
mente ordinati  fra  loro,  e ciascuno  divisato  nelle  sue  pro- 
prietà. Lo  dobbiamo  al  beneficio  dell’  occhio,  se,  quasi  spet- 
tatori in  un  teatro,  contempliamo  la  virtù  della  natura,  che, 
vestendo  mille  svariatissime  forme,  si  spande  e manifesta 
per  F universo.  Poiché  la  vediamo  fulgida  scintillar  nelle 
stelle,  aggirarsi  nei  pianeti  accesa  dei  raggi  solari,  germi- 
nare vivace  nell’ erbe,  limpida  brillar  nelle  fonti,  colorarsi 
nei  marmi  e nei  metalli,  giù  piombare  coi  corpi  gravi,  agile 
alzarsi  con  i leggieri,  nelle  piante  vigoreggiare  aderendo  al 
suolo,  muoversi  speditamente  per  ogni  verso  cogli  animali. 
L’  orecchio  poi,  acconcio  com’  è a ricevere,  distinguere  e 
riunire  i suoni,  in  sè  raccogliendo'  ad  un  tempo  impressioni 
d’  ogni  maniera  e dalle  voci  e dalle  corde  e dalle  tibie,  e 
trasmettendole  senza  confonderle  alla  sede  dell’anima,  ci  reca 
grandissimi  vantaggi  e comodità.  Perciocché  dall’orecchio 
abbiamo  che  gli  uomini  per  mezzo  del  favellare  scambievole 
possono  associarsi  fra  loro,  convocare  adunanze,  e intratte- 
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nerle  parlamentando.  Dall’  orecchio  abbiamo  che  le  cose,  le 
quali  non  possiamo  conoscere  coll’ esperienza  propria,  le  im- 
pariamo investigate  da  altri,  e ad  altri  poi  comunichiamo 
le  apprese  da  noi.  Onde  avviene  che,  messe  insieme  le  fati- 
che di  molti,  può  ognuno  intorno  le  cose  utili  alla  vita  acqui- 
starsi quella  cognizione,  che,  vivendo  solitario,  la  fortuna 
non  gli  avrebbe  mai  offerta,  nè  la  propria  industria  gli 
avrebbe  potuto  somministrare.  Dall’  orecchio  abbiamo  che 
nei  mali  imminenti,  che  noi  soli  non  varremmo  a tener 
discosto,  prima  di  rimanerne  oppressi  chiamiamo  da  lungi 
soccorso,  e,  richiedendo  quelle  cose  di  cui  abbisognarne, 
siamo  intesi  da  altri;  e domandati  a vicenda  dai  nostri 
simili,  non  ignoriamo  eh’  essi  hanno  d’  uopo  del  soccorso 
nostro.  Dall’  orecchio  abbiamo  infine  che  le  cose,  le  quali 
non  si  possono  toccare,  nè  per  mezzo  di  colori  e di  linea- 
menti sottoporre  alla  vista,  per  esser  prive  d’  ogni  appa- 
renza e qualità  propria  della  materia,  adombrate  con  le 
voci  acquistano  in  qualche  modo  corpo  e figura,  e possono 
prodursi  fuori;  donde  deriva  che  delle  medesime,  benché 
tanto  siano  dal  senso  diverse,  e si  celino  nella  più  segreta 
parte  dell’  animo,  per  tal  modo  ravvicinate  e poste  in  com- 
mercio, col  dare,  ricevere  e permutare,  venga  a farsi  una 
bella  ed  utile  mercatura.1»  La  vista  e l’udito,  ministrando 
alla  fantasia  le  imagini  e i suoni,  si  chiamano  ancora  i sensi 
del  bello.  Ma  gli  altri  sensi  pure  ci  giovano  largamente  a 
diversi  uffici.  Tutti  insieme  poi  si  soccorrono  a vicenda,  com- 
piendo e correggendo  1’  opera  gli  uni  degli  altri,  e servono 
d’ istrumento  all’  intelligenza  per  acquistare  svariatissime 
cognizioni  degli  oggetti  esterni  necessari  alla  conservazione 
della  vita,  all’  esercizio  delle  professioni,  e particolarmente 
ai  progressi  delle  scienze  naturali.  E però  ben  diceva  il  Redi: 
€ E'  non  ha  dubbio  alcuno  che  nell’  intendimento  delle  cose 
naturali  dati  sono  dal  supremo  architetto  i sensi  alla  ragione 
come  tante  finestre  o porte,  per  le  quali  o ella  si  affacci  a 
mirarle,  o elleno  entrino  a farsi  conoscere.  Anzi,  per  meglio 
dire,  sono  i sensi  tante  vedette  o spiatori,  che  mirano  a sco- 
prire la  natura  delle  cose,  e il  tutto  riportano  dentro  alla 
ragione  : la  quale,  da  essi  ragguagliata,  forma  di  ciascuna 
cosa  il  giudizio  altrettanto  chiaro  e certo  quanto  essi  sono 
più  sani  e gagliardi  e liberi  da  ogni  ostacolo  ed  impedimento. 


1 Elica,  lib.  I,  c.  1.  Traduzione  di  Francesco  Mestica. 
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Onde,  acciocché  restino  sincerati,  molto  spesso  ci  avviciniamo 
o ci  discostiamo,  mutando  lume  e posto  a quelle  cose  che 
da  noi  si  riguardano,  e molte  altre  azioni  facciamo,  non  so- 
lamente per  sodisfare  la  stessa  vista,  ma  e l’odorato  e il  gusto 
e il  tatto  in  guisa  tale  eh’  e’  non  è uomo  alcuno,  il  quale  abbia 
fior  d’ ingegno,  che  ricerchi  dalla  ragione  il  giudizio  delle 
cose  sensibili  per  altra  via  che  per  quella  più  facile  e più 
sicura,  da’  propri  sensi  aperta  e spianata.*  » 

§ 3.  Delle  sensazioni  e dei  sentimenti  considerati  nella 
loro  scambievole  relazione.  — I sensi  ricevendo  le  impres- 
sioni degli  oggetti  operano  delle  mutazioni  nello  stato  del 
corpo.  Così  guardando  il  mare,  udendo  il  fragore  delle  onde, 
assaggiando  una  pèsca,  appressando  alle  narici  una  rosa,  stri- 
sciando la  mano  sopra  un  marmo  proviamo  altrettante  modifi- 
cazioni, che  appartengono  alla  sensibilità  fisica.  Se  non  che  la 
compassione,  da  cui  siamo  presi  alla  vista  d' un  infelice,  la  gra- 
titudine, che  ci  stringe  al  nostro  benefattore,  ed  altre  modifi- 
cazioni di  questa  fatta  non  toccano  punto  gli  organi  corporei, 
ma  soltanto  l’anima,  e appartenendo  perciò  alla  sensibilità 
spirituale  si  distinguono  dalle  prime  ancora  pel  nome  ; poiché 
quelle  sono  chiamate  sensazioni,  e queste  sentimenti. Vero  è che 
per  l’ intima  unione  dell’  anima  col  corpo  i sentimenti  e le  sen- 
sazioni vanno  d’ordinario  congiunti  insieme,  e si  eccitano  a 
vicenda.  La  vista  di  un  feretro  produce  una  sensazione;  ma 
questa,  richiamandoci  tosto  allo  spirito  la  morte  di  un  no- 
stro simile,  il  lutto  di  una  famiglia  e la  nostra  stessa  fra- 
gilità, suscita  una  moltitudine  di  sentimenti,  rispetto  ai 
quali  essa  perde  quasi  ogni  forza.  D’  altra  parte  anche  i sen- 
timenti esercitano,  come  a dire,  un’  influenza  sull’  organismo.. 
Chi  è profondamente  afflitto  non  gusta  volentieri  il  cibo, 
che  prima  gli  era  gradito,  non  può  ricrearsi  nel  sonno,  e 
prova  per  tutta  la  persona  un  malessere,  di  cui  non  sa 
rendersi  ragione.  Donde  segue  che  i nostri  sentimenti  sono 
spesso  un  misto  della  natura  animale  e della  natura  spiri-  ■ 
tuale,  identificato  nell’  unico  principio  senziente,  che  è l’ anima 
stessa.  Oltre  a ciò  le  sensazioni  ed  i sentimenti  hanno  stret- 
tissima relazione  con  l’ intelligenza  e la  volontà.  Difatti 
porgono  continuamente  occasione  all’  intelligenza  di  mettersi 
in  esercizio,  come  abbiamo  accennato  nel  paragrafo  antece- 
dente, e di  acquistare  idee,  le  quali  anch’  esse  non  di  rado 


1 Esperienze  intorno  alla  generazione  degl’  insetti. 
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risvegliano  poscia  dei  sentimenti.  La  loro  efficacia  poi  nella 
volontà  è si  forte,  che  assai  volte  1’  uomo  opera  piuttosto  per 
l’impulso  della  sensività  che  per  gli  argomenti  presentati- 
gli dalla  ragione.  Noteremo  inoltre  che  ad  ogni  sensazione  e 
ad  ogni  sentimento  va  sempre  unito  o il  piacere  o il  dolore, 
seguendone  la  natura.  Onde  il  piacere,  che  accompagna  la 
sensazione,  è fìsico,  e similmente  il  dolore;  il  piacere  e il  do- 
lore, che  accompagnano  il  sentimento,  sono  spirituali,  o,  corno 
più  comunemente  si  dice,  morali  per  la  loro  speciale  atti- 
nenza con  la  volontà.  Nè  è da  tacere  che  tutte  le  modifica- 
zioni della  sensibilità  si  domandano  fatti  ; i quali  per  con- 
seguenza sono  aneh’  essi  esterni  ed  interni.  Ma  sottb  il  nome 
di  fatti  si  comprendono  ancora  altre  cose.  E di  vero  tra  i 
fatti  esterni  sogliamo  annoverare  non  pure  le  modificazioni 
del  nostro  corpo,  ma  generalmente  tutto  ciò  che  avviene 
fuori  di  noi  e si  manifesta  allo  spirito  mediante  i sensi  ; e 
tra  i fatti  interni  non  pure  i sentimenti,  ma  le  percezioni 
stesse  dei  fatti  esterni,  le  idee,  i pensieri,  le  volizioni,  in 
breve  tutto  ciò  che  passa  dentro  di  noi.  I fatti  del  secondo 
ordine  ci  sono  attestati  dal  senso  intimo,  in  opposizione  del 
quale  i mentovati  sensi  corporei  si  chiamano  esterni.  Ma  il 
senso  intimo  comunemente  e con  più  proprietà  appellasi 
coscienza.  La  coscienza,  essendo  la  consapevolezza  che  l’anima 
ha  di  sè  e de’  suoi  atti,  si  genera  dalla  facoltà  di  conoscere, 
ed  è a questa  inerente  (Cap.  V,  2). 

§ 4.  Si  prova  con  esempi  la  scambievole  reiasione  delle 
sensazioni  e dei  sentimmti.  — Sebbene  ciascuno  possa  spe- 
rimentare di  continuo  in  sè  stesso  la  verità  delle  cose  ac- 
cennate nel  paragrafo  antecedente  a proposito  della  scambie- 
vole attinenza  e derivazione  delle  sensazioni  e dei  sentimenti, 
non  sarà  tuttavia  fuor  di  luogo  farle  notare  ai  giovani  in 
qualche  esempio  di  classici  autori,  affinchè  si  avvezzino  a«l 
ammirare  in  questi  con  la  perfezione  della  forma  la  squisi- 
tezza della  dottrina  e la  verità  dei  pensieri.  Ce  ne  fornirà 
uno  il  Tasso  nelle  prime  stanze  del  terzo  canto  della  Geru- 
salemme liberata.  L’ esercito  de’  Cristiani  guidato  da  Gof- 
fredo attende  con  impazienza  il  dì  novello  per  muovere  alla 
liberazione  della  santa  città.  Sorge  1’  aurora,  dipinta  dal 
poeta  con  i più  vivaci  e gentili  colori.  Si  rallegrano  a 
tal  vista  i Crociati,  e si  mettono  frettolosi  in  cammino. 
Ecco  apparire  ai  loro  sguardi  Gerusalemme.  Questa  sen- 
sazione li  riempie  di  gioja,  che  si  manifesta  con  grida  e 
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salutazioni  come  la  gioja  de’  naviganti,  che  finalmente  seno- 
prono  una  terra  desiderata.  Se  non  che,  ripensando  eglino 
che  in  quel  luogo  avea  vissuto  e patito  Gesù  Cristo,  suc- 
cede ben  tosto  alla  letizia  una  profonda  tristezza,  che 
si  manifesta  essa  pure  in  atti  esteriori;  lo  scalzarsi,  il 
togliersi  dal  capo  gli  ornamenti  pomposi,  il  lagrimare,  il  la- 
mentarsi. Ma  questo  felice  movimento  ed  intreccio  di  sen- 
sazioni e di  sentimenti,  di  pensieri  e di  azioni  non  si  può 
meglio  intendere  e gustare  che  leggendo  e meditando  i versi, 
che  riferiamo  qui  sotto: 


« Già  1'  aura  messaggera  erasi  desta 
A nunziar  che  se  ne'  vien  l’aurora: 

Ella  intanto  s’ adorna,  e l’aurea  testa 
h<  rose  còlte  in  paradiso  infiora; 

Quando  il  campo,  eh’ all’ arme  ornai  s’appresta, 
In  voce  mormorava  alta  e sonora, 

E prevenia  le  trombe;  e queste  poi 
Dier  più  lieti  e canori  i segni  suoi. 

Il  saggio  Capitan  con  dolce  morso 

I desideri  lor  guida  e seconda; 

Chè  più  facil  saria  svolger  il  corso 
Presso  Canddi  alla  volub'l  onda, 

O tardar  Borea  allor  che  scote  il  dorso 
Dell’  Appennino,  e i legni  in  mare  affonda. 

Gli  ordina,  gl’  incammina,  e in  suon  gli  regge 
Rapido  sì,  ma  rapido  con  legge. 

Ali  ha  ciascuno  al  core  ed  ali  al  piede, 

Nè  del  suo  ratto  andar  però  s’accorge. 

Ma,  quapdo  il  sol  gli  aridi  campi  fiede 
Con  raggi  assai  ferventi,  e in  alto  sorge, 

Ecco  apparir  Gerusalem  si  vede, 

Ecco  additar  Gerusalem  si  scorge  ; 

Ecco  da  mille  voci  unitamente 
Gerusalemme  salutar  si  sente. 

Così  di  naviganti  audace  stuolo, 

Che  mova  a ricercar  estranio  lido, 

E in  mar  dubbioso  e sotto  ignoto  polo 
Provi  Tonde  fallaci  e il  vento  infido, 

S’ alfin  discopre  il  desiato  suolo, 

II  saluta  da  lunge  in  lieto  grido; 

E l’uno  all'altro  il  mostra,  e intanto  oblia 
La  noja  e il  mal  della  passata  via. 

Al  gran  piacer,  che  quella  prima  vista 
Dolcemente  spirò  nell’  altrui  petto, 

Alta  contrizìon  successe,  mista 
Di  timoroso  e riverente  affetto  : 

Osano  appena  d’ inalzar  la  vista 
Vèr  la  città,  di  Cristo  albergo  eletto, 

Dove  morì,  dove  sepolto  fue, 

Dove  poi  rivestì  le  membra  sue. 

Sommessi  accenti  e tacite  parole 
Rotti  singulti  e flebili  sospiri 

Mietici.  S 
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Della  gente,  che  in  un  s’  allegra  e duole, 

Fan  che  per  l'aria  un  mormorio  s’aggiri, 

Qual  nelle  folte  selve  udir  si  suole, 

S’avvjen  che  tra  le  frondi  il  vento  spiri; 

0 quale  infra  gli  scogli  o presso  ai  lidi 
Sibila  il  mar  percosso  in  rauch.  stridi. 

Nudo  ciascuno  il  piè  calca  il  sentiero; 

‘Cliè  l’esempio  dei  duci  ogn’ altro  move: 

Serico  fregio  o d’ór,  piuma  o cimiero  , 

Superbo  dal  suo  capo  ognun  rimove; 

. Ed  insieme  del  cor  l’abito  altero 
Depone,  e calde  e pie  lagrime  piove: 

Pur,  quasi  al  pianto  abbia  la  via  rinchiusa, 

Cosi  parlando  ognun  sè  stesso  accusa: 

Dunque  ove  tu,  Signor,  di  mille  rivi 
Sanguinosi  il  terren  lasciasti  asperso, 

D’  amaro  pianto  almen  duo  fonti  vivi 
In  sì  acerna  memoria  oggi  io  non  verso  ? 

Agghiacciato  mio  cor,  chè  non  derivi 
Per  gli  occhi,  e stilli  in  lagrime  converso? 

Duro  mio  cor,  che  non  ti  spetri  e frangi  ? 

Pianger  ben  inerti  ognor,  s’  ora  non  piangi.  » 

Una  viva  pittura  di  gagliardi  sentimenti,  suscitati  da  causa  pri- 
vata e pubblica,  abbiamo  nelle  Storie  di  Tito  Livio,  là  dove  è 
descritta  la  commozione  del  popolo  romano  all'annunzio 
della  sanguinosa  sconfitta,  data  da  Annibaie  al  console  Gajo 
Flaminio  sul  Trasimeno.  Eccone  il  racconto  in  italiano  : « In 
Roma,  al  primo  annunzio  della  sconfitta,  con  grande  spa- 
vento e tumulto  il  popolo  accorre  nel  fòro;  le  matrone  ag- 
girandosi per  le  vie  a chi  si  para  loro  innanzi  domandano  : 
Che  trista  notizia  è venuta?  che  n’ è dell’ esercito  ? E 
mentre  la  turba,  a guisa  di  folto  parlamento,  rivolta  verso 
il  comizio  e la  curia  chiama  fuori  i magistrati,  finalmente, 
poco  innanzi  al  tramonto,  il  pretore  Marco  Pomponio  dice  : 
In  grande  battaglia  siamo  stati  vinti.  E benché  egli  non 
aggiungesse  altro,  tuttavia  coloro,  scambievolmente  em- 
piendosi di  novelle,  rapportano  a casa  ; essere  stato  tru- 
cidato il  console  col  più  dell’esercito,  i pochi  avanzi  o 
fuggiaschi  per  l’ Etruria  o prigioni  de’  nemici.  Quanti  casi 
si  raccontavano  dell’  esercito  vinto,  in  tante  cure  erano 
partiti  gli  animi  di  quelli  i cui  parenti  avevano  mili- 
tato sotto  il  console  Gajo  Flaminio,  ignorando  qual  sorto 
fosse  toccata  a ciascuno  dei  loro;  e niuno  sapea  di  certo 
che  sperare  o temere.  Il  giorno  appresso  ed  i susse- 
guenti si  vedeva  alle  porte  della  città  una  moltitudine 
quasi  più  di  donne  che  d’  uomini,  in  attesa  dei  congiunti 
o di  chi  ne  dèsse  novella  ; e a’  sopravvegnenti  si  accal- 
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cavano  attorno  con  interrogazioni,  nè  potevano  distac- 
carsene, massime  dai  conoscenti,  finché  non  avessero  ri- 
cercato divisatamente  ogni  cosa.  Quindi  li  avresti  veduti 
dipartirsi  con  vari  sembianti,  secondo  che  ciascuno  udiva 
cose  liete  o funeste,  e accompagnarli  persone  a casa  o 
congratulandosi  o consolandoli  : più  smodate  le  donne  cosi 
nell’  allegrezza  come  nel  lutto.  Di  una  si  racconta  che,  so- 
praggiun’ole  all’  improvviso  il  figliuolo  salvo,  spirò  nelle 
braccia  di  lui  su  la  porta;  di  un’altra,  che  avendo  avuto 
il  falso  annunzio  della  morte  del  figlio,  mentre  tutta  me- 
sta sedeva  in  casa,  al  primo  vederselo  innanzi,  per  ec- 
cesso di  gioja  mori.  I pretori  per  più  giorni  ritengono  il 
senato  nella  curia  da  mattina  a sera,  consultando  con  qual 
duce  e con  quali  forze  si  potesse  far  fronte  al  vincitore 
Cartaginese.1  » Come  nell’  esempio  tratto  dalla  Gerusa- 
lemme campeggia  in  tutta  la  sua  purezza  e sublimità  il 
sentimento  religioso,  cosi  in  questo  dello  storico  romano 
l’amore  della  patria  e della  famiglia.  In  esso  poi  osservino 
i giovanetti  come  la  sensibilità  operi  variamente  nelle  va- 
rie condizioni  del  sesso  e delle  persone;  e considerino  al- 
tresì quanta  fosse  la  grandezza  di  quel  senato,  il  quale,  mentre 
la  moltitudine  si  abbandona  alla  tristezza  e al  dolore,  invitto 
contro  1’  avversità  consulta  per  più  giorni  su  i provvedi- 
menti da  farsi  per  la  salute  della  patria. 

§ 5.  Delle  varie  specie  dei  sentimenti.  — I sentimenti  se- 
condo i loro  obbietti,  la  loro  natura  e grado  di  forza  pos- 
sono ripartirsi  in  diverse  maniere.  E prima  di  tutto,  in  quanto 
agli  obbietti,  che  sono  precipuamente  Dio,  la  patria  e la  fa- 
miglia, si  dividono,  come  abbiamo  veduto  negli  esempi  ad- 
dotti qui  sopra,  in  religiosi,  patrii  e domestici.  Rispetto  poi 
alla  loro  natura  possono  distinguersi  variamente.  I princi- 
pali sono  l’ amore  e 1’  odio.  Amore  è propensione  verso  un 
oggetto  grato  e giovevole  ; odio,  per  contrario,  è avversione 
a un  oggetto  ingrato  e nocivo.  Quando  siamo  presi  da 
amore  per  una  cosa  o da  odio  per  un’  altra,  se  la  prima  è 
sì  disgiunta  da  noi  che  non  possiamo  usarne,  o se  la  seconda 
è a noi  si  vicina  che  non  ci  teniamo  sicuri  di  non  riceverne 
detrimento,  nasce  nel  nostro  animo  una  certa  sollecitudine  o 
tendenza  a recar  1’  una  in  nostro  potere  e a rimuover  l’altra. 
Questa  tendenza  chiamasi  desiderio,  nel  quale  perciò  si  tro- 


* Storie  romane,  lib.  XXII,  c.  7. 
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vano  commisti  il  piacere  e il  dolore  per  modo  che  il  primo 
va  crescendo  secondo  che  l’ uomo  si  avvicina  al  possesso 
del  bene  o si  allontana  dal  male,  e a proporzione  intanto  si 
scema  il  secondo  ; dovechè  nel  contrario  caso  va  aumentando  il 
dolore,  e intanto  il  piacere  diminuisce.  Col  desiderio  si  accom- 
pagna la  speranza,  quando  la  cosa  che  ci  è cara  crediamo  di  re- 
carla in  nostro  potere,  se  ancor  non  l’ abbiamo,  o di  poterla 
conservare,  se  v’  era  pericolo  di  perderla,  e quando  la  cosa  che 
ci  è odiosa  crediamo  di  poterla  tenere  lontana  o liberarcene;  e 
ne’  casi  opposti  si  accompagna  con  esso  il  timore.  Allorché 
poi  l’ uomo  viene  a conseguire  1’  oggetto  desiderato  o a ri- 
muovere del  tutto  quello  che  aveva  in  odio,  allora  è preso 
da  quel  dolce  sentimento,  che  è detto  gioja  o letizia,  e,  ove 
si  manifesti  con  gli  atti  esterni,  allegrezza  ; al  quale  succede 
non  di  rado  la  vanagloria  e 1*  orgoglio.  La  gioja  poi  è di 
due  sorte  ; quella  che  deriva  dall’  approvazione  della  pro- 
pria coscienza  per  le  azioni  ben  fatte,  e si  appella  al- 
tresì contentezza;  e quella  che  deriva  dalle  altrui  lodi.  Se 
invece  l’ uomo  perde  il  bene,  o invano  si  è affaticato  per 
allontanare  il  male,  è sopraffatto  dalla  tristezza.  Quando  la 
tristezza  procede  dalla  considerazione  della  turpitudine  di 
cattiva  azione,  che  abbiamo  commessa,  piglia  il  nome  di  pen- 
timento, e quello  di  vergogna  se  procede  dalla  considerazione 
del  giudizio,  che  ne  portano  gli  altri.  La  vergogna  è buona 
quando  chi  la  prova  alla  considerazione  del  giudizio  degli 
altri  accompagna  il  rimorso  del  fallo  commesso.  Tale  è 
quella  di  Dante  là  dove  soffermatosi  a riguardare  spensie- 
ratamente alcune  anime,  ne  ha  da  Virgilio  un  giusto  rim- 
provero; dopo  il  quale  egli  soggiunge: 

« Che  potev’  io  ridir,  se  non  : l’ vegno  ? 

Dissilo,  alquanto  del  color  cosperso, 

Che  fa  1’  uom  di  perdon  talvolta  degno.1  » 

E ben  dice  talvolta;  perchè  la  vergogna  può  essere  an- 
che cattiva  ; come,  per  esempio,  quando  alcuno  per  non  con- 
fessare la  sua  ignoranza  si  ritiene  dall’  imparare  da  altri 
quello  che  non  sa,  o dal  chiedere  consiglio  ; ovvero,  allor- 
ché, vedendo  scoperto  il  suo  fallo,  è dispiacente  non  già  di 
averlo  commesso,  ma  che  sia  fatto  palese.  Cotale  si  mostra 
lo  scellerato  Vanni  Fucci  accorgendosi  di  essere  rieono- 


* Purgatorio,  canto  V. 
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-sciuto  nel  cerchio  dei  ladri  dall’  Alighieri,  che  ne  parlava 
•a  Virgilio: 


« E il  peccator  che  intese,  non  s’ infìnse, 

Ma  drizzo  verso  me  1’  animo  e il  volto, 

E di  trista  vergogna  si  dipinse. 

Poi  disse  : Più  ini  duol  che  tu  m’  hai  còlto 
Nella  miseria  dove  tu  mi  vedi 
Che  quando  i’  fui  dell’  altra  vita  tolto.*  » 


Contraria  alla  vergogna  sì  è l’ impudenza,  che  è propria 
di  chi  non  è ritenuto  a mal  fare  nè  dal  sentimento  del- 
1’  onesto,  nè  dal  timore  dell’  altrui  biasimo.  Dall’  amore  na- 
■see  la  gratitudine  verso  chi  ci  ha  fatto  del  bene,  la  com- 
passione per  le  altrui  calamità,  la  clemenza  e l’ amicizia  ; 
dall’  odio  1’  ira,  dall’  ira  la  vendetta.  Dall’  odio  e dal- 
l’ amore  insieme  l’ indignazione,  allorché  ci  attristiamo  che 
•qualche  cosa  di  bene  o di  male  sia  accaduto  agl’  im- 
meritevoli. Che  se  il  bene  che  tocca  agli  altri  reputiamo 
che  sia  come  tolto  a noi  stessi,  allora  l’ indignazione  si 
converte  in  invidia;  ma  se  al  sentimento  in  noi  destato 
dall’  altrui  bene  si  accompagni  lo  sforzo  di  meritarlo  anche 
noi  con  la  propria  diligenza,  sorge  quel  generoso  sentimento, 
che  dicesi  emulazione.  L’ invidia  porta  1’  uomo  alla  detra- 
zione dell’  altrui  merito,  alla  maldicenza,  al  delitto;  1’  emula- 
zione al  perfezionamento  di  noi  stessi  e alla  gloria.  Gli  al- 
lori di  Milziade  toglievano  il  sonno  a Temistocle;  ma  egli, 
in  luogo  di  denigrare  il  grand’  uomo,  si  studiò  di  pareggiarlo 
con  la  nobiltà  delle  sue  azioni.  « È memoria,  dice  di  lui 
Plutarco,  che  si  furioso  desio  di  gloria  e ardente  vo- 
lontà di  far  gran  cose  gli  entrò  nel  cuore,  che  essendo 
ancor  giovanetto,  quando,  vinti  i barbari  a Maratona,  si 
sparse  la  fama  del  valor  di  Milziade,  fu  veduto  per  più 
fiate  pensare,  meditare  fra  sè,  veggliiare  le  notti  intere  e 
rifiutare  d’andare  agli  usati  conviti:  e a chi  per  meraviglia 
domandava  di  cotanta  mutazione,  rispondeva  che  il  trofeo 
di  Milziade  noi  lasciava  dormire.  Perchè  per  li  più  si  te- 
neva che  la  rotta  dei  barbari  in  Maratona  dovesse  essere 
il  fine  della  guerra,  e Temistocle  la  stimava  principio  e oc- 
casione d’ imprese  maggiori,  alle  quali  s’andava  egli  appre- 
stando per  la  salute  di  tutta  la  Grecia.*  » Qui  da  ultimo  ci 
sembra  opportuno  avvertire  che  essendo,  il  cuore  umano  la 


1 Inferno , canto  XXIV. 

Vita  di  Temistocle.  Traduzione  Ji  Marcello  Adriani. 
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sede  dei  sentimenti,  sogliamo,  parlando  e scrivendo,  usare  a 
forma  di  traslato  cotal  voce  per  significar  quelli.  Così,  a 
cagione  d’ esempio,  si  dice  comunemente  : colui  ha  buon 
cuore,  ha  cattivo  cuore,  e simili;  e di  quel  virtuoso  Ro- 
meo, che  per  calunnie  abbandonò  la  corte  del  conte  di  Pro- 
venza riducendosi  a mendicare,  così  canta  il  poeta  : 

« Indi  partissi  povero  e vetusto  : 

E se  il  mondo  sapesse  il  cor  ch’egli  ebbe 
Mendicando  sua  vita  a frusto  a frusto, 

Assai  lo  loda,  e più  lo  loderebbe.1  » 

§ 6.  Dei  fonti  de?  sentimenti  e in  ispecie  dell’  ammira- 
zione.— Dall’esame  de' vari  sentimenti  si  può  inferire  che 
essi  derivano  tutti  dall’ amore  e dall’odio,  o piuttosto  dal- 
l’amore soltanto,  che  è il  primo  sentimento,  che  si  sveglia 
nell’anima,  aspirante  per  sua  natura  al  bene;  dovechè 
l’odio  nasce  posteriormente  verso  gli  oggetti,  che  si  op- 
pongono al  conseguimento  di  quello.  Chi  volesse  poi  ricer- 
care un  fonte  più  alto  dei  nostri  sentimenti  che  non  è l’ amore 
stesso,  troverebbe  essere  l' ammirazione.  Difatti  ogni  senti- 
mento si  eccita  primamente  nell’  animo  per  viva  impressione, 
piacevole  o dolorosa,  degli  oggetti,  sieno  essi  intrinseci  o 
estrinseci  a noi,  reali  o ideali.  Onde  i filosofi  stoici,  essendo 
per  P istituto  della  loro  dottrina  avversi  ad  ogni  sentimento, 
di  qualunque  sorta  si  fosse,  opinavano  che  per  tenere  sgom- 
bro da  questi  l’ animo  convenisse  innanzi  tutto  guardarsi 
dall’  accogliervi  la  maraviglia.  Il  che  notò  Orazio  nel  princi- 
pio dell’  epistola  a Numicio,  ove,  assumendosi  le  parti  dello 
stoico,  gli  dice:  « Il  non  ammirar  nulla,  o Numicio,  è pres- 
soché la  sola  cosa,  che  possa  rendere  e conservar  l’uomo 
felice.1  » Ma  il  fatto  si  è che  la  maraviglia  può  recarci  molti 
e grandi  vantaggi;  poiché  forte  imprimendoci  nella  mente 
gli  oggetti,  ci  tira  alla  investigazione  e alla  conoscenza  del 
vero,  e,  quel  che  sommamente  rileva,  sveglia  e nutrisce  in 
noi  1’  amore  del  buono  e del  bello.  Il  fatto  stesso  di  Temi- 
stocle, che  abbiamo  qui  sopra  allegato,  ne  è chiaro  documento  ; 
perocché  da  che  altro  fu  egli  mosso  ad  emulare  Milziade  e ad 
invaghirsi  delle  nobili  imprese  se  non  dall’ammirazione  dello 
sue  geste?  Nè  sarà  fuor  di  proposito  riferir  qui  sullo  stesso 
argomento  ciò  che  de’  due  sommi  artisti  fiorentini,  Dona- 
tello e Filippo  Brunelleschi,  narra  Giorgio  Vasari.  « Nella 

1 Paraclito,  canto  VI.  ’ Epistole,  lib.  I,  6. 
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chiesa  di  Santa  Croce,  sotto  il  tramezzo,  a lato  della  storia 
di  Taddeo  Gaddi,  Donato  fece  con  straordinaria  fatica  un 
Crocifisso  di  legno  ; il  quale  quando  ebbe  finito,  parendogli 
aver  fatta  una  cosa  rarissima,  lo  mostrò  a Filippo  di  ser 
Brunellesco,  suo  amicissimo,  per  averne  il  parer  suo  ; il 
quale  Filippo,  che  per  le  parole  di  Donato  aspettava  di  ve- 
dere molto  miglior  cosa,  come  lo  vide,  sorrise  alquanto.  Il 
che  vedendo  Donato,  lo  pregò,  per  quanta  amicizia  era  fra 
loro,  che  gliene  dicesse  il  parer  suo:  per  che  Filippo,  che  li- 
beralissimo era,  rispose  che  gli  pareva  che  egli  avesse  messo 
in  croce  un  contadino,  e non  un  corpo  simile  a Gesù  Cristo, 
il  quale  fu  delicatissimo  ed  in  tutte  le  parti  il  più  perfetto 
uomo  che  nascesse  giammai.  Udendosi  mordere  Donato,  e 
più  a dentro  che  non  pensava,  dove  sperava  essere  lodato, 
rispose:  Se  cosi  focile  fusse  fare  come  giudicare,  il  mio  Cri- 
sto ti  parrebbe  Cristo  e non  un  contadino  ; però  piglia  del 
legno,  e prova  a farne  uno  ancor  tu.  Filippo,  senza  più  farne 
parola,  tornato  a casa,  senza  che  alcuno  lo  sapesse,  mise 
mano  a fare  un  Crocifisso  ; e cercando  d’ avanzare,  per  non 
condannare  il  proprio  giudizio,  Donato,  lo  condusse  dopo 
molti  mesi  a somma  perfezione.  E,  ciò  fatto,  invitò  una  mat- 
tina Donato  a desinar  seco,  e Donato  accettò  l’ invito.  E cosi 
andando  a casa  Filippo  di  compagnia,  arrivati  in  Mer- 
cato Vecchio,  Filippo  comperò  alcune  cose,  e,  datole  a Do- 
nato, disse:  Avviati  con  queste  coso  a casa,  o lì  aspettami, 
chè  io  ne  vengo  or  ora.  Entrato  dunque  Donato  in  casa, 
giunto  che  fu  in  terreno,  vide  il  Crocifisso  di  Filippo  a un 
buon  lume  ; o fermatosi  a considerarlo  lo  trovò  cosi  perfet- 
tamente finito  che  vinto  e tutto  pieno  di  stupore,  come  fuor 
di  sè.  aperse  le  mani,  che  tenevano  il  grembiule;  onde,  ca- 
scatogli i’  uova,  il  formaggio  e P altre  robe  tutte,  si  versò 
e fracassò  ogni  cosa.  Ma  non  restando  però  di  far  le  mera- 
viglie e star  come  insensato,  sopraggiunto  Filippo,  ridendo 
disse  : Che  disegno  è il  tuo,  Donato  ? che  desineremo  noi, 
avendo  tu  versato  ogni  cosa  ? Io  per  me,  rispose  Donato, 
ho  per  istamani  avuta  la  parte  mia;  se  tu  vuoi  la  tua,  pi- 
gliatela. Ma  non  più  ; a te  è conceduto  fare  i Cristi  ed  a 
me  i contadini. impariamo  dall’ eccellentissimo  artista  Do- 
natello a inchinarci  alla  virtù  eminente  ; e lo  imparino  so- 
pra tutto  i giovani,  ne’ quali  ornamento  bellissimo  e cagione 

1 Fila  di  Danaio  seultoro  fiorcutiuo.  — A casa  Filippo,  intendi  a casa 
di  Filippo;  di  compagnia,  in  compagnia;  in  terreno,  a pian  terreno. 
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di  continuo  progresso  verso  P eccellenza  si  è la  modestia, 
dove  il  presumere  di  sè  è pessimo  vizio.  Ma  tornando  alla 
maraviglia,  per  trarre  da  essa  vero  profitto  conviene  pri- 
mieramente abituarsi  ad  ammirare  le  cose  nobili  e belle,  non 
già  le  futili  e abbiette,  che  allettando  per  falso  bagliore 
generano  un’  infinità  di  malvagi  desideri,  cupidigie  e bisogni. 
Ed  è pur  biasimevole  il  cessar  dall’ ammirare  le  cose  belle, 
più  e più  volte  già  contemplate  ; poiché  in  tal  modo  si  scema 
o si  toglie  il  nutrimento  ai  gentili  affetti.  Il  qual  vizio,  pro- 
prio massimamente  degli  uomini  volgari,  che  sono  i più, 
fu  notato  da  Lucrezio  con  questi  versi  : 

« Nulla 

Per  si  grande  e mirabile  s'addita 
Mai  da  principio  che  volgare  e vile 
A poco  a poco  non  diventi  anch’egli; 

Com’  il  chiaro  e purissimo  colore 

Del  cielo,  e quel  che  le  vaganti  e fisse 

Stelle  in  sè  stesse  d'  ogn’  intorno  accolgono, 

E della  luna  or  mezza,  or  piena,  or  scema 
L’  argenteo  lume,  e i vivi  rai  del  sole. 

Che  s’  or  primieramente  all’  improvviso 
Rifulgessero  a noi,  quasi  ad  un  tratto 
Posti  innanzi  a’  nostr’  occhi,  e qual  potrebbe 
Cosa  mai  più  mirabile  chiamarsi 
Di  questa?  o che  giammai  la  gente  innanzi 
Men  di  credere  osasse?  A quel  ch’io  stimo, 

A nessun  più  che  a te  parsa  sarebbe 
Degna  di  maraviglia  una  tal  vista. 

E pur  già  sazio,  non  che  stanco,  ognuno 
Dal  soverchio  mirar  non  degna  ai  templi 
Risplendenti  del  cielo  alzar  pur  gli  occhi.1  » 

E a questa  conclusione  fa  tenore  il  rimprovero  del  no- 
stro poeta  alle  genti,  perchè  non  volgono  l’ animo  alle  cose 
degne  di  essere  ammirate: 

«Chiamavi  il  cielo,  e intorno  vi  si  gira 
Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne, 

E 1’  occhio  vostro  pure  a terra  mira.1  » 

§ 7.  Degli  affetti  e delle  passioni.  — Un’  altra  partizione 
comunissima  dei  sentimenti  è quella  che  si  fa  rispetto  al 
loro  grado  di  forza,  per  cui  sono  essi  distinti  in  affetti  e 
passioni.  Sogliono  chiamarsi  affetti  quando  toccano  l’animo 
con  qualche  vivezza  senza  turbare  tuttavia  il  dominio  della 
ragione.  Di  questi  ci  porge  poeticamente  una  bella  imagine 

1 Della  natura  delle  coite,  lib.  II.  Traduzione  di  Alessandro  Marchetti. 

Purgatorio,  canto  XIV. 
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l’ Alighieri  nell’ottavo  canto  del  Purgatorio , ove,  dopo 
avere  introdotta  l’ ombra  di  Nino  Visconti  da  Pisa  a lamen- 
tarsi con  gravi  e moderate  parole  della  volubilità  di  Bea- 
trice sua  moglie,  la  quale  dimenticandosi  presto  di  lui  era 
passata  a seconde  nozze,  soggiunge: 

« Così  dice»  segnato  della  stampa 
Nel  suo  aspetto  di  quel  dritto  zelo, 

Che  misuratamente  in  core  avvampa.  » 

Ma  nelle  passioni  non  è nulla  di  temperato;  chè  esse  a 
guisa  d’ impetuosi  venti  sconvolgono  l’ animo,  mettendolo 
a cosi  dire  in  tempesta.  Onde  il  più  delle  volte  nuocciono 
all’  integrità  stessa  del  corpo,  offuscano  il  lume  dellq  ragione 
e scemano  il  libero  arbitrio;  e perciò,  ove  pure  inclinino 
al  bene,  se  non  le  frena  uno  spirito  vigoroso,  di  leggeri  pos- 
sono trasviare; quando  poi  piegano  al  male,  recano  travaglio 
e danno  non  solamente  agl’  individui,  ma  ancora  al  civile 
consorzio.  Degli  effetti,  che  produce  la  sfrenata  passione  sul 
nostro  organismo,  abbiamo  una  viva  pittura  nel  decimo- 
quarto  canto  del  Purgatorio , dove  Guido  del  Duca,  dopo 
avere  manifestato  a Dante  il  suo  nome,  rivela  ancora  la  colpa, 
per  la  quale  è dannato  in  quel  luogo: 

«Fu  il  sangue  mio  d’invidia  si  riarso 
Che  se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto 
Visto  m’ avresti  di  livore  sparso.  » 

E Lucrezio  cosi  rappresenta  lo  stato  di  coloro  che  si  fanno 
vincere  da  paura: 

« Se  da  forte  paura  altri  è commosso, 

Risentirsene  tutta  per  le  membra 
L’  alma  vediam  ; sudori  e pallidezza 
Diffondersi  pel  corpo,  balbutire 
La  lingua,  uscir  mozza  la  voce,  il  guardo 
Abbacinarsi,  zuffolar  le  orecchie, 

Le  membra  vacillar;  gli  uomini,  insomma,  * 

Spesso  accasciati  per  terror  vediamo.*  » 

Essendo  siffattamente  scossa  dalla  passione  la  nostra  sen- 
sibilità, ne  suole  ricevere  grave  turbamene  ancora  l’intelli- 
genza; e,  mentre  questa  rimane  inoperosa,  lo  spirito  va  in 
balia  dei  moti  stemperati  del  sentimento  e dell’  imaginazione 
stessa,  che  cospirando  con  quello  ogni  cosa  Altera  e disforma. 
E ne  consegue  altresì  che  il  libero  arbitrio,  il  quale  prendo 


1 Delia  natura  delle  cote,  lib.  III. 
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lume  dalla  ragione,  coll’  offuscarsi  di  questa  si  menoma,  e si 
affievolisce.  Onde  a ogni  passione  può  generalmente  appli- 
carsi ciò  che  Plutarco  disse  dell’  ira.  « L’  ira  è cagione  di 
mali  gravissimi;  poiché  per  essa  la  ragione  non  solo  rimane 
turbata  nel  suo  seggio,  ma  n’è  eziandio  al  tutto  esclusa  e 
bandita.  Non  altrimenti  di  chi  per  arder  sé  stesso  appicca 
fpoco  alla  casa,  questa  passione  riempie  dentro  dell’  animo 
ogni  cosa  di  fumo,  di  strepito,  di  tumulto;  onde  avviene 
che  non  si  può  vedere,  nò  udire  alcuna  di  quelle  cose,  che 
tornano  a giovamento.'  » E poiché  siamo  in  questa  materia, 
ci  par  da  riferire  anche  la  vivace,  sebbene  oltremodo  risen- 
tita descrizione,  che  dell’  adirato  fa  il  Bartoli:  « Gli  ardono  in 
fronte  e gli  sfavillano  gli  occhi  : il  volto  all’  avvampargli 
sembra  rovente;  al  bollir  che  gli  fa  sin  dall’imo  del  cuore 
il  sangue,  le  labbra  inquiete  gli  tremano  ; rode  a denti  chiusi 
e scroscia;  raccapricciasi,  e gli  si  arruffano  i capegli;  il 
respirare  gli  viene  intracehiuso  e stridente;  contorcesi  e 
snodasi,  e le  giunture  gli  crocchiano  ; mugghia,  non  parla, 

0 se  parla,  elle  son  mezze  voci  interrotte  di  gemiti:  poi,  il 
percuotere  palma  a palma,  e col  piè  batter  la  terra,  e tutto 
il  corpo  agitato  e spirante  minacce  ; insomma  egli  è uno 
spettacolo  d’  ugualmente  orribile  che  difforme  aspetto:  nè 
sarebbe  agevole  il  definire  se  un  tal  vizio  renda  più  mo- 
struoso per  quel  eh’  è dentro,  o scontraffatto  per  quel  che 

• ne  apparisce  di  fuori.  » 

§ 8.  Della  necessità  di  sottoporre  i sentimenti  al  governo 
della  ragione. — I sentimenti  possono  essere  buoni  o cattivi,  se- 
condo che  cattivo  o buono  è l’ oggetto,  a cui  tendono.  I filosofi 
stoici,  tenendoli  come  stimoli  unici  al  male  e però  nocivi,  pre- 
sumevano, secondo  che  si  è poco  addietro  accennato,  di  estir- 
parli dal  cuore  umano.  Non  già  che  qualche  affetto  secondario 
non  si  possa  svellere,  anzi  quando  sono  rei  hassi  a fare;  ma, 
trattandosi  di  tutti  insieme  o di  alcuno  di  quelli  che  sono  istin- 
tivi e inerenti  alla  natura  stessa  dell’uomo,  è impossibile  il  can- 
cellarli; onde  Orazio  diceva:  «Discaccia  la  natura  con  la 
forca;  pure  ella  ti  ricomparirà  sempre  innanzi.*»  Oltre  a 
che  tale  opera,  dato  ancora  che  non  fosse  impossibile,  tutta- 
via sarebbe  importuna  e dannosa,  venendosi  a tòr  via,  in- 
sieme con  gli  affetti,  le  più  soavi  consolazioni  dell’  anima  e 

1 più  forti  eccitamenti  all’ esercizio  della  virtù,  e forse  anche 

1 Nell'  Etica  dello  Stellisi,  lib.  I,  c.  7. 

1 Eyittole,  lib.  I,  24. 
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a distruggere  la  virtù  stessa  ; senza  dire  che  si  scemerebbe 
in  gran  parte  la  forza  e 1’  efficacia  de’  nostri  discorsi,  ai  quali 
il  sentimento  infonde  vita  e calore.  Che  se  molti  son  coloro 

« Che  la  ragion  sommettono  al  talento  ‘ » 


con  danno  proprio  e d’altrui;  è pur  vero  d’altra  parte 
che  gli  uomini  grandi  sono  stati  sempre  riscaldati  dal  fuoco 
di  qualche  nobile  passione.  La  passione,  come  trascina  ai  più 
atroci  delitti,  se  sia  volta  a reo  fine,  e alberghi  in  un  animo 
impotente  a dominarla;  cosi,  se  da  mente  poderosa  sia  ben 
diretta,  sublima  l’ uomo,  e gli  dà  forza  a compiere  splendide 
opere  di  mano  e d’ ingegno  ed  eroiche  azioni.  Vittorio  Alfieri 
sentiva  vivissimamente  l’amore  della  gloria,  ma  in  sulle 
prime  errando  nell’obbietto  credette  acquetarlo  col  far  pompa 
di  cocchi  e cavalli;  poi  venuto  a miglior  consiglio  e armato 
d’ inflessibile  proposito  si  diede  a sodisfarlo  degnissimamente 
con  le  immortali  opere  dell’  ingegno.  Pertanto,  giacché  gli 
uomini  hanno  da  natura  di  dover  vivere  con  affetti  e pas- 
sioni, nè  si  possono  sottrarre  dalla  loro  influenza,  è ufficio  di 
ognuno  studiarsi  di  governare  i propri  sentimenti  col  freno 
della  ragione  e con  l’ energia  della  volontà,  svolgendoli  dal 
male  e drizzandoli  al  bene.  E a tale  opera  conviene  inten- 
tendere  fin  dai  teneri  anni,  essendo  grave  e funesto  errore 
quello  di  coloro  che  stimano  potersi  ciò  differire  ad  età  ma- 
tura, e in  questa  senza  difficoltà  praticare  ; poiché  anzi  av- 
viene quasi  sempre  il  contrario  per  la  forza  ordinariamente 
invincibile  delle  abitudini,  quando  sono  formate.  Non  v’  ha 
più  nobile  signoria  che  il  comandare  a sé  stesso: 

« E però  leva  su,  vinci  1’  ambascia 
Con  r animo,  che  vince  ogni  battaglia, 

Se  col  suo  grave  corpo  non  s’accascia.*  » 


* Da.ntb,  Inferno,  canto  \V.  * Inferno,  canto  XXIV. 
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Capitolo  III. 

DELLE  FACOLTÀ  DELL’UOMO  OPERANTI  NEL  DISCORSO: 
INTELLIGENZA. 

§ 1.  Caratteri  e dignità  dell’  intelligenza. — «La  differenza, 
che  è tra  gli  uomini  e gli  altri  animali,  per  grandissima  che 
ella  sia,  chi  dicesse  poter  darsi  poco  dissimile  tra  gli  stessi 
uomini,  forse  non  parlerebbe  fuor  di  ragione.  Qual  propor- 
zione ha  da  uno  a mille?  e pure  è proverbio  vulgato  che 
un  solo  uomo  vaglia  per  mille,  dove  mille  non  vagliono  per 
un  solo.  Tal  differenza  dipende  dalle  abilità  diverse  degl’  in- 
telletti ; il  che  io  riduco  all’  essere  o non  esser  filosofo  : 
poiché  la  filosofia,  come  alimento  proprio  di  quelli,  chi  può 
nutrirsene,  il  separa  in  effetto  dal  comune  esser  del  volgo 
in  più  o men  degno  grado,  come  che  sia  vario  tal  nutri- 
mento. Chi  mira  più  alto  si  differenzia  più  altamente;  e il 
volgersi  al  gran  libro  della  natura,  che  è il  proprio  oggetto 
della  filosofia,  è il  modo  per  alzar  gli  occhi.1  » Ora  al  pos- 
sedimento del  sapere  si  viene  solo  mediante  l’ intelligenza, 
nobilissima  facoltà,  per  cui  l’ uomo  conosce  e pensa,  fa  tesoro 
d*  idee,  vede  le  relazioni  delle  cose,  risale  ai  principi,  discende 
alle  conseguenze,  crea  la  scienza  e l'arte.  Essa  ne’ suoi  uffici 
adopera  come  ministre  la  sensibilità,  la  memoria,  l’ imagi- 
nazione  e la  volontà  ; sicché  può  dirsi  la  regina  delle  umane 
potenze.  In  quanto  acquista  le  idee,  più  particolarmente  suol 
denominarsi  intelletto  ; in  quanto  fa  giudizi  e raziocini,  ra- 
gione. E poiché  nell’esercizio  della  ragione  si  mostra  mas- 
simamente il  valore  dell’  uomo,  indi  è che  questo  è chia- 
mato animale  ragionevole.  Del  resto  la  partizione  degli 
uffici  dell’ intelligenza  quanto  è agevole  stabilirla  a parole, 
altrettanto  è difficile  riscontrarla  nella  realtà.  Che  se  le  varie 
potenze  dell’anima  non  sogliono  mai  operare  al  tutto  sepa- 
rate fra  loro,  ciascuna  poi  considerata  in  sé  medesima  com- 
pie i suoi  molteplici  atti  intrecciandoli  insieme  por  modo  da 
fare  una  cosa  sola.  Forsechè  l’ intelligenza  nel  formare  le  idee 


1 Gami.H0,  nella  dedica  dei  Dialoghi  sopra  » due  Maesimi  Sistemi  del 
mondo.  — Vulgato,  intendi  divulgato  ; come  che,  conciossiachè. 
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non  giudica  e ragiona,  e giudicando  e ragionando  non  acqui- 
sta nuove  idee,  non  corregge  e perfeziona  quelle  che  aveva? 
Pertanto  non  è maraviglia  che  i vocaboli  stessi  intelligenza, 
intelletto  e ragione,  cosi  nel  parlar  comune  come  anche  nelle 
scritture,  siano  spesso  usati  indifferentemente  quali  sinonimi 
fra  loro  e con  altre  simili  locuzioni,  come,  per  esempio, 
mente  e facoltà  di  pensare. 

§ 2.  Bell'  attenzione  ; osservazione  e riflessione. — L’uomo 
nel  formare  le  idee,  i giudizi  e i raziocini  adopera  l’attenzione, 
l’analisi  e la  sintesi.  L’attenzione  è quell’atto  della  mente,  con 
cui  lo  spirito  si  rivolge  all’  esame  di  checchessia  per  acqui- 
starne la  conoscenza.  Le  cose,  che  principalmente  sogliono  at- 
trarre P attenzione,  sono  i fatti  della  nostra  sensività  esterna 
ed  interna  (Cap.  II,  3).  Ma  come  potremmo  applicarla  ad  essi, 
quando  non  li  avessimo  prima  avvertiti?  All’  attenzione  per- 
tanto dee  precedere  un  altro  atto  intellettuale;  e questo  è 
la  percezione,  con  cui  lo  spirito  viene  come  a prendere  nel- 
l’ intelletto  una  cosa.  Tra  i fatti  summentovati  poi  sono  primi 
a suscitare  1’  attenzione,  e conseguentemente  a mettere  in 
esercizio  l’intelligenza,  quelli  della  sensività  esterna,  ossia 
le  sensazioni  e gli  oggetti  da  cui  esse  provengono;  sicché 
ben  dice  1’  Alighieri  che  P ingegno  umano 

« da  sensato  apprende 

Ciò  che  fa  poscia  d’ intelletto  degno.*  » 

L’ attenzione,  quando  è diretta  su  i fatti  della  sensività  esterna, 
si  domanda  osservazione  da  osservare,  che  nella  lingua 
latina,  donde  ci  deriva,  significa  propriamente  guardare  o 
tenere  un  oggetto  dinanzi  a sé.  Che  se  i fenomeni  sensibili 
sono  eccitati  a bella  posta  con  P arte,  allora  P atto  dell’  os- 
servare suol  dirsi  esperimento  o cimento,  il  quale  di  necessità 
sussegue  all’  osservazione  dei  fenomeni,  che  si  presentano 
naturalmente  ai  sensi,  la  verifica  e perfeziona.  Quando  è ri- 
volta all’esame  dei  fatti  della  sensibilità  interna  l’attenzione 
prende  il  nome  di  riflessione  in  contrapposto  dell’osserva- 
zione; attesoché  lo  spirito  riflettendo  si  volge  indietro,  e 
quasi  a dire  si  piega  sopra  sé  stesso.  Là  riflessione  poi  si 
esercita  non  pure  su  i sentimenti,  ma  sulle  imagini  e sulle 


* Paradiso,  santo  VI.  — Apprende  dagli  oggetti  tentati,  cioè  sottoposti 
ai  sensi,  o,  come  diciamo  comunemente,  sensibili,  ciò  che  poi  rende  intel- 
ligibile. 
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cognizioni  acquistate  si  per  via  di  osservazione  e sì  per  via 
di  ragionamento,  in  una  parola  su  tutte  le  modificazioni 
e le  operazioni  interne  dell’ anima;  e in  tale  ufficio, quando 
è continuata  e profonda,  diviene  meditazione.  Chi  è povero 
di  sentimenti  e d’ idee,  e non  ha  1’  abitudine  di  raccogliersi 
in  sè  stesso,  cerca  sempre  occupazione  e distrazione  negli 
oggetti  esterni  ; ma  gli  uomini  meditativi  trovano  in  sè 
medesimi  larga  materia  all’  esercizio  dell’  intelligenza.  Onde 
giustamente  Scipione  Africano  soleva  dire  che  mai  non  era 
meno  in  riposo  che  quando  riposava  dai  negozi,  nè  meno 
solo  che  quando  era  solo.  « Magnifico  detto,  esclama  Tullio, 
e degno  di  un  uomo  grande  e sapiente:  donde  si  fa  mani- 
festo eh’  egli  e nella  quiete  pensava  a’  negozi  e nella  solitu- 
dine ragionava  con  sè  stesso  ; sicché  non  si  stava  mai  ozioso, 
e talvolta  dell’altrui  conversazione  non  avea  mestieri.1» 
L’attenzione  dunque,  considerata  in  risguardo  agli  oggetti,  su  i 
quali  è diretta,  si  distingue  principalmente  in  osservazione 
e riflessione.  Essa  inoltre  si  può  considerare  ancora  in  sè 
stessa  ; e sotto  quest’  ultimo  rispetto  è spontanea  o delibe- 
rata. È spontanea,  quando  lo  spirito  l’ applica  a qualche  og- 
getto senza  risoluzione  presa,  tiratovi  naturalmente  dalla 
impressione,  che  ne  ha  ricevuta;  deliberata,  quando  la  dirige 
sopra  un  oggetto  con  proposito  di  esaminarlo  e conoscerlo. 
Incontra  sovente  di  cominciare  con  l’attenzione  spontanea; 
ma  chi  governa  sè  stesso  dee  tramutarla  in  attenzione  de- 
liberata; chè  da  questa  veramente  derivano  le  cognizioni 
esatte,  intere,  connesse,  in  breve,  il  sapere.  L’ attenzione  de- 
liberata può  essere  osservazione,  esperimento,  riflessione. 
Osserva  il  botanico,  sperimenta  il  chimico,  il  filosofo  riflette  ; 
ma  niuno  di  essi,  nè  chicchessia  può  arricchirsi  di  dottrina 
se  non  fa  tutte  queste  cose  insieme.  Che  se  chi  è dedito  al 
meditare  senza  fondarsi  sopra  i fatti,  può  agevolmente  tra- 
scorrere nelle  astrattezze  e scambiare  le  cose  ideali  con  le 
reali,  l’osservatore,  avendo  per  oggetto  le  cose  concrete  e 
individue,  se  poi  non  riflette  e non  medita,  è impotente  a 
crear  la  scienza. 

§ 3.  Norme  per  governare  V attenzione.  — L' attenzione, 
di  qualunque  sòrta  ella  sia,  per  riuscire  veramente  pro- 
ficua deve  essere  ben  diretta  ed  intensa.  A fare  che  sia  ben 
diretta  in  primo  luogo  è mestieri  fissarla  sopra  un  oggetto 


* Dei  Doveri,  lib.  Ili,  c.  1. 
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tolo;  poiché  1’  uomo,  che  intende  alla  disamina  di  più  oggetti 
nel  tempo  stesso,  dispartendo  la  sua  attività,  niuno  ne  può 
conoscere  appieno;  onde  un  adagio  latino,  che  suona  cosi: 
La  mente  occupata  in  più  cose  è insufficiente  a ciascuna.  In 
secondo  luogo  bisogna  collocarsi  davanti  all’  oggetto  per 
modo  da  guardarlo,  quasi  a dire,  nel  centro  e,  come  si  fa- 
rebbe di  una  pittura,  nel  lume  suo.  Chè  se  altri  lo  guardi 
solo  di  sbieco  o ai  lati,  potrà  chiarirsi  per  avventura  di  al- 
cune qualità  estrinseche  e secondarie,  ma,  lasciando  nell'oscuro 
ciò  che  è essenziale,  verrà  a scambiar  di. leggeri  il  tutto 
con  la  parte,  il  principale  con  l’ accessorio  ; donde  la  va- 
rietà e talvolta  anche  1*  opposizione  dei  concetti  degli  uomini 
sopra  una  medesima  cosa.  Quei  noti  giudizi  dell’  Alfieri  su  la 
lingua  usata  dagli  scrittori  nei  vari  secoli  della  letteratura 
italiana  «il  settecento  balbetta,  il  seicento  delirava,  il  cin- 
quecento chiacchierava,  il  quattrocento  sgrammaticava,  ed 
il  trecento  diceva,1»  se  non  si  possonp  dire  esatti  nemmeno 
in  quel  solo  rispetto,  estesi  poi  alle  condizioni  generali 
della  letteratura,  come  da  molti  si  suole,  diventano  più  che 
mai  inesatti  ed  ancora  erronei;  nel  qual  fallo  di  necessità 
incorre  chi  vuol  giudicare  di  un  fatto  complesso  movendo 
da  considerazioni  parziali  ed  inadeguate.  Vero  è che  ad 
acquistare  piena  cognizione  degli  oggetti  l’ attenzione  istan- 
tanea non  basta  ; ond’  essa  non  solo  dev’  essere  ben  diretta, 
ma  ancora  intensa,  cioè  viva  e costante  : al  qual  uopo  oc- 
corre forte  volontà  per  dominarla  e via  via  rafforzarla  nel 
suo  esercizio.  Chi  si  lascia  trasportare  dalle  svariate  e for- 
tuite impressioni  de’  sensi  e dalla  foga  delle  idee,  che  con 
indicibile  rapidità  si  succedono  nella  mente,  non  che  for- 
marsi un  giusto  concetto  delle  cose  pigliate  ad  esame,  suol 
perderle  pure  di  vista.  Siffatto  vizio,  in  cui  possono  più 
facilmente  cadere  i giovanetti  per  vivacità  e leggerezza, 
si  domanda  distrazione,  la  quale  in  ciò  si  diversifica  dalla 
disattenzione,  che  la  seconda  è come  la  negazione  dell’  at- 
tenzione, la  prima  è la  direzione  dell’  attenzione  ad  og- 
getti diversi  da  quello  che  si  era  preso  di  mira;  1’ una  è 
effetto  delia  svogliatezza,  l’altra  della  mobilità.  Salendo  l’ Ali- 
ghieri la  montagna  del  Purgatorio  in  compagnia  di  Virgilio, 
alcune  anime,  accortesi  dall’ombra  sua  che  era  vivo,  lo  ri- 
guardano drizzando  per  maraviglia  il  dito  verso  di  lui; 


1 Nella  Biscotta  a Ranieri  de’  Calsabigi. 
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ond’egli  si  ferma,  ammirandosi  della  loro  ammirazione.  Di 
che  Virgilio,  che  avea  fretta,  molto  a proposito  lo  ammonisce  : 

« Io  era  già  da  quell’  ombre  partito, 

E seguitava  1’  orme  del  mio  Duca, 

Quando  diretro  a me,  drizzando  il  dito, 

Una  gridò:  Ve’,  che  non  par  che  luca 
Lo  raggio  da  sinistra  a quel  di  sotto, 

E come  vivo  par  che  si  conduca. 

Gli  occhi  rivolsi  al  suon  di  questo  motto,  „ 

E vidile  guardar  per  maravigi» 

Pur  me,  pur  me,  e il  lume  eh’  era  rotto. 

Perchè  l’animo  tuo  tanto  s’  impiglia, 

Disse  il  Maestro,  che  l’andare  allenti? 

Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia? 

Vien  dietro  a me,  e lascia  dir  le  genti; 

Sta’  come  torre  fermo,  che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  soffiar  di  venti. 

Chè  sempre  1’  uomo,  in  cui  pensier  rampolla 
Sovra  pensier,  da  sè  dilunga  il  segno, 

Perchè  la  foga  l’un  dell’altro  insolla.'  » 

Per  contrario  chi  tien  forte  occupata  l’ attenzione  nell’esame 
di  qualche  oggetto,  non  dà  luogo  ad  altri  pensieri,  non  suole 
avvertire  le  impressioni  fatte  sui  sensi  non  operanti,  nè  si 
accorge  pure  del  trascorrer  del  tempo.  I quali  effetti  sono 
bellamente  notati  dal  poeta  filosofo.  Il  primo,  quando  egli  de- 
scrive il  diletto  provato  da  esso,  da  Virgilio  e dalle  anime  ivi 
presenti  all’  udire  il  canto  di  Casella  : 

lAmor  che  nella  mente  mi  ragiona, 

Cominciò  egli  allor  sì  dolcemente 
Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 

Lo  mio  maestro  ed  io  e quella  gente, 

Ch’eran  con  lui,  parevan  si  contenti 
Com’  a nessun  toccasse  altro  la  mente.’  » 

Il  secondo,  allorché  dopo  dieci  anni  rivede  sulla  vetta  del 
Purgatorio  la  sua  Beatrice: 

«Tanto  eran  gli  occhi  miei  fissi  ed  attenti 
A disbramarsi  la  decenne  sete 
Che  gli  altri  sensi  m’ eran  tutti  spenti.*  » 

Il  terzo,  là  dove,  essendo  passata  qualche  ora  senza  che  egli 
se  ne  accorgesse,  mentre  ragionava  con  Manfredi,  vi  fa  su 
questa  considerazione  : 

« Quando  s’  ode  cosa  o vede, 

Che  tenga  forte  a sè  l’anima  volta, 

Vassene  il  tempo,  e T uora  non  se  ne  avvede.’  » 


* Purgatorio,  canto  V.  — Per  chi  la  foga  ec.  ; perchè  l’ uu  pensiero  in- 
fievolisce, o rallenta,  la  foga  dell’  altro.  1 Purgatorio,  canto  II. 

* Purgatorio,  canto  XXXIL  * Purgatorio,  canto  IV. 
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Ce  ne  porgono  pure  di  molti  esempi  nella  storia  i grandi  uo- 
mini; e Archimede,  che,  tutto  inteso  a disegnare  nella  polvere 
figure  geometriche,  non  si  accorse  del  terribile  frastuono 
accompagnante  l’espugnazione  di  Siracusa;1  e il  medesimo 
Dante,  che  in  una  spezierla  di  Siena  avendo  trovato  un 
libro,  che  da  lungo  tempo  cercava,  quivi  stesso  lo  lesse  da 
un  capo  all’  altro  senza  neppure  addarsi  di  una  generai 
festa  e di  una  grande  armeggiata,  che  quel  giorno  da’  Sa- 
nesi  in  quella  contrada  stessa  e dinanzi  a lui  si  faceva.* 
Ma  sopra  tutto  ci  par  notabile  in  questo  particolare  ciò  che 
racconta  di  sè  il  Machiavelli,  quando,  pel  ritorno  de’  Me- 
dici in  Firenze  scacciato  dagli  uffizi  pubblici,  se  ne  vi- 
veva ritirato  in  campagna.  Dopo  aver  detto  che  di  giorno 
passava  il  tempo  ora  uccellando,  ora  passeggiando  con  un 
libro,  ora  giocando  con  quei  della  villa,  ora  notando  vari 
gusti  e diverse  fantasie  di  uomini,  soggiunge:  « Venuta 
la  sera,  mi  ritorno  a casa,  ed  entro  nel  mio  scrittojo; 
ed  in  sull’  uscio  mi  spoglio  quella  veste  contadina,  piena 
di  fango  e di  loto,  e mi  metto  panni  reali  e curiali,  e 
rivestito  condecentemente  entro  nelle  antiche  corti  degli 
antichi  uomini,  dove,  da  loro  ricevuto  amorevolmente,  mi 
pasco  di  quel  cibo  che  solmn  è mio,  e che  io  nacqui  per 
lui  : dove  io  non  mi  vergogno  parlare  con  loro,  e domandare 
della  ragione  delle  loro  azioni  ; e quelli,  per  loro  umanità,  mi 
rispondono.  E non  sento  per  quattr’  ore  di  tempo  alcuna, 
noja,  sdimentico  ogni  affanno,  non  temo  la  povertà,  non 
mi  sbigottisce  la  morte ; tutto  mi  trasferisco  in  loro.  E 
perchè  Dante  dice  che  non  fa  scienza  senza  ritener  lo  in- 
teso, io  ho  notato  quello  di  che  per  la  loro  conversazione  ho 
fatto  capitale.8  » Dalle  cose  fin  qui  ragionate  s’ inferisce  che 
1’  attenzione,  quantunque  sia  più  propria  dell’  intelligenza, 
per  vari  rispetti  si  congiunge  ancora  alle  altre  facoltà  uma- 
ne. Essa  difatti  è eccitata  e sostenuta  dalla  volontà  e alle  volte 
dalla  sensibilità  ancora,  accompagna  non  solo  gli  atti  intel- 
lettuali, ma  eziandio  i morali,  ajuta  validamente  la  memoria 
e F imaginazione,  è necessaria  nell’  esercizio  di  qualsivoglia 


1 Ciceroni,  Dei  Fini,  lib.  V,  c.  19. 

1 Boccaccio,  Vita  di  Dante. 

* Lettere  familiari,  XXVI.  — Panni  reali  e curiali,  in  contrapposto  di 
vote  contadina,  cioè  quali  si  convengono  a chi  si  reca  alla  reggia  o alla 
curia.  Solum,  latinismo,  solamente.  E che  io  nacqui  per  lui  ; e pel  quale  io 
nacqui. 

Mestica.  8 
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ufficio;  tale,  in  somma,  è la  sua  potenza  che,  ove  sia  ben 
diretta  e si  mantenga  costante,  fa  produr  maraviglie  ai  so- 
vrani ingegni  e opere  egregie  ancora  ai  mezzani.  Quanto 
maggiori  progressi  farebbero  i giovanetti,  se  nello  studio  a 
casa  e a scuola  1’  applicassero  con  amore  ed  alacrità!  quanto 
più  efficace  sarebbe  la  parola  del  maestro  e di  chiunque 
favella,  se  potesse  tener  sempre  desta  1’  attenzione  di  quelli 
che  odono! 

§ 4.  Dell’  analisi  e della  sintesi.  — Nell’  esercizio  dell’  at- 
tenzione lo  spirito  procede  per  vari  gradi.  In  primo  luogo 
separa  da  tutti  gli  altri  l’ oggetto  a cui  l’ applica  ; in  secondo 
luogo  distingue  esattamente  e compiutamente  gli  elementi 
ond’esso  è composto;  in  terzo  luogo,  raccozzando  insieme  i detti 
elementi,  ricostituisce  l’ intero  oggetto.  Per  tal  guisa  viene  ad 
acquistare  le  idee  chiare  e distinte  degli  oggetti  stessi,  ad  ac- 
crescere e ridurre  a ordine  le  proprie  cognizioni.  Ma  conti- 
nuando ad  esaminare  più  distintamente  l’ attenzione  troviamo 
che  nel  divisato  esercizio  essa  è accompagnata  sempre  dall’ana- 
lisi e dalla  sintesi,  o,  a dir  meglio,  opera  or  con  1’  una  or  con 
l’altra.  Analisi  e sintesi  sono  due  parole  greche,  la  prima 
delle  quali  viene  a dire  scomposizione,  e composizione  la  se- 
conda. L’  una  e 1’  altra  si  può  usare  come  negli  oggetti  ma- 
teriali così  nelle  idee.  Negli  oggetti  materiali  l’ analisi  pro- 
cede dal  tutto  alle  parti,  nelle  idee  dai  particolari  ai  generali; 
e viceversa  la  sintesi  in  quelli  procede  dalle  parti  al  tutto, 
in  queste  dai  generali  ai  particolari.  La  norma,  con  cui  lo 
spirito  dee  governarsi  nell’  analisi,  è la  gradazione,  la  quale 
consiste  nel  passare  dal  noto  all’  ignoto,  dal  facile  al  difficile. 
Questa  legge  vuol  essere  osservata;  1°  nella  distribuzione  de- 
gli oggetti  da  analizzarsi  ; 2°  nell’  esame  di  ciascuno  di  essi. 
Quanto  al  primo  punto,  conviene  premettere  gli  oggetti  più 
intelligibili  e atti  nel  tempo  stesso  a chiarire  e illustrare 
gli  altri.  Quanto  al  secondo,  fa  d’uopo  esaminare  dell’  oggetto 
successivamente  le  parti,  le  qualità  e le  relazioni.  Delle  parti 
è da  notare  prima  le  più  grandi,  poi  le  più  piccole,  delle 
qualità  le  più  appariscenti  e direttamente  osservabili  innanzi 
alle  più  intrinseche  e più  riposte.  Rispetto  alle  qualità  inol- 
tre sono  da  sceverar  bene  fra  loro  le  essenziali  e le  acci- 
dentali ; poiché  queste  non  dànno  carattere  all’oggetto,  come, 
per  esempio,  il  colore  della  pelle  nell’  uomo;  dove  quelle  sono 
tali  che  senza  di  esse  1’  oggetto,  a cui  appartengono,  reste- 
rebbe distrutto,  come  la  sensività  o la  ragionevolezza  nel- 
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l’ uomo  stesso  : onde  più  acconciamente  si  dicono  proprietà. 
Passando  infine  alle  relazioni,  che  1’  oggetto  può  avere  con 
altri,  si  devono  similmente  notar  prima  le  esteriori  e ap- 
presso le  intrinseche.  Queste  medesime  norme  si  hanno  a 
seguire  nelle  descrizioni,  come  vedremo  nel  capitolo  decimo- 
terzo,  dove  si  allegheranno  esempi,  che  servono  ancora  di 
applicazione  a ciò  che  qui  veniamo  dicendo.  Quanto  alla 
sintesi,  essa  è di  due  sorte  ; primitiva  e riflessa.  Si  chiama 
sintesi  primitiva  e anche  spontanea  la  nozione  oscura  e con- 
fusa dell’  oggetto,  acquistata  col  primo  apprendimento  di 
esso,  senza  la  quale  non  si  potrebbe  por  mano  all’analisi. 
Si  chiama  sintesi  riflessa  l’ idea  chiara  e distinta,  che  si  ha 
dell’  oggetto  medesimo  dopoché  per  via  dell’  analisi  si  è di- 
visatamente  osservato.  Da  ciò  segue  che  queste  due  operazioni 
intellettuali,  vogliamo  dire  l’analisi  e la  sintesi,  si  ajutano 
e si  compiono  a vicenda,  e disgiunte  sarebbero,  ciascuna  da 
sè,  imperfette  ed  inefficaci.  Ancora,  è da  avvertire  che  la  sin- 
tesi riflessa  si  forma  a seconda  che  procede  1’  analisi,  pur- 
ché nel  far  questa  non  si  perda  di  vista  l’oggetto,  di  cui  sono 
le  parti  che  veniamo  esaminando,  e ciascuna,  dopo  eseguitane 
l’analisi,  si  ricongiunga  all'  oggetto,  da  cui  l’avevamo, a cosi 
dire,  staccata  per  sottoporla  alla  nostra  osservazione.  Onde 
coi  finir  dell’analisi  si  trova  fatta  ancora  la  sintesi;  sebbene 
per  dare  a questa  maggior  saldezza  e perfezione  si  richieda 
ulteriore  esercizio.  Esso  consiste  massimamente  nel  percor- 
rere e abbracciare  come  di  un  sol  guardo  tutto  l’ oggetto 
chiaro  e distinto,  e giova  non  solo  a meglio  fermarlo  nel- 
l’ intelletto,  ma  a render  la  mente  stessa  più  capace  e più 
comprensiva  per  1’  abitudine  del  considerare  le  cose  nella 
loro  interezza.  Oltreché,  questa  contemplazione  dopo  le  lun- 
ghe minuziosità  analitiche  reca  all’  animo  quel  puro  diletto, 
che  viene  sempre  a chi  ripensa  le  fatiche  già  sostenute;  come 
all’  Alighieri  giovava  il  riguardare  dall’  alto  la  costa  superba, 
che  a grandissimo  stento,  tirandosi  dietro  a Virgilio,  aveva 
salita  su  per  la  montagna  del  Purgatorio: 

* Io  era  lasso,  quando  cominciai  : 

0 dolce  padre,  volgiti  e rimira 
Com’  io  rimango  sol,  se  non  ristai. 

0 figliuol,  disse,  insin  quivi  ti  tira, 

Additandomi  un  balzo  poco  in  sue. 

Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira. 

Si  mi  spronaron  le  parole  sue, 

Ch’i’  mi  sforzai,  carpando  appresso  lui, 

Tanto  che  il  cinghio  sotto  i piè  mi  fue. 
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A seder  ci  ponemmo  ivi  ambedui 

Volti  a levante,  ond’  eravam  saliti; 

C'.  ■ suole  a riguardar  giovare  altrui.1  » 

Similmente  nella  spiegazione  degli  autori,  dopo  il  lento  proce- 
dimento analitico,  il  ripassare  tutto  il  luogo  già  dichiarato 
non  solamente  è utile,  ma  altresì  necessario  cosi  per  il  profitto 
come  per  dare  alla  mente  affaticata  un  dolce  ristoro.  Chi 
potrebbe  far  gradire  ai  giovanetti  la  lettura,  per  esempio, 
delle  Istorie  fiorentine  del  Machiavelli  o della  Divina  Com- 
media sempre  notomizzando  i concetti  e le  parole  e senza 
mai  riandare  a disteso  i tratti  ben  compresi,  e qualche  volta 
correre  un  poco  ancora  su  quelli  non  esaminati,  ma  facili 
a intendersi  ? Quel  volere  spiegare  alla  prima  ogni  cosa 
stucca  le  menti  giovanili,  e ne  rintuzza  1’  acume.  Non  tutto 
si  dee  far  sapere  in  un  sol  punto  ; ma  fra  le  svariate  e 
molteplici  considerazioni  è da  scegliere  le  più  opportune,  ser- 
bando le  altre  ad  altro  tempo  o lasciandole  alla  libera  atti- 
vità de’  giovani  stessi.  Concludendo,  per  le  cose  dette  si  fa 
manifesto  che  1’  esattezza  della  sintesi  dipende  dall’esattezza 
dell’analisi,  la  quale  ha  perciò  suprema  importanza.  Dal 
retto  uso  poi  dell’  una  e dell’  altra  nello  studio  e nell’  inse- 
gnamento risulta  il  buon  metodo.  Che  se  il  metodo,  con  cui 
nella  ricerca  e nella  esposizione  della  verità  si  ascende  dai 
particolari  ai  generali,  dai  fatti  ai  principi,  suol  chiamarsi 
analitico,  e sintetico  quello  con  cui  si  discende  dai  generali 
ai  particolari,  dai  principi  alle  applicazioni  ; il  vero  si  è che 
nell’  uno  e nell’  altro  procedimento  l’ analisi  e la  sintesi  ope- 
rano sempre  di  conserto;  e per  non  vi  può  esser  buon 
metodo  ove  non  si  faccia  retto  uso  di  questa  e di  quella 
insieme. 

§ 5.  Delle  idee  considerate  in  sè  stesse.  — L’ uomo  adun- 
que con  l’ intelligenza,  adoprando  l’ attenzione,  l’ analisi  e la 
sintesi,  acquista  in  prima  le  notizie  degli  oggetti.  Queste  notizie 
si  chiamano  ancora  cognizioni,  nozioni,  concetti,  e più  comune- 
mente idee.  Un’  idea  può  essere  esaminata  in  sè  stessa  o in  re- 
lazione con  altre  idee  e col  suo  oggetto.  Nell’  idea  considerata  in. 
sè  stessa  importa  notare  la  comprensione  e 1’  estensione.  La 


1 Purgatorio,  canto  IV.  — Carpando,  arrampicandomi.  Il  cinghio;  il 
balzo,  elio  quivi  circuiva  la  montagna  del  Purgatorio.  Chi  tu ole  a riguardar 
giovare  altrui;  perché  il  riguardare  una  grave  salita  già  fatta  suole  recar 
piacere.  Alcuni  spiegano  anche  in  altro  modo,  considerando  il  che  coma 
pronome  relativo  a levante. 
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comprensione  riguarda  la  quantità  degli  elementi,  di  cui 
un’  idea  è composta;  l’estensione  poi  la  quantità  degli  oggetti 
o idee,  che  essa  ha  sotto  di  sè.  Rispetto  alla  prima,  ogni  idea  è 
semplice  o complessa;  rispetto  alla  seconda,  è singolare  o ge- 
nerale. Cosi  l’ idea  dell’essere  o ente  rispetto  alla  comprensione 
è semplice,  perchè  consta  di  un  solo  elemento,  che  è resi- 
stenza; rispetto  all’estensione  è generalissima,  come  quella 
che  raccoglie  sotto  di  sè  tutte  le  cose  e tutte  le  idee.  L’idea 
di  Dante  poi  quanto  alla  comprensione  è complessa,  perchè 
risulta  da  più  elementi  o idee  integranti,  che  non  occorre 
qui  enumerare  ; quanto  all’  estensione  è singolare,  perchè  si 
riferisce  a un  solo  individuo.  Le  prime  idee,  che  si  acqui- 
stano nella  fanciullezza,  rappresentano  oggetti  individuali  e 
concreti;  e perciò  sono  singolari.  Ma  poi  l’uomo,  osservando 
e riflettendo,  trova  le  proprietà,  che  stimava  peculiari  ad 
un  solo  oggetto,  convenirsi  anche  ad  altri,  e così  forma  a 
poco  a poco  le  idee  generali,  che  rappresentano  tutta  una 
specie  o tutto  un  genere.  Dicesi  idea  di  specie  o specifica 
quella  che  comprende  le  qualità  comuni  a tutti  gl’  indivi- 
dui d’  una  medesima  specie.  Così  uomo  è specie,  perchè  com- 
prende le  qualità  comuni  a ciascuno  degli  individui  ond’  essa 
è composta,  le  quali  sono  principalmente  la  sensibilità,  il 
moto  spontaneo  e la  ragionevolezza.  L’ idea  di  genere  o gene- 
rica comprende  le  qualità  comuni  a tutte  le  specie  sottoposte, 
ad  esso.  Così  animale  è genere,  perchè  comprende  le  qualità 
comuni  alla  specie  degli  uomini  e a quelle  dei  bruti,  cioè 
sentire  e muoversi  spontaneamente.  Considerando  poi  le  pro- 
prietà comuni  a più  generi,  formiamo  di  mano  in  mano  le 
idee  dei  generi  superiori,  rispetto  ai  quali  i generi  inferiori 
possono  aversi  in  conto  di  specie,  finché  si  giunge  all’  idea 
già  menzionata  di  ente,  che  abbraccia  tutto  ciò  che  esiste  o 
può  esistere,  ossia  ogni  oggetto  reale  e possibile.  La  pro- 
prietà, per  la  quale  ogni  specie  si  distingue  dal  genere  a lei 
più  prossimo,  si  appella  differenza  ultima  o specifica.  Così 
la  proprietà  specifica  di  uomo  rispetto  ad  animale  è la  ra- 
gionevolezza. La  comprensione  e 1’  estensione  delle  idee  sono 
fra  loro,  come  dicono  i matematici,  in  ragione  inversa  ; poi- 
ché, a seconda  che  cresce  1’  una,  di  necessità  va  scemando 
l’ altra.  Difatti  le  idee  quanto  sono  più  generali  tanto  più 
guadagnano  ih  estensione  e perdono  in  comprensione  ; e,  vi- 
ceversa, quanto  sono  più  particolari  tanto  più  guadagnano 
in  comprensione,  e perdono  in  estensione.  Uomo  ha  più  esten- 
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sione  e meno  comprensione  di  qualunque  individuo  della 
specie  stessa,  poniamo  Colombo  ; animale  ha  più  estensione 
e meno  comprensione  di  uomo;  per  l’opposto  Colombo  ha  più 
comprensione  di  uomo  e meno  estensione,  anzi  minima;  e uomo 
più  comprensione  e meno  estensione  di  animale.  Onde  rispetto 
alla  comprensione  rettamente  può  dirsi  che  ciò  che  conviene  a 
un  genere  conviene  pure  a tutte  le  specie  in  esso  contenute, 
ciò  che  conviene  a una  specie  conviene  pure  a tutti  gl’in- 
dividui contenuti  in  essa:  ma  non  al  contrario.  Così  rispetto 
all’estensione  può  dirsi  che  ciò  che  conviene  all’individuo, 
conviene  puro  alla  specie  sovrordinata;  ciò  che  conviene 
alla  specie  conviene  pure  al  genere  sovrordinato  : ma  non  vi- 
ceversa. Nella  distinzione  delle  idee  rispetto  all’  estensione  si 
possono  aggiungere  alle  singolari  e generali  anche  le  parti- 
colari, che  sono  una  limitazione  delle  generali  ; come  a dire 
alcuni  uomini , qualche  animale.  Con  le  idee  generali  si 
sogliono  confondere  le  astratte,  ma  per  qualche  rispetto  ne 
differiscono.  Chiamasi  astratta  l’ idea  di  una  parte  o qualità 
di  un  oggetto,  staccata  mentalmente  dalle  altre  e conside- 
rata in  sè  stessa  ; onde  può  essere  singolare  o generale. 
Così,  riguardando  nella  neve  la  sola  bianchezza,  veniamo  ad 
acquistare  di  questa  un’  idea  astratta,  la  quale  in  quanto 
che  si  riferisce  soltanto  alla  neve  ò singolare.  Osservata 
dipoi  la  stessa  qualità  in  altri  oggetti,  l’ idea  relativa  a 
poco  a poco  nella  mente  nostra  si  fa  generale,  e noi  la  pos- 
sediamo senza  rapportarla  in  particolare  ad  alcuno  di  quelli 
nei  quali  si  trova.  Ma  poiché  le  idee  generali  non  possono 
formarsi  che  col  notare  negli  oggetti  le  proprietà  comuni, 
quindi  è che  il  generalizzare  è un  astrarre,  e le  idee  gene- 
rali sono  sempre  astratte:  onde  nel  discorso  alle  volte  si 
scambiano  insieme. 

§ 6.  Delle  idee  considerate  in  relazione  fra  loro  e col 
loro  oggetto.  — Le  idee  possono  considerarsi  non  solamente 
ciascuna  in  sè,  ma  anche  in  relazione  fra  loro  e col  loro  og- 
getto. Fra  loro  possono  avere  rapporti  di  più  maniere  ; di 
identità  o equipollenza;  di  somiglianza,  diversità  e oppo- 
sizione; di  ordine.  Passa  relazione  d’identità  o equipollenza 
fra  due  o più  idee,  che  hanno  egual  comprensione  ed  esten- 
sione, come:  cinque,  tre  più  due,  due  più  due  più  uno  ; trian- 
golo e poligono  di  tre  lati;  Dio  e Essere  supremo.  Si  chia- 
mano simili  quelle  che  hanno  la  maggior  parte  degli  elementi 
in  comune,  e alcuni  in  proprio.  Questa  somiglianza  può  avera 
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vari  gradi  ; e come  dall’  una  parte,  secondo  che  si  accrescono 
gli  elementi  comuni  e scemano  i propri  di  ciascuna,  si  av- 
vicina all’identità;  cosi  dall’altra,  secondo  che  gli  elementi 
comuni  diminuiscono,  e i propri  di  ciascuna  s’  accrescono, 
va  a tramutarsi  in  dissomiglianza  e diversità.  Quando  poi  le 
idee  sono  tali  che  si  escludono  scambievolmente,  allora  si 
chiamano  opposte;  le  quali  più  particolarmente  sono  contra- 
dittorie,  se  1’  una  di  esse  leva  la  comprensione  dell’  altra,  come 
attenzione  e disattenzione,  scienza  e ignoranza;  sono  con- 
trarie, se  l’ una  di  esse,  oltre  al  levare  gli  elementi  del- 
P altra,  mette  gli  opposti  a quelli,  come  bianco  e nero,  virtù 
e vizio.  Nella  relazione  di  ordine  le  idee,  per  1’  estensione  e 
per  la  comprensione,  possono  essere  reciprocamente  sovror- 
dinate e sottordinate.  Difatti  per  P estensione  l’idea  di  ani- 
male è sovrordinata  a quella  di  uomo,  cioè  la  contiene  in 
sé  ; per  la  comprensione  poi  le  è sottordinata,  ossia  è con- 
tenuta in  essa;  l’ idea  di  uomo  al  contrario  per  P estensione 
è sottordinata  a quella  di  animale,  e gli  è sovrordinata  per 
la  comprensione.  Considerate  finalmente  in  relazione  col  loro 
oggetto,  esse,  rispetto  al  modo  con  che  lo  rappresentano,  sono 
vere  o false,  esatte  o inesatte^  chiare  od  oscure,  distinte  o 
■infuse.  Sono  vere,  quando  sostanzialmente  corrispondono  al 
loro  obbietto,  e,  quando  no,  false.  Sono  esatte,  quando  corri- 
spondono all’  oggetto  non  pure  sostanzialmente,  ma  ancora 
in  ogni  minima  parte  ; altrimenti  sono  inesatte.  Sono  chiare 
quelle  che  rappresentano  P oggetto  cosi  ben  rilevato  che  si 
riconosca  fra  tutti  gli  altri  ; distinte  se  ci  fanno  disccrnere 
precisamente  lo  varie  qualità  dell’  oggetto  rappresentato  ; 
altrimenti  saranno  oscure  e confuse.  Per  acquistare  le  ideo 
vere  ed  esatte,  chiare  e distinte,  e per  accertare  se  siano  tali 
o no,  conviene  far  buon  uso  dell’  attenzione,  dell’  analisi,  della 
sintesi,  del  giudizio  e del  raziocinio.  Ma  come  si  potrebbe 
riuscirvi,  se  all’  intelligenza  non  soccorresse  in  sì  molteplici 
e svariate  operazioni  l’ istrumento  potentissimo  del  linguag- 
gio? Come  si  potrebbe  senza  questo,  per  non  dire  altro,  sce- 
verare P una  dall’  altra  e fermare  in  mente  le  idee  ? Del- 
P ufficio  e importanza  del  linguaggio  si  ragionerà  a suo 
luogo.  Qui  basti  averne  fatto  cenno,  e notare  semplicemente 
che  la  parola,  in  quanto  serve  a determinare  P idea,  dai  lo- 
gici è chiamata  anche  termine. 

§ 7.  Bel  giudizio  e della  proposizione.  — L’  uomo  per  via 
dell’intelligenza  non  solo  acquista  le  idee,  ma  pensando  o 


Digitized  by  Google 


40  ISTITUZIONI  DI  LETTERATURA.  [OAP.  III.] 

riflettendo  le  paragona,  le  collega,  e ne  fa  scienza.  In  que- 
sto nobilissimo  ufficio  la  detta  facoltà  prende  il  nome  par- 
ticolare di  ragione.  Le  produzioni  della  ragione  umana  sono 
svariatissime  ed  infinite  ; ma  gli  atti,  con  cui  essa  le  fa,  pos- 
sono sostanzialmente  ridursi  a due  ; giudizio  e raziocinio.  Il 
giudizio  è un  atto  della  mente,  con  cui  si  afferma  la  rela- 
zione fra  due  cose  o due  idee.  Espresso  con  parole  chiamasi 
proposizione,  come  : La  luna  è opaca,  La  neve  è bianca;  ma  il 
più  delle  volte  si  usa  indifferentemente,  come  qui  le  useremo 
noi,  P una  voce  o l’altra.  Il  giudizio  risulta  da  tre  elementi: 
1°  da  un’  idea,  a cui  si  attribuisce  o si  nega  qualche  cosa, 
e che  si  chiama  soggetto;  2°  da  un’altra  idea,  che  è la 
cosa  stessa  attribuita  o negata  al  soggetto  e che  dicesi  attri- 
buto o predicato  ; 3'  dall’  atto  mentale,  con  cui  si  afferma 
la  convenienza  o disconvenienza  dell’  attributo  col  soggetto, 
e che  perciò  si  domanda  affermazione  o copula.  Il  soggetto 
e l’ attributo  costituiscono  la  materia  del  giudizio  stesso  ; 
l’ affermazione  ne  costituisce  veramente  l’ essenza  o,  come 
dicono  i filosofi,  la  forma,  e perciò  nella  sua  espressione  è 
detta  verbo,  ossia  parola  per  eccellenza.  E poiché  a tale 
ufficio  si  adopera  sempre  il  verbo  essere  o esplicito  o im- 
plicito, indi  segue  che  questo  è appellato  verbo  sostan- 
tivo, tutti  gli  altri  poi  attributivi  o aggettivi,  come  quelli 
che  si  possono  risolvere  nel  verbo  stesso  e in  un  agget- 
tivo, che  viene  a formare  1*  attributo  del  giudizio.  Così  tanto 
è dire,  Io  penso,  quanto,  Io  sono  pensante.  E qui  è da  av- 
vertire che  I*  attributo  rispettivamente  al  soggetto  non  può 
avere  estensione  minore,  perchè  se  ciò  che  si  afferma  o si 
nega  di  una  cosa,  si  negasse  o si  affermasse  limitatamente 
a una  parte  di  essa,  il  giudizio  non  potrebbe  esser  vero. 
Chi  dicesse,  Gli  animali  sono  ragionevoli,  Gli  animali  non 
sono  ragionevoli,  pronunzierebbe  due  giudizi  egualmente 
falsi,  perchè  la  ragionevolezza  non  conviene  a tutti  gli 
animali,  ma  solo  a una  parte  di  essi,  e perciò  neppure 
disconviene  a tutti.  Affinchè  il  giudizio  sia  esatto,  è d’  uopo 
che  l’attributo  abbia  estensione  o maggiore  di  quella  del 
soggetto,  come:  Gli  uomini  sono  sensitivi;  o identica  a 
quella,  come:  Gli  uomini  sono  ragionevoli.  Qualche  volta 
l’ attributo  è unito  al  soggetto  senza  che  vi  sia  espressa  l’af- 
fermazione mediante  il  verbo,  e allora  il  giudizio  si  chiama 
implicito.  Difatti  nella  proposizione,  Gli  uomini  giusti  ren- 
dono a ciascuno  il  suo,  1*  espressione  uomini  giusti  è un 
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giudizio  implicito,  venendo  a significare,  Gli  uomini  che  sono 
giusti.  Parimente  nei  versi 

« Per  me  si  va  nella  città  dolente, 

Per  me  si  va  nell’  eterno  dolore, 

Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente  ' » 


le  locuzioni,  città  dolente,  eterno  dolore,  perduta  gente  sono 
tre  giudizi  impliciti,  che  si  renderebbero  espliciti,  aggiun- 
gendovi l’ affermazione,  in  questa  forma  : città  che  è dolente, 
dolore  che  è eterno,  gente  che  è perduta.  Fra  i vari  modi 
poi  di  fare  nel  discorso  i giudizi  impliciti  è affatto  singolare 
dagli  altri  e nella  somma  sua  brevità  efficacissimo  quello 
che  nasce  dall’  uso  delle  interjezioni,  quando  veniamo  a si- 
gnificar con  esse  non  pure  un  sentimento,  ma  un  giudizio 
intero  : 

« Io  vidi  certo,  ed  ancor  par  che  ’l  veggia. 

Un  busto  senza  capo  andar  si  come 
Andavan  gli  altri  della  trista  greggia. 

E il  capo  tronco  tenea  per  le  chiome, 

Pesol  con  mano  a guisa  di  lanterna; 

E quel  mirava  noi,  e dicea:  0 me  ! * » 

Non  si  devono  confondere  le  proposizioni  implicite  con  le 
proposizioni  elittiche,  nelle  quali  è omesso,  perchè  facil- 
mente si  può  sottintendere,  o il  verbo  o il  soggetto  o l’ at- 
tributo : « Sia  il  tuo  riso  senza  romore,  e la  tua  voce  senza 
grido,  e il  tuo  andare  senza  disordinamento  : 8 » 

« Considerate  la  vostra  semenza; 

Fatti  non  foste  a viver  come  bruti, 

Ma  per  seguir  virtute  e conoscenza.*  » 

Qualche  volta  poi  nel  séguito  di  un  discorso  può  essere  sot- 
tintesa un’  intera  proposizione,  come  nell’  ultimo  dei  tre  so- 
prascritti versi  e nel  primo  di  questi  altri: 

«Tutti  gridavano:  A Filippo  Argenti. 

Lo  fiorentino  spirito  bizzarro,  *• 

In  sè  medesmo  si  volgea  co’  denti.*  » 

E ancora  nel  seguente  periodo  : « In  questo  secolo  i ragazzi 
vogliono  fare  in  ogni  cosa  quello  che  negli  altri  tempi  hanno 
fatto  gli  uomini,  e farlo  appunto  da  ragazzi,  cosi  a un  tratto, 
senza  altre  fatiche  preparatorie.* 

* Dante,  Inferno,  canto  III. 

* Inferno,  canto  XXVIII.  — Pesol,  sospeso.  Quel,  il  capo.  0 me,  oimò. 

8 San  CoNCORDio,  Ammaestramenti  degli  antichi,  distinz.  Vili,  C.  2.  — 
Disordinamento,  scompostezza. 

* Inferno,  canto  XXVI.  * Inferno,  canto  VUL 

* Leopardi,  Dialogo  di  Tristano  e di  nn  amico. 
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§ 8.  Dei  giudizi  semplici  e composti,  iticomplessi  e com- 
plessi.— Ogni  giudizio  si  può  riguardare  in  sè  stesso  o in 
relazione  con  altri  giudizi  ; donde  ne  nascono  diverse  specie, 
che  è prezzo  dell’  opera  venir  divisando.  Poiché,  1’  analisi 
della  proposizione,  che  abusata  coi  fanciulli  non  serve 
ad  altro  che  a tormentare  quelle  tenere  menti,  è neces- 
saria ai  giovanetti  per  bene  intendere  la  struttura  del  pe- 
riodo e alcune  regole  particolari  della  sintassi  e dell’  arte 
del  dire.  Considerato  dunque  in  sé  stesso  ogni  giudizio  si 
può  esaminare  o rispetto  alla  materia  o rispetto  alla  forma 

0 rispetto  all’  estensione  del  soggetto.  Rispetto  alla  materia, 
che  abbiamo  detto  esser  costituita  dal  soggetto  e dall’  at- 
tributo, i giudizi  possono  essere  semplici  o composti,  incom- 
plessi o complessi.  Sono  semplici,  se  contengono  un  solo  sog- 
getto e un  solo  attributo,  come:  La  beneficenza  è una  virtù  ; 
composti,  se  contengono  più  soggetti  o più  attributi,  ovvero 
più  soggetti  e attributi  ad  un  tempo,  come:  Cicerone  e De- 
mostene furono  oratori  ; Dante  fu  poeta  e filosofo  ; Esehilo  e 
Sofocle  furono  poeti  e guerrieri.  Ogni  proposizione  composta 
si  può  risolvere  in  tante  proposizioni  semplici  quanti  sono 

1 soggetti  e gli  attributi  eh’  essa  contiene.  Ma  accade  spesso 
che  all’attributo  o al  soggetto  o all’uno  ed  all’altro  insieme 
si  aggiungano  delle  idee  accessorie,  che  servono  a meglio 
chiarirli  e determinarli.  Le  parole,  poste  a significar  queste 
idee,  si  chiamano  dai  grammatici  complementi  o compimenti; 
e di  qui  viene  un  altro  partimento  delle  proposizioni,  dicen- 
dosi complesse  quelle  che  ne  hanno  qualcuno,  e quelle  che 
non  ne  hanno  incomplesse.  Le  proposizioni  semplici  e com- 
poste, che  abbiamo  allegate  qui  sopra,  sono  tutte  incomplesse. 
Ma  se  io  dico,  La  casa  di  Dante  è ammirata  in  Firenze  dai 
cittadini  e dai  forestieri,  formo  una  proposizione  semplice 
complessa.  E per  vere  nella  locuzione  la  casa  di  Dante  tro- 
viamo due  idee,  1’  una  principale,  che  è casa,  e l’ altra  com- 
plementare, che  è di  Dante,  e nella  locuzione  ammirata  in 
Firenze  dai  cittadini  e dai  forestieri  sono  congiunte  al- 
l’attributo due  idee  complementari,  l’una  delle  quali  deter- 
mina il  luogo,  dove  è ammirata  la  casa,  l’ altra  indica  le 
persone,  dalle  quali  è ammirata.  Tolti  via  questi  compimenti, 
la  proposizione  diverrebbe  incomplessa;  ma  del  concetto, che 
si  voleva  esprimere,  non  resterebbe  che  una  generalità  incon- 
cludente: La  casa  è ammirata.  Qui  poi  vogliamo  avvertire  che 
all’  affermazione  significata  dal  verbo  essere  non  si  danno 
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compimenti,  perchè  1*  affermazione  è atto  semplicissimo, 
si  all’attributo;  ma  quanto  a’ verbi  attributivi,  facendo  in 
essi  F uno  e F altro  una  cosa  sola,  si  dice  che  il  compimento 
appartiene  al  verbo  stesso,  benché  in  realtà  sia  proprio  del- 
F attributo  soltanto.  Nella  lingua  latina  i compimenti  dei 
verbi  attributivi,  ove  siano  espressi  con  le  parole  declinabili, 
sono  indicati  per  via  dei  casi  genitivo,  dativo,  accusativo, 
vocativo  e ablativo.  I detti  casi,  in  quanto  sono  costituiti  dal 
variare  della  cadenza  o terminazione  di  uno  stesso  vo- 
cabolo cosi  nel  singolare  come  nel  plurale,  non  convengono 
alla  italiana,  perchè  i nomi  di  questa  nello  stesso  numero 
non  mutano  desinenza  ; ma  in  quanto  si  distinguono  F uno 
dall’altro  pel  diverso  ufficio,  che  fanno  in  qualità  di  compi- 
menti, possono  convenire  anche  ad  essa,  perchè  la  natura 
dei  compimenti  è uguale  in  ambedue,  e crediamo  in  tutte 
le  lingue.  Così  il  compimento  di  oggetto  non  è altro  che 
l’accusativo  del  verbo  attivo:  La  virtù  merita  premio.  11 
compimento  di  specificazione  corrisponde  per  lo  più  al  caso 
genitivo:  L’uccisione  di  Cesare  fu  dannosa.  Il  compimento 
di  termine  assai  spesso  tiene  luogo  del  dativo  : L’  uccisione 
di  Cesare  fu  dannosa  a Roma.  Il  compimento  dell’agente  equi- 
vale all’ablativo  del  verbo  passivo:  L’Italia  per  quattordici 
secoli  è stata  oppressa  dagli  stranieri.  Vi  sono  inoltre  com- 
pimenti di  luogo,  di  tempo,  di  maniera,  di  cagione,  di  fine, 
di  mezzo,  di  compagnia,  e più  e più  altri  che  corrispondono 
ai  vari  usi  de’  casi  stessi,  e talvolta  sono  ancora  significati 
per  via  di  nomi  verbali,  modi  avverbiali  ed  avverbi.  Ab- 
biamo qui  semplicemente  enumerati  i più  rilevanti  e comuni, 
lasciando  che  i giovani  da  sè  medesimi,  all’  occorrenza,-  li 
prendano  in  esame  partitamente,  e vi  facciano  sopra  qual- 
che esercizio. 

§ 9.  Dei  giudizi  positivi  e negativi  ; singolari,  generali 
e particolari.  — Nei  giudizi  si  possono  inoltre  considerare 
l’estensione  del  soggetto  e la  forma,  denominate  altrimenti, 
dai  logici  quantità  e qualità.  Rispetto  alla  forma  ogni  giu- 
dizio è positivo  o negativo.  Sono  positivi  quelli  in  cui  si  af- 
ferma che  l’attributo  conviene  al  soggetto,  come:  Dio  è 
perfettissimo;  negativi  quelli  in  cui  si  afferma  che  F attri- 
buto non  conviene  al  soggetto,  come:  Le  bestie  non  sono  ra- 
gionevoli. Si  notano  ancora  nel  rispetto  stesso  della  forma 
altre  specie  più  particolari  di  proposizioni  ; cioè  le  in- 
finite o meglio  indefinite,  che  si  fanno  quando  la  negazione 
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modifica  non  già  il  verbo  sostantivo,  ma  propriamente  rat- 
tributo,  come:  Le  bestie  sono  non  ragionevoli;  le  quali  pro- 
posizioni partecipano  ad  un  tempo  della  natura  delle  positive 
e delle  negative;  le  interrogative,  come:  La  luna  è abitata? 
nelle  quali  a dir  vero  non  si  afferma  la  relazione  fra  il  soggetto 
e l’attributo,  ma  si  vuol  sapere  ; infine  le  esclamative,  come: 
Quanto  è amaro  l’esilio!  e le  volitive,  come:  Si  adori  Dio;  che 
in  sostanza  sono  ambedue  positive.  Onde  per  conto  della 
forma  importa  principalmente  distinguere  le  proposizioni  in 
positive  e negative.  Da  ultimo,  rispetto  all’  estensione  del 
soggetto,  le  proposizioni  sono  singolari  o generali.  Si  appel- 
lano singolari  quelle  che  hanno  per  soggetto  un’  idea  sin- 
golare, come  : La  terra  gira  ; generali  poi  quelle  che  hanno 
per  soggetto  un’  idea  di  specie  o di  genere,  come  : Gli  ani- 
mali sono  sensitivi;  Gli  uomini  sono  ragionevoli.  I giudizi 
generali,  che  comprendendo  sotto  di  sé  altre  verità  si  assu- 
mono come  fondamento  delle  scienze,  sono  detti  giudizi  uni- 
versali o sostantivamente  gli  universali  e,  con  parole  oggidì 
più  comuni,  assiomi  o principi  (Cap.  VI,  2).  Ci  ha  pure  i 
giudizi  detti  particolari,  e sono  quelli  che  hanno  per  sog- 
getto un’  idea  particolare  o di  specie  o di  genere,  come  : 
Alcuni  animali  sono  quadrupedi  ; Qualche  uomo  è dotto  ; 
1 più  degli  uomini  sono  invidiosi.  Incontra  spesso  nel  par- 
lar comune  che  ciò  che  conviene  alla  maggior  parte  di  un 
genere  o di  una  specie  si  attribuisca  a tutta  quanta  la  spe- 
cie o a tutto  quanto  il  genere,  come  chi  dicesse:  Gli  uomini 
sono  invidiosi.  La  qual  proposizione  cosi  per  le  generali  po- 
trebbe passare,  e difatti  il  Machiavelli  nel  principio  de’  suoi 
Discorsi  sulla  prima  Deca  di  Livio  appella  invida  la  natura 
degli  uomini;  ma,  essendoci  tuttavia  delle  eccezioni,  non  si 
direbbe  con  piena  verità:  Ogni  uomo  è invidioso.  E qui  cade 
in  acconcio  avvertire  che  l’ attributo  in  relazione  al  soggetto 
è dichiarativo  o determinativo.  È dichiarativo,  oppure  espli- 
cativo, quando  denota  una  qualità  inerente  al  soggetto,  e 
perciò  non  ne  modifica  nè  la  comprensione,  nè  l’ estensione, 
come:  L’uomo  è ragionevole;  Il  sole  è risplendente.  È de- 
terminativo quando  aggiungendo  al  soggetto  una  qualità  ne 
accresce  la  comprensione,  e,  se  il  soggetto  è un’  idea  generale, 
no  restringe  per  conseguente  l’ estensione.  Chi  dicesse,  Gli 
uomini  sono  giusti, erroneamente  riferirebbe  a tutta  l’umana 
specie  una  qualità  propria  soltanto  di  una  parte  di  essa. 
Questo  giudizio  per  altro  sarebbe  vero,  ove  fosse  espresso 
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così:  Alcuni  uomini  sono  giusti.  Donde  si  vede  che  nelle 
proposizioni  particolari  1’  attributo  è sempre  determinativo, 
perchè  restringe  1’  estensione  del  soggetto.  Riassumendo  le 
varie  specie  de’  giudizi  considerati  in  sè  stessi,  abbiamo 
dunque  rispetto  alla  materia  i giudizi  semplici  e composti, 
incomplessi  e complessi,  rispetto  alla  forma  i giudizi  posi- 
tivi e negativi,  rispetto  all’  estensione  del  soggetto  i giudizi 
singolari,  generali  e particolari,  a proposito  de’ quali  si  è 
distinto  l’attributo  in  dichiarativo  e determinativo. 

§ 10.  Bei  giudizi  considerati  nelle  scambievoli  relazioni 
d' identità  e di  opposizione.  — I giudizi,  non  altrimenti  che 
le  idee,  si  possono  considerare  non  pure  in  sè  stessi,  ma  in 
attinenza  1’  uno  con  l’altro;  donde  nascono  dei  medesimi  varie 
partizioni,  alcune  delle  quali  crediamo  utile  ricordare;  poi- 
ché, se  non  di  frequente,  pur  qualche  volta  ricorre  la  ne- 
cessità di  valersene.  Le  relazioni  fra  più  giudizi  pertanto 
possono  essere  principalmente  d’ identità,  di  opposizione,  di 
ordine.  Passa  relazione  d’ identità,  che  diccsi  ancora  d’ equi- 
pollenza, fra  due  o più  giudizi,  nei  quali  tanto  i soggetti 
quanto  gli  attributi,  sebbene  espressi  in  diversa  forma,  ab- 
biano rispettivamente  la  medesima  estensione  e compren- 
sione, come:  Tre  più  cinque  è eguale  a otto,  Quattro  più 
quattro  è eguale  a sei  più  due;  L’uomo  è sensitivo,  L’ani- 
male ragionevole  è dotato  di  sensitività.  Quando  due  giudizi 
sono  tali  che  l’uno  abbia  per  soggetto  l’attributo  dell’altro, 
si  chiamano  conversi;  ma  perchè  possa  seguire  questa  con- 
versione, cioè  lo  scambio  de!  soggetto  con  l’ attributo  e al  con- 
trario, bisogna  che  1’  attributo  e il  soggetto  siano  fra  loro 
identici,  non  già  parzialmente,  come  nel  secondo  degli  esempi 
qui  sopra  allegati,  ma  perfettamente,  come  nel  primo  ed  an- 
cora in  quest’  altro:  Qli  uomini  sono  animali  ragionevoli,  Gli 
animali  ragionevoli  sono  uomini.  V’  è opposizione  fra  più 
giudizi,  e ordinariamente  fra  due,  quando  nell’  uno  di  essi 
si  nega  di  un  soggetto  ciò  che  del  soggetto  medesimo  si 
afferma  nell’  altro.  Se  la  negazione  si  restringe  a toglier  sem- 
plicemente, ciò  che  si  afferma,  i giudizi  si  chiamano  contradit- 
torii;  ma  se  risulta  dal  porre  nell’  uno  de’  due  giudizi  l’ attri- 
buto contrario  a quello  dell’  altro,  i due  giudizi  si  appel- 
lano contrari.  L’  opposizione  fra  giudizi  contradittorii  è detta 
contradizione,  quella  fra  giudizi  contrari  contrarietà.  La 
contradizione  si  avvera  fra  due  giudizi,  l’ uno  positivo  e 
l’altro  negativo,  che  siano  o ambedue  generali,  come:  L’uomo 
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è ragionevole,  L’  uomo  non  è ragionevole  ; o ambedue  sin- 
golari, come  : Pietro  è dotto,  Pietro  non  è dotto  ; o 1'  uno 
generale  positivo  e l’ altro  particolare  o anche  singolare 
negativo,  come  : L’  uomo  è ragionevole,  Qualche  uomo  non 
è ragionevole,  Pietro  non  è ragionevole.  La  contradizione 
fra  due  giudizi  ci  porta  necessariamente  a inferire  dalla 
verità  dell’  uno  la  falsità  dell’  altro,  e viceversa  ; poiché  tra 
1’  affermare  e il  negare  ad  un  soggetto  lo  stesso  attributo 
non  v’  è nulla  di  mezzo 

a Per  la  contradizion  che  noi  consente  ; ' * 

cioè  in  virtù  del  principio  di  contradizione,  Non  può  una  cosa 
essere  e non  essere  nel  medesimo  tempo  (Cap.  VI,  2).  La  con- 
trarietà poi  si  avvera  fra  due  giudizi  positivi,  o ambedue  gene- 
rali o ambedue  singolari.  Due  giudizi  contrari  non  possono  esser 
veri  tutti  e due  insieme,  ma  possono  essere  ambedue  falsi. 
Non  possono  essere  ambedue  veri,  perchè  con  1’  attribuire  a 
un  soggetto  la  qualità  contraria  ad  un’altra  già  attribuitagli 
si  nega  implicitamente  eli’ esso  possieda  questa.  Ma  possono 
essere  ambedue  falsi,  perchè  la  contradizione  fra  essi  non 
è già  semplice  come  ne’  giudizi  contradittorii,  potendovi  es- 
sere fra  due  contrari  qualche  cosa  di  mezzo,  come:  Tutti  gli 
uomini  sono  veritieri,  Tutti  gli  uomini  sono  mendaci  : i quali 
giudizi  sono  falsi  ambedue.  Ma  dei  due  seguenti,  Il  circolo 
è rotondo,  Il  circolo  è quadrato,  l’uno  è vero,  l’altro  è falso. 
Passandoci  di  altre  suddivisioni  dei  giudizi  nel  rispetto  stesso 
dell’  opposizione,  verremo  ad  esaminarli  nelle  attinenze  di 
ordine. 

§ 11.  Dei  giudizi  considerati  nelle  loro  relazioni  di  or- 
dine.— Abbiamo  veduto  come  nella  proposizione  per  espri- 
mere tutto  il  concetto  occorra  alle  volte  qualche  idea  secon- 
daria, che  viene  ad  esserne  il  compimento.  Ora  incontra  pure 
che  questi  compimenti  si  abbiano  ad  esplicare  in  proposi- 
zioni intere,  le  quali  perciò  si  chiamano  complementari  della 
principale,  e hanno  con  essa  una  relazione  di  ordine.  Nel 
procedimento  del  discorso  le  proposizioni,  che  dànno  insieme 
un  senso  compiuto,  formano  il  periodo.  Riserbandoci  a parlare 
della  struttura  di  questo  più  oltre,  nel  capitolo  decimoprimo, 
qui  ci  staremo  contenti  ad  esaminare  le  relazioni,  che  possono 
aver  due  proposizioni,  1’  una  principale  e 1’  altra  complemen- 


* Dante,  Inferno,  canto  XXVIL 


Digitized  by  Google 


INTELLIGENZA, 


41 


[CAP.  III.] 

tare,  le  quali,  esprimendo  un  solo  pensiero,  fanno  quella  che  dai 
grammatici  si  domanda  frase.  La  proposizione  principale  ha 
verso  la  complementare  una  preminenza  assoluta  o relativa. 
Nel  primo  caso  può  stare  anche  senza  di  essa,  e si  chiama 
dai  logici  categorica,  come  : I bruti  sono  dotati  di  sensitività, 
e 1’  uomo  inoltre  è dotato  di  ragione  ; nel  secondo  caso  non 
può  stare  da  sò,  come  : Gli  storici,  che  omettono  le  partico- 
larità dei  fatti,  non  dilettano  i più  de’  lettori.  Quanto  poi 
alla  proposizione  complementare,  essa  può  aver  con  la  prin- 
cipale svariate  relazioni,  che  sono  significate  sempre  da  qual- 
che congiunzione  espressa  o sottintesa  o dal  pronome  con- 
giuntivo. E prima  di  tutto  può  essere  subordinata  o coor- 
dinata. La  proposizione  coordinata  ha  dalla  principale  solo 
Una  dipendenza  di  disposizione  in  quanto  che  le  vien  dopo; 
ehè  del  resto  dà  senso  ancora  da  sè  come  l’ altra  : Il  vir- 
tuoso è tranquillo,  il  vizioso  sente  i rimorsi  ; «Lo  scrittore 
adulante  è agevole  riprovare,  l’astioso  e maldicente  volen- 
tier  s’ ode.1  » La  subordinata  ha  con  la  principale  una  dipen- 
denza più  stretta,  tantoché  separata  da  questa  non  darebbe 
senso,  e spesso  non  lo  darebbe  neppur  la  sua  principale: 
I savi  desiderano  che  la  gioventù  sia  costumata;  Gli  uomini, 
che  rispettano  i diritti  altrui,  meritano  di  esser  detti  giu- 
sti. Ma  sia  essa  coordinata  o subordinata,  fa  verso  la 
principale  vari  uffici,  per  cui  prende,  al  pari  del  semplice 
compimento,  nomi  diversi,  potendo  essere  oggettiva,  copu- 
lativa, disgiuntiva,  causale,  illativa,  condizionale,  correlativa, 
determinativa,  dichiarativa,  per  tacere  di  più  e più  altre  di- 
stinzioni. È oggettiva,  quando  esprime  un  compimento  di  og- 
getto, come  : « Gli  scritti  più  vicini  alla  perfezione  hanno 
questa  proprietà  che  ordinariamente  alla  seconda  lettura 
piacciono  più  che  alla  prima;*  » 

t Pensa  che  questo  dì  mai  non  raggiorna.’  » 

È copulativa,  quando  è unita  alla  principale  col  solo  rap- 
porto di  addizione  : Cesare  cercava  la  gloria,  e Catone  la  di- 
spregiava; La  scienza  esposta  rozzamente  non  reca  diletto, 
nè  riesce  chiara.  Per  contrario  è disgiuntiva,  quando  ha  con  la 
principale  un  rapporto  di  separazione,  perchè  esprime  cosa, 
che  non  può  stare  insieme  con  quella  significata  nell’altra: 

1 Davanzati,  Volgarizzamento  delle  Storie  di  Tacito,  lib.  I,  c.  I. 

* Leopardi,  Il  Parini,  cap.  V. 

’ Dante,  Purgatorio,  canto  XII. 
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L’  uomo  segue  la  virtù,  o si  abbandona  al  vizio.  È causale, 
quando  racchiude  un  pensiero,  in  cui  si  trova  la  ragione  di 
quello  contenuto  nella  principale  : Un  ribalda  molte  cose  te' 
me,  perchè  molte  ne  ha  mal  fatte.  È illativa  quando  asse- 
gna la  conseguenza  della  verità  posta  nella  principale  : Le 
cose  buone  e vere  stanno  in  sè  illuminate  e chiare,  e però 
vogliono  farsi.  La  proposizione  illativa  ordinariamente  può 
trasmutarsi  in  una  causale,  e viceversa:  Un  ribaldo  molte 
cose  ha  mal  fatte,  e però  molte  ne  teme  ; Le  cose  buone  e 
vere  vogliono  farsi,  perchè  stanno  in  sè  illuminate  e chiare. 
È condizionale,  o ipotetica,  quando  include  una  condizione,  che 
abbia  forza  di  produrre  o impedire  un  fatto,  che  n’  è la  con- 
seguenza: La  poesia,  se  non  fosse  dilettevole,  non  sarebbe  effi- 
cace. È correlativa,  quando  esprime  un  compimento  di  somi- 
glianza o dissomiglianza,  di  eguaglianza  o disuguaglianza, 
ovvero  di  opposizione:  Come  è buono  il  padre  cosi  è malva- 
gio il  figliuolo  ; 

«A  noi  venia  la  creatura  bella 
Bianco  vestita  e nella  faccia  quale 
Par  tremolando  mattutina  stella.1  » 

È finale,  se  indica  il  fine  della  cosa  espressa  nella  principale: 
L’operajo  lavora  acciò  possa  guadagnarsi  il  vitto.  Si  appella  de- 
terminativa o ristrettiva  rispetto  alla  principale  una  proposi- 
zione, che  limiti  l’estensione  di  una  cosa  appartenente  a quella 
come  soggetto  o attributo  o compimento:  La  dottrina,  quando 
è scompagnata  dalla  bontà,  riesce  a danno;  La  guerra,  che  è 
necessaria,  è giusta:  nei  quali  esempi,  tolta  via  la  proposi- 
zione complementare,  la  principale  sarebbe  falsa.  Al  contra- 
rio si  appella  dichiarativa  o esplicativa  quella  proposizione, 
che  ha  un’  attributo  inerente,  in  tutta  la  comprensione  e 
l’ estensione,  o al  soggetto  o all’  attributo  o ad  un  compi- 
mento della  proposizione  da  cui  dipende  ; e perciò  levandola 
non  si  nocerebbe  alla  verità  di  questa  : Cristoforo  Colombo, 
che  aveva  scoperto  il  nuovo  mondo,  negli  ultimi  giorni  della 
vita  non  ebbe  un  tetto  ove  ripararsi. 

«Suo  cimitero  da  questa  parte  hanno 
Con  Epicuro  tutti  i suoi  seguaci, 

Che  F anima  col  corpo  morta  fanno.*  » 

Queste  due  ultime  distinzioni  corrispondono  a quelle  che  con 
lo  stesse  parole  abbiamo  fatte  dell’  attributo  verso  il  sog- 

' Dante,  Purgatorio,  canto  XII.  * Dante,  Inferno,  «auto  X. 
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getto  del  giudizio,  a cui  l’ attributo  stesso  appartiene;  e sono 
l’una  e l’altra  di  momento  nell’arte  di  scrivere,  potendoci  al- 
l’ uopo  servire  di  norma  per  discernere  ciò  che  è necessario  nel 
discorso  e ciò  che  è superfluo.  Dalle  cose  dette  è manifesto 
che  le  proposizioni  complementari  fanno  nella  frase  lo  stesso 
ufflcio  dei  semplici  compimenti  nella  proposizione  complessa; 
onde  avviene  che  come  essi  possono  distendersi  in  una  pro- 
posizione complementare,  cosi  questa  può  alle  volte  restrin- 
gersi in  un  semplice  compimento.  E per  vero  la  proposi- 
zione complessa,  Gli  uomini  giusti  rendono  a ciascuno  il  suo, 
può  sciogliersi  nella  seguente  frase:  Gli  uomini,  che  sono 
giusti,  rendono  a ciascuno  il  suo.  E al  contrario  la  frase,  È 
giusta  la  guerra  che  è necessaria,  può  ridursi  a una  sola 
proposizione  complessa  : È giusta  la  guerra  necessaria. 
Noteremo  da  ultimo  che  la  proposizione  complementare 
prende  il  nome  di  proposizione  incidente  o d’ inciso,  se  è in- 
terposta in  mezzo  alla  principale,  come  in  alcuni  degli  esempi 
addotti  e altresì  ne*  seguenti  : Ai  giovani,  che  amano  lo  stu- 
dio, non  mancherà  onore;  Gli  uccelli,  quando  il  tempo  si  ras- 
serena, manifestano  l’allegrezza  col  canto;  «L’ozio,  che  da 
prima  si  biasima,  poi  s’ ama.'  » 

§ 12.  Del  raziocinio  e delle  sue  leggi.  — Raziocinio,  se- 
condo l’ etimologia  del  vocabolo,  viene  a dire  generalmente 
esercizio  della  ragione;  essendoché  questa  facoltà  manifesta 
in  esso  la  sua  massima  forza,  con  esso  progredisce  alla 
scoperta  di  verità  sempre  nuove,  e raccerta  l’ esattezza  delle 
acquistate.  A tanto  non  può  bastare  da  sé  solo  il  giudizio, 
il  quale,  come  già  s’ è veduto,  consiste  nell’  affermare  la  re- 
lazione fra  due  idee.  Ora  avviene  spesso  che  fra  due  idee 
lo  spirito  non  possa  discernere  il  rapporto  immediatamente, 
come  sarebbe  necessario  per  fare  il  giudizio.  In  tal  condizione 
esso  ricorre  a una  terza  idea,  con  cui  paragona  ciascuna 
delle  due  prime  a fine  di  conoscerne  la  relazione  mediata- 
mente.  Ove  niuna  delle  due  convenga  con  la  terza,  non  può 
inferire  se  convengano  o no  fra  loro;  ma  se  ambedue  con- 
vengono con  quella,  o 1’ una  si  e l’altra  no,  scorgendo  il 
loro  rapporto,  stabilisce  nel  primo  caso  che  convengono  fra 
loro,  nel  secondo  che  nou  convengono.  Voglio  sapere  se  il 
platino  possieda  la  proprietà  della  lucentezza.  Posto  che  io  non 
abbia  modo  di  sperimentare  direttamente  se  questa  proprietà 


1 Dayanzati,  Volgarizzamento  della  Vita  di  Agricola,  c&p.  3. 
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gli  competa  o no,  ricorro  a una  terza  idea,  che  mi  sia  più 
nota,  all’  idea  del  metallo,  e con  essa  paragono  successiva- 
mente le  due,  delle  quali  cerco  il  rapporto.  Con  un  primo 
giudizio  pertanto  affermo  che  la  lucentezza  conviene  al  me- 
tallo; affermo  dipoi  con  un  seconlo  che  il  platino  è una 
delle  varie  specie  del  metallo,  e da  questi  due  giudizi  con- 
cludo con  un  terzo  che  al  platino  si  conviene  la  proprietà 
della  lucentezza:  Il  metallo  ha  lucentezza;  il  platino  è un 
metallo;  dunque  il  platino  ha  lucentezza.  Venendo  ora  a 
considerare  più  distintamente  la  natura  del  raziocinio,  tro- 
viamo che  a formarlo  si  richiedono  tre  idee  e tre  giudizi, 
come  pure  risulta  dall’  esame  di  quello  testé  allegato.  Le 
tre  idee  ne  costituiscono  la  materia  remota,  i tre  giu  lizi 
la  prossima.  Il  raziocinio  dunque  può  dirsi  quell’atto  della 
mente,  con  cui  da  due  giudizi  se  ne  tira  legittimamente 
un  terzo.  Delle  tre  idee  chiamasi  media  quella  con  cui  si 
paragonano  le  altre  due,  ed  estreme  queste  ultime.  E poi- 
ché nell’espressione  del  raziocinio,  come  altresì  del  giu- 
dizio, le  idee  prendono  il  nome  di  termini,  avremo  dunque 
nel  raziocinio  un  termine  medio  e due  termini  estremi. 
Quanto  a’  tre  giudizi  onde  consta  il  raziocinio,  i due,  ne’ quali 
i termini  estremi  si  confrontano  successivamente  col  ter- 
mine medio,  sono  detti  premesse  o antecedente;  il  terzo  giudi- 
zio si  domanda  illazione  o conclusione  o conseguente  ; il  nesso 
poi  fra  le  premesse  ed  il  conseguente  piglia  il  nome  di  conse- 
guenza, la  quale  nella  espressione  regolare  del  raziocinio  è si- 
gnificata con  una  particella  illativa,  che  più  comunemente  è 
il  vocabolo  dunque.  La  conclusione  del  raziocinio,  prima  che 
esso  sia  fatto,  viene  a costituire  la  tesi,  cioè  la  proposizione  da 
dimostrarsi.  Poniamo  ad  esempio  questa  tesi;  se  la  memoria 
sia  necessaria  per  l’ acquisto  e 1’  uso  della  scienza.  A prova  di 
essa  può  servire  il  raziocinio  seguente:  Per  l’ acquisto  e l’ uso 
della  scienza  è necessario  fermare  e tener  vive  in  mente  le 
vere  e bene  ordinate  cognizioni;  le  vere  e bene  ordinate  co- 
gnizioni si  fermano  e tengono  vive  in  mente  col  mezzo  della 
memoria;  dunque  la  memoria  è necessaria  per  1’  acquisto  e 
l’uso  della  scienza.  Oltre  a ciò  nel  raziocinio  è da  conside- 
rare la  materia  prossima  e la  forma;  la  prima  delle  quali  è 
costituita,  come  si  è accennato,  dai  tre  giudizi,  la  seconda  dalla 
loro  connessione,  ossia  dalla  conseguenza.  Rispetto  alla  forma 
il  raziocinio  è positivo,  se  le  idee  di  cui  si  vuol  conoscere 
il  rapporto  convengono  ambedue  con  la  terza,  come  si  vede 
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nei  due  esempi  addotti  qui  sopra;  negativo, sei’ una  conviene 
e l’altra  no,  come  in  questo:  L’  uomo  è un  animale  ragione- 
vole ; il  cane  non  è un  animale  ragionevole;  dunque  il  cane 
non  è uomo.  Rispetto  alla  materia  prossima  piglia  il  nome  dal 
giudizio,  che  fa  ufficio  di  prima  premessa  ossia  di  principio, 
o quindi  può  essere  categorico,  condizionale  o ipotetico, 
copulativo  e disgiuntivo.  1°  L’  uomo  è ragionevole  ; Pietro 
è uomo;  dùnque  Pietro  è ragionevole.  2°  Se  tutti  gli  uomini 
fossero  virtuosi,  sarebbero  tutti  felici;  ma  non  tutti  gli  uo- 
mini sono  virtuosi;  dunque  non  tutti  sono  felici.  3°  Niuno 
può  essere  amico  alla  libertà  e servire  ai  tiranni  ; Sejano 
serviva  a un  tiranno  ; dunque  Sejano  non  era  amico  alla 
libertà.  4°  0 deve  ammettersi  che  l’ uomo  è libero,  o egli 
non  merita  nò  premi,  nè  pene;  ma  non  può  essere  che 
egli  non  meriti  nè  premi,  nè  pene;  dunque  deve  ammettersi 
che  egli  è libero.  Nel  raziocinio  copulativo  la  proposizione 
copulativa  è sempre  negativa.  Da  ultimo  vuoisi  notare  che 
il  raziocinio  può  essere  vero  o falso,  o in  riguardo  alla  ma- 
teria, o in  riguardo  alla  forma,  o in  riguardo  all’  una  ed  al- 
P altra  insieme.  Dicesi  materialmente  vero  o materialmente 
falso,  quando  è vero  o falso  alcuno  dei  tre  giudizi  o anche 
tutti  e tre,  considerati  ciascuno  separatamente.  Dicesi  for- 
malmente vero,  se  la  conseguenza  deriva  a fil  di  logica  dalle 
premesse;  se  no,  formalmente  falso.  Un  raziocinio  può  essere 
nel  tempo  stesso  : 1°  materialmente  vero  e formalmente  falso, 
come:  Qualche  uomo  è poeta;  Dante  è uomo;  dunque  Dante 
è poeta  : 2°  formalmente  vero  e materialmente  falso,  come  : 
Ogni  uomo  è poeta  ; Dante  è uomo,  dunque  Dante  è poeta  : 
3°  falso  materialmente  e formalmente,  come  : Alcuni  uomini 
sono  capitani  di  guerra  ; Dante  è uomo  ; dunque  Dante  è ca- 
pitano di  guerra:  4°  vero  materialmente  e formalmente, 
come  si  può  vedere  negli  esempi  già  addotti  più  addietro, 
e qual  sempre  dovrebbe  essere.  A sceverare  i raziocini  falsi 
dai  veri  e a farli  esattamente  importa  conoscere  e prati- 
care le  otto  regole  fermate  a questo  effetto  dai  logici.  1*  Nel 
raziocinio  non  debbono  esservi  più  di  tre  termini,  il  medio 
e i due  estremi.  2*  I termini  estremi  non  devono  esser  presi 
nella  conclusione  in  senso  più  largo  che  nelle  premesse.  3*  Il 
termine  medio  non  deve  entrare  nella  conclusione.  4*  Il  ter- 
mine medio  almeno  in  una  delle  due  premesse  deve  esser 
preso  universalmente,  cioè  in  tutta  la  sua  estensione.  5*  Da 
due  premesse  negative  non  si  può  trarre  alcuna  conclusione- 
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6*  Da  due  premesse  affermative  non  si  può  trarre  una  conclu- 
sione negativa.  T La  conclusione  segue  sempre  la  parte 
peggiore  delle  premesse;  cioè  se  una  delle  premesse  è ne- 
gativa, negativa  è pure  la  conclusione,  e,  se  una  di  quelle  è 
particolare,  è particolare  anche  questa.  8*  Da  due  premesse 
particolari  non  si  può  tirare  alcuna  conclusione.  Di  queste 
regole  le  prime  quattro  riguardano  la  materia,  le  altre  la 
forma  del  raziocinio. 

§ 13.  Del  raziocinio  deduttivo.  — A voler  discorrere  par- 
atamente delle  varie  specie  e figure  del  raziocinio  e delle 
sue  leggi,  usciremmo  dai  termini  della  brevità  che  ci  ab- 
biamo proposta.  Ci  soffermeremo  piuttosto  a distinguere  due 
importantissime  operazioni,  che  con  esso  facciamo;  cioè  la  de- 
duzione e l’ induzione.  E per  vero  lo  spirito  nell’  inferire  il 
conseguente  dalle  premesse  può  tenere  due  procedimenti 
diversi,  anzi  opposti;  poiché  o discende  dai  generali  ai 
particolari  o viceversa  ascende  dai  particolari  ai  generali. 
Nel  primo  dei  detti  procedimenti  il  raziocinio  chiamasi  de- 
duttivo o di  deduzione,  induttivo  o d’ induzione  nel  secondo; 
in  questo  muove  dall’  analisi,  dalla  sintesi  in  quello  (§  4). 
Gli  esempi,  che  abbiamo  allegati  nel  paragrafo  antecedente, 
sono  tutti  di  raziocinio  deduttivo,  quale  ora  lo  veniamo  de- 
terminando. Giovi  ripigliare  il  primo  di  essii  II  metallo  ha 
lucentezza  ; il  platino  è un  metallo  ; dunque  il  platino 
ha  lucentezza  : dove  si  vede  aperto  che  le  tre  idee  di  lu- 
centezza, metallo  & platino  sono  1*  una  più  generale  dell’al- 
tra, e perciò  identiche  parzialmente.  E questo  si  avvera 
sempre  in  tutti  i raziocini,  ne’  quali  dal  generale  s’ inferisce 
il  particolare.  Onde  essi,  in  rispetto  all’  estensione  relativa 
delle  tre  idee,  che  ne  formano  la  materia  remota,  hanno 
fondamento  nell’  infrascritto  principio  : Ciò  che  conviene  a 
un  dato  genere,  conviene  pure  a tutte  le  specie  in  esso 
contenute;  ciò  che  conviene  a una  data  specie,  conviene 
pure  a tutti  gl’  individui  contenuti  in  essa.  E poiché,  come 
già  si  è detto,  nella  espressione  del  raziocinio  le  tre  idee 
prendono  il  nome  di  termini,  indi  segue  che  ne’  raziocini 
cosi  fatti,  essendo  l’ un  de’  due  termini  estremi  più  generale 
e F altro  più  particolare,  il  primo  di  questi  si  chiama  ter- 
mine maggiore,  come  nell’  addotto  esempio  lucentezza,  e 
termine  minore  l’ altro,  come  platino.  Similmente  quella 
delle  due  premesse,  che  ha  per  soggetto  il  termine  estremo 
più  generale,  per  la  medesima  ragione  si  domanda  pre- 
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messa  o proposizione  maggiore  e anche  principio  ; pre- 
messa o proposizione  minore  l’ altra.  Quanto  poi  al  ter- 
mine medio,  esso  non  può  mai  essere  più  generale  del 
maggior  termine  estremo,  e spesso  è più  particolare  come 
metallo  rispetto  a lucentezza,  nè  può  essere  più  particolare 
del  termine  estremo  minore,  e spesso  è più  generale,  come 
metallo  rispetto  a platino.  Qui  è il  luogo  di  notare  una 
specie  di  raziocinio,  in  cui  non  si  discende  dai  generali  ai 
particolari,  come  nel  deduttivo  finora  divisato  ; nè  si  ascende 
dai  particolari  ai  generali,  come  nell’  induttivo,  di  cui  par- 
leremo nel  seguente  paragrafo,  ma  si  discorre  su  tre  idee 
o termini  equipollenti.  Eccone  un  esempio:  Quattro  più 
quattro  è eguale  a otto;  otto  è eguale  a sei  più  due; 
dunque  quattro  più  quattro  è eguale  a sei  più  due.  In  que- 
sto raziocinio  i tre  termini  non  sono  contenuti  1’  uno  nel- 
l’ altro  come  il  particolare  nel  generale,  ma  hanno  la  me- 
desima estensione  e comprensione,  ossia  identità  perfetta;  e 
conseguentemente  hanno  identità  perfetta  i tre  giudizi  for- 
mati sopra  di  essi,  talché  non  può  esservi,  come  nei  razio- 
cini antecedenti,  premessa  maggiore  e minore.  E difatti  chi 
non  vede  la  piena  identità  nei  termini  otto,  quattro  più 
quattro,  sei  più  due,  e nei  giudizi,  Quattro  più  quattro  è 
eguale  a otto,  Otto  è eguale  a sei  più  due,  Quattro  più  quat- 
tro è eguale  a sei  più  due?  Quindi  è che  raziocini  siffatti 
non  si  fondano  sul  principio,  ondo  traggono  ragione  quelli 
in  cui  si  discorre  dai  generali  ai  particolari,  e che  abbiamo 
riferito  qui  addietro,  ma  sopra  il  seguente:  Due  cose  eguali 
ad  una  terza  sono  eguali  fra  loro.  Essi  poi  si  adoperano  per 
lo  più  nelle  matematiche,  e del  resto  il  loro  uso  non  ricorre 
frequentemente,  essendo  abituale  alla  ragione  il  procedi- 
mento dai  generali  ai  particolari,  e,  viceversa,  dai  particolari 
ai  generali.  Tuttavia,  dacché  in  essi  pure  vi  è deduzione, 
si  debbono  rassegnare,  con  le  notate  differenze,  nella  classe 
dei  deduttivi,  coi  quali  hanno  del  resto  comune  la  natura  e 
le  leggi.  E cosi  rimane  fermo  che  i due  procedimenti,  che 
tiene  l’ intelligenza  nel  ragionamento,  sono  la  deduzione  e 
e l’ induzione. 

§ 14.  Del  raziocinio  induttivo. — Veduta  così  la  natura  del 
raziocinio  deduttivo,  ora  importa  esaminare  il  processo,  che 
nell’induttivo  tiene  la  mente.  Gioverà  a tal  fine  ripigliare  da 
capo  l’ esempio  stesso  recato  nel  principio  dei  due  para- 
grafi antecedenti:  Il  metallo  ha  lucentezza;  il  platino  ò 
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un  metallo;  dunque  il  platino  ha  lucentezza.  A questo  ra- 
ziocinio deduttivo,  chi  ben  consideri,  ha  preceduto  l’ indu- 
zione. E di  vero  la  proposizione  generale,  Il  metallo  ha  lu- 
centezza, che  serve  di  premessa  maggiore  al  raziocinio  sud- 
detto, in  qual  modo  si  è trovata?  Con  l’osservare  partitamente 
questa  proprietà  in  ciascuna  specie  di  metallo;  nell’oro, 
nell’argento,  nel  rame,  nello  zinco,  nel  ferro,  nel  platino  e 
nelle  altre.  Procedendo  così  dai  particolari  ai  generali  ab- 
biamo fatto  similmente  un  raziocinio,  non  però  deduttivo, 
ma  induttivo.  Ogni  raziocinio  induttivo  si  fonda  su  questo 
principio:  Ciò  che  conviene  a tutti  gl’individui  di  una  spe- 
cie o a tutte  le  specie  di  un  genere  conviene  pure  rispetti- 
vamente alla  specie  e al  genere  stesso  ; o più  brevemente  : 
Ciò  che  conviene  a ciascuna  delle  parti  di  un  tutto  conviene 
pure  a quel  tutto.  Ora,  dopo  fatta  l’ induzione,  ponendo  a 
fondamento  questo  principio  si  può  essa  ridurre  alla  forma 
stessa  del  raziocinio  deduttivo,  nel  quale  la  premessa  mi- 
nore si  compone  di  tanti  giudizi  espliciti  o impliciti  quante 
sono  le  esperienze  fatte  nelle  parti  del  tutto:  Ciò  che  con- 
viene a ciascuna  delle  specie  di  un  genere  conviene  pure  al 
genere  stesso  ; all’  oro,  all’  argento,  al  rame,  allo  zinco  e a 
ciascuna  delle  altre  specie  del  metallo  conviene  la  lucentezza; 
dunque  la  lucentezza  conviene  al  metallo.  Si  vede  chiaro  che 
la  conclusione  di  questo  raziocinio  è il  giudizio  stesso  assunto 
a premessa  maggiore  nel  raziocinio  deduttivo  sopra  citato. 
Non  si  vuole  intender  con  ciò  che  alla  deduzione  preceda  as- 
solutamente e sempre  l’induzione.  Che  anzi  ancora  in  questa 
veniamo  a fare  implicitamente  il  raziocinio  deduttivo  in  quanto 
ascendendo  dai  particolari  ai  generali  siamo  guidati  in  tale 
operazione  da  certi  principi,  quale  è quello  che  abbiamo 
detto  esser  fondamento  dell’induzione  stessa;  per  non  dire 
dei  principi  universalissimi  d’ identità  e di  contradizione,  che 
sono  suprema  norma  ad  ogni  ragionamento  (Cap.  VI,  2). 
Oltre  a che  vi  sono  le  scienze  speculative,  e fra  queste  le 
matematiche  sopra  tutto,  nelle  quali  la  mente  nostra,  mo- 
vendo direttamente  dai  principi  e dagli  assiomi,  adopera 
una  rigorosa  deduzione.  L’ induzione  ha  luogo  nelle  scienze, 
con  molta  proprietà  chiamate  sperimentali,  perchè  in  esse 
le  verità  generali  si  cavano  dalla  osservazione  dei  fatti:  e 
perciò  dal  retto  suo  uso  dipendono  i reali  avanzamenti  delle 
medesime.  In  ciò,  per  fermo,  è stato  grandissimo  il  merito 
dei  moderni,  e specialmente  del  nostro  Galileo,  che  mediante 
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l’ induzione,  ossia  il  metodo  sperimentale,  mise  primamente 
le  scienze  naturali  in  quella  via,  per  la  quale  dipoi  hanno 
fatti  maravigliosi  progressi;  al  che  giovò  pure  la  conforme 
dottrina  sul  metodo  esposta  verso  il  medesimo  tempo  da 
Bacone  di  Verulamio.  Quanto  poi  alla  validità  dell’  indu- 
zione, essa  è maggiore  o minore  secondo  la  maggiore  o mi- 
nore esattezza  ed  estensione  delle  singole  esperienze.  Non 
già  che  le  esperienze  debbano  essere  sempre  ripetute  su  tutti 
i fatti  e gli  oggetti  di  una  medesima  specie  o di  un  medesimo 
genere.  Perocché  ancora  senza  ciò  l’ induzione  mena  a con- 
clusione irrepugnabile,  ogni  qual  volta  si  può  applicare  il 
principio  inconcusso  che  la  natura  opera  con  leggi  uniformi 
e costanti.  Chi  ha  mai  osservata  l’estensione  e il  peso  in 
tutti  quanti  i corpi  ch’esistono?  o come  sarebbe  possibile 
il  farlo?  Nè  pertanto  è men  vero  che  tutti  i corpi  sono 
estesi  e pesanti.  Ma,  fuori  di  questo  caso,  da  esperienze  in- 
compiute e imperfette  non  è lecito  inferire  delle  verità  ge- 
nerali applicabili  assai  più  largamente  che  dalle  esperienze 
stesse  non  si  consenta.  E bisogna  sopra  tutto  guardarsene  nelle 
cose  civili,  dove  la  natura  non  opera  con  le  sue  leggi  fatali 
siccome  nelle  fisiche,  ma  può  molto  l’ arbitrio  e il  capriccio 
dell’  uomo.  Dal  fatto  che  un  tale  ha  commesso  una  scellera- 
tezza si  avrà  ragione  di  concludere  che  tutti  gli  uomini  della 
stessa  nazione,  della  stessa  città  o della  famiglia  stessa  sono 
stati,  sono  e saranno  simili  a quello?  È vero  che  nel  discorso 
comune  alle  volte  il  facciamo,  ed  Enea,  raccontando  a Di- 
done  la  caduta  di  Troja,  dal  tradimento  di  Sinone,  subito  ge- 
nerai izzando,  arguisce  che  tal  qualità  si  conviene  a tutta  la 
nazione  de’ Greci:  «Da  uno  conoscili  tutti; o,  come  traduce 
il  Tasso, 

« Tu  da  un  sol  tradimento  ogn’  altro  impara  ; * » 

ma  conclusioni  tali,  se  possono  accettarsi  come  portato  di 
di  una  mente  turbata  da  passione,  all’  esame  della  ragione 
non  reggono.  In  generale  può  dirsi  che  l’ induzione  bene 
adoperata  serve  sempre  a scoprire  le  verità,  la  deduzione 
giova  aneli’  essa  per  questo  fine,  ma  principalmente  per  or- 
dinarle a scienza  anche  nelle  discipline  sperimentali.  E perciò, 
sebbene  nei  particolari  argomenti  e propositi  convenga  fon. 
dare  il  discorso  piuttosto  sull’  una  che  sull’  altra,  tuttavia 

’ Virgilio.  Eneide,  lib.  II,  v.  (55. 

* Gcinaulcmme  liberata,  canto  II,  st.  72. 
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per  la  ragione  stessa  onde  l’ analisi  e la  sintesi  disgiunte 
non  possono,  come  già  si  ò detto,  riuscire  veramente  utili 
ed  efficaci,  F induzione  e la  deduzione,  che  in  sostanza  sono 
atti  di  analisi  e di  sintesi  più  complessi,  ci  abbisognano  del 
pari  nell’esercizio  del  ragionamento,  nella  ricerca  e nella 
esposizione  del  vero. 

§ 15.  Delle  forme  dialettiche  e del  loro  uso.  — Al  razio- 
cinio espresso  con  parole  si  dà  generalmente  il  nome  di 
argomentazione.  L’ argomentazione  non  si  deve  confondere 
con  l’argomento,  benché  nel  parlar  comune  si  usi  scambiarli; 
giacché  questo  propriamente  significa  la  ragione,  su  cui  fon- 
dasi il  raziocinio,  inclusa  nella  premessa  minore  ; quella  poi 
le  speciali  forme,  che  può  ricevere  nella  espressione  il  ra- 
ziocinio medesimo.  Queste  forme  sono  il  sillogismo,  F epi- 
cherema,  l’entimema,  il  dilemma,  il  sori  te,  e per  essere 
adoperate  nella  disputa,  si  chiamano  con  voce  greca  dialet- 
tiche, come  dialettica  si  appella  pure  la  logica  in  qu  into 
discorre  le  leggi  dell’argomentazione  e i suoi  usi.  Il  sillo- 
gismo è l’espressione  universale  e perfetta  del  raziocinio; 
onde  tutti  gli  esempi,  che  abbiamo  fin  qui  allegati  di  nue- 
sto,  non  sono  altro  che  sillogismi,  e al  sillogismo  si  appli- 
cano le  sue  leggi  stesse.  Nel  parlar  comune  poi  sillogismo 
e raziocinio,  si  adoperano,  come  giudizio  e proposizione,  in- 
differentemente l’uno  per  l’altro.  Le  rimanenti  forme  dia- 
lettiche si  possono  tutte  rapportare  alla  forma  del  sillo- 
gismo. Difatti  F epicherema  è un’argomentazione,  in  cui 
ad  una  delle  premesse  o ad  ambedue  si  soggiunge  la  prova 
con  una  o più  proposizioni  ; onde  può  anche  dirsi  un  sillo- 
gismo allungato:  La  gioventù  deve  studiare  le  discipline 
utili  alla  vita  ; la  storia  è una  disciplina  utile  alla  vita,  per- 
chè ne  insegna  a governarci  prudentemente  in  ogni  anione 
e a congetturare  sagacemente  delle  cose  future  con  F espe- 
rienza del  passato  ; dunque  la  gioventù  deve  studiare  la  sto- 
ria. Tolta  via  la  prova  della  premessa  minore,  F epicherema 
si  converte  in  un  sillogismo.  L’ entimema  al  contrario  è 
un’argomentazione,  in  cui  si  tace  F una  delle  premesse,  per- 
chè facile  a sottintendersi;  onde  si  può  dire  un  sillogismo 
abbreviato.  Tali  sarebbero  i due  antecedenti,  levata  via  in 
ciascuno  di  loro  F una,  qual  meglio  piaccia,  delle  premesse; 
e tali  sono  pur  gl’  infrascritti  : La  compagnia  de’  malvagi  6 
nocevole;  dunque  la  compagnia  dei  malvagi  è da  fuggirsi: 
Ogni  cosa  nocevole  è da  fuggirsi;  dunque  la  compagnia  dei 
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malvagi  è da  fuggirsi:  nel  primo  dei  quali  si  sottintende 
la  maggiore,  nel  secondo  la  minore.  I raziocini  induttivi  si 
espongono  il  più  delle  volte  con  la  forma  di  un  entimema,  in 
cui  è taciuta  la  proposizione  maggiore,  e la  minore  può  con- 
star di  tante  proposizioni  quante  sono  le  parti  del  tutto, 
alle  quali  vuoisi  attribuire  o negar  qualche  cosa.  Difatti  il 
raziocinio  induttivo,  allegato  per  esempio  nel  paragrafo  an- 
tecedente, altro  non  è che  un  entimema,  il  quale,  espressavi 
la  maggiore,  torna,  secondo  che  si  è mostrato  ivi  stesso,  alla 
forma  del  sillogismo.  Come  1’  entimema  è la  più  semplice 
delle  forme  dialettiche,  cosi  la  più  complessa  è il  solite» 
sebbene  anch’  esso,  riguardato  in  sè,  abbia  a tenersi  per 
un’argomentazione  abbreviata.  E di  vero  facciamo  il  sopite, 
allorché  non  trovando  un  termine  medio,  che  si  convenga 
direttamente  con  ambedue  i termini  della  proposizione  da 
dimostrarsi,  assumiamo  in  una  serie  di  proposizioni  conca- 
tenate più  termini  medii,  fra  loro  equipollenti,  il  primo  dei 
quali  convenga  col  soggetto  e l’ultimo  col  predicato  della  tesi, 
che,  rimanendo  per  tal  guisa  dimostrata,  si  ripete  in  ultimo 
come  conclusione  finale.  Questa  artificiosa  argomentazione  si 
fonda  sull'assioma  che  due  cose  eguali  a più  cose  eguali  sono 
eguali  fra  loro.  Essa  poi  consta  necessariamente  di  tanti  sillo- 
gismiquanti sonoi  termini  medii  equipollenti,  ma  non  ne  pre- 
senta niuno  compito;  poiché  in  ciascuno  dei  precedenti  all’ul- 
timo si  tace  la  rispettiva  conclusione,  e nell’ultimo  la  premessa 
minore.  Esprimendo  le  proposizioni  sottintese,  anche  il  sorite 
si  reca  alla  forma  dei  sillogismi  perfetti.  Sia  questa,  per  esem- 
pio, la  tesi:  L’  avaro  è soggetto  all’  infelicità.  Si  potrebbe  di- 
mostrare col  seguente  sorite:  L’avaro  è soggetto  a cupidigia 
insaziabile;  chi  è soggetto  a cupidigia  insaziabile  è soggetto 
a continua  privazione  di  ciò  che  desidera  ; chi  è soggetto  a 
continua  privazione  di  ciò  che  desidera  è soggetto  alla  infeli- 
cità; dunque  l’avaro  è soggetto  a la  infelicità.  Per  giungere  a 
questa  conclusione  si  son  presi  due  termini  medii  in  luogo 
d’  un  solo,  cioè:  1°  soggetto  a cupidigia  insaziabile,  che  s’im- 
medesima con  l’ avaro  ; 2°  soggetto  a continua  privazione  di 
ciò  che  desidera,  che  s’ immedesima  con  soggetto  alla  infeli- 
cità, predicato  della  tesi.  Il  soprallegato  sorite  si  può  risolvere 
in  un’argomentazione  di  due  sillogismi:  L’avaro  è soggetto  a 
cupi  ligia  insaziabile;  chi  è soggetto  a cupidigia  insaziabile,  è 
soggetto  a continua  privazione  di  ciò  che  desidera;  dunque 
l’ avaro  è soggetto  a continua  privazione  di  ciò  che  desidera. 
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Chi  è soggetto  a continua  privazione  di  ciò  che  desidera  è 
soggetto  alla  infelicità  ; l’ avaro  è soggetto  a continua  priva- 
zione di  ciò  che  desidera;  dunque  l’ avaro  è soggetto  alla  in- 
felicità. Dalla  espressione  regolare  del  raziocinio  si  discosta 
maggiormente  il  dilemma,  che  è un’  argomentazione,  nella 
quale  dopo  avere  con  una  proposizione  disgiuntiva  accen- 
nate le  diverse  parti  o gli  attributi  di  un  tutto,  da  ciascuna 
di  queste  parti  o attributi  e quindi  dal  tutto  stesso  si  trae 
affermativamente  o negativamente  una  conclusione  contra- 
ria all’ avversario  per  modo  che  a questo  non  rimanga  più 
uscita;  onde  nel  parlar  comune  si  chiama  pure  argomento 
cornuto.  La  proposizione  disgiuntiva  può  constare  anche  di 
tre  o di  quattro  membri  o di  più,  nel  qual  caso  l’ argomen- 
tazione dovrebbe  dirsi  a rigore  trilemma  o tetralemma  ec.; 
ma  per  1’  ordinario  consta  di  soli  due  membri,  e ad  ogni 
modo  ritiene  sempre  l'appellazione  volgare  di  dilemma. 
Tale  è la  celebre  argomentazione  contro  1’  uso  della  tortura 
nei  giudizi:  L’imputato  o è forte  abbastanza  per  sostenere 
i tormenti,  o non  è forte  abbastanza;  seò  forte  abbastanza, 
ancorché  reo,  non  confesserà  la  colpa;  se  non  è forte  abba- 
stanza, ancorché  innocente,  si  accuserà  reo  ; dunque  la  tor- 
tura, in  ogni  caso  è insufficiente  a chiarirne  la  reità  o l’ in- 
nocenza. Affinchè  il  dilemma  sia  ben  fatto,  è mestieri  che 
l’enumerazione  delle  parti  nella  proposizione  disgiuntiva  sia 
intera,  e che  da  ciascuna  di  esse  si  possa  dedur  sempre  e 
irrepugnabilmente  la  stessa  conclusione  comune;  ove  no,  la- 
sciando esso  all’  avversario  qualche  uscita,  non  sarebbe  strin- 
gente. È poi  viziosissimo,  quando  1’  argomento,  su  cui  è fon- 
dato, si  può  ritorcere  contro  chi  lo  ha  prodotto.  Il  dilemma, 
ben  considerandone  la  natura,  è in  sostanza  un  raziocinio 
induttivo,  e si  può  convertire  nella  forma  del  sillogismo  e più 
propriamente  dell’epicherema,  esprimendo  la  premessa  mag- 
giore, che  ivi  è sottintesa  : Si  deve  abolire  nei  giudizi  ogni 
procedimento,  che  possa  trasviare  la  giustizia  dal  retto  corso; 
la  tortura  può  trasviare  la  giustizia  dal  retto  corso,  perché 
l’imputato  sottoposto  a quella  o è forte  abbastanza  da  so- 
stenere i tormenti,  e allora  ancorché  reo  non  confesserà  la 
colpa,  o non  è forte  abbastanza,  e allora  ancorché  innocente 
si  accuserà  reo;  dunque  la  tortura  si  deve  abolire.  «Ma 
ad  esprimere  i raziocini  non  è sempre  necessario  di  usare 
le  rigorose  forme  dialettiche;  perchè  altrimenti  i nostri  di- 
scorsi riuscirebbero  troppo  faticosi  alla  mente  di  chi  legge  o 
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ascolta;  e spesso  cagionerebbero  noja  e fastidio.  Onde  sovente 
si  allargano  e traspongono  le  proposizioni,  vengono  variate 
le  espressioni  e tralasciansi  alcune  parole,  che  di  leggeri 
si  possono  sottintendere.  La  forma  poi,  che  nei  nostri  ra- 
gionamenti usiamo  più  spesso,  è l’ entimema,  come  quella  che 
essendo  più  breve  ha  pure  maggiore  efficacia.  Anzi  talora  le 
due  proposizioni  dell’entimema  si  possono  ridurre  ad  una  sol- 
tanto, la  quale  chiamasi  proposizione  entimematioa  o enti- 
mema accorciato,  come  nel  seguente  esempio:  0 mortale,  vor- 
rai tu  su  questa  terra  prometterti  vita  immortale?  La  quale 
proposizione  ha  moltissima  forza,  poiché  nella  sua  brevità 
equivale  a tre  proposizioni  di  un  sillogismo,  con  essa  venendosi 
a dire:  Chiunque  è mortale  non  può  godere  su  questa  terra 
vita  immortale;  l’uomo  è mortale;  dunque  non  può  godere 
su  questa  terra  vita  immortale.  E bene  spesso  ci  avviene 
di  esprimere  de’  semplici  giudizi,  che  tengano  luogo  di  ra- 
ziocini. Se  io  veggo,  per  esempio,  alcuno  fuggire  con  un 
ferro  stillante  sangue,  subito  dirò  a chi  mi  sta  presso: 
Colui  ha  ferito  e forse  ucciso  qualcuno.  Ora  da  nie  è stato 
manifestato  un  semplice  giudizio  ; ma  esso  è una  vera  de- 
duzione, che  ho  fatta  da  altri  giudizi  suggeriti  da  un  rapido 
richiamo  d’ idee  ; talché,  se  alcuno  mi  domandasse,  Perchè 
tu  supponi  questo,  risponderei  con  parole  equivalenti  all’in- 
frascritto sillogismo:  Quando  un  uomo  fugge  col  ferro  insan- 
guinato, ciò  per  lo  più  è indizio  che  ha  commesso  qualche 
delitto,  e vuol  sottrarsi  al  potere  della  giustizia;  nel  caso 
presente  il  tale  fugge  col  ferro  insanguinato  ; dunque  ciò  è 
indizio  che  ha  commesso  qualche  delitto,  e vuol  sottrarsi  al 
potere  della  giustizia.1» 

§ 16.  Sofismi.  — Un’  argomentazione,  che  abbia  faccia  di 
verità,  ma  realmente  sia  falsa,  si  domanda  sofisma,  e anche 
paralogismo.  Tra  il  sofisma  e il  paralogismo  pongono  i lo- 
gici questa  differenza  ; che  il  primo  é una  falsa  argomenta- 
zione, che  si  dà  per  vera  a fine  d’ ingannare,  e però  é chia- 
mato pure  fallacia;  il  secondo  poi  è una  falsa  argomentazione, 
che  si  dà  per  vera  in  buona  fede.  Onde  si  può  dire  che  il 
paralogista  erra  per  ignoranza,  il  sofista  con  malizia.  Ma 
perchè  nella  sostanza  ambedue  le  voci  significano  la  stessa 
cosa,  indi  e che  si  adopera  spesso  1’  una  per  l'altra;  sebbene 
più  comunemente  si  usa  la  prima.  I sofismi  sono  di  due  sorte, 


* Francesco  Mkstica,  Trattatdlo  della  facoltà  di  ventare,  cap.  Vili. 
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secondo  che  consistono  nei  pensieri  o nelle  parole.  I primi 
si  dicono  sofismi  mentali  o fallacie  logiche,  i secondi  sofismi 
verbali  o fallacie  grammaticali.  Questi  ultimi  derivano  dal 
doppio  senso,  in  che  nello  stesso  ragionamento  si  prende 
una  parola  o una  locuzione  o un  costrutto,  cioè  dall’  equi- 
voco e dall’  anfibologia.  Si  fondava  in  una  fallacia  di  tal 
genere  quel  comandante  romano,  che,  fatta  co’  nemici  una 
tregua  di  trenta  giorni,  nella  notte  devastava  le  loro 
campagne,  allegando  che  la  tregua  era  stata  fatta  per  il 
giorno,  non  per  la  notte.1  Similmente  può  ridursi  a un  so- 
fisma verbale  di  questa  sorta  lo  scherzo,  che  disse  poco 
prima  di  morire  quel  piacevole  uomo  che  fu  Basso  della 
Penna;  come  in  una  delle  sue  novelle  racconta  il  Sac- 
chetti: «Venendosi  (Basso)  nelli  estremi  che  poco  avea  di 
conoscimento,  andò  a lui  una  sua  vicina,  come  tutte  fanno, 
per  nome  donna  Buona,  e disse  : Basso,  Dio  ti  facci  sano  ; io 
sono  la  tua  vicina  monna  Buona.  E quelli  con  gran  fatica 
guata  costei,  e disse,  appena  che  si  potea  intendere:  Oggi- 
mai,  perchè  io  muoja,  me  ne  vo  contento;  chè  ottant’anni 
eh’  io  sono  vissuto,  mai  non  ne  trovai  alcuna  buona.  Della 
qual  parola  niuno  era  d’  attorno  che  le  risa  potesse  tenere. 
Ed  in  queste  risa  poco  stante  morì.*  » Si  occulta  un  sofi- 
sma specioso  nella  seguente  chiusa  di  un  sonetto  per  insi- 
gne scultore: 

« Tu  pur  Dio  sei; 

Chè  Dio  sol  è chi  può  dar  vita  ai  marmi.*  » 

Il  quale  entimema  recato  alla  forma  del  sillogismo  ; Chi  può 
dar  vita  ai  marmi  è Dio,  tu  puoi  dar  vita  ai  marmi,  tu 
dunque  sei  Dio;  mostra  la  sua  fallacia  nel  termine  medio 
dar  vita  ai  marmi,  usato  la  prima  volta  in  senso  proprio, 
e in  senso  metaforico  la  seconda.  Ma  siffatti  sofismi,  che 
spesso  non  sono  altro  che  bisticci  e puerilità,  e sui  quali 
per  lo  più  si  fondavano  i responsi  degli  antichi  oracoli,  non 
è difficile  riconoscerli  ed  evitarli.  Più  intricati  e pericolosi 
sono  i sofismi  mentali,  contenenti  relazioni  apparentemente 
vere,  ma  in  realtà  false,  tra  le  cose  onde  si  ragiona.  Se  ne  con- 
tano principalmente  quattro;  1°  il  sofisma  della  questione  sba- 


* Cicerone,  Dei  Doveri,  lib.  I,  0.  10. 

* Novella  XXI. — Venendoti  nelli  estremi  che,  ec.  ; venendo  agli  estremi 
sicché,  ec.  — Monna;  (arcaismo I abbreviatura  di  madonna,  cioè  signora.  — 
E quelli  con  gran  fatica;  6 quegli  ec.  — Pecchi  io  muoia;  ancorché  io  Hi  UOj  a. 

* Nel  Trattato  dello  stile  del  Pailavicino,  cap.  XVII. 
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gliata  ; 2°  il  sofisma  della  petizione  di  principio  ; 3°  il  so- 
fisma della  falsa  cagione;  4°  il  sofisma  dell’ accidente.  Il  sofisma 
della  questione  sbagliata  ha  luogo  quando,  inavvertente- 
mente  o a studio  scambiato  il  soggetto  dell’argomentazione, 
si  viene  a provare  quello  che  non  si  doveva.  Per  evitarlo 
importa  cominciare  ogni  disputa  dal  fermar  bene  e chiarire 
per  via  della  definizione  lo  stato  della  questione  ; il  che  fa- 
cendo, alle  volte  succede  di  toglier  via  la  disputa  stessa. 
Allorché  nasce  dal  credere  falsamente  che  l’ opinione  del- 
l’ avversario  sia  contraria  alla  propria,  questo  sofisma  è 
chiamato  ignorazione  dell’  elenco.  Cade  nel  sofisma  della  pe- 
tizione di  principio  chi  supponendo  dimostrata  la  cosa,  che 
appunto  è da  dimostrarsi,  1’  assume  qual  mezzo  a dimostrare 
sé  stessa;  onde  non  fa  che  inferire  il  medesimo  per  mezzo 
del  medesimo;  come  se,  volendo  provare  che  un  tale  è dotto, 
dicessi:  Chi  ha  dottrina  è dotto;  Tizio  ha  dottrina;  dun- 
que è dotto.  La  petizione  di  principio  chiamasi  poi  circolo 
vizioso,  quando  altri  presume  di  dimostrare  reciprocamente, 
1’  una  per  mezzo  dell’  altra,  due  cose  in  questione,  facendo 
perciò  due  sillogismi,  nel  primo  de’  quali  pone  i’  una  delle 
due  tesi  per  principio  e l’ altra  per  conclusione,  e nel  se- 
condo al  contrario.  « Diceva  un  giovanetto  greco:  Mio  pa- 
dre non  mentisce.  Perchè?  disse  un  altro.  E questi:  Il 
disse  mia  madre.  Mentisce  tua  madre,  disse  quegli.  E co- 
stui: No,  non  mentisce.  Perchè?  disse  colui.  Perchè  il  dice 
mio  padre,  disse  egli.1  » Il  sofisma  della  falsa  cagione  si 
forma,  allorché,  attribuita  a qualche  effetto  una  causa  non 
vera,  o un  effetto  non  vero  a qualche  causa,  se  ne  tira  una 
conseguenza  come  se  quell’  effetto  o quella  causa  fossero 
veri.  È innata  negli  uomini  la  curiosità  di  conoscere  ciò  che 
producano  certe  cose,  e onde  procedano  certe  altre,  e ove 
non  ne  trovino  le  vere  cause  ed  i veri  effetti,  se  li  figurano 
secondo  l’ apparenza,  gli  stimoli  delle  passioni  e i capricci 
dell’  imaginazione  : donde  un’  infinità  di  errori  popolari  e di 
raziocini,  che  apportano  tanti  inconvenienti  e talora  anche 
delle  iniquità  nel  viver  privato  e pubblico,  secondo  che  ci 
attesta  l’ esperienza  e la  storia.  In  questa  specie  di  sofismi 
si  cade  facilmente  in  buona  fede,  quando  si  pigliano  le  oc- 
casioni per  cause  efficienti,  o quando  certi  fatti  si  stimano 
cause  di  altri  non  per  altro  se  non  perchè  sono  succeduti 


* Genovesi,  Logica,  lib.  IV,  o.  5. 
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prima  : e per  la  ragione  contraria  i posteriori  si  stimano  ef- 
fetti di  quelli.  All’  apparizione  della  cometa  tenne  dietro 
una  guerra;  dunque  la  cometa  è stata  apportatrice  di  guerra: 
cosi  hanno  ragionato  i popoli  per  molti  secoli.  Viene  qui  a 
proposito  riferire  ciò  che  narra  Tacito  nella  descrizione  del- 
l’ ammutinamento  di  alcune  legioni  romane  stanziate  nella 
Pannonia,  le  quali  a un’  eclissi  lunare,  avvenuta  in  quei 
giorni,  attribuendo  imapinarie  cagioni,  ne  tiravano  conse- 
guenze stranamente  false,  conforme  allo  stato  delle  loro 
menti  ignare  del  vero  e alterate  dalla  passiona  « Minac- 
ciava quella  notte  di  molto  male,  cui  la  sorte  addolci.  La 
luna,  facendosi  il  cielo  quasi  più  chiaro  di  lei,  pareva  venir 
meno.  I soldati,  che  la  ragione  non  ne  sapevano,  la  presero 
per  loro  agurio,  credendo  mancare  il  pianeta  per  le  loro 
travaglie,  e dover  bene  riuscire,  se  la  Iddea  ralluminasse. 
Dato  adunque  nelle  trombe,  cembali  e corni,  secondo  che  ella 
più  chiara  o più  scura,  essi  lieti  o tristi  faciensi.  Tornò  il 
nugolato,  e la  coperse:  e que’  pensarono  (come  fa  la  paura 
correre  alla  religione)  per  essersi  riposta  nelle  tenebre,  do- 
ver essi  travagliar  sempre,  dolenti  d’ avere  gl’ Iddii  sdegnati 
per  loro  misfare.'»  Da  ultimo,  il  sofisma  dell’ accidente  si  fa 
quando,  data  per  essenziale  a checchessia  una  qualità  acci- 
dentale, se  ne  tira  una  conseguenza  come  si  potrebbe  solo  da 
proprietà  essenziale.  Cosi  chi  definisse  1’  uomo  un  animale  bi- 
pede, dovrebbe  poi  ammettere  che  ancora  il  gallo  è uomo. 
Ad  evitare  i sofismi  verbali  si  vuol  provvedere  che  i ter- 
mini e i costrutti  dell’  argomentazione  conservino  sempre  lo 
stesso  proprio  e chiaro  significato;  ad  evitare  poi  i sofismi 
mentali  è d’  uopo  accertarsi  che  le  cose  di  cui  si  tratta  e le 
relazioni  a loro  attribuite  corrispondano  alla  realtà. 

§ 17.  Definizione,  divisione  e classificazione.  — Prima  di 
lasciare  questa  materia  dei  giudizi  e dei  raziocini,  diremo 
brevemente  di  alcune  speciali  e rilevantissime  operazioni,  che 
fa  lo  spirito  mediante  quelli  e mediante  1’  analisi  e la  sin- 
tesi, cioè  del  definire,  del  dividere  e del  classificare.  La  de- 
finizione è,  secondo  Tullio,  una  breve  e precisa  spiegazione 
della  cosa,’  ossia  un  giudizio,  col  quale  si  spiega  una  cosa 
notandone  le  qualità  essenziali,  e singolarmente,  come  dicono 

' Annali,  lib.  I,  c.  28.  Volgarizzamento  dol  Davanzali.  — Agurio,  tra- 
vaglie, Iddea,  fuciniti  sono  affettati  sconciamenti  di  augurio,  travagli, 
Dea,  faceansi. 

1 Dell'  Oratore,  lib.  I,  c.  42. 
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i logici,  il  genere  prossimo  e la  differenza  ultima  o specifica; 
per  esempio:  L’uomo  è un  animale  ragionevole;  l’Italia  è 

« il  bel  paese 

Ch’Appennin  parte,  il  mar  circonda  e l’Alpe.*  » 

Essa  richiede  sempre  un’  accurata  analisi  dell’  oggetto,  ed  è 
per  lo  più  il  portato,  o,  come  suol  dirsi,  la  sintesi  di  studi,  espe- 
rienze e ragionamenti.  Deve  essere  esatta,  breve  e chiara. 
Perchè  sia  esatta  è d’  uopo  che  convenga  a tutto  e solo  il 
definito;  talché  questo  e quella  siano  tra  loro  identici  o equi- 
pollenti, e si  possano  scambiare.  E in  effetto  tanto  è dire: 
Ogni  triangolo  è un  poligono  di  tre  lati  ; quanto  : Ogni  po- 
ligono di  tre  lati  è un  triangolo.  Perchè  sia  breve,  fa  me- 
stieri che  contenga  le  sole  quali©,  essenziali  del  definito, 
espresse  col  minor  numero  possibile  di  parole.  Finalmente, 
nerchè  sia  chiara,  bisogna  adoperare  ogni  vocabolo  nel  senso 
proprio  e attribuitogli  dall’  universale.  La  chiarezza  e la 
brevità  ajutano  validamente  a intender  subito  e a ritenere 
la  definizione.  Si  oppongono  a questi  pregi  altrettanti  difetti; 
cioè  l’ inesattezza  o la  falsità,  la  prolissità,  l’ oscurità.  È falsa 
o inesatta  la  definizione,  che  pone  uno  o più  caratteri  non 
propri  del  definito,  come  : La  luna  è un  corpo  rotondo 
risplendente  di  luce  propria;  ovvero  non  ne  raccoglie  le  qua- 
lità specifiche,  ma  solamente  le  generiche,  come  : L’  uomo  è 
un  animale  dotato  di  sensività  e di  moto  spontaneo;  o con- 
tiene solamente  le  accessorie,  nel  qual  fallo  incorse  Francesco 
Maria  Zanotti  là  dove  definì -la  poesia  un’arte  di  verseggiare 
per  fine  di  diletto.*  È prolissa,  quando  oltre  le  qualità  essen- 
ziali vi  sono  connumerate  ancora  le  secondarie  da  conver- 
tirla piuttosto  in  una  descrizione.  Le  norme  da  osservarsi  nel 
descrivere  saranno  esposte  più  innanzi.  Qui  basti  notare  al- 
f uopo  che  tra  la  descrizione  e la  definizione  corre  tal  diffe- 
renza che  per  ordinario  dove  conviene  l’una,  starebbe  l’ altra 
a disagio.  Nè  con  questo  vogliamo  intendere  che  le  defini- 
zioni siano  sempre  fatte,  come  a dire,  sul  medesimo  stampo. 
[ trattati  didascalici  generalmente  le  vogliono  brevi  al  pos- 
sibile nella  sostanza  e nella  forma,  salva  la  chiarezza;  ma 
nelle  scritture  letterarie,  in  cui  hanno  campo  l’ imaginazione, 
1’  affetto  e l’ ornamento,  occorrendo  farne,  è lecito  allargarle 
e fiorirle  alquanto,  come,  per  esempio,  adopera  il  Boccaccio 

* Pbtuabca,  Rime,  sonetto  XCVI  in  vita  di  Laura. 

* Dell'arte  poetica,  ragionamento  I. 
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nel  seguente  passo,  in  cui  definisce  l’ira:  « Giovani  donne, 
si  come  voi  apertamente  potete  conoscere,  ogni  vizio  può  in 
gravissima  noja  tornare  di  colui  che  1'  usa,  e molte  volto 
d’altrui;  e tra  gli  altri  che  con  più  abbandonate  redini  nei 
nostri  pericoli  ne  trasporta,  mi  pare  che  l’ ira  sia  quello  ; 
la  quale  niun’  altra  cosa  è che  un  movimento  sùbito  e in- 
considerato, da  sentita  tristezza  sospinto,  il  quale,  ogni  ragion 
cacciata,  e gli  occhi  della  mente  avendo  di  tenebre  offuscati,  in 
ferventissimo  furore  accende  l’ anima  nostra.  E comechè 
questo  sovente  negli  uomini  avvenga  e più  in  uno  che  in  un 
altro,  nondimeno  già  con  maggior  danni  si  è nelle  donne 
veduto,  perciocché  più  leggermente  in  quelle  s’ accende, 
ed  àrdevi  con  fiamma  più  chiara,  e con  meno  rattenimento 
le  sospigne.1  » Quanto  all’oscurità,  vi  s’incorre  principal- 
mente col  notare  le  sole  qualità  comuni  anche  ad  altri 
oggetti  o le  sole  accidentali,  con  l’usare  vocaboli  e maniere 
poco  intelligibili  o che  si  possono  trarre  a vari  significati,  e 
col  ripetere  nella  definizione  la  cosa,  che  appunto  si  vuole 
spiegare;  come  chi  dicesse  col  precitato  Zanotti  che  la 
virtù  è un  abito  di  fare  le  azioni  virtuose.*  È pur  da  no- 
tare che  la  definizione  può  essere  di  due  sorte  massi- 
mamente ; reale  e nominale.  Dicesi  reale,  quando  si  fa  mo- 
strando le  proprietà  essenziali  della  cosa  da  definirsi,  ed 
è quella  appunto  di  cui  abbiamo  parlato  finora.  Dicesi 
nominale,  quando  si  limita  a spiegare  1’  oggetto  dall’  etimo- 
logia della  parola  usata  a indicarlo,  come:  Geografia  è de- 
descrizione della  terra;  Filosofia  è amore  della  sapienza;  No- 
biltà vuol  dire  notabilità;  Pregiudizio  significa  giudizio  fatto 
innanzi  tempo.  Quest’  ultima,  determinando  il  valore  delle 
parole,  giova  spesso  a togliere  di  mezzo  per  tal  guisa  le  anfi- 
bologie e gli  equivoci;  ma  del  resto  suol  essere  assai  imper- 
fetta. Alle  dette  due  specie  di  definizione  se  ne  può  aggiun- 
gere anche  un’  altra,  la  definizione  volgare,  che  si  fa  enume- 
rando le  sole  qualità  dell’  oggetto  più  appariscenti  e notorie, 
come  chi  dicesse  : Il  sole  ò un  astro,  che  illumina  e riscalda  la 
terra.  Essa  ordinariamente  è anche  più  imperfetta  della  no- 
minale; ma  ambedue  possono,  all’  occorrenza,  adoperarsi  nel- 
l’ insegnamento  per  dare  ad  intendere  da  principio  in  qual- 
che modo  la  cosa  da  spiegarsi  e per  indi  passare  grada- 
tamente alla  definizione  reale,  che  corrisponde  sempre  a una 

* Decnmtrone,  giornata  IV,  dot.  5. 

* Filosofia  morale,  parto  II,  C.  6. 
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sintesi  riflessa,  ed  è,  come  già  si  è detto,  il  risultato  e l’epilogo 
di  accurate  analisi  e di  lunghi  ragionamenti.  Alla  definizione 
si  attengono  la  divisione  e la  classificazione.  Poiché,  dove 
con  quella  si  dichiara  P essenza  d’  un  oggetto,  con  la  divi- 
sione si  distingue  esso  nelle  sue  parti,  e con  la  classifica- 
zione si  rapporta  ciascuna  parte  al  suo  tutto,  ciascuno  in- 
dividuo alla  sua  specie,  ciascuna  specie  al  suo  genere.  Nella 
divisione  si  ha  riguardo  principalmente  alle  differenze,  nella 
classificazione  alle  somiglianze;  nella  prima  si  discende  dai 
generali  ai  particolari,  nella  seconda  si  ascende  dai  partico- 
lari ai  generali:  onde  quella  conviene  principalmente  nel 
ragionamento  deduttivo,  questa  nell’induttivo.  A far  bene  la 
divisione  si  vuole:  1°  che  le  parti,  in  che  si  risolve  l’og- 
getto, prese  insieme  ricostituiscano  perfettamente  P oggetto 
stesso;  onde  avviene  che  tanto  erra  chi  ne  aggiunge  qual- 
cuna che  non  gli  spetti,  quanto  chi  di  quelle  che  gli  spet- 
tano ne  omette  qualcuna;  2°  che  siano  in  realtà  distinte  fra 
loro;  al  che  parimenti  si  contravviene  o col  fare  più  parti 
di  una  sola,  o col  ridurre  a una  più  parti;  3“  che  siano 
coordinate,  e,  ove  occorra  fare  delle  suddivisioni,  si  discenda 
per  gradi,  non  collocando  mai  nel  medesimo  le  parti,  che 
sono  rispettivamente  sovrordinate  e sottordinate.  Alla  clas- 
sificazione si  applicano  agevolmente  queste  regole  stesse. 
Definire,  dividere,  classificare  sono  dunque  operazioni  del 
più  gran  momento  nello  studio  e nella  esposizione  della  ve- 
rità: e però  conviene  porre  ogni  maggior  diligenza  a ben 
farle.  Ma  perchè  tutto  quello  che  dà  in  eccesso,  quantunque 
in  sé  buono,  diventa  riprovevole,  è da  aver  cura  di  non  abu- 
sar troppo  di  queste  operazioni.  Chi  volesse  definire  ogni 
cosa,  verrebbe  a prendersi  fatica  spesso  inutile  e talvolta 
dannosa  alla  stessa  chiarezza  ; avendocene  di  quelle  che  per 
la  loro  semplicità  non  possono,  e altre  che,  essendo  per  sè 
manifeste  ed  evidenti,  non  debbono  definirsi;  senza  dire  che 
la  definizione,  anche  quando  si  può  fare,  non  conviene  in  tutti 
i discorsi.  Alla  chiarezza  anche  maggiormente  si  nuoce  pro- 
cedendo senza  misura  nel  dividere  e nel  suddividere,  perchè 
le  molteplici  e non  necessarie  spartizioni,  oltre  al  non  potersi 
ritenere  in  mente,  impediscono  altresì  di  ben  comprendere 
e padroneggiar  la  materia. 

§ 19.  Applicazione  dei  principali  avvertimenti  intorno 
agli  atti  dell’  intelligenza.  — Qui,  a riassumere  e riscontrar 
nella  pratica  le  cose  principali,  che  finora  abbiamo  discorse 
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intorno  agli  atti  dell’  intelligenza,  stimiamo  utile  proporr© 
a’  giovanetti  un  luogo  di  Galileo,  dove  egli  narra  in  quale  occa- 
sione e con  quali  esperienze  e ragionamenti  pervenisse  alla  in- 
venzione del  telescopio.  Tale  racconto  è diretto  a redarguire 
certuni,  che  invidiosi  della  sua  gloria  andavano  malignamente 
spargendo,  lui  non  avere  inventato  quel  maraviglioso  artifizio, 
ma  soltanto  perfezionatolo  o,  per  usare  la  sua  stessa  metafora, 
esserne  stato  soltanto  il  balio:  « Qual  parte  io  abbia  nel  ritro- 
vamento di  questo  strumento,  e s'io  lo  possa  ragionevolmente 
nominar  mio  parto,  1’  ho  gran  tempo  fa  manifestato  nel  mio 
Avviso  sidereo,  scrivendo  come  in  Venezia,  dove  allora  mi  ri- 
trovava, giunsero  nuove  che  al  signor  conte  Maurizio  era  stato 
presentato  da  un  Olandese  un  occhiale,  col  q uale  le  cose  lontane 
si  vedevano  così  perfettamente  come  se  fussero  state  molto 
vicine  ; nè  più  fu  aggiunto.  Su  questa  relazione  io  tornai  a 
Padova,  dove  allora  stanziava,  e mi  posi  a pensar  sopra  tal 
problema,  e la  prima  notte  dopo  il  mio  ritorno  lo  ritrovai, 
ed  il  giorno  seguente  fabbricai  lo  strumento,  e ne  diedi  conto 
a Venezia  ai  medesimi  amici,  co' quali  il  giorno  precedente 
era  stato  a ragionamento  sopra  questa  materia.  M’applicai 
poi  subito  a fabbricarne  un  altro  più  perfetto,  il  quale  sei 
giorni  dopo  condussi  a Venezia,  dove  con  gran  maraviglia 
fu  veduto  quasi  da  tutti  i principali  gentiluomini  di  quella 
repubblica,  ma  con  mia  grandissima  fatica,  per  più  d’  un 
mese  continovo.  Finalmente,  per  consiglio  d’  alcun  mio  affe- 
zionato padrone,  lo  presentai  al  principe  in  pieno  collegio, 
dal  quale  quanto  ei  fusse  stimato  e ricevuto  con  ammira- 
zione testificano  le  lettere  ducali,  che  ancora  sono  appresso 
di  me,  contenenti  la  magnificenza  di  quel  serenissimo  prin- 
cipe in  ricondurmi,  per  ricompensa  della  presentata  inven- 
zione, e confermarmi  in  vita  nella  mia  lettura  nello  studio 
di  Padova,  con  duplicato  stipendio  di  quello  che  aveva  per 
addietro,  ch’era  poi  più  che  triplicato  di  quello  di  qualsi- 
voglia altro  mio  antecessore.  Questi  atti,  signor  Sarsi,  non 
son  seguiti  in  un  bosco  o in  un  diserto;  son  seguiti  in  Ve- 
nezia, dove  se  voi  allora  foste  stato,  non  m’avreste  spac- 
ciato così  per  semplice  balio  : ma  vive  ancora,  per  la  Dio 
grazia,  la  maggior  parte  di  quei  signori  benissimo  consape- 
voli del  tutto,  da’  quali  potrete  esser  meglio  informato.  Ma 
forse  alcuno  mi  potrebbe  dire  che  di  non  piccole  ajuto  è al 
ritrovamento  e risoluzion  d’ alcun  problema  l’ esser  prima 
in  qualche  modo  renduto  consapevole  della  verità  della  con- 
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clusione,  e sicuro  di  non  cercar  l’ impossibile  ; e che  perciò 
l’avviso  e la  certezza  che  l’occhiale  era  di  già  stato  fatto 
mi  fusse  d’ajuto  tale,  che  per  avventura  senza  quello  non 
l’ avrei  ritrovato.  A questo  io  rispondo  distinguendo,  e dico 
che  l’ajuto  recatomi  dall’avviso  svegliò  la  volontà  ad  ap- 
plicarvi il  pensiero,  che  senza  quello  può  essere  che  io  mai 
non  v’avessi  pensato;  ma  che,  oltre  a questo,  tale  avviso 
possa  agevolar  l’invenzione  io  non  lo  credo:  e dico  di  più, 
che  il  ritrovar  la  risoluzion  d’un  problema  pensato  e nomi- 
nato è opera  di  maggiore  ingegno  assai  che  il  ritrovarne 
uno  non  pensato  nò  nominato,  perchè  in  questo  può  aver  , 
grandissima  parte  il  caso,  ma  quello  è tutto  opera  del  di- 
scorso: e già  noi  siamo  certi  che  l’ Olandese,  primo  inventor 
del  telescopio,  era  un  semplice  maestro  d’  occhiali  ordinari, 
il  quale  casualmente  maneggiando  vetri  di  più  sorte  si  ab- 
battè a guardare  nell’  istesso  tempo  per  due,  1’  uno  convesso 
e l’altro  concavo,  posti  in  diverse  lontananze  dall’occhio, 
ed  in  questo  modo  vide  ed  osservò  1’  effetto  che  ne  seguiva, 
e ritrovò  lo  strumento.  Ma  io,  mosso  dall’  avviso  detto,  ri- 
trovai il  medesimo  per  via  di  discorso;  e,  perchè  il  discorso 
fu  anco  assai  facile,  io  lo  voglio  manifestare  a V.  S.  illu- 
strissima, acciocché  raccontandolo  dove  ne  cadesse  il  pro- 
posito, ella  possa  render  con  la  sua  facilità  più  creduli  quelli 
che  col  Sarsi  volessero  diminuirmi  quella  lode,  qualunqu’  ella 
si  sia,  che  mi  si  perviene.  Fu  dunque  tale  il  mio  discorso, 
njuesto  artifizio  o consta  d’un  vetro  solo,  o di  più  d’uno; 
'■J'd’un  solo  non  può  essere,  perchè  la  sua  figura  0 è convessa, 
cioè  più  grossa  nel  mezzo  che  verso  gli  estremi,  0 è concava, 
cioè  più  sottile  nel  mezzo,  o è compresa  tra  superficie  pa- 
rallele: ma  questa  non  àltera  punto  gli  oggetti  visibili  col 
crescergli  o diminuirgli,  la  concava  gli  diminuisce,  la  con- 
vessa gli  accresce  bene,  ma  gli  mostra  assai  indistinti  ed 
abbagliati;  adunque  un  vetro  solo  non  basta  per  produr 
1’  effetto.  Passando  poi  a due,  e sapendo  che  il  vetro  di  su- 
perficie parallele  non  àltera  niente,  come  si  è detto,  conchiusi 
che  1’  effetto  non  poteva  nè  anco  seguir  dall’  accoppiamento 
di  questo  con  alcuno  degli  altri  due.  Onde  mi  ristrinsi  a vo- 
lere esperimentare  quello  che  facesse  la  composizion  degli 
altri  due,  cioè  del  convesso  e del  concavo,  e vidi  come  que- 
sta mi  dava  l’ intento  ; e tale  fu  il  progresso  del  mio  ritro- 
^ vamento,  nel  quale  di  niuno  ajuto  mi  fu  la  concepita  opinione 
1 della  verità  della  conclusione.  Ma  se  il  Sarsi  0 altri  stimano 
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che  la  certezza  della  conclusione  arrechi  grande  ajuto  al  ri- 
trovare il  modo  del  ridurla  all’effetto,  leggano  l’istorie ; chè 
ritroveranno  essere  stata  fatta  da  Archita  una  colomba  che 
volava,  da  Archimede  uno  specchio,  che  ardeva  in  grandis- 
sime distanze,  ed  altre  macchine  ammirabili,  da  altri  essere 
stati  accesi  lumi  perpetui, e cento  altre  conclusioni  stupende; 
intorno  alle  quali  discorrendo,  potranno  con  poca  fatica  e 
loro  grandissimo  onore  ed  utile  ritrovarne  la  costruzione,  o 
almeno,  quando  ciò  lor  non  succeda,  ne  caveranno  un  altra 
beneficio,  che  sarà  il  chiarirsi  meglio  che  l’ agevolezza,  che 
si  promettevano  da  quella  precognizione  della  verità  del- 
1’  effetto,  era  assai  meno  di  quel  che  credevano.'  » Dal- 
1’  esame  di  questo  ragionamento  è facile  vedere  per  quali 
operazioni  mentali  giungesse  Galileo  alla  invenzione  del  te- 
lescopio. Egli  dalla  notizia  di  quell’occhiale  non  raccoglie 
che  una  cognizione  oscura,  confusa  ed  imperfettissima,  quasi 
a dire  una  sintesi  primitiva;  se  non  che  dirigendo  tosto 
sull’  oggetto  l’ attenzione,  osservando,  riflettendo  e ragio- 
nando, ne  acquista  indi  a poco  un’  idea  chiara,  distinta 
e pienamente  adeguata.  E qui  notino  i giovanetti  come  i 
vari  atti  dell’  intelligenza  siano  collegati  e intrecciati  fra 
loro  per  guisa  che  gli  uni  senza  1’  ajuto  degli  altri  non  si 
possono  compiere  debitamente,  e come  spesso  all’acquisto 
di  un’  idea  complessa,  quale  è questa  del  telescopio,  abbiso- 
gnino lunghe  operazioni  di  analisi  e di  sintesi,  di  giudizi  e 
di  raziocini.  Lasciando  per  brevità  di  ridurre,  come  facil- 
mente si  potrebbe,  alle  diverse  forme  dialettiche  questo  ragio- 
namento o discorso  (Cap.  I,  2)  che  Galileo  tenne  con  sè  stesso, 
ci  par  da  rilevare  eh’  esso  è fondato  principalmente  sull’  indu- 
zione; nel  processo  della  quale  il  filosofo  raccoglie  prima  tutti 
i supposti  possibili,  che  potevano  dar  ragione  dell’  effetto  di 
cui  aveva  notizia,  ed  escluso  a mano  a mano  ciascuno  di 
essi  per  via  di  altrettanti  sillogismi  negativi,  resta  1’  unico 
supposto  vero  dell’  unione  de’  due  vetri,  l’ uno  convesso  e 

' Saggiatore,  13°. — Al  signor  conte  Maurizio  ; Maurizio  di  Nassau, 
capo  della  repubblica  dei  Paesi  Bassi.  Al  principe;  il  doge  della  repubblica 
veneta.  Hicondurmi  e confermarmi  in  vita  nella  mia  lettura  nello  studio  di 
Padova;  riassoldaruii  e confermarmi  a vita  nella  mia  cattedra  all'  uni- 
versità di  Padova.  Signor  Sarei  ; il  gesuita  Orazio  Grassi,  che  sotto  il 
nome  di  Lotario  Sarsi  avea  pubblicato  una  certa  sua  Libra  astronomica  e 
filosojica,  pungendo  in  essa  Galileo,  elio  gli  replicò  col  Saggiatore  diretto 
v in  forma  di  lettera  a don  Virginio  Cesarmi.  Con  sua  facilità  piti  creduli; 
con  la  facilità  di  tale  ragionamento  oc.  Mi  dava  l'intento;  produceva  l'ef- 
fetto da  me  cercato. 
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1’  altro  concavo,  che  gli  dà  l’ intento  col  produrre  1’  effetto 
cercato.  È vero  che  egli  nel  medesimo  tempo  si  vale  altresì 
della  deduzione,  ma,  chi  ben  consideri,  le  proposizioni  gene- 
rali, o premesse  maggiori,  sulle  quali  fonda  i sillogismi,  sono 
tirate  sempre  dall’esperienza  ossia  per  induzione.  E al  fermo, 
donde  se  non  dall’  esperienza  sapeva  che  un  vetro  di  super- 
lìcie  parallela  non  Altera  gli  oggetti  visibili?  che  il  vetro 
concavo  li  diminuisce?  e che  il  convesso  li  accresce,  ma 
li  mostra  assai  indistinti  e abbagliati  ? E donde  ebbe  se 
non  dall’  esperienza  che  due  vetri,  1’  uno  convesso  e l’ al- 
tro concavo,  aggrandiscono  gli  oggetti  senza  abbagliarli  e 
confonderli?  Si  consideri  infine  che  nella  relazione  di  questo 
suo  ragionamento  l’ autore  non  spiega  come  da  tale  scoperta 
passò  quindi  a fermare  la  legge  ottica  dell’  ingrandimento 
degli  oggetti  lontani  mediante  i due  vetri  suddetti,  il  primo 
de’  quali  unisce  il  raggio,  il  secondo  lo  dilata.  Questa  legge 
egli  F aveva  accennata  poco  più  addietro  nell’opera  stessa,  e 
qui  non  gli  occorreva  ripeterla,  bastandogli  dire  quel  tanto  che 
valesse  a provare  come  la  notizia  di  quell’  effetto  o conclu- 
sione non  avesse  fatto  altro  che  svegliare  in  lui  la  volontà  ad 
applicarvi  il  pensiero.  E però  da  ultimo,  ribadendo  di  nuovo 
questo  punto,  termina  il  discorso  con  un  raziocinio  induttivo, 
fatto  più  bello  da  una  gentile  ironia,  per  convincere  il  suo 
avversario  che  la  certezza  di  una  conclusione  non  reca 
grande  ajuto  a ritrovare  il  processo  razionale  da  cu)  è 
stata  inferita.  Un  bello  esempio  poi,  dove  si  possono  vedere 
in  atto  le  regole  da  osservarsi  nella  divisione  e suddivisione 
di  una  materia,  lo  abbiamo  nel  principio  degli  Ammaestra- 
menti degli  Antichi  raccolti  da  Bartolomeo  da  San  Concordio, 
opera  degna  di  essere  studiata  dai  giovani  cultori  delle 
lettere  non  solo  per  la  purezza  e la  succosità  del  dettato, 
ma  ancora  per  la  utile  e bene  ordinata  dottrina.  « In  que- 
sta operetta,  egli  dice,  noi  porremo  in  prima  gli  ammaestra- 
menti dintorno  alle  cose  che  sono  da  natura,  siccome  sono 
le  naturali  disposizioni  ; appresso,  intorno  alle  cose  che  sono 
da  nostra  operazione,  si  come  sono  virtudi  e vizi  ; al  di  die- 
tro diremo  intorno  alle  cose  che  sono  da  ventura,  siccome 
prosperità  e avversità  e simili  cose.  Onde  in  questo  libro 
sono  quattro  trattati.  Lo  primo  è delle  naturali  disposizioni; 
lo  secondo  di  virtudi;  lo  terzo  di  vizi;  lo  quarto  delle  cose 
da  ventura.  » Venendo  poi  alla  materia  del  primo  trattato, 
la  suddivide  così  : « Lo  primo  trattato  ha  due  distinzionL 
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Nella  prima  si  contiene  delle  naturali  disposizioni  dei  corpi; 
nella  seconda  delle  naturali  disposizioni  degli  animi.  Delle 
disposizioni  dei  corpi  diremo  tre  cose:  la  prima,  della  bel- 
lezza corporale;  la  seconda,  della  fortezza;  la  terza,  della  sa- 
nità.1» E dopo  averne  ragionato  con  quest’  ordine,  prosegue: 
« Avemo  detto  delle  naturali  disposizioni  dei  corpi  : ora  di- 
remo delle  naturali  disposizioni  degli  animi,  e intorno  a ciò 
diremo  sei  cose.  La  prima,  che  la  naturale  attitudine  ci  di- 
spone a diverse  cose  ; la  seconda,  che  la  naturale  attitudine 
diventa  perfetta  per  istudio  e dottrina;  la  terza,  che  noi 
dobbiamo  intendere  a quelle  cose,  alle  quali  meglio  ci  dispone 
natura;  la  quarta,  che  usanza  ritorna  in  natura;  la  quinta, 
come  diverse  persone  hanno  diversi  costumi  e modi  ; la  sesta, 
dello  naturale  inchinamento  in  quanto  è alla  propria  patria.1  » 


Capitolo  IV. 

DELLE  FACOLTA  DELL’UOMO  OPERANTI  NEL  DISCORSO: 
MEMORIA  E IMAGINAZIONE. 

§ 1.  Della  memoria;  sua  relazione  con  V intelligenza, 
suo  ufficio.  — Abbiamo  veduto  come  l’ intelligenza  nella  for- 
mazione delle  idee,  dei  giudizi  e dei  raziocini  compia  molte- 
plici e svariatissimi  atti.  Ma  in  tali  operazioni  non  procede 
sola.  Noteremo  più  innanzi  le  relazioni  tra  essa  e la  volontà  ; 
ora  è tempo  di  parlare  della  memoria  e dell’ imaginazione,  le 
quali  hanno  con  l’ intelligenza  si  stretto  legame  che  da  alcuni' 
sono  considerate  come  proprietà  e attitudini  della  medesima. 
E per  vero  la  memoria,  essendo  la  facoltà  di  ritenere  e ri- 
chiamare le  cognizioni  acquistate,  dipende  interamente  dal- 
l’ intelligenza,  inquanto  che  le  mancherebbe  pur  la  materia, 
se  non  le  fosse  da  questa  somministrata.  D’altra  parte  anche 
l’opera  dell’  intelligenza  senza  1’ ajuto  della  memoria  riusci- 
rebbe imperfetta  e vana;  onde  saviamente  il  poeta  si  fa  dir 
da  Beatrice, nel  punto  eh’ essa  prende  a spiegargli  una  verità: 

«Apri  la  mente  a quel  ch’io  ti  paleso, 

E ferrualvi  entro  ; chè  non  fa  scienza, 

Senza  lo  ritenere,  avere  inteso.1  » 


* Nel  proemio  e nella  distinz.  seconda.  — Al  di  dietro;  dipoi.  — Dello 
naturale  inchinamento  in  quanto  ì alla  propria  patria  ; dell’amore  di  patria. 
1 Paradito,  canto  V. 
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La  scambievole  dipendenza  di  queste  due  facoltà  dovrebbe 
assennare  ad  esercitarle  di  conserto  massime  coloro  che  in- 
tendono all’  educazione  dei  giovinetti.  Ma  tornando  assai 
più  agevole  coltivar  la  memoria  che  1’  intelligenza,  nelle 
scuole  è vizio  antichissimo  volere  a quella  raccomandate 
dottrine  poco  o niente  comprese;  onde,  come  già  fu  detto, 
l’ istruzione,  invece  di  render  1’  uomo  più  ragionevole,  mirò  a 
trasformarlo  in  un’eco  vivente.  Del  resto  la  memoria, a ben 
compiere  il  suo  ufficio,  dee  avere  facilità  nel  fermare  in 
mente  le  idee,  tenacità  nel  conservarle,  fedeltà  e prontezza 
nel  richiamarle;  e,  ove  possieda  tutte  queste  doti  in  equa 
misura,  si  domanda  felice.  Nel  richiamo  delle  idee  può  av- 
venire che  noi  o siamo  consapevoli  di  averle  già  avute  altra 
volta,  oppure  non  ce  ne  ricordiamo.  In  questo  secondo  caso 
la  memoria  è assai  difettiva;  nel  primo  da  alcuni  è distinta 
col  nome  di  reminiscenza.  Ma  essa,  come  ogni  altra  facoltà 
umana,  si  perfeziona  col  regolato  esercizio,  e in  particolare 
le  giova  l’abito  di  ben  collegare  insieme  le  idee  o,  come  si 
suol  dire,  di  associarle. 

§ 2.  Associazione  e richiamo  delle  idee  per  relazioni 
naturali.  — Fra  le  idee  possono  esservi  delle  relazioni,  che 
notate  valgono  a collegarle  insieme,  e ne  age  volano  la  ri- 
tentiva o il  mutuo  richiamo.  Queste  relazioni  sono  o natu- 
rali o accidentali  o artificiali.  Fra  le  naturali  operano  prin- 
cipalmente quelle  di  causalità,  cioè  di  causa  ed  effetto,  di 
equipollenza,  di  somiglianza,  dei  particolari  e dei  generali, 
di  opposizione.  La  relazione  tra  la  causa  e l’effetto  è si  stretta 
che  non  si  suole  pensare  a quella  senza  che  ci  torni  a mente 
anche  questo,  nè  a questo  senza  che  ci  sovvenga  pure  di 
quella.  Tra  Dante  e la  Divina  Commedia,  tra  Raffaello  e la 
Trasfigurazione  è cosi  forte  legame  che  la  rimembranza  di 
quel  poema  o di  quel  dipinto  ci  reca  per  l’ordinario  alla 
mente  il  proprio  autore,  e viceversa.  Hanno  lo  stesso  fonda- 
mento le  relazioni  tra  i principi  e le  loro  conseguenze;  onde, 
posti  quelli,  se  ne  tirano  subito  queste,  e da  queste  si  risale 
'subito  a quelli  ; e però  avviene  spesso  che  nel  discorso, 
espressi  gli  uni,  si  tacciano  gli  altri,  perchè  si  sottintendono 
senza  fatica  (Cap.  Ili,  15).  Due  o più  idee  fra  loro  equipol- 
lenti, cioè  perfettamente  identiche,  mercè  dell’  identità  stessa 
sono  congiunte  insieme  per  modo  che  1’  una  risveglia  1’  altra, 
e F una  si  può  all’  altra  sostituire;  onde  tanto  è dire  trian- 
golo quanto  poligono  di  tre  lati,  tanto  Dio  quanto  1’  Essere 
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perfettissimo,  tanto  virtù  quanto  abito  di  operare  il  bene  ; 
il  quale  scambio  generalmente  si  fa,  allorché  si  usa  la -de- 
finizione in  luogo  del  definito,  e all’opposto  (Cap.  Ili,  17).  Le 
idee  simili  sono  collegate  fra  loro  in  grazia  dei  caratteri 
che  hanno  in  comune,  e per  questa  che  dicesi  relazione  di 
analogia  si  richiamano  scambievolmente.  Cicerone  ci  fa  ri- 
pensare assai  di  leggeri  a Demostene,  e questi  a quello,  per  i 
molti  punti  di  somiglianza  fra  1*  uno  e l’altro  ; chè  ambedue 
furono  sommi  nell’eloquenza,  ambedue  la  usarono  a difesa 
della  libertà,  per  la  libertà  diedero  ambedue  la  vita.  L’ idea 
dell’  uomo  feroce  e crudele  suole  facilmente  risvegliarci  per 
la  stessa  ragione  l’ idea  della  tigre,  l’ idea  del  forte  e gene- 
roso quella  del  leone.  Si  possono  altresì  chiamare  in  qualche 
modo  simili  le  idee  generali  e particolari,  rispettivamente 
sottordinate  e sovrordinate,  in  quanto  che  una  data  specie 
e qualunque  degl’  individui  in  essa  compresi,  un  dato  genere 
e qualunque  delle  specie  comprese  in  esso  possiedono  carat- 
teri pur  comuni;  onde  trovandosi  tali  idee  insieme  legate 
hanno  potere  di  ridestarsi  a vicenda,  e alle  volte  noi  le  scam- 
biamo ponendo  il  generale  pel  particolare,  il  tutto  per  la 
parte,  o al  contrario  la  parte  pel  tutto,  il  particolare  pel 
generale.  Per  queste  ragioni  l’ idea  della  vela  si  connette  con 
quella  della  nave,  l’idea  della  terra  con  quella  del  mondo, 
l’ idea  di  Cicerone  con  quella  dell'  oratore,  l’ idea  di  uomo 
con  quella  di  animale,  e per  converso.  Anche  le  idee  oppo- 
ste sono  legate  insieme  e si  suscitano  reciprocamente  ; come 
la  luce  e le  tenebre,  la  virtù  e il  vizio;  e come  si  può  os- 
servare nella  seguente  terzina,  dove  Dante,  al  vedere  un  bosco 
con  alberi  di  frondi  scure,  di  rami  rintorti  e spine  velenose» 
mostra  di  ricordarsi  delle  qualità  contrarie,  che  gli  alberi 
sogliono  avere: 

« Non  frondi  verdi,  ma  di  color  fosco, 

Non  rami  schietti,  ma  nodosi  e involti, 

Non  pomi  v'  eran,  ma  stecchi  con  tòsco.'  » 

Similmente  Enea,  vedendo  Ettore  lacero,  insanguinato  e rab- 
buffato, rammenta  il  giorno  più  bello  della  gloria  del  suo 
amico,  allorché  questi  tornava  raggiante  di  gioja  per  la  vit- 
toria riportata  sui  Greci;  come  si  legge  nei  versi,  che  riferi- 
remo per  entro  al  paragrafo  nono.  Essendo  le  sopraccennate 
relazioni  attinenti  alle  cose,  s’imparano  con  le  cose  mede- 

1 Inferno,  canto  XIII. 
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sime;  n s il  concetto  di  queste  potrebbe  esser  pieno,  se  le  rela- 
zioni stesse  non  vi  fossero  incluse.  Ma  non  si  creda  che  per 
essere  naturali  abbiano  a caderci  in  mente  senza  nostra  fatica 
e sforzo.  La  loro  conoscenza  non  si  acquista  se  non  coi  modi 
onde  si  acquistano  tutte  le  conoscenze,  adoperando  cioè  1’  os- 
servazione e la  riflessione. 

§ 3.  Associazione  e richiamo  delle  idee  per  relazioni 
accidentali.  — Le  relazioni  accidentali  fra  le  idee  sono  prin- 
cipalmente di  tempo  e di  luogo,  e da  esse  pure  derivano 
associazioni  svariate  e tenaci.  La  relazione  di  luogo  può  cau- 
sarle per  ragione  di  coesistenza,  di  contiguità  e continuità, 
in  quanto  che  più  oggetti  esistenti  o fatti  avvenuti  in  un 
medesimo  luogo  o In  luoghi  vicini,  o in  più  parti  di  un  luogo 
continuate  1’  una  all’altra,  avvertiti  che  siano,  si  associano 
sempre  coi  luoghi  stessi  e fra  loro  : del  che  ci  fa  documento 
anche  il  seguente  passo  degli  Annali  di  Tacito,  in  cui  si 
descrive  l’ arrivo  di  Germanico  con  1*  esercito  romano  ai  luo- 
ghi, dove  da  Arminio  e dai  Germani  era  stato  tagliato  a 
pezzi  Quintilio  Varo  con  le  sue  legioni:  «Vanno per  que’ luo- 
ghi dolenti  di  sozza  vista  e ricordanza.  Eiconoscevasi  il  primo 
alloggiamento  di  Varo  dal  circùito  largo  e dalle  disegnate  prin- 
cipia per  tre  legioni.  Inoltre  nel  guasto  steccato  e piccol  fosso 
si  argomentavano  ricoverate  le  rotte  reliquie:  biancheggia- 
vano per  la  campagna  1’  ossa  arnmonticellate  o sparse,  secondo 
fuggiti  si  erano  o arrestati  : per  terra  erano  pezzi  d’  arme, 
membra  di  cavalli,  e a’  tronconi  d’  alberi  teste  infilzate  ; e 
per  le  selve  orrendi  altari,  ove  furon  sacrificati  i tribuni 
e’  centurioni  de’  primi  ordini.  Gli  scampati  dalla  rotta  o di 
prigionia  contavano:  Qui  caddero  i legati,  qua  furon  l’aquile 
tolte,  là  Varo  ebbe  la  prima  ferita,  colà  si  fini  con  la  sua 
infelice  destra:  in  quel  seggio  Arminio  orò:  quante  croci, 
quali  fòsse  per  li  prigioni  ; che  scherni  all’  aquile  e all’  in- 
segne feo  l’ orgoglioso  ! E cosi  1’  anno  sesto  della  sconfitta 
il  romano  esercito  seppelliva  1’  ossa  delle  tre  legioni,  niuno 
riconoscente  le  cui:  tutte  come  di  parenti,  come  di  congiunti 
(con  tanta  più  ira  e duolo)  le  ricoprieno.  Cesare  Germanico 
gittò  la  prima  zolla  per  lo  sepolcro,  gratissima  pietà  a’  de- 
funti, e ai  vivi  affratellanza  nel  duolo.1  » Per  simil  modo  Vir- 

* Annali,  ]ib.  I,  c.  61.  Volgarizzamento  del  Davanzati.  — Principia 
erano  negli  accampamenti  quel  tabernacolo  dove  si  custodivano  le  insegne 
militari,  si  affiggevano  gli  editti,  si  facevano  i parlamenti.  — E'  centurioni ; 
e i centurioni.  1 legati;  i luogotenenti  del  condottiero  dell’esercito.  Orò; 
parlamentò.  Fto;  fece. 
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gilio  ci  rappresenta  i Trojani,  che,  dopo  la  simulata  par- 
tenza de’  Greci,  usciti  dalla  città  vanno  richiamando  gli  av- 
venimenti e i personaggi  consociati  ai  luoghi,  che  nai.no 
dinanzi  agli  occhi  : 

« S’aprir  le  porte,  uscir  d’ilio  e dintorno 
Le  genti  tutte,  distose,  e liete 
Di  veder  vóti  i campi  e sgombri  i liti, 

Ch’  cran  coverti  pria  di  navi  e d'  armi  : 

Qui  s’accampava  Achille  e qui  de’  Dóiopi 
Eran  le  tende  ; ivi  solean  le  zuffe 
Farsi  de’  cavalieri,  e là  de'  fanti.1 1 

Le  associazioni  per  contiguità  e continuità  di  luogo  hanno 
massima  importanza  nello  studio  della  geografia.  Volendo, 
per  esempio,  apprendere  e serbare  durevolmente  nella  me- 
moria il  sito,  la  forma  e i nomi  delle  varie  parti  delle  Alpi, 
non  si  dovrà  saltare  a caso  da  questa  a quella,  ma  comin- 
ciare dall’un  capo  e continuare  di  seguito  fino  all’altro,  ben 
distinguendo  prima  le  Alpi  Orientali,  le  Centrali,  le  Occi- 
dentali, e poi  divisatamente  le  Giulie,  le  Carniche,  le  Noriche, 
le  Retiche,  le  Lepontine,  le  Pennine,  lo  Graje,  le  Cozie,  lo 
Marittime  coi  monti  più  notabili  di  ciascuna  parte.  E a voler 
similmente  fermare  nella  memoria  i corsi  e i nomi  dei  fiumi, 
per  esempio,  del  declivo  orientale  d’ Italia,  gioverà  studiarli 
con  l’ordine  stesso  di  contiguità  rassegnando  di  mano  in  mano 
l’Arsa,  P Isonzo,  il  Tagliamento,  la  Livenza,  la  Piave,  il  Sile, 
la  Brenta,  il  Bacchiglione,  P Adige,  il  Po,  il  Lamone,  il  Ronco, 
il  Savio,  la  Marecchia,  la  Foglia,  il  Metauro,  il  Cesano,  P Esino, 
il  Musone,  il  Potenza,  il  Chienti,  il  Tronto,  il  Pescara,  il  San- 
gro,  il  Biferno,  il  Fortore,  il  Candelaro,  e P Ofanto.  E sarebbe 
forse  facile  P apprendere  e il  ritenere,  poniamo,  i nomi  dei 
soli  affluenti  del  Po,  se  non  si  avesse  cura  di  ben  distinguere 
quei  di  sinistra  da  quei  di  destra  e di  osservarli,  successiva- 
mente nell’  ordine  di  contiguità,  dalla  sorgente  alla  foce  di 
esso?  Con  questo  metodo  lo  studio  della  geografia  fisica  si 
rende  agevole  e piano,  si  formano  le  associazioni  indissolu- 
bili, e non  pure  si  richiamano  i luoghi  P un  per  mezzo  del- 
P altro,  ma  si  riconosce  la  postura  di  ciascheduno.  Chi  ado- 
pera altrimenti,  dovrà  sostenere,  con  poco  o nessun  frutto, 
fatica  nojosa  e grave.  Anche  rispetto  al  tempo  si  possono 
notar  due  maniere  di  collegamento  d’ idee  ; per  simulta- 


» Eneide,  lib.  II,  v.  49-56.  Traduzione  di  Annibai  Caro. 
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neità  e per  successione.  Per  simultaneità  più  fatti  accaduti 
nello  stesso  giorno  o mese  o anno  o secolo,  insomma  entro 
un  determinato  giro  di  tempo,  si  associano  col  tempo  stesso  e 
fra  loro.  Cosi  l’anno  1492  richiama,  specialmente  a noi  Italiani, 
i due  grandi  avvenimenti  della  scoperta  dell’America  e della 
morte  di  Lorenzo  de’ Medici;  e similmente  la  rimembranza 
dell’  uno  di  questi  due  avvenimenti  suole  trar  seco  quella 
dell’  altro  e della  data  suddetta.  Per  successione  si  associano 
fatti  avvenuti  l’uno  dopo  l’altro.  Perchè  se  io  penso  a uno 
dei  sette  re  di  Roma,  essi  mi  tornano  tutti  alla  mente?  per- 
chè vi  sono  collegati  per  successione  di  tempo.  Essendoché 
poi  tra  il  luogo  e il  tempo  corre  strettissima  attinenza,  ne 
segue  che  le  dette  relazioni  e le  associazioni  delle  idee,  che 
indi  nascono,  s’intreccino  insieme,  e scambievolmente  si 
afforzino.  Da  ciò  si  fa  manifesto  perchè  la  cronologia  e la 
geografia  sono  dette  i due  occhi  della  storia,  e debbono  andar 
congiunte  allo  studio  di  essa. 

§ 4.  Associazione  e richiamo  delle  idee  per  relazioni 
artificiali . Le  idee  non  solo  si  associano  per  relazioni  na- 

turali e accidentali,  ma  ancora  per  relazioni  artificiali.  In- 
tendiamo qui  per  relazioni  artificiali  quelle  che  si  formano 
fra  un’  idea  ed  un  segno  sensibile,  che  serva  a determinarla, 
a ritenerla  ed  esprimerla.  Ci  ha  segni  delle  idee,  i quali  si 
possono  considerar  come  naturali.  Cosi  la  pallidezza,  che  si 
spande  nel  volto,  può  dirsi  segno  più  specialmente  della 
paura,  il  fumo,  che  esce  dal  comignolo  del  camino,  segno  del 
fuoco.  Tuttavia,  a ben  considerare,  in  questi  e simili  casi  ri- 
corre, sotto  forma  sensibile,  un’  attinenza  di  causa  e di  effetto- 
e perciò  tali  associazioni  vanno  rapportate  alla  già  divisata 
relazione  di  causalità.  Ma  se  altri  per  rammentarsi  o dare  ad 
intendere  una  cosa  ponga  alcun  segno,allora  si  forma  un’as- 
sociazione tra  questo  e quella  per  relazione  tutta  artificiale. 
Di  questi  segni  si  fa  uso  continuamente,  perchè  sono  mezzi 
valevolissimi  a richiamare  le  idee,  collegandole  insieme,  an- 
corché sebbene  non  abbiano  con  esse  alcuna  attinenza  natu- 
rale; onde  le  più  volte  non  si  possono  comprendere  se  non  da 
coloro  che  li  hanno  fissati,  o ai  quali  ne  sia  stato  comu- 
nicato il  valore  convenuto,  o,  come  dicono,  convenzionale. 
Tali  sono,  verbigrazia,  le  lettere  scritte  in  geroglifici,  e tali 
i segnali,  che  si  usano  in  tempo  di  guerra,  e mille  e mille 
altre  cose.  Prendiamone  un  esempio  dalla  Divina  Comme- 
dia sul  principio  dell’ottavo  canto  del Y Inferno.  L’ Alighieri 
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girando  in  compagnia  di  Virgilio  attorno  alla  palude  dello 
Stige  si  avvicina  con  esso  ad  un’  alta  torre.  Al  loro  appressarsi 
erano  state  accese  sopra  questa  due  tìammette  per  avvisare 
il  barcajuolo  Flegias  che  venisse  a tragittare  due  anime 
giunte  allora.  Fu  risposto  a tali  segni  con  una  fiammetta 
sopra  una  torre  nell’altra  riva  per  indicare  ch’era  stato 
compreso  il  cenno,  e che  il  barcajuolo  si  moveva.  Dante,  non 
conoscendo  il  segreto,  chiede  spiegazione  della  cosa  a Vir- 
gilio, e questi  gli  replica  che  tra  breve  la  intenderà  per 
l’effetto,  che  deve  seguirne: 

« Io  dico,  seguitando,  eh’  assai  prima 
Che  noi  fussimo  al  piè  dell'  alta  torre, 

Gli  occhi  nostri  n'  andar  suso  alla  cima 

Per  due  riammette,  che  i’  vedemmo  porre, 

E un’altra  da  lungi  render  cenno 
Tanto  che  appena  il  porea  1'  occhio  tórre. 

Ed  io,  rivolto  al  mar  di  tutto  il  senno, 

Dissi:  Questo  che  dice?  c che  risponde 
Quell’ altro  foco?  e chi  soli  quei  che  il  fenno? 

Ed  egli  a me  : Su  per  le  sucide  onde 
Già  scorgere  puoi  quello  che  s’  aspetta, 

Se  il  fumo  del  puman  noi  ti  nasconde. 

Corda  non  pinse  mai  da  sè  saetta, 

Che  si  corresse  via  per  1’  aere  snella, 

Com’  io  vidi  una  nave  piccioletta 

Venir  per  1’  acqua  verso  noi  in  quella,  * 

Sotto  il  governo  d'  un  sol  galcnto. 

Che  gridava  : Or  se’ giunta,  anima  fella! 1 » 

L’ esperienza  ci  attesta  che  tra  siffatti  segni  convenzionali  e le 
cose  dai  medesimi  rappresentate  si  forma  un  legame  sì  stretto 
che  ha  potere  di  farli  ridestare  scambievolmente.  Ma  essi  si 
adoperano  solo  in  alcune  occorrenze  particolari;  e se  in 
tali  casi,  che  si  possono  considerare  come  eccezionali,  gio- 
vano ottimamente  al  fine,  per  cui  furono  trovati,  rispetto 
all’  acquisto  e alla  conservazione  delle  idee  e del  sapere  tor- 
nano di  poco  o niun  momento.  A questi  grandi  e svariatis- 
simi uffici  conferiscono  solamente  i vocaboli,  che  sono  i segni 
delle  idee  più  propri  e più  universali.  L’associazione  delle 
idee  coi  vocaboli  è il  fondamento  di  tutto  lo  scibile,  non  po- 
tendosi senza  il  linguaggio  accogliere  e conservare  in  mente 
il  sapere.  Ma  è da  avvertire  che  tale  associazione  non  può 


1 Che  ? ; che  ivi.  E un'  altra  da  lungi  ec.;  e un’altra  fiammetta  render 
cenno  tanto  da  lungi  che  l’occhio  lo  poteva  appena  togliere,  cioè  accogliere 
in  sè  o scorgere.  Corda  non  piate;  corda  d'arco  non  spinse.  In  quella;  in 
quel  punto.  Galeoto ; barcajuolo. 
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stabilirsi,  ove  non  si  conosca  il  significato  delle  parole,  e 
perciò  conviene  far  precedere  1’  esercizio  della  intelligenza 
a quello  della  memoria  sopra  le  cose  da  impararsi  ; senza 
che,  sarebbe  oltremodo  difficile  mettersi  a mente  e ritenere 
i vocaboli,  di  cui  non  siasi  capita  la  significazione.  Le  idee 
finalmente  si  associano  non  solo  fra  loro  e coi  segni,  ma  an- 
cora coi  relativi  sentimenti  ed  imagini;  e per  questa  asso- 
ciazione altresì,  la  quale  si  può  dire  formata  per  relazioni 
naturali,  hanno  virtù  di  richiamarsi  a vicenda,  come  si  ve- 
drà più  innanzi. 

§ 5.  Avvertimenti  intorno  all’  associazione  e al  richiamo 
delle  idee  e generalmente  intorno  all’  esercizio  della  memo- 
ria.— Divisati  i vari  modi  dell’  associazione  delle  idee,  sog- 
giungeremo alcuni  avvertimenti  per  darne  meglio  ad  inten- 
dere l’ importanza  ed  agevolarne  1’  uso.  In  primo  luogo,  a 
formare  un’associazione  d’idee,  si  fondi  essa  sopra  relazioni 
naturali  o accidentali  o artificiali,  ò d’  uopo  disce  mere  e no- 
tar bene  le  dette  relazioni;  al  che  si  richiede  osservazione  e 
riflessione  accurata.  In  secondo  luogo,  un’  associazione  d’ idee 
è tanto  più  forte  quanto  maggiore  è il  numero  delle  cause  da 
cui  deriva,  e perciò  tanto  più  facile  è il  richiamo  scambievole 
delle  idee  per  essa  congiunte  insieme.  In  terzo  luogo,  un’as- 
sociazione d’ idee,  formata  che  sia,  si  può  considerare  come 
una  sola  nozione  complessa,  la  quale  al  ripresentarsene  di  una 
parte  suole  ripresentarsi  tutta  alla  mente.  In  quarto  luogo,  le 
idee  consociate,  risvegliandosi,  tornano  allo  spirito  per  lo  più 
nell’ordine,  con  che  si  unirono  la  prima  volta;  e nel  medesimo 
ordine,  che  è quello  mostrato  dalla  natura  stessa,  dovrà 
esporle  chi  narra,  descrive,  insegna.  Tuttavia  può  anche 
avvenire  che  ricompariscano  nell’  ordine  inverso  a quello, 
allorché  l’ultima  della  serie,  restandoci  più  vivamente  scol- 
pita, ci  ricorre  innanzi  per  prima,  e suscita  le  anteriori,  l’ una 
dopo  F altra  fino  alla  più  remota.  Quindi  è che  dopo  nomi- 
nate due  o più  cose,  dovendo  tornarvi  sopra,  ci  succede 
spesso  di  cominciare  dall’ultima  e passar  quindi  alle  pre- 
cedenti. Per  ciò  stesso,  e più  specialmente  per  ragione  di 
tempo  e di  luogo  F Alfieri  in  que’suoi  brevissimi  giudizi  sulle 
vicende  della  lingua  italiana,  in  cambio  di  farsi  dal  primo 
secolo,  muove,  tornando  poi  indietro,  da  quello  in  cui  egli 
viveva  (Cap.  III,  3)  ; e Dante,  sempre  acuto  osservatore  della 
natura,  fa  che  Cacciaguida  dopo  F ammonimento,  che  ad  al- 
tro proposito  abbiamo  già  riferito  (Cap.  1, 4),  gli  ricordi  F in- 


Digitized  by  Google 


78  ISTITUZIONI  DI  LETTERATURA.  [CAP.  IV."| 

ferno,  il  purgatorio  e il  paradiso  nell’  ordine  opposto  a quello 
con  cui  il  poeta  li  aveva  percorsi  : 

«Però  ti  son  mostrate  in  queste  ruote, 

Nel  monte  e nella  valle  dolorosa 
Pur  1’  anime,  che  son  di  fama  note.*  » 

Ma  le  applicazioni  all’  arte  del  dire  si  faranno  più  oltre,  e a suo 
luogo  si  vedrà  specialmente  come  il  linguaggio  figurato 
si  fondi  in  gran  parte  sull’  associazione  e sul  richiamo 
delle  idee.  Qui  da  ultimo,  rapportando  1’  associazione  delle 
idee  alla  memoria  e riassumendo  le  cose  già  notate  su  que- 
sta, diremo  eh’  essa  dell’associazione  delle  idee  si  giova  gran- 
demente a richiamare  le  cognizioni  acquistate,  e del  resto 
ad  essere  sempre  più  corroborata  e perfezionata  domanda 
esercizio  regolare,  e,  se  si  può,  giornaliero.  « Non  evvi  altra 
facoltà,  che  tanto  si  accresca  per  la  cura  o si  menomi  per 
negligenza.  Però  si  accostumino  per  tempo  i fanciulli  a im- 
parare a mente  quante  più  cose  potranno,  e si  dispongano  essi, 
e chiunque  in  qualunque  età  si  metta  a tale  opera,  a soppor- 
tare sulle  prime  il  tedio  del  ripetere  spesso  e quasi  rimasti- 
care le  cose  scritte  e lette.Questo  travaglio  tuttavia  può  essere 
alleviato,  se  da  principio  prenderemo  a imparar  poche  cose, 
e elio  non  dieno  noja  ; alle  quali  aggiungendo  poi  di  giorno 
in  giorno  alcun  che  di  più,  avverrà  che  non  ci  accorgiamo 
della  crescente  fatica.4  » Ma  nulla  s’impari  a memoria  che 
non  sia  stato  ben  compreso;  altrimenti  si  farebbe  un  la- 
voro gravosissimo  senza  frutto,  anzi  con  danno  dell’  intel- 
ligenza, che  rimarrebbe  sopraffatta  ed  oppressa.  A vieppiù 
agevolar  1’  opera  della  memoria  s’ abbia  cura  di  disporre  nel- 
l’ ordine  naturale  le.cose,  che  si  vogliono  ad  essa  raccoman- 
date. Oltre  a ciò  è d’ uopo  prestare  alle  medesime  atten- 
zione viva  ed  intensa;  perchè,  ove  questa  sia  debole,  non  se 
ne  può  ricevere  quella  forte  impressione,  che  tanto  facilita 
la  ritentiva.  Nel  qual  proposito  rettamente  osserva  Tommaso 
d’  Aquino  : « Addiviene  talora  che  noi,  alcuna  cosa  vedendo 
pure  una  volta,  più  ce  ne  ricordiamo  che  d’ altre,  molte  volte 
vedute;  perocché  quelle  cose,  alle  quali  noi  più  fortemente 
attendiamo,  più  fortemente  dimorano  nella  memoria,  e quelle 
che  lievemente  veggiamo  o pensiamo,  tosto  dalla  memoria 


* Paradiso,  canto  XVII.  — In  queste  ruote;  nelle  giranti  sfere  celesti, 
ossia  nel  cielo.  Nel  monte;  cioè  del  purgatorio.  Pur;  solamente. 

* Quintiliano,  Della  istituzione  dell'  Oratore,  lib.  XI,  c.  2, 
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vanno  via.1  » E giova  massimamente  ritornare  spesso  col 
pensiero  sulle  cose  imparate.  «Io,  a modo  de’ Pitagorici,  di- 
ceva Catone  il  vecchio,  per  esercitare  la  memoria  ripenso  • 
ogni  sera  quello  che  il  di  ho  detto  o udito  o fatto.*» 

§ 6.  Dell’  imaginazione  considerata  come  rappresenta- 
trìce  delle  forme  degli  oggetti.  — Fra  le  idee  degli  oggetti 
materiali  sono  più  vive  e più  rilevate  quelle  che  si  hanno 
mediante  il  senso  della  vista;  essendoché  esse  ci  lasciano  im- 
pressa nella  mente  la  loro  imagine.  E poiché  le  prime  idee,  che 
nella  più  tenera  età  viene  1’  uomo  acquistando,  si  riferiscono 
ad  oggetti  della  natura  tìsica,  i quali  hanno  una  forma  sensi- 
bile, da  ciò  segue  che  queste  sul  principio  si  possono  chiamare 
visioni  o imagini.  E tale  difatti  nella  lingua  greca  è il  signi- 
ficato della  parola  idea,  sebbene  nella  nostra  si  usi  a indicare 
qualunque  cognizione,  anche  la  più  generale  ed  astratta.  La 
facoltà  di  conservare  e rappresentare  le  forme  degli  oggetti 
sensibili,  che  hanno  impressionata  la  nostra  mente,  si  appella 
imaginazione  o fantasia,  la  quale  perciò  tramezza  fra  l'intel- 
letto ed  il  senso,  e partecipa  di  ambedue,  essendo  attinente 
al  primo  in  quanto  racchiude  una  cognizione,  e al  secondo 
in  quanto  dà  apparenza  e quasi  corpo  alla  cognizione  me- 
desima. Essa  poi  giova  all’  intelligenza  non  solo  nella  conce- 
zione delle  cose  sensibili,  che  è d’  uopo  rappresentare  per 
via  d’ imagini,  ma  ancora  nella  concezione  delle  cose  spiri- 
tuali, che,  per  essere  meglio  afferrate  e fermate  in  mente, 
hanno  bisogno  di  alcuna  forma  e di  alcun  segno  sensibile,  e 
massime  delle  parole,  che  in  quanto  sono  segni  e suoni  ap- 
partengono esse  pure  alla  fantasia.  Onde  si  può  dire  non 
esserci  nell  uomo  alcuna  idea  totalmente  scompagnata  da 
qualche  imagine  o segno.  Nè  minore  attinenza  ha  per  que- 
sta sua  virtù  con  la  memoria,  alla  quale  è di  valido  ajuto 
nel  formare  le  associazioni  delle  idee  e nell’  agevolarne  il 
richiamo;  talché  è ben  difficile  determinare  se  più  1’  una 
o 1 altra  vi  operi.  « Lo  trovamento  delle  imagini  è utile  e 
necessario  alla  memoria;  imperocché  le  intenzioni  pure  e 
spirituali  leggermente  scorrono  fuori  della  memoria,  s’  elle 
non  sono  quasi  come  legate  colle  similitudini  corporali.8  » Da 
ciò  segue  che  ove  le  idee  siano  raccomandate  a formo  sensi- 
bili,  quanto  più  è viva  l’ imaginazione,  tanto  più  spiccate  ci 

1 Negli  Ammaestramenti  degli  antichi  del  San  Concordio,  distrib  IX  r fi 
Uiceronk,  Della  Vecchiezza,  cap.  XI. 

* Nesli  Ar»»‘ adiramenti  degli  antichi,  1.  c.  — Intenzioni,  cognizioni. 
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si  presentano  le  forme  e le  idee  stesse,  da  mostrarcisi  come 
sottoposte  ai  sensi.  Cosi  al  Petrarca  la  fantasia  figurava  an- 
cor viva  la  sua  bellissima  Laura: 

« Quante  fiate  al  mio  dolce  ricetto, 

Fuggendo  altrui  e,  s’  esser  può,  me  stesso, 

Vo  con  gli  occhi  bagnando  1’  erba  e il  petto, 

Rompendo  co’  sospir  1’  aere  da  presso  1 

Quante  fiate  sol,  pien  di  sospetto, 

Per  luoghi  ombrosi  e foschi  mi  son  messo, 

Cercando  eoi  pensier  1'  alto  diletto, 

Che  morte  ha  tolto,  ond’  io  la  chiamo  spesso  ! 

Ora  in  forma  di  ninfa  o d'altra  diva, 

Che  del  più  chiaro  fondo  di  Sórga  esca, 

E pongasi  a sedere  in  su  la  riva; 

Or  1’  ho  veduta  su  per  1’  erba  fresca 
Calcare  i fior  come  una  donna  viva, 

Mostrando  in  vista  che  di  ine  le  iucresca.  » 

«Alma  felice,  che  sovente  torni 
A consolar  le  mie  notti  dolenti 
Con  gli  occhi  tuoi,  che  morte  non  ha  spenti, 

Ma  sovra  il  mortai  modo  fatti  adorni  ; 

Quanto  gradisco  eh’  e’  niiei  tristi  giorni 
A rallegrar  di  tua  vista  consenti  ! 

Così  incomincio  a ritrovar  presenti 
Le  tue  bellezze  a’  suoi  usati  soggiorni. 

Là  ’ve  cantando  andai  di  te  molt’  anni, 

Or,  come  vedi,  vo  di  te  piangendo; 

Di  te  piangendo  no,  ma  de’  miei  danni. 

Sol  un  riposo  trovo  in  molti  affanni  ; 

Che,  quando  torni,  ti  conosco  e intendo 
All'  andare,  alla  voce,  al  volto,  a'  panni.1  » 

Nè  possiamo  tenerci  dal  riferire  quei  mirabili  versi  di  Dante, 
messi  in  bocca  all’anima  del  maestro  Adamo,  alchimista, 
già  arso  vivo  per  aver  falsificato  la  moneta  nel  Casentino,  e 
perciò  dannato  nell’  inferno  a tormento  d’ inestinguibile  sete  : 

« 0 voi,  che  senza  alcuna  pena  siete, 

E non  so  io  perchè,  nel  mondo  gramo, 

Diss'  egli  a noi,  guardate  e attendete 

Alla  miseria  del  maestro  Adamo. 

Io  ebbi,  vivo,  assai  di  quel  eh’  i’  volli, 

E ora,  lasso  1 un  gocciol  d’  acqua  bramo. 


* Rime,  Sonetto  XIII  e XIV  in  morte  di  Laura. — Quante  fiate  al  mio 
dolce  ricetto  ec.  : quante  volte  vo  al  mio  dolce  ricetto  ; forse  il  luogo  già  fre- 
quentato da  Laura.  Ond’ io  la  chiamo  upeeno;  ond' io  chiamo  spesso  la  morte. 
Ora  in  forma  di  ninfa  ec  : or  1’  ho  veduta  in  forma  di  ninfa  ec.  Sorga ; fiume, 
che  scaturisce  dal  fonte  di  Vaichiusa  presso  Avignone,  dove  il  Petrarca  più 
volte  aveva  veduta  Laura.  Gk'  e'  miei  trieti  giorni;  che  i miei  tristi  giorni. 
A'  suoi  tanfi  raggiorni;  tuoi  si  riferisce  a bellezze  6 significa  loro,  nei  luoghi 
dove  esse  solevano  mostrarmisi.  Là  ’ve  ; là  dove. 
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Li  ruscelletti,  che  de’  verdi  colli 
Del  Casentin  discendo»  giuso  in  Arno, 

Facendo  i lor  canali  freddi  e molli, 

Sempre  mi  stanno  innanzi,  e non  indarno; 

Chè  l’ imagine  lor  via  più  m’  asciuga 
Che  il  male  ond’  io  nel  volto  mi  discarno.*  * 

§ 7.  Dell’ imaginazione  considerata  come  facoltà  crea- 
trice. — Dalle  cose  dette  e dagli  esempi  allegati  si  fa  mani, 
festo  che  l’ imaginazione  ha  strettissima  attinenza  con  la  me- 
moria in  quanto  risveglia  e ravviva  le  forme  degli  oggetti 
già  impressi  in  mente,  e serve  cosi  a restringere  e facilitare 
le  associazioni  e il  richiamo  delle  ideo.  Se  non  che  essa  ò 
dotata  di  virtù  assai  maggiore,  corno  quella  che  non  solo 
può  ridestare  le  imagini  del  passato,  ma  si  slancia  pur  nel 
futuro  figurandolo  presento,  spazia  nell’  ideale,  e viene  così 
a crearsi  un  mondo  fantastico.  L’ambizioso,  allorché  più 
gli  arride  la  speranza  di  colorire  i suoi  disegni,  si  rappre- 
senta innanzi  alla  mente  il  grado  a cui  aspira;  già  s’imagina 
d’ averlo  occupato,  già  scorgo  i suoi  emuli  abbassati,  i cor- 
tigiani onorarlo  a gara,  e mille  e mille  pendere  da’  suoi 
cenni.  L’ Alighieri,  tutto  pieno  della  paura  di  quei  diavoli, 
che  si  aveva  lasciati  addietro,  trasportandosi  con  la  fantasia 
nel  futuro  li  vede  già  piombargli  sopra  ; onde  si  fa  a scon- 
giurare Virgilio  per  lo  scampo: 

« Già  mi  sentia  tutti  arricciar  li  peli 
Della  paura,  e stava  indietro  intento, 

Quand’  io  dissi  : Maestro,  fa’  che  celi 

Te  e me  tostamente,  eh’  io  pavento 
De’  Malebranche  ; noi  gli  avem  già  dietro  : 

Io  gl’  imagino  sì  che  già  li  sento.*  » 

La  misera  Didone  nel  disfogarsi  contro  Enea,  che  l’ aveva 
abbandonata,  a lenimento  del  suo  disperato  dolore  si  rivolge 
con  l’ accesa  imaginazione  all’  età  venture,  imprecando  danni 
e scempi  al  traditore  e guerra  eterna  fra  i discendenti  di 
esso  ed  i suoi,  fra  Cartagine  e Roma: 

« Sole,  a cui  de’  mortali  ogn’  opra  ò conta  ; 

Giuno,  delle  mie  cure  e de’  miei  falli 
Pronuba,  consapevole  e mezzana  ; 

Écate,  che  ne’  trivi  orribilmente 
Sei  di  notte  invocata;  ultrici  Furie, 

Spiriti  inferni,  e Dii  de  l’ infelice 


1 Inferno,  canto  XXX.  — Oramo;  doloroso.  Mi  ditoamo  ; mi  dimacro. 

* Inferno,  canto  XXIII.  — Della  paura,  dalla  paura.  Malebranche , nome 
di  certi  diavoli,  che  uncinavano  i dannati. 

Manica  6 
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Dido,  eh’  a morte  è giunta,  il  mio  non  degno 
Caso  riconoscete,  e insieme  udite 
Queste  dolenti  mie  parole  estreme. 

Se  forza,  se  destino  e se  decreto 
È di  Giove  e del  cielo,  e fisso  e saldo 
È pur  che  questo  iniquo  in  porto  arrivi, 

E terra  acquisti  ; almen  da  fiera  gente 
Sia  combattuto,  e de’  suoi  fini  in  bando, 

Da  suo  figlio  divelto  implori  ajuto, 

E perir  veggia  i suoi  di  morte  indegna. 

Nè  leggi,  che  riceva,  o pace  iniqua, 

Che  accetti,  anco  gli  giovi;  nè  del  regno, 

Nè  de  la  vita  lungamente  goda  ; 

Ma  caggia  anzi  al  suo  giorno,  e ne  1’  arena 
Giaccia  insepolto.  Questi  prieghi  estremi 
Col  mio  sangue  consacro.  E voi,  miei  Tiri, 

Coi  discesi  da  voi  tenete  seco 
E co’  posteri  suoi  guerra  mai  sempre. 

Questi  doni  al  mio  cenere  mandate, 

Morta  eh’  io  sia.  Nè  mai  tra  queste  genti 
Amor  nasca,  nè  pace  ; anzi  alcun  sorga 
De  1’  ossa  mie,  che  di  mia  morte  prenda 
Alta  vendetta,  e la  dardania  gente 
Con  le  fiamme  e col  ferro  assalga  e spenga 
Ora,  in  futuro,  e sempre:  e sian  le  forze 
A quest’  animo  eguali  : i liti  ai  liti 
Contrari  eternamente,  T onde  a l’ onde, 

E l’ armi  incontro  a I’  armi,  e i nostri  ai  loro 
In  ogni  tempo.1  » 

Ma  siffatto  potere  dell’ imaginazione,  che  fin  qui  abbiamo  con- 
siderato particolarmente  nella  finzione  di  avvenimenti  futuri, 
quasi  in  contrapposto  della  rappresentazione  dei  passati,  si 
manifesta  più  largamente  nella  elezione  e combinazione  delle 
varie  imagini  e nel  formarne  di  nuove.  Così  questa  facoltà 
viene  a creare  fantasmi  e tipi  ideali,  che  figurano  oggetti  non 
mai  stati  in  natura,  e altresì  più  perfetti  di  que’  che  vi  sono. 
In  sì  nobile  e sublime  ufficio  diventa  madre  della  poesia  e 
delle  belle  arti,  ed  ha  per  oggetto  peculiare  il  bello.  Riser- 
bandoci a parlare  su  tal  punto  più  innanzi,  soggiungeremo  qui 
alcune  considerazioni  intorno  all’influenza  dell’ imaginazione 
nei  sentimenti,  nei  giudizi  e nelle  azioni  dell’  uomo. 

§ 8.  Dell’  influenza  dell'  imaginazione  nei  sentimenti, 
nei  giudizi  e nelle  azioni  dell’  uomo.  — L’ imaginazione,  ri- 
chiamando le  forme  degli  oggetti  quando  è cessata  la  sen- 
sazione attuale,  anticipando  le  percezioni  future  e spaziando 


1 Virgilio,  Eneide , lib.  IV.  Traduzione  del  Caro,  v.  932-966.  — Giuno, 
Giunone  ; Eeate,  Diana.  Dido,  Didone.  Questo  iniquo  ; Enea.  De'  suoi  fini; 
do’ suoi  confini,  cioè  del  suo  regno.  Gaggia  anzi  al  suo  giorno;  muoja  prima 
del  tempo. 
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nell’  ideale,  viene  ad  esser  fonte  di  svariatissimi  sentimenti,  e 
ricevo  dai  sentimenti  stessi  nuova  forza  e vigore.  Ognuno  no 
ha  in  sò  medesimo  continua  prova  ; e per  non  dipartirci  da- 
gli esempi  addotti  nel  paragrafo  antecedente,  la  vista  dei 
luoghi,  dove  il  Petrarca  aveva  già  veduta  Laura,  e l’imagine 
delle  sue  fórme  gli  ravvivano  nell’  animo  P amore  verso  di  lei 
e il  dolore  dell’  averla  perduta,  e questi  effetti  d’ altra  parte 
contribuiscono  a rendere  la  fantasia  stessa  più  alaoro  e viva. 
Al  maestro  Adamo  P imagine  dei  ruscelletti  del  Casentino 
rende  più  acuto  lo  stimolo  della  sete  e la  pena  del  non  poterla 
sodisfare,  e questa  pena  aggiunge  tal  vigoria  all’  imaginazione 
da  farglieli  rappresentare  nell’  esser  loro.  E che  diremo  di 
Didone,  nel  cui  animo  la  fantasia  e la  passione  si  dànno  ésca 
a vicenda  e divampano  insieme  ? Narra  Tacito  che  Nerone, 
dopo  aver  fatto  barbaramente  morire  la  madre  sua  Agrippina 
sulle  spiagge  della  Campania  presso  Baja,  straziato  dai  rimorsi 
e tutto  spaventato  non  potea  più  veder  quel  mare,  que’  siti;  e 
che  ad  alcuni  pareva  udir  suoni  di  trombe  dai  colli  vicini  e 
pianti  dalla  sepoltura  della  madre. 1 Ma  l’ imaginazione  pro- 
duce ancora  altri  effetti,  che  hanno  molto  potere  nei  giudizi 
e nelle  azioni  dell’uomo;  alcuni  dei  quali  dietro  la  scorta  dello 
Stellini  verremo  qui  divisando.  Per  essa  difatti  separano  lo 
cose  congiunte  coloro  che  non  mai  contenti  del  proprio  stato 
lodano  sempre  chi  si  trova  in  condizione  diversa  ; poiché,  non 
pensando  agl’  incomodi  che  accompagnano  la  vita  degli  altri, 
considerano  solo  quel  bene  che  in  quelli  maggiormente  risalta, 
e perciò  se  li  figurano  più  felici  assai  che  non  sono: 

« Oh  fortunati  i mercatanti  I esclama 
Carco  d’  età  il  soldato,  a cui  le  membra 
Fiaccò  lunga  fatica.  E il  mercatante, 

Quando  squassar  dagli  Austri  sente  il  legno: 

Migliore  è la  milizia  ; e chi  n’  ha  dubbio  ? 

Vassi  al  conflitto,  e in  un  istante  o pronta 
Morte  ti  viene  o lieta  palma  incontro. 

Quando  il  giurista  sul  cantar  del  gallo 
Picchiare  ode  i clienti  alla  sua  porta, 

Colma  di  lodi  il  campagnuol.  Chi,  dati 
Mallevadori,  è dalla  villa  a Roma 
Citato  a comparir,  quelli  soltanto 
Che  vivono  in  città  felici  appella.1  » 

E al  contrario,  per  virtù  similmente  dell’  imaginazione,  con- 
giungono le  cose  separate  coloro  che,  a cagione  d’esempio, 

1 Annali,  lib.  XIV,  c.  10. 

1 Orazio,  Satire,  lib.  I,  1 . Traduzione  del  Pagami. 
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stimano  sempre  saggi  i discorsi  de’  ricchi  o dei  potenti,  e 
dei  discorsi  delle  persone  locate  in  bassa  fortuna,  ancorché  as- 
sennati, si  fanno  beffe.  Poiché  il  volgo,  quando  ha  cominciato 
ad  ammirare  qualcuno  per  quelle  qualità,  che  destano  la  po- 
polare ammirazione,  onora  qualunque  cosa  veda  in  costui, 
e reputa  doversi  egualmente  approvare  ogni  suo  detto  e 
ogni  fatto.  Per  l’ imaginazione  facciamo  grandi  le  cose  pic- 
cole, impiccoliamo  le  grandi,  quando,  presi  da  violenta  pas- 
sione e massime  da  dolore  per  grave  infortunio,  stimiamo 
noi  soli  infelicissimi,  non  ricordando  che  i mali,  di  che  ci 
lamentiamo,  sono  comuni  all’  universale  degli  uomini.  Per 
1*  imaginazione  torciamo  le  cose  rette,  tirando  al  peggio  le 
umane  azioni;  cerchiamo  di  adonestare  le  prave,  allorché,  in- 
gannati dalle  false  apparenze  del  giusto,  quelle  cose  che 
sono  affini  ai  vizi  annoveriamo  fra  le  virtù,  e le  celebriamo 
con  lodi,  non  considerando,  per  esempio,  quanta  differenza 
corra  dalla  parsimonia  all’  avarizia,  da  una  schietta  libe- 
ralità alla  smodata  profusione.  Per  l’ imaginazione  s'illude  in 
vani  sogni  colui  il  quale,  come  quell’ Argivo  che  in  vuoto 
teatro,  credendo  di  assistere  alla  rappresentazione  di  sublimi 
tragedie,  lieto  plaudiva,1  si  stima  beato  se  la  turba  volubile 
àuguri  a lui  tutti  i beni,  lo  mostri  a dito  per  via,  gli  faccia 
Uno  alla  soglia  corteo,  e gareggi  d’ inalzarlo  con  lodi  ed 
onori.  Uomini  di  tal  fatta  potrebbero  assomigliarsi  a chi 
giudicasse  sé  stesso  dall’  ombra  sua,  e dalla  grandezza 
di  quella  misurasse  la  propria.  Al  mattino  vedendo  l’ om- 
bra molto  allungata,  godrebbe  di  esser  divenuto  ad  un 
tratto  più  che  gigante,  n’  andrebbe  in  piazza,  a’  teatri  e in 
tutti  i luoghi  della  città,  dove  potesse  esser  veduto  da  ognuno. 
Avvicinandosi  il  mezzodì,  comincerebbe  a divenir  mesto  e 
ad  appartarsi  dagli  altri,  e al  mezzodì  in  punto,  vergognando 
di  sé  per  1’  ombra  accorciata  fin  presso  i piedi,  racchiude- 
rebbesi  in  casa;  ma  ricomparirebbe  più  tardi,  sempre  più 
gonfiandosi  infino  a sera.  E non  pago  di  ciò  vuole  che  an- 
cora gli  altri  si  formino  delle  sue  cose  la  medesima  opi- 
nione, e lo  stimino  molto,  e quanto  ha  più  fervida  imagina- 
tiva, tanto  più  illustrando  e magnificando  quegli  oggetti  che 
ha  interesse  che  siano  avuti  in  pregio,  tira  nella  sua  opi- 
nione uomini  a sé  somiglianti,  che  posseggono  gli  stessi  beni 
o che  sperano  di  poterseli  con  facilità  procacciare.  Onde  av- 


‘ Orazio,  Epistole,  lib,  II,  2. 
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viene  che  le  cose,  che  alle  persone  più  savie  sembrano  dispre- 
gevoli, rifulgendo  di  un  usurpato  splendore  siano  stimate 
moltissimo  ed  amate  smisuratamente.  Quando  uno  è in  tale 
stato  si  trova  assai  lontano  dal  poter  conoscere  veramente 
sè  stesso.  Perciocché  non  contempla  sè  in  sè  e nelle  cose,  che 
realmente  gli  appartengono,  ma  in  quelle  apparenze  este- 
riori, che  fanno  velo  agli  occhi  e alla  mente,  e in  quella  opi- 
nione,  che  altri  sedotti  dalle  apparenze  medesime  si  hanno 
formata  di  lui.  Da  ciò  deriva  quella  disposizione,  che  hanno 
gli  uomini  di  fuggire  sè  stessi  e non  farsi  mai  una  giu- 
sta e adeguata  idea  di  quello  che  sono;  specialmente  poi 
coloro  che  vivono  nelle  lautezze,  e risplendono  ne’  più  alti 
gradi.  I quali  se  rivolgessero  il  pensiero  a considerare 
ciò  che  sono  realmente,  e trapassando  gli  accattati  orna- 
menti, di  cui  sono  insigniti,  penetrassero  fino  all’  intime  qua- 
lità, che  loro  appartengono  in  proprio,  spesse  volte  non  solo 
si  vedrebbero  eguali  a quelli  eh’  essi  stimano  assai  inferiori, 
e che  dall’alto  guardano  con  disprezzo  quasi  esseri  striscianti 
al  suolo,  ma,  in  quanto  a que’  pregi  delio  spirito,  che  vera- 
mente distinguono  1’  uomo,  si  troverebbero  molto  al  disotto. 
Onde  avviene  che  tosto  si  ritraggano  dalla  considerazione 
dell’interno  esser  loro,  e rivolgano  la  mente  soltanto  alle  cose, 
che  sono  ad  essi  attribuite  ed  aggiunte  dagli  altri  ; e quanto 
più  rifuggono  da  sè  stessi,  tanto  più  intentamente  si  fissano 
a riguardare  le  insegne  e le  onoranze,  che,  per  esserne  essi 
illustrati,  credono  che  conferiscano  al  loro  merito  e alla  loro 
grandezza.1 

§ 9.  Degli  effetti  dell’  imaginazione  nel  sonno.  — Tra  gli 
effetti  dell’  imaginazione  si  vogliono  altresì  annoverare  quei 
fenomeni,  che  principalmente  per  virtù  di  essa  si  operano 
nell’  uomo,  quando  è sopito  nel  sonno,  e che  si  chiamano  vol- 
garmente sogni.  Nel  sonno  pare  che  resti  sospeso  il  com- 
mercio tra  l’ anima  e i sensi,  e eh’  ella,  rimanendosi  tutta 
chiusa  in  sè  stessa  senza  punto  essere  turbata  dall’  impres- 
sione degli  oggetti  esterni,  si  abbandoni  al  còrso  spontaneo 
e al  fortuito  intrecciamento  dei  pensieri  e dei  fantasmi.  Que- 
sti, succedendosi  nella  mente  con  indicibile  prestezza,  intesa 
sono  alle  volte  una  tal  visione  da  apparirci  come  oggetti 
reali  e da  produrre  in  noi  le  più  vive  commozioni.  E ciò  è 
tanto  vero  che  talora,  sognando  noi  sciagure,  desideriamo 


* Stellisi,  Etica,  lib.  I,  c.  5.  Traduzione  di  Francesco  Mestica. 
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che  non  siano  avvenuto;  il  che  notò  l’ Alighieri  nc’  seguenti 
versi  : 

« E quale  è quei  che  suo  dannaggio  sogna, 

Che  sognando  desidera  sognare 

Sì  che  quel  eh’ è,  come  non  fosse,  agogna; 

Tal  mi  fec’io,  non  potendo  parlare, 

Che  desiava  scusarmi,  e scusava 
'Me  tuttavia,  e noi  mi  credea  fare.*  » 

E poiché  le  affezioni,  le  ideo  e le  imagini  dominanti  o più 
tenacemente  consociate  sono  più  che  altro  quelle  che  si  at- 
tengono alla  nostra  professione  e alle  nostre  abitudini,  da 
ciò  viene  che  esse  dànno  per  l’ ordinario  materia  ai  sogni  ; 
siccome  cantò  il  Metastasio  in  que’  notissimi  versi  : 

« Sogna  il  guerrier  le  schiere, 

Le  selve  il  cacciator, 

E sogna  il  pescator 
Le  reti  e 1’  amo. 

Sopito  in  dolce  oblio 
Sogno  pur  io  così 
Colei  che  tutto  il  di 
Sospiro  e chiamo.1» 

E più  particolarmente  accade  che  nel  sonno  ci  si  r;sveglino 
quelle  idee  o quelle  imagini,  che  forte  ci  hanno  occupato 
nel  giorno  o nei  giorni  prossimamente  scorsi,  e ciò  perché 
restano  tuttora  in  mente  vive  e scolpite,  ftel  qual  propo- 
sito è degno  di  nota  ciò  che  narra  Tacito  di  Germanico 
poco  dopo  la  descrizione  da  noi  riferita  nel  paragrafo  terzo, 
quando  in  quo’  luoghi  stessi,  nei  quali  era  già  stato  dis- 
fatto Quintilio  Varo  con  tre  legioni,  l’esercito  romano  si 
trovò  circondato  dai  barbari  in  maniera  da  dover  temere 
la  stessa  line.  « La  notte  non  si  dormi  per  cagioni  con- 
trario: i barbari  in  festa  o stravizzi  con  allegri  canti  o 
urli  atroci  rintronavano  le  valli  e1  boschi.  I Romani  con 
fuochi  piccini,  voci  interrotte  giacevano  sotto  i ripari  o s’ag- 
giravano intorno  alle  tende  con  gli  occhi  aperti  anzi  che 
desti  ; e per  un  sogno  orrido  s’ arricciarono  al  capitano  i ca- 
pelli. Parevagli  vedere  Quintilio  Varo  uscir  su  di  quelle  pa- 
ludi grondante  di  sangue  e dire:  Vienne;  ma  non  aver  voluto, 
e la  man  portali  risospinto.*  » Ghe  se  talora  si  sogna  di 


* Inferno,  canto  XXX.  1 Artaterte,  atto  I,  so.  6. 

* Annali,  lib.  I,  c.  65.  Volgarizzamento  del  Davanzati.  — Le  valli 
e’  biechi  ; le  valli  0 i boschi.  — Ma  non  aver  voluto  ec.  ; ma  Germanico 
non  aver  voluto  accettare,  e avore  risospinta  la  mano  portagli  da  Varo. 
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cose  aliene  da  ciò  che  si  ò fatto  e pensato  dianzi  e dalla  con- 
suetudine della  vita  avviene  perchè  i fantasmi  nel  fortuito 
loro  succedersi  e rimescolarsi  ne  ridestano  alcuni  quasiché 
sepolti  da  lungo  tempo  in  mente,  e di  essi  vengono  a for- 
mare un  tutto  che  ha  un’apparenza  di  novità  e ancora  di 
stravaganza,  massime  quando  ci  addormentiamo -con  P anime 
travagliato  o col  corpo  infermo.  E non  c’  interviene  pur 
nella  veglia  (allorché,  rallentata  P energia  della  volontà,  ci 
abbandoniamo  alla  foga  de’  nostri  pensieri  e alle  impressioni 
degli  oggetti  esterni)  di  essere  trasportati  con  la  rapidità  del 
baleno,  di  cosa  in  cosa  alle  più  diverse  fra  loro  per  natura 
e per  distanza  di  tempi  e di  luoghi?  È altresì  da  osservare 
che  più  di  leggeri  si  suscitano  nella  memoria  e nella  imagi- 
nazione  i sogni,  che  si  fanno  in  sul  mattino  poco  prima  dello 
svegliarsi  per  la  ragione  che  gli  ultimi  pensieri,  a causa  della 
loro  associazione  con  gli  antecedenti,  hanno  forza  di  risusci- 
tare anche  questi,  e allora  ecco  ravvivarci  tutto  il  fantasma. 
Quando  poi  dopo  destati  non  rammemoriamo  il  sogno  fatto 
ma  ne  portiamo  un  vago  sentimento  in  noi  prodotto  da  esso, 
ciò  succede  probabilmente  perchè  nell’  atto  del  riscuoterci 
viene  interrotta  nella  nostra  mento  da  altre  idee  o sensa- 
zioni la  serie  de’ fantasmi,  ond’era  quello  formato.  Il  qual 
fenomeno  è maravigliosamente  descritto  dall’ Alighieri  per 
maniera  di  similitudine,  a significare  il  sentimento  in  lui  ri- 
maso  dalla  visione  ineffabile  della  Divinità: 

« Qual  è colui  che  sonniando  vede, 

E dopo  il  sogno  la  passione  impressa 
Rimane,  e l’altro  alla  mente  non  riede; 

Cotal  son  io  : chè  quasi  tutta  cessa 
Mia  visione,  ed  ancor  mi  distilla 
Nel  cor  lo  dolce,  che  nacque  da  essa.'  » 

I sogni  finalmente,  come  fenomeni  avvertiti  da  tutti,  hanno 
fatto  sempre  una  viva  impressione  nell’  universale  degli 
uomini,  e dato  occasione  a vari  pregiudizi  e fra  gli  altri  a 
quello  che  essi  sono  nunzi  di  ciò  che  accade  realmente  allora 
che  si  fanno,  o di  ciò  che  accadrà  quando  che  sia  ; dalla  qualo 
credenza  popolare  hanno  tratto  partito  gl’  indovini,  massime 
nell’  età  più  rozze,  per  l’arte  loro,  e per  vaghe  finzioni  i poeti. 


* Paradito,  canto  XXXIII.  — Sonniando;  sognando.  Passione;  il  senti- 
mento doloroso  o giocondo  prodotto  dal  sogno.  L'altro;  il  sogno, da  cui  fu  cau- 
sato quel  sentimento.  Quasi  tutta  cesta  mia  visione;  ò quasi  spenta  del  tutto  la 
memoria  della  mia  yisioue. 
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Cosi  Virgilio  nella  sua  Eneide  pone  che  nella  notte  della 
presa  e della  ruina  di  Troja  a Enea  mentre  dormiva  ap- 
parisse in  sogno  Ettore,  già  ucciso  da  Achille  e da  esso 
strascinato  barbaramente  dietro  il  carro  intorno  alle  mura 
della  città. 


« Era  ne  l’ora, 

Che  nel  primo  riposo  hanno  i mortali 
Quel  eh’  è dal  cielo  ai  loro  affanni  infuso 
Opportuno  e dolcissimo  ristoro; 

Quand’ecco  in  sogno  (quasi  avanti  gli  occhi 
Mi  fosse  veramente)  Ettor  m’  apparve 
Dolente,  lagrimoso,  e quale  il  vidi 
Già  strascinato,  sanguinoso  e lordo 
Il  corpo  tutto,  e i piè  forato  e gonfio. 

Lasso  me!  quale  e quanto  era  mutato 
Da  quell’  Ettòr,  che  ritornò  vestito 
De  le  spoglie  d'Achille,  e rilucente 
Del  foco,  ond'arse  il  gran  navile  argolico! 
Squallida  avea  la  barba,  orrido  il  crino 
E rappreso  di  sangue;  il  petto  lacero 
Di  quante  unqua  ferite  al  patrio  muro 
Ebbe  dintorno.  E mi  parea  che  ’l  primo 
Foss’io  che  lacrimando  gli  dicessi: 

O splendor  di  Dardania,  o de’Trojani 
Securissima  speme,  e quale  indugio 
T’  ha  fin  qui  trattenuto?  Ond’ or  ne  vieni 
Tanto  da  noi  bramato?  Ahi,  dopo  quanta 
Strage  de’  tuoi,  dopo  quanti  travagli 
De  la  nostra  città,  già  stanchi  e domi 
Ti  riveggiamo!  E qual  fero  accidente 
Fa  sì  deforme  il  tuo  volto  sereno? 

E che  .piaghe  son  queste?  Egli  a ciò  nulla 
Rispose,  come  a vani  miei  quesiti; 

Ma  dal  profondo  petto  alti  sospiri 
Traendo,  Oh!  fuggi,  Enea,  fuggi,  mi  disse; 
Togliti  a queste  fiamme.  Ecco  che  dentro 
Sono  i nostri  nemici.  Ecco  già  ch’ilio 
Arde  tutto  e ruina.  Infino  ad  ora 
E per  Priamo  e per  Troja  assai  s’è  fatto. 

Se  difendere  ornai  più  si  potesse, 

Fora  per  questa  man  difesa  ancora: 

Ma  dovendo  cader,  le  sue  reliquie 
Sacre  e gli  santi  suoi  Numi  Penati 
A te  solo  accomanda.  E tu  li  prendi 
Per  compagni  a’ tuoi  fati;  e,  come  è d’uopo, 
Cerca  loro  altre  terre,  ergi  altre  mura  ; 

Chè  dopo  lungo  e travaglioso  esiglio 
L’  ergerai  più  di  Troja  altere  e grandi. 

Detto  ciò,  da  le  chiuse  arche  reposte 
Trasse  e mi  consegnò  le  sacre  bende 
E l'effigie  di  Vesta  e ’l  foco  eterno. 
Spargonsi  intanto  per  diverse  parti 
De  la  presa  città  le  grida  e ’l  pianto 
E’1  tumulto  de  l’armi;  e rinforzando 
Via  più  di  mano  in  man,  tanto  s’ avanza 
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Che  a l’antica  magion  del  padre  Anchise 
(Comechè  fosse  assai  remota,  e chiusa 
D'  alberi  intorno)  il  gran  rumore  aggiunge. 

Allor  dal  sonno  mi  riscuoto,  e salgo 
Subitamente  d’ un  torrazzo  in  cima, 

E porgo  per  udir  gli  orecchi  attenti.'  # 

Ma  laddove  il  poeta  mantovano  finge  che  il  suo  Enea  avesse 
questa  visione  in  su  le  prime  ore  del  sonno,  l’ Alighieri,  gio- 
vandosi anch’  egli  della  volgare  opinione,  canta  esser  veri- 
dici i sogni,  che  si  hanno  in  sul  mattino: 

« Godi,  Fiorenza,  poi  che  se’  sì  grande 
Che  per  mare  e per  terra  batti  1’  ali, 

E per  lo  inferno  il  tuo  nome  si  spande. 

Tra  gli  ladron  trovai  cinque  cotali 
Tuoi  cittadini,  onde  mi  vien  vergogna, 

E tu  in  grande  onoranza  non  ne  sali. 

Ma  se  presso  al  mattin  del  ver  si  sogna, 

Tu  sentirai  di  qua  da  picciol  tempo 
Di  quel  che  Prato,  non  eh’  altri,  t’  agogna.’  » 

E altrove: 

« Nell'  ora,  che  comincia  i tristi  lai 
La  rondinella  presso  alla  mattina, 

Forse  a memoria  de’ suoi  primi  guai, 

E che  la  mente  nostra,  pellegrina 
Più  dalla  carne  e men  da’  pensier  presa, 

Alle  sue  vision  quasi  è divina, 

In  sogno  mi  parea  veder  sospesa 
Un’aquila  nel  ciel  con  penne  d’oro, 

Con  Tali  aperte  ed  a calare  intesa.’  » 

Chi  non  sa  poi  che  sopra  questo  medesimo  pregiudizio  è 
fondato  il  terribile  racconto  di  Ugolino  nel  trentatreesimo 
canto  dell’ Inferno?  Nè  solamente  i poeti,  ma  ancora  gli  sto- 
rici narrano  consimili  pregiudizi;  come,  per  citare  un  so- 
lenne esempio,  Svetonio,  dove  riferendo  i prodigi,  coi  quali 
(secondo  che  si  cominciò  a dire  e a credere  dopo  il  fatto) 
fu  annunziata  l’uccisione  di  Giulio  Cesare,  pone  che  Cesare 
stesso  nella  notte  precedente  alla  morte  sognò  di  volar  so- 


1 Eneide,  lib.  Il,  v.  447-491  Traduzione  del  Caro. 

’ Inferno,  canto  XXVI.  — Il  senso  degli  nltimi  tre  versi  è questo  : 
Ma  se  un  sogno,  cho  ho  fatto  sull’alba,  à veridico,  tu  fra  breve  tempo  prove- 
rai quelle  calamità,  che  ti  desiderano,  non  cho  gli  altri  di  più  lontano  terre, 
gli  stessi  cittadini  di  Prato,  tnoi  vicini,  da  te  oppressi. 

* Purgatorio , canto  IX.  — Forte  a memoria,  de’  tuoi  primi  guai  ; secondo 
la  favola,  Progne  moglie  del  re  Tereo  (altri  dicono  Filomela  cognata  di  lui) 
fu  convertita  in  rondine  per  aver  fatto  in  brani  il  figliuolo  Iti.  Pellegrina 
piìt  dalla  carne;  più  libera  dall’impaccio  do’ sensi.  Alle  tue  vision  quoti  ì 
divina  ; nelle  suo  visioni  è quasi  divinatrice  del  futuro. 
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pra  le  nuvole  e di  stringere  la  destra  a Giove,  e che  sua 
moglie  Calpurnia  vide  in  sogno  rovinare  il  tetto  della  casa  e 
il  marito  cadérle  trucidato  in  grembo  ; * il-'  che  non  prove- 
rebbe altro  se  non  che  i sogni,  come  abbiamo  accennato,  ri- 
spondono per  lo  più  alle  affezioni  e ai  pensieri  dominanti. 

§ 10.  Norme  per  ben  regolare  V esercizio  dell’  imagi- 
nazione.  — Dalle  cose  dette  si  raccoglie  che  l’ imaginazione 
può  esser  causa  all’  uomo  di  beni  e di  mali,  secondo  r uso 
che  se  ne  fa.  Essa  è sommamente  utile,  perehò  ajuta  l’ in- 
telligenza e in  ispeeialtà  la  memoria  nel  loro  ufficio,  per- 
chè somministra  allo  spirito  piaceri  nobilissimi  con  la  fin- 
zione e la  contemplazione  del  bello,-  e suscita  i più  gradevoli 
sentimenti.  Ma  possiamo  riceverne  anche  danno,  se  metten- 
doci in  sua  balia  giudichiamo  e operiamo  secondo  i suoi  im- 
pulsi, e facendoci  allucinare  dalle  speciose  apparenze  pren- 
diamo F abito  a trattare  le  ombre  come  fossero  cosa  salda. 
È d’ uopo  adunque  esercitarla  per  guisa  che  conferisca  sem- 
pre alla  nostra  perfezione,  e non  possa  mai  nuocere.  Il  che 
non  ci  verrà  fatto  se  non  la  sottoponiamo  insieme  col 
sentimento  al  governo  della  ragione,  di  cui  queste  potenze 
devono  essere  ministre  e non  mai  tiranne.  Conviene  poi  ri- 
muovere dalla  imaginazione  i turpi  fantasmi,  e primamente 
fuggire  la  pratica  delle  cose  abbiette  e volgari  ; conviene  nu- 
trirla nello  spettacolo  delle  opere  belle  dell’arte  umana  e, 
più  che  altro,  di  quelle  della  natura,  le  quali  ci  stanno  sem- 
pre davanti.  Accogliete,  o giovani,  e abbiate  care  le  imagini 
e i sentimenti,  che  in  voi  suscita  nella  immensa  varietà  sua 
l’universo;  le  verdi  campagne,  il  mare,  l’aurora,  la  sera, 
l’interminabile  distésa  del  cielo;  donde  potrete  levarvi  con 
la  grata  mente  alla  prima  cagione  < 

« Per  le  cose  mortali, 

Che  son  scala  al  Fattor,  chi  ben  l’ estima.’  » 

Lo  spettacolo  delle  semplici  e sublimi  bellezze  della  natura 
ispirò  a Virgilio  il  poema  delle  Georgiche,  e allo  sconsolato 
spirito  del  nostro  Leopardi  le  sue  liriche  di  più  squisita 
perfezione  ; come  La  vita  solitaria,  Le  ricordanze,  Il  canto 
notturno  di  un  •pastore  alla  luna,  La  quiete  dopo  la  tem- 
pesta, Il  sabato  del  villaggio  e quella  che  s’ intitola  L’ in- 
finito, la  quale  ne  piace  qui  riferire  per  esservi  rappresen- 


1 S ve  TONIO,  Vita  di  Gittlio  Celare,  cap.  LXXXI. 
* Petrarca,  Rime,  Canzone  VII  in  morte  di  Laura. 
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tato  a maraviglia  il  vagare  e compiacersi  della  fantasia 
nella  contemplazione  dell’universo: 

« Sempre  caro  mi  fu  quest'  ermo  colle 
E questa  siepe,  che  da  tanta  parte 
DclV  ultimo  orizzonte  il  guardo  esclude. 

Ma  sedendo  e mirando,  interminati 
Spazi  di  là  da  quella  e sovrumani 
Silenzi  e profondissima  quiete 

10  nel  pensier  mi  fingo,  ove  per  poco 

11  cor  non  si  spaura.  E come  il  vento 
Odo  stormir  tra  queste  piante,  io  quello 
Infinito  silenzio  a questa  voce 

Vo  comparando:  e mi  sovvien  1* eterno 
E le  morte  stagioni  e la  presente 
E viva  e il  suon  di  lei.  Così  tra  questa 
Immensità  s’  annega  il  pensier  mio  ; 

E il  naufragar  m’è  dolce  in  questo  mare.*  » 

§ 11.  Della  memoria  e della  imaginazione  in  relazione 
fra  loro  e con  V intelligenza.  — Dalle  cose  fin  qui  discorse 
intorno  alla  natura  e all’  ufficio  dell'  imaginazione  e della 
memoria  si  può  agevolmente  raccogliere  quanta  importanza 
abbiano  esse,  considerate  in  relazione  fra  loro  e con  l’intel- 
ligenza, per  l’acquisto  e l’uso  del  sapere.  Tuttavia,  a meglio 
fermar  questo  punto  capitale,  ci  sembra  utile  proporre  qui 
sotto  la  dimostrazione,  che  con  visibil  parlare  ne  fa  Gasparo 
Gozzi.  « Dimoravano  anticamente  in  un  albergo  medesimo 
Giudizio,  Memoria  e Fantasia,  e con  dolcissimo  legame  di 
fiatellanza  nelle  bisogne  loro  si  prestavano  un  vicendevolo 
ajuto.  Memoria  faceva  di  ogni  cosa  i necessari  provvedimenti. 
Fantasia,  piena  di  attività  e di  un  certo  indicibile  calore  di 
vita,  come  buona  massaja,  gli  condiva  e rendeva  saporiti  e 
grati;  e Giudizio  con  prudente  distribuzione  ogni  cosa  mi- 
surava, perchè  la  prima  non  gittasse  le  cose,  come  suol  dirsi, 
a fusone,  e 1’  altra  non  le  guastasse  per  volerle  troppo  ac- 
conciare e renderle  piccanti  più  di  quello  che  il  palato  le 
potesse  comportare.  Durò  fra  loro  questa  mutua  armonia 
qualche  tempo;  ma  perchè  in  fine  eran  eglino  tutti  e tre  di 
temperamento  diverso,  e non  si  confacevano  tra  loro  gli 
umori,  cominciarono  ad  aver  qualche  rissa  insieme  e molte 
male  parole,  tanto  che  non  si  poteano  sofferire  l’un  l’altro. 
Fantasia  di  tempo  in  tempo  e d’ improvviso  parea  invasata, 


* Che  da  tanta  parte  ec.;  cha  m’ impedisce  di  spingerò  lo  sguardo  per 
T ampia  distesa  dello  spazio  fino  all’  estremo  orizzonte.  Ove  per  poco  H 
cor  nun  «>  ipaitraj  ove  poco  manca  clic  io  non  impaurisca. 
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e dicea  cose  che  pareano  piuttosto  da  pazza  che  da  altro  ; 
Memoria  era  una  ciarliera,  eh’  io  ne  disgrazio  la  più  plebea 
donnicciuola,  che  sulla  via  si  adiri  con  la  vicina;  e Giudizio 
borbottava  fra’ denti;  tanto  che  furono  più  volte  vicini  ad 
accapigliarsi  e a far  zuffa.  In  tal  guisa  passavano  il  tempo, 
e non  era  dì  che  non  avessero  qualche  querela  insieme.  Tu 
se’ pazza,  diceva  Memoria  a Fantasia;  e tu  se’ una  cianciona, 
diceva  questa  a quella  : e se  Giudizio  dicea  qualche  parola, 
tuttadue  gli  erano  addosso  gridando:  Che  sai  tu,  gocciolone, 
pedagogo,  maestro  dei  piè  di  piombo,  sputatondo  ? Va’,  che 
il  diavol  ti  porti.  Orsù,  diss’egli  un  giorno,  e pedagogo  e 
sputatondo  sia;  ma  io  vi  dico  aperto  e chiaro  che  in  questa 
vita  non  possiamo  più  durare,  e eh’  egli  è il  meglio  che 
ognuno  di  noi  se  ne  vada  dove  più  gli  piace,  lontano  l’uno 
dall’altro.  Insieme  non  possiamo  più  vivere.  Finalmente  ecco 
che  una  volta  ser  Tuttesalle  ha  parlato  da  uomo,  disse  Fan- 
tasia; andianne.  Qui  stiamo  troppo  ristretti.  Una  casipola  a 
tre  non  basta;  a pena  ci  trovo  luogo  per  me.  Giove,  Nettuno 
e Plutone  furono  anche  essi  tre  fratelli,  ripigliò  Memoria  ; 
e narrano  le  storie  che  sarebbero  vivuti  in  perpetua  discor- 
dia, se  non  si  fossero  tra  loro  divisi.  Voi  sapete  pure....  E qui 
cominciò  con  una  lunghissima  diceria,  e con  le  citazioni  di 
tutti  i Mitologi  alla  mano,  a raccontare  in  qual  forma  andò 
la  cosa,  e come  al  primo  toccò  il  cielo,  al  secondo  il  mare, 
e al  terzo  i regni  sotterranei;  e a questo  proposito  la  vi  tirò 
co’  denti  una  lunga  erudizione  intorno  a’  movimenti  de’  cieli 
e delle  stelle,  la  parlò  del  crescere  e del  calare  dell’acqua, 
delle  nature  de’  pesci,  e poi  la  entrò  a ragionare  del  fiume 
della  dimenticanza,  delle  ombre  de’ morti,  del  rapimento  di 
Proserpina....  Che  maladetta  sia  tu,  esclamò  Fantasia;  an- 
dianne alla  malora,  che  non  mi  pare  di  poter  mai  vedere  quel 
punto  da  poter  salvare  gli  orecchi  miei  da  tante  e cosi  inu- 
tili ciance.  Così  detto,  le  volta  le  spalle,  esce  fuori,  e va 
a’ fatti  suoi;  e poco  di  poi  fanno  lo  stesso  Memoria  e Giudi- 
zio. In  tal  guisa  dunque  usciti  dal  primo  albergo  e cercan- 
done un  nuovo,  eccoti  che  per  buona  ventura  in  vicinanza 
ritrovano  tre  fanciulli,  i quali  non  sapeano  ancora  che  cosa 
fosse  mondo;  sicché  Memoria  andò  ad  albergare  in  casa  con 
uno  di  essi,  Fantasia  con  l’altro,  e Giudizio  col  terzo;  tanto 
che  in  poco  di  ora  furono  tuttatrè  allogati.  Non  passarono 
molti  anni  eh’ essi  tre  fanciulli  manifestarono  chi  bazzicava 
loro  per  casa.  Quegli  che  avea  seco  Memoria,  diventò  un 
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dotto  uomo,  o cominciò  a parlare  in  ogni  lingua,  sapea  tutti 
gli  antichi  fatti,  tutte  le  opinioni  de’filosofl,  costumi  di  genti» 
e in  somma  non  era  cosa  che  non  gli  fosse  nota,  ed  era  come 
un  armadio  di  dottrina.  Fantasia  all’  incontro  fece  del  fanciullo 
suo  un  animoso  poeta,  strano,  pieno  di  entusiasmo,  inventore 
di  cose,  che  non  aveano  punto  che  fare  l’ una  coll’  altra,  che 
mettea  insieme  parole  le  quali,  se  avessero  avuta  la  capacità 
d’intendere,  si  sarebbero  spiritate  di  vedersi  congiunte;  tanto 
poco  aveano  a fare  l’ una  coll’  altra  : e sopra  tutto  facea 
professione  che  nelle  opere  sue  non  vi  fosse  mai  nè  filo  nè 
ordine,  altro  che  il  capriccio,  dicendo  che  1’  arrischiarsi  ad 
ogni  cosa  era  l’ arte  sua.  Dall’  altro  lato  Giudizio  fece  del- 
l’ ospite  suo  un  uomo  di  senno,  il  quale  non  giudicava  di 
cosa  veruna  se  non  secondo  il  pregio  di  quella;  amicissimo 
era  della  verità  e della  giustizia,  inclinato  al  bene,  e che 
non  diceva  mai  il  suo  parere  di  cosa,  che  non  avesse  cono- 
sciuta a fondo.  Che  vi  starò  io  dicendo?  se  non  che  in  bre- 
vissimo tempo  si  avvidero  i tre  vicini  di  aver  bisogno  l’ uno 
dell’altro;  imperocché  appresso  l’allievo  di  Memoria  erano 
quasi  in  deposito  tutte  le  cose  raccolte,  donde  come  ad  una 
fonte  andavano  ad  attingere  il  poeta  e l’ uomo  di  senno. 
Questi  8’ intratteneva  ad  udire  i voli  ed  il  fuoco  del  facitore 
di  versi;  il  facitore  di  versi  gli  chiedeva  consiglio,  e talvolta 
se  ne  valea  con  onore  e vantaggio  delle  Muse.  Egli  è bene 
il  vero  che  l’ allievo  di  Memoria  non  teneva  conto  di  nes- 
suno, e tutti  dispregiava,  principalmente  i suoi  vicini.  Ma 
in  fine  egli  dovea  pure  sfogarsi  e cianciare.  Dove  potea  ri- 
trovare chi  stesse  ad  ascoltarlo  ? Chi  cercare,  altro  che  i 
vicini  suoi?  E cosi  facea.  Quando  tutte  e tre  queste  qualità 
non  sono  congiunte,  un  capo  non  è compiuto,  e avrà  sempre 
bisogno  di  altri  due  capi  : e chi  riconosce  questo  bisogno, 
darà  volentieri  altrui  di  quello  che  possiede,  e in  pace  ri- 
ceverà dagli  altri  quello  di  che  abbisogna.1  » 


* Oitervatorc,  parte  quarta,  pag.  818-349  nell’  edizione  del  Barbèra. 
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Capitolo  V. 

DELLE  FACOLTÀ.  DELL’  UOMO  OPERANTI  NEL  DISCORSO  : 
VOLONTÀ. 


§ 1.  Carattere  della  volontà  ; libertà  e legge  morale. — 
Abbiamo  veduto  come  1’  uomo  sia  dotato  della  sensibilità,  del- 
P intelligenza,  della  memoria  e dell’ imaginazione,  e quale  uso 
ne  faccia.  Or  ci  resta  a considerare  un’altra  facoltà,  che  ìia 
tanta  importanza  per  quanto  importa  che  l'uomo,  oltre  al  sen- 
tire, al  pensare,  al  ricordare  e all’  imaginare,  anche  operi.  E 
all’  operare  è mosso  dalla  volontà,  la  quale  perciò  è quella  po- 
tenza, ond’  egli  si  determina  all’  azione.  Essendoché  poi  in 
ogni  azione  esso  mira  ad  un  fine,  e questo  dovrebbe  essere 
sempre  il  bene  reale  (quantunque  nel  fatto  non  sia,  potendo 
l’uomo  proporsi  per  oggetto  anche  un  bone  apparente  ed 
il  male)  indi  è che  la  volontà  è detta  eziandio  la  po- 
tenza, per  cui  l’ uomo  si  determina  al  bene.  Ma  niente  pos- 
siamo volere,  che  prima  non  sia  da  noi  conosciuto  ; e però 
all’atto  della  volontà  dee  precedere  il  conoscimento  di  ciò 
che  è oggetto  della  medesima.  Essa  poi,  considerata  in  sè,  ha 
un  altro  carattere,  tutto  proprio  e veramente  essenziale,  vo- 
gliamo dire  la  libertà;  onde  si  chiama  ancora  libero  arbi- 
trio. Che  P uomo  nel  risolversi  all’  azione  sia  libero  di  sce- 
gliere fra  più  oggetti,  cioè  fra  il  bene  e il  male,  fra  il  bene 
e il  meglio,  fra  il  male  e il  peggio,  lo  attesta  ad  ognuno  la 
sua  coscienza,  e la  coscienza  stessa  del  genere  umano,  ma- 
nifestata perennemente  nelle  istituzioni  religiose  e civili  di 
ogni  età  e di  ogni  gente  e in  tutta  quanta  la  storia.  Per 
tale  rispetto  poi  nell’azione  bisogna  distinguere  due  mo- 
menti ; quello  del  determinarsi  e quello  dell’  effettuare  la 
determinazione  presa,  ossia  l’ atto  intrinseco  e l’ atto  estrin- 
seco; il  primo  de’  quali  si  appella  dai  filosofi  elicito,  il 
secondo  imperato,  ma  più  chiaramente  quello  può  dirsi  vo- 
lizione o anche  volere,  questo  azione.  Da  ciò  segue  che  la 
libertà  si  distingua  anch’  essa  in  interna  ed  esterna.  Que- 
st’ ultima,  se  riguarda  gli  atti  relativi  all’  uso  della  propria 
persona  e dei  propri  beni  in  mezzo  alla  società,  si  domanda 
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libertà  civile,  so  gli  atti  relativi  alla  partecipazione  nel 
governo  della  società  stessa,  è detta  politica,  nel  più  ristretto 
senso  che  attribuiscono  a tal  parola  i moderni;  poiché 
stando  all’etimologia,  gli  aggiuntivi  polìtico  e civile  do- 
vrebbero significare  la  cosa  stessa.  La  libertà  estrinseca  può 
esserci  limitata  o impedita  da  estrinseca  forza.  La  libertà 
interna  per  altro  dipendendo  in  tutto  dal  nostro  arbitrio, 
non  soggiace  direttamente  a costringimento  di  forza  esterna, 
o,  come  dicono  i filosofi,  a coazione.  Ma  indirettamente  essa 
pure  può  venir  menomata  nel  fatto  da  cause  esterne  ; 
come,  per  esempio,  dall’  arte  o dalla  professione  che  si  fa, 
dai  costumi  privati  e pubblici,  dalle  usanze,  dall’  autorità 
altrui;  perciocché  queste  cose,  se  non  possono  comandare 
o vietare  a chicchessia  le  proprie  volizioni,  come  cause 
occasionali  sogliono  spingerlo  a determinarsi  piuttosto  a 
un  partito  che  a un  altro.  Ben  vi  sono  cause  interiori,  che 
valgono  a menomare  direttamente  e in  qualche  momento 
anche  ad  annullare  la  libertà  interna  ; come  a dire,  l’ igno- 
ranza, l’immaginazione,  le  passioni,  le  abitudini  e ancora 
il  temperamento  ; e ognuno  per  quotidiana  esperienza  può 
farne  fede.  Per  avere  in  effetto  la  libertà  interna  è neces- 
sario porre  ogni  opera  a toglier  via  le  cause,  che  ne  im- 
pediscono il  retto  uso,  e con  saggia  e virile  educazione 
promuovere  invece  quelle  che  1’  accrescono  e la  perfezio- 
nano, le  quali  si  possono  ridurre  al  conoscimento  e al  go- 
verno di  noi  medesimi.  Chi  sa  vincere  gli  ostacoli,  che  ha  in 
sé  stesso,  può  senza  niuna  difficoltà  superare  gli  estrinseci, 
e anche  farsene  beffe.  A chi  non  possiede  la  libertà  interna 
poco  giova  quell’  altra  ; anzi  gli  si  converte  assai  volte  in 
danno,  come  agl’  infermi  certe  vivande,  che  fanno  prò  a chi 
gode  buona  salute.  La  libertà  interna  è la  prima  radice  della 
moralità  delle  nostre  azioni  ; e però  chiamasi  comunemente 
libertà  morale.  Nella  libertà  morale  pertanto  è riposta  la 
massima  dignità  dell’uomo;  onde  cantò  l’ Alighieri: 

« Lo  maggior  don,  che  Dio  per  sua  larghezza 
Fésse  creando,  ed  alla  sua  bontate 
Più  conformato,  e quel  eh’  ei  più  apprezza, 

Fu  della  volontà  la  libertate, 

Di  che  le  creature  intelligenti 
E tutte  e sole  furo  e son  dotate.*  » 


* Pai-adito,  cauto  V.  — Fitte ; facesse. 
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Dove  si  noti  come  il  poeta  filosofo  saviamente  considera 
la  libertà  propria  soltanto  delle  creature  intelligenti;  per- 
chè in  vero,  se  1’  uomo  non  fosse  ragionevole,  non  potrebbe 
esser  libero.  E di  fatti  libertà  importa  elezione  fra  varie 
cose  presenti  allo  spirito;  le  quali  non  solo  non  si  potreb- 
bero eleggere,  se  non  fossero  conosciute  mediante  la  ra- 
gione, ma  neppur  valutare,  se  la  ragione  stessa  non  avesse 
per  ciò  una  norma.  Questa  norma  ci  è pòrta  dalle  verità 
supreme,  direttrici  di  ogni  nostra  azione  ; le  quali  comin- 
ciano a farsi  manifeste  a ciascuno  di  noi  nell’età,  come  sa- 
pientemente la  chiama  il  popolo,  della  discrezione  ; e ce  ne 
assenna  il  poeta  stesso,  dicendo: 

« Lume  v*  è dato  a bene  ed  a malizia.1  » 

Le  principali  sono  : Fa’  il  bene  e fuggi  il  male  ; Non  fare 
agli  altri  ciò  che  non  vorresti  fatto  a te  ; Fa’  agli  altri  ciò  che 
vorresti  fatto  a te  (Cap.  VI,  2)  ; nelle  quali  consiste  quella 
che  si  chiama  legge  morale;  Per  le  cose  dette  è più  facile 
ora  intender  la  differenza  fra  la  volontà  e l’ istinto  (Cap.  II,  1). 
E di  vero,  dove  l’ istinto  abbandonato  a sè  stesso  produrrebbe 
moti  ciechi  e,  quasi  a dire,  fatali  ; la  volontà  forma  atti 
liberi  e procedenti  dal  giudizio  della  ragione.  Nè  però  l’uomo 
è esente  da  imputabilità  ancora  per  i primi;  dappoiché,' 
fornito  com’  è d’ intelligenza  e libero  arbitrio,  ha  debito  e 
potere  di  governare  i moti  istintivi  e spontanei,  converten- 
doli in  atti  volontari  e riflessi;  altrimenti  non  differirebbe 
dai  bruti.  Il  fondamento  della  buona  educazione  sta  nell’  as- 
sodare il  dominio  della  natura  spirituale  sulla  natura  ani- 
male, della  ragione  e della  volontà  sull’  istinto. 

§ 2.  Moralità  delle  azioni  umane  ; coscienza.  — L’ uomo 
dunque  opera  in  virtù  della  libertà  e della  legge  morale. 
Nè  ciò  importa  contradizione  ; attesoché  se  dall’  una  parte 
esso  ha  la  legge  che  gli  comanda,  dall’  altra  ha  la  libertà, 
per  la  quale  può  e osservare  la  legge  stessa  e violarla. 
Quinci  deriva  la  moralità  delle  sue  azioni;  il  che  non  po- 
trebbe essere  se  l’ una  delle  condizioni  suddette,  sia  la  legge 
o sia  la  libertà,  gli  mancasse.  Moralità  delle  azioni  dunquo 
viene  a dire  bontà  o malvagità  delle  medesime,  e azione 
morale  significa  azione  buona  o malvagia,  secondo  che  è con- 
forme o disforme  alla  detta  legge.  E qui  si  noti  come  questi 

* Purgatorio,  canto  XVI. 
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vocaboli  moralità  e morale  si  prendono  nella  scienza  in  si- 
gnilìcato  alquanto  diverso  da  quello  che  loro  si  attribuisce 
nel  discorso  comune.  Poiché  il  popolo  li  applica  alle  azioni 
buone  soltanto,  e per  le  malvage  adopera  le  contrarie  voci 
immoralità  e immorale:  dove  luminosamente  apparisce  il 
suo  retto  senso;  venendo  esso  con  ciò  a dire  che  solo  le 
azioni  buone  son  degne  dell’  uomo  veramente  libero.  Dalla 
moralità  poi  delle  azioni,  intesa  nel  più  largo  senso  che  le 
danno  i filosofi,  risulta  che  chi  le  ha  fatte  ne  è imputabile, 
ne  acquista  merito  o demerito,  e dee  riceverne  premio  o 
pena  condegna.  L’ attribuzione  dei  premi  e delle  pene  si  chia- 
ma sanzione.  La  prima  sanzione  l’ ha  ciascuno  dentro  sé 
stesso  nella  propria  coscienza,  che,  secondo  l’etimologia  del 
vocabolo,  vuol  dire  consapevolezza  di  sé.  La  coscienza  si  può 
prendere  in  significazione  più  generale  o più  speciale,  se- 
condo che  ci  attesta  o tutte  le  modificazioni  dell’  anima, 
cioè  i sentimenti,  i pensieri,  le  immagini  e i voleri,  in  quanto 
sono  e sono  stati  in  noi  (Cap.  II,  3),  ovvero  ci  denunzia  la 
logge  morale,  giudica  delle  nostre  azioni,  e le  approva  o 
disapprova.  Si  distingue  nel  primo  ufficio  col  nome  di  co- 
scienza psicologica,  e nel  secondo  con  quello  di  coscienza 
morale,  che  per  la  sua  massima  dignità  è chiamata  dal 
popolo  semplicemente  coscienza.  La  coscienza,  qual  de- 
nunziatrice  della  legge  e qual  giudice  della  moralità  dello 
azioni,  è la  stessa  ragione  applicata  alla  condotta  delle  azioni 
medesime,  o,  come  dicono,  ragione  pratica  ; con  l’ approvarle 
o disapprovarle  generando  piacere  o dolore,  contentezza  o 
rimorso,  piglia  abito  di  sentimento.  In  ciascuno  di  tali  atti 
aderisce  sempre  alla  volontà,  ed  è poi  cosi  fatta  che  ora  ci  si 
impone  con  tutte  queste  sue  forze,  ora  prevalendo  con  una, 
ora  con  un’  altra,  ci  comanda  o c’  ispira  o c’  illumina  o ci 
commuove.  Ma  somma  efficacia  esercita  in  noi  per  via  della 
contentezza  e del  rimorso,  conseguenti  all’  approvazione  o 
disapprovazione,  che  ella  dà  alle  nostre  azioni,  secondo  che 
sono  buone  o malvage.  Quanto  alla  contentezza  procedente 
dalle  buone  azioni,  beato  chi  può  dire  con  Dante  : 

« Coscienza  m’  assecura, 

La  buona  compagnia  che  Tuona  francheggia 
Sotto  T usbergo  del  sentirsi  pura.1  » 


* Inferno,  canto  XXVIII.  — l'rancheg-jia  ; ronde  franco. 
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Intorno  al  rimorso  nota  Giovenale: 

« Spiace  il  malfatto  a chi  il  commise.  È questa 
La  prima  pena;  chè  niun  reo  dal  proprio 
Giudicio  è assolto,  tuttoché  nell’  urna 
Del  tribunal  con  triste  arti  abbia  vinto.'  » 

Perciò  tutti  gli  uomini,  o buoni  o malvagi,  hanno  primie- 
ramente il  premio  o la  pena  in  sè  stessi.  Ma  la  coscienza  ò 
capace,  come  tutte  le  altre  facoltà  umane,  di  perfeziona- 
mento; e si  vuol  porre  somma  diligenza  a formarsela  e 
mantenerla  retta  e delicata.  Concorrono  a ciò  cause  e stimoli 
di  diversa  natura,  fra  cui  si  annoverano  la  meditazione  della 
legge  morale,  la  compiacenza  e il  rimorso,  la  buona  educa- 
zione, l’esempio  altrui,  la  lode  e il  biasimo,  l’altrui  premio 
e pena,  e singolarmente  le  abitudini.  Perocché  queste  ulti- 
me, se  sono  cattive,  la  fanno  dura  e anche  torta,  comeehè 
per  avventura  non  valgano  generalmente  a pervertire  del 
tutto  e per  sempre  il  senso  del  bene  e del  male,  nemmanco 
no’ più  scellerati;  se  poi  sono  buone,  la  rendono  sensibilis- 
sima da  meritarle  la  nobile  apostrofe  dell’ Alighieri  : 

«0  dignitosa  coscienza  e netta, 

Come  t’ è picciol  fallo  amaro  morso  ! * » 

L’accrescimento  poi  della  tranquillità  e della  sodisfaziono 
della  coscienza  è argomento  del  crescere  che  fa  l’uomo  in 
virtù;  onde  il  poeta  stesso  cantava: 

« Per  sentir  più  dilettanza 

Bene  operando,  f uom  di  giorno  in  giorno 
S’ accorge  che  la  sua  virtude  avanza.*  » 

§ 3.  Doveri  e diritti.  — Dalla  legge  morale  derivano  al- 
l’ uomo,  in  quanto  è dotato  di  ragione  e di  libero  arbitrio» 
diritti  e doveri.  Il  dovere  é 1’  atto  comandato  dalla  legge  ; 
il  diritto  è la  facoltà  di  fare  e di  ottenere  tutto  quello  che 
è conforme  alla  legge.  SI  gli  uni  come  gli  altri  sono  di  va- 
rie specie;  e primieramente  si  distinguono  in  naturali  e po- 
sitivi, secondo  che  procedono  dalla  legge  di  natura  o dallo 
leggi  positive,  cioè  fatte  dagli  uomini  ; ma  i secondi  non 
sono  altro  che  l’ esplicazione  e 1’  applicazione  dei  primi.  Toc- 
cando dunque  solo  di  questi,  diremo  sommariamente  die  i 
diritti  naturali  si  possono  partire  in  tre  ordini:  1°  il  diritto 

* Satira  XIII.  * Purgatorio,  canto  III. 

* Paradiso,  canto  XVIII.  — Per  sentir  pili  dilettanza  ec.  ; cioè  dal 
sentirò  maggior  diletto  nel  bene  operare,  l’uomo  s’accorgo  ec.  .locuuo; 
progrediace»- 
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di  mantenere  unite  a sò  ed  integre  le  cose  tutte,  che  sono 
proprie  dell’  essere  nostro,  cioè  le  facoltà  dell’  anima,  il  corpo 
con  ogni  sua  parte  e con  ogni  sua  forza,  la  sanità  e la  vita; 
che  si  chiama  diritto  di  proprietà  personale  o della  propria 
conservazione  : 2°  il  diritto  di  fare  tutti  gli  atti  tendenti  al- 
l’ espiamento  delle  facoltà  fisiche  e spirituali,  all’acquisto 
della  verità,  della  virtù,  della  felicità,  che  si  appella  diritto 
della  libertà  personale  o del  proprio  perfezionamento  : 3°  il  di- 
ritto di  potere  unire  e mantenere  unite  alla  propria  persona 
le  cose  esterne,  necessarie  ad  essa  per  la  conservazione  e il 
perfezionamento;  che  si  domanda  diritto  alla  proprietà  esterna 
o semplicemente  diritto  di  proprietà,  ed  ha  sua  ragione  negli 
altri  due  prenotati.  I doveri  naturali,  secondo  l’oggetto,  si 
partiscono  aneh’  essi  in  tre  ordini  : doveri  verso  Dio  ; do- 
veri verso  gli  altri;  doveri  verso  noi  stessi.  I doveri  verso 
gli  altri,  detti  ancora  doveri  sociali,  si  suddividono  in  do- 
mestici e civili,  privati  e pubblici,  secondo  che  hanno  ris- 
guardo alla  famiglia,  agl’  individui,  alla  patria  e allo  stato. 
Da  questi  brevissimi  cenni  si  può  raccogliere  che  i doveri 
e i diritti  sono  correlativi,  o,  a cosi  dire,  si  generano  scam- 
bievolmente. Difatti  considerandoli  nella  stessa  persona  si 
vede  chiaro  che  l’ esercizio  dei  diritti  è un  dovere,  corno 
l’ esercizio  dei  doveri  è un  diritto  ; considerandoli  nelle  re- 
lazioni tra  persona  e persona,  il  dovere  di  un  individuo  verso 
gli  altri  crea  in  questi  il  diritto  di  volerlo  adempiuto,  e per 
converso  il  diritto  degli  uni  crea  negli  altri  il  dovere  di  ri- 
spettarlo. Da  ciò  si  tirano,  fra  più  altri,  questi  due  corollari: 
l»ehe  nella  società  i diritti  degli  uni  limitano  i diritti  degli 
altri,  e in  tutti  sono  pari;  donde  l’eguaglianza  dei  diritti, 
ohe  dicesi  più  comunemente  eguaglianza  civile  : 2°  che  negli 
individui  F esercizio  dei  doveri  comprende  altresì  V esercizio 
dei  diritti,  e viceversa.  L’ esercizio  dei  diritti  e dei  doveri 
sociali  uou  può  esser  pieno  dove  manchi  o difetti  la  libertà 
civile  e politica. 

§ 4.  Abiti;  virtù  e visto  in  generale.  — L’ uomo  pertanto 
adempie  o contravviene  alla  legge  morale  per  via  di  atti; 
e dacché  nella  vita  dee  ripeterli  frequentemente,  indi  pro- 
vengono in  lui  le  abitudini  o gli  abiti.  « È 1’  abito,  per  usare 
le  parole  di  Francesco  Maria  Zanotti,  una  prontezza  ed  una 
facilità  d’operare  acquistata  con  l’esercizio  e con  l’uso.1» 


• Filotofia  morale,  parto  seconda,  cap.  VI, 
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Si  forma  esso  agevolmente,  allorché  è consentaneo  alle  di- 
sposizioni naturali,  ma  con  gravi  difficoltà  se  abbia  da  cor- 
reggerle e ravviarle,  e riesce  per  avventura  impossibile,  ove 
tenda  a combattere  e spegnere  i sentimenti  istintivi  del- 
1’  uomo  (Cap.  II,  8).  Ma,  fatto  che  sia,  diviene  anch’  esso 
come  istintivo,  e si  converte  in  natura.  Gli  abiti,  manifestan- 
dosi negli  atti  e nei  portamenti  della  persona,  sono  detti 
volgarmente  costumi.  I costumi,  benché  nelle  loro  esteriori 
apparenze  variino  non  pure  da  nazione  a nazione,  ma  anche 
da  persona  a persona  e,  con  1*  andar  degli  anni,  nella  per- 
sona stessa,  tuttavia  considerati  intrinsecamente  hanno  un 
carattere  costante,  per  cui  si  assomigliano  sempre,  e si  pos- 
sono dire  immutabili,  come  nella  sua  essenza  ò immutabile 
la  natura  umana.  E qui  giova  distinguere  i costumi  dalle 
usanze  ; perocché  quelli  hanno  fisse  le  loro  radici  nell’  umana 
natura,  e perciò  in  ogni  luogo  e in  ogni  tempo  restano  so- 
stanzialmente i medesimi.  Forse  che  sono  cangiati  i costumi 
del  fanciullo,  del  giovane,  dell’  uomo  fatto  e del  vecchio,  da 
quello  che  ci  appajono  nella  evidente  pittura  pòrtacene 
Orazio?  (Cap.  XIV).  Le  usanze  poi  formano  la  parte  estrin- 
seca e accidentale  de’  costumi  stessi,  e però  vanno  soggette 
a continue  mutazioni,  di  cui  fa  sopra  tutto  testimonianza 
quella  che  si  appella  moda;  ma  per  la  strettissima  relazione 
che  questi  e quelle  hanno  insieme,  nel  parlar  comune  sogliono 
scambiarsi.  Del  resto  gli  abiti  in  generale  sono  di  due  sorte 
principalmente:  intellettuali  e morali.  Si  chiamano  intellet- 
tuali quelli  che  si  formano  con  1’  esercizio  dell’  intelligenza, 
come  l’ abito  dello  studiare,  del  meditare,  dell’  imparare  a 
memoria,  e via  dicendo;  morali  poi  quelli  che  derivando 
dall’  esercizio  della  volontà,  hanno  diretta  relazione  con  la 
legge  morale.  Ma  poiché  ancora  gli  abiti  intellettuali  dipen- 
dono dalla  volontà  in  quanto  senza  di  essa  non  potrebbero 
formarsi,  e dovendo  conferire  al  perfezionamento  morale 
dell’  uomo  soggiacciono  essi  pure  alla  legge  morale,  indi 
segue  che  tutti  gli  abiti  umani  in  tale  rispetto  possono 
dirsi  morali.  Questi  adunque  se  conformi  alla  legge  si  ap- 
pellano virtù;  se  disformi,  vizi.  Virtù,  in  largo  senso,  si 
adopera  a significare  qualsiasi  abilità  dell’  uomo,  cioè  tutte 
le  operazioni,  che  egli  bene  e agevolmente  compie  con  le 
potenze  fisiche  o spirituali,  ovvero  con  le  une  e le  altre  in- 
sieme, ed  anche  le  buone  attitudini  degli  altri  esseri  animati 
cd  inanimati.  Similmente  vizio  é adoperato  in  largo  senso 
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ari  esprimere  le  imperfezioni  così  degli  altri  esseri  corno 
dell’  uomo  e delle  opere  sue.  E però  usiamo  dire,  per  esem- 
pio: La  chiarezza  è la  prima  virtù  del  discorso;  La  tale 
erba  ha  questa  virtù  ; Nello  scrivere  chi  fugge  un  vizio 
può  facilmente  trascorrere  nell’  opposto  ; Questo  legno  non 
ha  alcun  vizio.  Ma  nello  stretto  e proprio  significato  virtù 
c vizio  riguardano  veramente  gli  abiti  morali  ; onde  quella 
si  definisce  abito  morale  di  conformarsi  alla  legge,  ossia  di 
fare  le  azioni  buone  ; e questo,  per  contrario,  abito  morale 
di  violare  la  legge,  ossia  di  fare  le  azioni  malvage.  Dal  che 
s’inferisce,  prima  di  tutto,  che  una  sola  azione  buona 
non  fa  virtù,  e una  sola  azione  malvagia  non  fa  vizio,  ri- 
chiedendosi a formare  questo  e quella  la  frequente  ripeti- 
zione delle  azioni  medesime.  Essendo  poi  la  legge  morale 
una  sola,  una  sola  è la  virtù  in  generale,  come  pure  il  vi- 
zio; ma  tuttavia  può  ripartirsi  variamente,  secondo  i vari 
rispetti,  in  che  si  considera.  E di  vero  la  virtù  è la  pra- 
tica dei  doveri  verso  Dio,  dei  doveri  verso  gli  altri,  e dei 
doveri  verso  sò  stesso.  Si  distingue  ancora  in  contemplativa 
ed  attiva  ; la  prima  delle  quali  consiste  nelle  operazioni  in- 
teriori dello  spirito,  e riguarda  più  che  altro  la  ricerca,  la 
meditazione  e il  culto  della  verità,  ond’  è più  propriamente 
intellettuale;  la  seconda  riguarda  più  che  altro  l’adempi- 
mento de’  nostri  doveri  verso  gli  altri  uomini  e verso  la 
patria  ; ond’  è più  propriamente  civile.  Ma  la  più  comune  di 
tutte  le  partizioni  è quella  che  si  fa  di  essa  nelle  quattro 
speciali  virtù,  che  per  essere  il  fondamento  del  ben  vivere 
si  domandano  cardinali,  e sono  temperanza,  fortezza,  giusti- 
zia e prudenza. 

§ 5.  Della  temperanza.  — L’  uomo  è sottoposto  ai  conti- 
nui stimoli  dell’  istinto  e della  sensibilità  o,  come  suol  dirsi 
agli  appetiti.  Gli  appetiti,  non  altrimenti  che  la  sensibilità  e 
l’ istinto,  da  cui  essi  procedono,  possono  essere  animali  o spi- 
rituali; quelli  comuni  all’  uomo  coi  bruti,  questi  più  special- 
mente  propri  di  esso;  sebbene  in  lui  per  F intima  unione  delle 
due  nature  si  trovino  effettualmente  implicati  insieme  e im- 
medesimati. Alla  loro  moderazione  presiede  la  virtù  in  gene- 
rale ; ma  più  particolarmente  e direttamente  vi  operano  la 
temperanza  e la  fortezza.  E qui  ci  giova  ricordare  una 
distinzione,  che  degli  appetiti  solevano  fare  gli  antichi,  cioè 
P appetito  concupiscibile,  che  è quello  in  cui  domina  l’ amore, 
e F appetito  irascibile,  che  ò quello  in  cui  domina  F ira 
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contro  gli  ostacoli,  che  impediscono  il  conseguimento  del- 
1’  oggetto  desiderato.  Al  governo  del  primo  vale  princi- 
palmente la  temperanza,  al  governo  del  secondo  la  fortezza, 
cospirando  ambedue  insieme  e giovandosi  di  scambievole 
ajuto,  come  sarà  manifesto  da  ciò  che  diremo.  Perocché  la 
temperanza  ò abito  morale  di  regolare  gli  appetiti  animali 
e spirituali  e i costumi  stessi  per  guisa  che  non  oltrepassino 
i confini  dell’  onestà  e del  decoro.  Rispetto  agli  appetiti  ani- 
mali potrebbe  dirsi  in  generale  continenza,  e particolarmente 
in  quanto  modera  l’ uso  dei  cibi  e delle  bevande  sobrietà,  in 
quanto  modera  i piaceri  sensuali  castità  e pudicizia.  Nel 
parlar  comune  il  vocabolo  temperanza  si  usa  a denotare  il 
buon  reggimento  degli  appetiti  animali  ; dovechè  pel  go- 
verno degli  appetiti  spirituali,  richiedendo  essa  1’  obbedienza 
di  tutti  i desideri,  di  tutti  gl’  impeti,  di  tutti  i moti  del- 
p animo,  aspira  a nome  più  alto,  a quello  di  moderazione. 
La  moderazione,  dice  in  sostanza  Giuseppe  Grassi,  ò una 
temperanza  morale  in  quanto  che  proibisce  ogni  ebbrezza, 
contiene  ogni  entusiasmo,  regola  il  troppo  ardore  del  sapere, 
il  troppo  amor  della  gloria,  e veglia  perfino  la  giustizia.  Si 
acquista  con  F ajuto  della  religione  e della  filosofia;  procede 
da  forza  d’animo,  combatte  passioni  impetuose  e ardenti,  come 
F ira,  l’ ambizione,  la  superbia,  e perciò  s’ accosta  ai  forti  ed 
ai  generosi  non  già  per  ridurli  alla  mediocrità,  ma  per  farli 
migliori  e più  grandi;  respinta  da  essi  o dimenticata  gli  abban- 
dona gemendo,  al  tempo  che  con  fiera  vicenda  gli  sbalza  dal 
Campidoglio  giù  per  la  rupe  Tarpea,  da  uno  splendido  trono 
allo  scoglio  di  Sant’Elena.  La  moderazione  finalmente  è amica 
(Fogni  disputa,  d’ogni  onesta  opinione;  ma  una  leggera  esa- 
gerazione nelle  parole  F offende,  come  ogni  menomo  eccesso 
nelle  azioni.  Siede  talvolta  nei  consigli  e nei  parlamenti,  ma 
ne  viene  ben  presto  cacciata  dai  clamori  e dalla  maledetta 
peste  delle  parti,  che  trae  la  cosa  pubblica  in  estrema  rovina. 
11  nobile  significato  di  questa  voce  oggi  meno  che  mai  di- 
mostra d’ essere  inteso,  e F alta  virtù  va  raminga  chiamando 
chi  la  raccolga.1  Dopo  aver  considerata  la  temperanza  ne’  suoi 
ufiìci  più  alti  e più  intrinseci,  basterà  un  cenno  sull’altro  del 
serbare  misura  e buona  grazia  negli  atti  e nelle  parole,  onde 
nasce  il  decoro  e F urbanità,  e,  come  popolarmente  si  dice,  la 
buona  creanza.  Valgano  intorno  a ciò  le  sensate  avvertenze, 


1 Saggio  intorno  ai  Sinonimi;  moderazione,  modestia,  temperanza. 
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che  pone  Giovanni  Della  Casa,  indirizzando  ad  un  giovanetto 
l’ ebgantissimo  libro  de’  costumi,  che  s’ intitola  Galateo  : « Per- 
cioichò  la  tua  tenera  età  non  sarebbe  sufficiente  a ricevere  più 
principali  e più  sottili  ammaestramenti,  riserbandogli  a più 
convenevol  tempo,  io  incomincerò  da  quello  che  per  avventura 
potrebbe  a molti  parer  frivolo  ; cioè  quello  che  io  stimo  che 
si  convenga  di  fare  per  potere  in  comunicando  e in  usando 
con  le  genti,  essere  costumato  e piacevole  e di  bella  ma- 
niera; il  che  nondimeno  è o virtù  o cosa  molto  a virtù  so- 
migliante. E comechò  l’ esser  liberale  o costante  o magnanimo 
sia  per  sè  senza  alcun  fallo  più  laudabil  cosa  e maggiore 
che  non  è l’essere  avvenente  e costumato,  nondimeno  forso 
che  la  dolcezza  de’  costumi  e la  convenevolezza  de’  modi  e 
delle  maniere  e delle  parole  giovano  non  meno  a’  possessori 
di  esse  che  la  grandezza  dell’  animo  e la  sicurezza  altresì 
a’  loro  possessori  non  fanno.  Perciocché  queste  si  convengono 
esercitare  ogni  di  molte  volte,  essendo  a ciascuno  necessario 
di  usare  con  gli  altri  uomini  ogni  di,  e ogni  di  favellare  con 
esso  loro;  ma  la  giustizia,  la  fortezza  e le  altre  virtù  più 
nobili  e maggiori  si  pongono  in  opera  più  di  rado,  nè  il  largo 
c il  magnanimo  è astretto  di  operare  ad  ogni  ora  magnifi- 
camente, anzi  non  è chi  possa  ciò  fare  in  alcun  modo  molto 
spesso  ; e gli  animosi  uomini  e sicuri  similmente  rade  volte 
sono  costretti  a dimostrare  il  valore  e la  virtù  loro  con 
opera.  Adunque  quanto  quelle  di  grandezza  e quasi  di  peso 
vincono  queste,  tanto  queste  in  numero  e in  ispessezza  avan- 
zano quelle.  E potre’ti,  se  egli  stesse  bene  di  farlo,  nomi- 
nare di  molti,  i quali,  essendo  per  altro  di  poca  stima,  sono 
stati  e tuttavia  sono  apprezzati  assai  per  cagion  della  loro 
piacevole  e graziosa  maniera  solamente;  dalla  quale  ajutati 
e sollevati  sono  pervenuti  ad  altissimi  gradi,  lasciandosi  lun- 
ghissimo spazio  addietro  coloro  che  erano  dotati  di  quelle 
più  nobili  e più  chiare  virtù,  che  io  ho  dette.  E come  i pia- 
cevoli modi  e gentili  hanno  forza  di  eccitare  la  benevolenza 
di  coloro  co’ quali  noi  viviamo,  cosi  per  lo  contrario  i zo- 
tichi  e rozzi  incitano  altrui  ad  odio  e a disprezzo  di  noi.  Per 
la  qual  cosa,  quantunque  niuna  pena  abbiano  ordinata  le 
leggi  alla  spiacevolezza  e alla  rozzezza  de’  costumi,  siccome 
a quel  peccato  che  loro  è paruto  leggeri  (e  certo  egli  non  è 
grave),  noi  veggiamo  nondimeno  che  la  natura  istessa  ce  ne 
castiga  cén  aspra  disciplina,  privandoci  per  questa  cagione 
del  consorzio  e della  benevolenza  degli  uomini.  E certo  come 
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i peccati  gravi  più  nuocono,  così  questo  leggeri  più  mja,  o 
noja  almeno  più  spesso  ; e siccome  gli  uomini  temono  le  fiere 
salvatiche,  e di  alcuni  piccioli  animali,  come  le  zanzare  sono 
e le  mosche,  niuno  timore  hanno,  e nondimeno  per  la  conti- 
nua noja,  che  eglino  ricevono  da  loro,  più  spesso  si  ramma- 
ricano di  questi  che  di  quelle  non  fanno  ; così  addiviene  che 
il  più  delle  persone  odia  altrettanto  gli  spiacevoli  uomini  e 
i rincrescevoli,  quanto  i malvagi  o più.  Per  la  qual  cosa 
niuno  può  dubitare  che  a chiunque  si  dispone  di  vivere  non 
per  le  solitudini  o ne’  romitori,  ma  nella  città  e tra  gli  uo- 
mini, non  sia  utilissima  cosa  il  sapere  essere  ne’  suoi  co- 
stumi e nelle  sue  maniere  grazioso  e piacevole.  Senzachè  le 
altre  virtù  hanno  mestiero  di  più  arredi,  i quali  mancando, 
esse  nulla  o poco  adoperano  ; dove  questa  senza  altro  patri- 
monio è ricca  e possente,  siccome  quella  che  consiste  in  pa- 
role e in  atti  solamente.» 

§ 0.  Della  fortezza.  — La  fortezza  è abito  morale  di  su- 
perare gli  ostacoli,  che  si  oppongono  alla  effettuazione  del 
bene.  Si  dice  più  particolarmente  pazienza  nel  sopportare 
il  dolore,  clemenza  nel  condonare  le  offese,  magnanimità 
nel  disprezzare  gli  onori,  i pericoli  ed  anche  la  vita  pel 
compimento  di  nobile  impresa,  munificenza  nel  porre  gli 
averi  per  opere  utili  ai  cittadini  e alla  patria.  Essa  è più 
grande  e illustre  che  mai  allorché  si  usa  a difesa  del  di- 
ritto, poiché  il  rispetto  dei  diritti  è fondamento  alla  con- 
servazione e al  bene  del  civile  consorzio  ; onde  fu  definita 
dagli  stoici  virtù  propugnante  per  la  giustizia.1  La  fortezza 
dunque  si  mostra  in  due  cose  principalmente:  nel  vivo  e 
profondo  sentimento  dell’onesto  e del  giusto,  e nelle  azioni  som- 
mamente utili,  diffìcili  e pericolose.  La  causa  efficiente  di 
essa  è nella  prima,  ma  il  suo  splendore  nella  seconda.  E per 
vero  è proprio  di  animo  sublime  e costante  spregiare  quelle 
cose,  che  la  moltitudine  ammira,  e per  le  quali  F umana 
gente  si  rabbuffa,  e quelle  che  sembrano  acerbe  sostenere 
con  tranquillità  ; serbarsi  invitto  contro  la  voluttà,  F avari- 
zia e le  altre  riprovevoli  cupidigie.  La  noncuranza  degli 
onori,  della  potenza  e della  gloria  si  ascrive  ad  atto  di  forte 
animo,  quando  muova  da  nobile  intendimento.  Perocché  ci 
ha  di  quelli  che  ne  rifuggono  per  amore  di  quiete  e per 
evitare  i travagli,  che  seco  porta  la  cura  delle  cose  civili; 


• Nei  Doveri  di  Cicbeone,  lib.  I,  c.  19. 
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e il  «inneggio  della  repubblica,  i quali,  non  che  si  debbano 
iodate,  sono  anzi  da  riprendere  agramente  come  pusillanimi 
e d;  povero  cuore.  Forte  è colui  che  operando  per  il  bene  co- 
mune, soltanto  in  grazia  di  questo  accetta  e rifiuta  gli  onori, 
non  curando  l’ aura  popolare.  Per  siffatta  virtù  congiunta 
a somma  prudenza  il  dittatore  Fabio  Massimo  salvò  la  re- 
pubblica e Roma  stessa  dalle  mani  di  Annibaie  ; onde  a ra- 
gione cantò  di  lui  il  poeta  Ennio: 


« La  repubblica  ei  sol  temporeggiando 
Ci  conservò  ; chè  alla  civil  salute 
Non  preferia  del  popolo  i clamori  : 
Onde  dell'uomo  insigne  indi  rifulse, 

E rifulge  più  bella  oggi  la  gloria.’  » 


Ma  per  contrario  il  suo  maestro  de’  cavalieri  Publio  Minu- 
cio  Rufo,  seguendo  ciecamente  gli  stimoli  dell’  ambizione 
e della  vanità,  fu  sul  punto  di  rovinare  la  patria.  Perocché, 
secondato  sconsigliatamente  dalla  plebe  romana,  conseguì  in 
in  prima  di  esser  pareggiato  nell’  autorità  del  comando  al 
dittatore  stesso,  e dipoi  tenendosi  da  lui  diviso  con  la  metà 
dell’  esercito,  follemente  audace  si  cimentò  in  battaglia  con 
Annibaie,  e sarebbe  stato  disfatto  se  non  volava  Fabio  al 
soccorso.  Allora  fece  generosa  ammenda  della  sua  burban- 
zosa temerità  con  un  memorabile  atto  di  modestia  e fortezza, 
che  vogliamo  riferire,  traducendo  le  parole  di  Livio,  per 
mostrare  ai  giovanetti  quanto  sia  bello  e onorevole  mode- 
rare le  passioni  e sottoporsi  alla  guida  e al  consiglio  dei 
saggi . « Minucio,  fatto  ritorno  negli  alloggiamenti,  cosi  parla 
ai  soldati  : Spesso  ho  sentito  dire,  o soldati,  esser  primo  fra 
gli  uomini  chi  sa  dare  utili  consigli,  secondo  chi  al  ben  con- 
sigliante  obbedisce;  chi  nè  sa  consigliare,  nè  obbedire  agli 
altri,  costui  essere  nell’  infimo  grado.  Noi,  poiché  non  abbiamo 
sortito  la  prima  qualità  d’ animo  e d’ ingegno,  teniamo  la 
seconda  e mezzana,  e,  finché  non  impariamo  a comandare, 
mettiamoci  in  cuore  di  obbedire  a chi  ha  senno.  Riuniamo 
gli  accampamenti  con  Fabio,  e portate  che  avremo  le  insegno 
al  padiglione  di  lui,  appena  io  lo  avrò  chiamato  padre,  come 
è degno  pel  beneficio,  che  a noi  ha  fatto  e per  la  sua  mae- 
stà, voi,  soldati,  quelli  che  testé  con  le  armi  o con  le  destre 
vi  hanno  difeso  saluterete  patròni;  e questo  giorno  ne  acqui- 


* Nei  Doveri  di  Cicbbonb,  lib.  I,  c.  16. 
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sterà,  se  non  altro,  la  gloria  di  essere  stati  riconoicenti. 
Dato  il  segno,  si  grida  ad  una  voce  che  si  levi  il  càmpo. 
Partono,  e procedendo  in  ordinanza  verso  gli  alloggiamenti 
del  dittatore,  e lui  e tutti  gli  astanti  riempiono  di  meravi- 
glia. Fermate  che  furono  davanti  al  seggio  del  dittatore  lo 
insegne,  il  maestro  de’  cavalieri  fattosi  innanzi  agli  altri,  sa^ 
lutando  Fabio  col  nome  di  padre,  mentre  tutta  la  schiera 
de’  suoi  soldati  saluta  col  titolo  di  patròni  i compagni  d’ ogni 
intorno  accorsi,  cosi  gli  favella  : A’  genitori  miei,  o ditta- 
tore, ai  quali,  come  posso  a parole,  t’ ho  pareggiato  ora  nel 
nome,  debbo  soltanto  la  vita;  a te  la  salute  mia  e di  tutti 
costoro.  Ond’  io  quel  plebiscito,  che  mi  ò stato  più  di  carico 
che  di  onore,  io  per  primo  l’ abolisco  ed  annullo,  e con  buona 
ventura  di  te  e di  me  e dell’  esercito  tuo  conservato  e con- 
servatore torno  sotto  il  tuo  comando  ed  auspicio,  e queste 
insegne  e legioni  ti  rendo.  Tu,  di  grazia,  placato,  a me  il 
grado  di  maestro  de’  cavalieri,  a ciascuno  di  costoro  il  suo 
proprio  rafferma.  Quindi  si  stringono  insieme  le  destre,  e, 
sciolto  il  parlamento,  i soldati  dai  conoscenti  e non  conoscenti 
sono  invitati  con  amorevole  cortesia;  e quel  giorno,  d’infau- 
sto e quasi  esecrabile  che  poc’  anzi  era  stato,  diventò  giorno 
di  allegrezza.  In  Roma,  corsavi  appena  la  nuova  del  fatto, 
quindi  per  le  lettere  dei  comandanti  e dei  soldati  di  ambe- 
due gli  eserciti  raccertata,  ciascuno  loda  Fabio  Massimo 
a cielo.  E non  era  meno  gloriato  appo  Anni  baie  e i Cartagi- 
nesi, i quali  allora  finalmente  cominciarono  ad  accorgersi  di 
aver  guerra  coi  Romani  e con  l’ Italia.1  » 

§ 7.  Della  giustizia.  — La  temperanza  e la  fortezza  sono 
più  pregiate  ed  illustri,  quando  si  adoperano  direttamente  a 
prò  de’  nostri  simili,  perchè  il  far  bene  altrui  è massima 
perfezione  dell’  uomo.  Onde  bellissima  ed  essenzialmente 
civile  tra  le  virtù  è la  giustizia,  la  quale,  essendo  abito  di 
attribuire  a ciascuno  il  suo,  non  si  può  esercitare  che  in 
mozzo  alla  società,  ed  è condizione  necessaria  per  la  con- 
servazione e P incremento  di  questa.  È vero  tuttavia  che  ci 
ha  pure  una  giustizia  verso  sè  stesso.  Onde  è ingiusto  con 
sè  chi  contro  ragione  e contro  il  dovere  fa  gitto  della  roba 
e della  vita,  rendendosi  prodigo  e suicida.  La  nefandità  del 
suicidio  è dall’ Alighieri  maravigliosamente  espressa  per  bocca 
dell’  infelice  Pier  delle  Vigne,  che  sentendosi  innocente  della 


* Storie  romane , lib.  XXU,  c.  29  e 30. 
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colpa,  ondT  ora  stato  condannato  dal  suo  signore  Federico  II 
per  disperato  dolore  si  uccise  : ’ 

«L’animo  mio  per  disdegnoso  gusto, 

Credendo  col  morir  fuggir  disdegno, 

Ingiusto  fece  me  contro  me  giusto.’  » 

Ma  la  grandezza  della  giustizia  si  manifesta  principalmente 
nell’  uso,  che  se  ne  fa  verso  gli  altri.  Sotto  questo  ri- 
sguardo può  essere  considerata  o nelle  relazioni  dei  privati 
fra  loro  o in  quelle  tra  i privati  e la  civile  società,  a cui 
appartengono,  ovvero  fra  le  diverse  genti  e governi  Nei 
privati  si  deve  rispettare  la  roba,  l’onore  e la  vita  In 
quanto  alla  roba,  la  giustizia,  che  regola  i contratti,  chiamasi 
commutativa,  la  quale,  consistendo  nel  dare  il  corrispettivo 
di  quello  che  si  riceve,  ha  per  fondamento  la  fede,  ossia  la 
sincerità  e il  mantenimento  delle  promesse  e dei’ patti  Si 
offende  altrui  nella  roba,  nell’  onore,  nella  vita  con  il  furto 
la  rapina,  1 usura,  la  calunnia,  l’ omicidio  e via  discorrendo 
La  giustizia,  che  modera  le  scambievoli  relazioni  della  so- 
cietà e degl’  individui,  in  quanto  si  attiene  alla  dispensa- 
zione dei  carichi,  delle  ricompense  e delle  pene,  si  domanda 
distributiva,  la  quale  si  osserva  proporzionando  queste  alle 
facoltà,  ai  meriti  e ai  demeriti  delle  persone.  L’ ingiustizia 
da  parte  dei  cittadini  verso  la  potestà  sovrana,  che  ha  le- 
gittimo impero,  consiste  principalmente  nella  ribellione  e nel- 
1 anarchia,  da  parte  della  potestà  sovrana  verso  i cittadini 
nell  accettazione  delle  persone  o,  come  dicono  oggi  nel  favo 
ritismo,  e generalmente  nel  dispotismo  e nella  'tirannide 
Nell’  amministrazione  della  giustizia  i magistrati  debbono* 
osservare  questi  due  precotti,  inculcati  già  da  Platone  L’  uno 
è eh’ essi  abbiano  riguardo  al  bene  de’ cittadini  per  modo 
che  ogni  azione  dirizzino  al  conseguimento,  alla  conserva 
zione  e all’incremento  di  quello,  obliando  i comodi  propri - 
l’ altro  che  curino  tutto  il  corpo  della  repubblica.  Peroc- 
ché come  la  tutela  dei  pupilli,  cosi  il  governo  dello  stato 
deve  esser  tenuto  a beneficio  di  coloro  che  ai  governanti 
sono  commessi,  non  già  dei  governanti  medesimi  Que’ma 
gistrati  poi,  che  provvedono  a una  parte  della  cittadinanza 
e ne  trascurano  un’altra  parte,  introducono  nella  repub ’ 
blica  la  peste  delle  sedizioni  e delle  discordie  Anche  a 


* Inferno,  canto  XIII. 
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un’  altra  cosa  nel  reggimento  dello  stato  vuoisi  aver  con- 
siderazione; che  l’utilità  pubblica  non  sia  mai  disgiunta 
dalla  giustizia,  e quando  ambedue  vengono  a contrasto,  si 
anteponga  sempre  la  seconda  alla  prima.  Nel  qual  proposito 
sono  da  riprovare  non  pure  quelli  che  sotto  colore  di  gio- 
vare allo  stato  violano  ingiustamente  i diritti  dei  privati, 
ma  ancora  quelli  che  ingiustamente  violano  i diritti  degli 
altri  stati,  avendo  gli  stati  tra  loro,  non  altrimenti  che  gl’  in- 
dividui, diritti  e doveri.  Di  questo  sentimento  e rispetto  della 
giustizia  verso  gli  altri  stati  diè  una  prova  solenne  il  po- 
polo ateniese  nel  seguente  fatto.  « Dopo  vinta  quella  famosa 
guerra  contro  i Persiani,  Temistocle,  volendo  assicurare  ad 
Atene  il  primato  su  tutta  la  Grecia,  disse  nell’  adunanza  po- 
polare sè  avere  un  consiglio  salutare  allo  stato,  ma  non  stimar 
conveniente  manifestarlo  in  pubblico.  Richiese  pertanto  il 
popolo  che  deputasse  qualche  persona,  a cui  potesse  comu- 
nicarlo. Fu  deputato  Aristide.  A questo  egli  espose  che  si  po- 
teva di  nascosto  mettere  a fuoco  la  flotta  degli  Spartani,  tirata 
in  secco  al  porto  Giteo;  chè  così  di  necessità  resterebbe  di- 
strutta la  loro  potenza.  Ciò  udito,  tornossi  Aristide  nell’assem- 
blea, dov’era  atteso  con  gran  desiderio  ; e disse  essere  utilis- 
simo il  consiglio  di  Temistocle,  ma  non  onesto.  Onde  gli  Ate- 
niesi giudicarono  che  ciò  che  non  era  onesto  non  fosse  utile, 
e sull’  avviso  di  Aristide  rifiutarono,  senza  averla  pure  udita, 
quella  proposta.1  » Per  le  ragioni  fin  qui  notate  la  giustizia 
è meritamente  tenuta  per  la  più  necessaria  e la  più  grande 
delle  virtù  sociali.  « Il  popolo,  dice  Plutarco,  a’  giusti  più 
che  agli  altri  dona  subito  potenza,  e presta  subito  fede;  e 
non  gli  onora  solamente  come  i forti,  e non  gli  ammira  come 
i prudenti,  ma  gli  ama  da  vantaggio,  e crede  e confida  in 
essi  ; laddove  dei  forti  teme,  nei  prudenti  non  confida,  e crede 
il  valore  e la  prudenza  esser  piuttosto  frutto  della  natura 
che  della  volontà,  supponendo  la  prudenza  altro  non  essere 
che  vivacità  d’ ingegno  e non  altro  il  valore  che  gran  forza 
di  cuore.  Ma  1’  uomo  può  esser  giusto  qualora  vuole,  e l’ in- 
giustizia è vizio  più  degli  altri  vergognoso,  poiché  non  ha 
scusa  alcuna.*  » 

§ 8.  Della  beneficenza.  — Consistendo  dunque  la  giustizia 
nell’attribuire  a ciascuno  il  suo  diritto,  ha  per  fondamento  la 
massima:  Non  fare  agli  altri  ciò  che  non  vorresti  fatto  a 

* Cicerone,  Dei  Doveri,  lib.  Ili,  c.  11. 

* Vita  di  Catone  liticarne,  cap.  XL1Y.  Traduzione  di  Marcello  Adriani. 
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te;  o perciò  si  distingue  dalla  carità,  che  avendo  per  fine  il 
far  bene  a’  nostri  simili  si  fonda  nell’  altra  massima:  Fa’ agli 
altri  ciò  che  vorresti  fatto  a te.  La  qual  distinzione  è esatta, 
ove  si  prenda  la  giustizia  nel  senso  più  stretto,  ma  nel  suo 
largo  e pieno  valore  questa  contiene  ancora  la  carità,  elio 
dimostrata  con  le  opere  si  suol  chiamare  beneficenza.  Alla 
carità  verso  gli  altri  ci  trae  quel  sentimento  di  fraternità, 
che  stringe  insieme  tutti  quanti  gli  uomini  ; onde  rettamente 
avverte  Cicerone  non  esservi  altra  cosa  più  consentanea  alla 
natura  dell’  uomo; 1 e il  narratore  della  vita  di  Cristo,  come 
a raccogliere  in  uno  tutte  le  perfezioni  del  Nazareno,  dice  che 
egli  passò  beneficando.*  Del  resto  siffatta  virtù  si  può  esercitare 
in  mille  svariatissime  guise  a prò  degl’  individui  e delle  citta- 
dinanze, per  migliorarne  le  condizioni  materiali  e morali  ; e 
se  maggiormente  e più  estesamente  possono  usarla  coloro 
che  possiedono  in  maggior  copia  fortune  e potenza  e sapere, 
ò possibile  tuttavia  ad  ogni  qualità  di  persone;  nè  è priva 
di  verità  la  favola  del  topolino,  che  sì  splendidamente  ripagò 
al  leone  il  ricevuto  beneficio  (Cap.  XXI,  2).  Ma  questa  virtù 
domanda  molte  cautele,  che  sono  da  Marco  Tullio  accurata- 
mente notate.*  E in  prima  è da  vedere  che  la  liberalità  non 
nuoccia  a coloro  stessi,  che  si  vogliono  beneficare,  nè  agli  al- 
tri ; dipoi  che  non  ecceda  le  facoltà  ; infine  che  si  comparta 
secondo  il  merito,  così  richiedendo  la  giustizia,  alla  cui  norma 
si  dee  sottoporre.  Dappoiché  quelli  che,  volendo  giovare  a chic- 
chessia, gli  largiscono  cosa  che  nuoccia,  non  sono  da  avere 
in  conto  di  liberali,  ma  di  adulatori  perniciosi  ; e coloro  che 
per  beneficare  qualcuno  danneggiano  altri,  incorrono  nella 
medesima  ingiustizia  di  chi  quel  d’ altri  fa  suo.  Chi  poi  vuole 
comparir  generoso  verso  gli  estranei  più  che  le  sue  facoltà 
non  comportino,  pecca  in  prima  facendo  ingiuria  ai  propri 
congiunti  col  largire  a quelli  ciò  che  per  equità  avrebbe 
dovuto  a questi  serbare  ; oltre  a che  un  tal  genere  di  libe- 
ralità tira  spesso  a rapire  ingiuriosamente  per  sopperirvi 
e poterla  continuare,  e sovente  è promosso  non  da  sentimento 
di  amore  e benevolenza,  ma  da  ambizione  e da  vanità.  In 
terzo  luogo,  dovendosi  proporzionare  il  beneficio  al  merito 
del  beneficato,  conviene  preferir  coloro  che  più  ne  son  de- 
gni e per  costumi  e per  benevolenza  verso  di  noi  e per  co- 
munanza di  vita  e per  servigi,  che  già  ci  avessero  fatti.  Le 

* Dei  Doveri,  lib.  , c.  14.  * Alti  degli  Apottoli,  cap.  X. 

* Dei  Doveri,  lib.  I,  c.  14-18. 
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quali  condizioni  è desiderai  le  che  vi  concorrano  tutte;  se 
no,  le  più  e maggiori  avranno  più  peso.  Essendoché  poi  non 
si  trova  negli  uomini  vera  perfezione,  ma  è pur  assai  se 
apparisca  in  essi  qualche  indizio  di  virtù,  niuno  si  dee  tra- 
sandare de’  cosi  fatti,  dando  tuttavia  più  favore  a chi  è 
adorno  delle  più  miti.  Quanto  è alla  benevolenza,  prima 
di  ogni  cosa  porta  il  dovere  che  gioviamo  massimamente 
a chi  più  ci  ama  ; che  se  ci  ha  recati  inoltre  dei  benefizi,  al- 
lora si  aggiunge  a quello  il  dovere  del  ricambio,  il  quale  si 
convien  fare,  potendo,  con  più  larga  misura.  E quando  le  al- 
tre condizioni  siano  pari,  il  beneficio  si  vuol  collocare  in 
chi  ne  ha  maggiore  bisogno;  se  non  che  i più  adoperano 
al  contrario,  solendo  gratificarsi  coloro  dai  quali  sperano 
assai.  Ma  considerando  quel  primo  fondamento,  donde  ab- 
biamo detto  originarsi  la  carità,  se  ne  inferisce  che  essa 
deve  esercitarsi  verso  qualunque  persona,  ancorché  ignota; 
sopra  tutto  poi  quando  occorra  somministrar  quelle  cose,  che 
si  possono  dare  senza  discapito  proprio;  secondo  che  dice 
Ennio,  applicando  la  massima  a un  caso  particolare  : « L’uo- 
mo, che  mostra  cortesemente  la  via  a chi  1’  ha  errata,  fa  come 
se  gli  accendesse  il  lume  col  proprio  lume;  il  quale,  ancor- 
ché usato  a ciò,  gli  riluce  egualmente.  » Discendendo  poi 
dalla  società  universale,  veniamo  per  gradi  alle  più  par- 
ticolari, che  maggiormente  ci  stringono  ; cioè  alla  società  della 
stessa  nazione,  la  quale  con  affettuoso  nome  chiamiamo  pa- 
tria, dello  stesso  comune,  della  stessa  famiglia,  e a quella  che 
ò creata  dall’  amicizia  fra  oneste  persone.  Fra  gli  amici  ha 
luogo  specialmente  il  ricambio  dei  consigli,  delle  esortazioni, 
delle  consolazioni  e talvolta  anche  delle  riprensioni;  e gio- 
condissima è quell’  amicizia,  che  per  somiglianza  di  costumi 
fu  stretta.  Le  famiglie  sono  il  semenzaio  della  repubblica. 
Dalla  loro  unione  si  forma  prima  il  comune,  ove  gl’  inte- 
ressi, le  memorie  e la  convivenza  saldamente  legano  i con 
gregati,  e li  obbligano  a ricambiarsi  servigi  e benefizi  d’ogni 
maniera.  Fra  i parenti  tengono  il  primo  luogo  i genitori,  a 
cui  siamo  uniti  per  sommo  amore  e per  gratitudine  somma  ; 
dipoi  i figli  e tutta  la  famiglia,  che  in  noi  soli  riguarda,  nò 
ha  rifugio  che  in  noi;  indi  gli  altri  congiunti:  ai  quali  tutti 
dobbiamo  somministrare  il  necessario  per  vivere,  accomu- 
nando con  essi  la  vita  stessa.  E a voler  finalmente  questi 
vari  e soavissimi  affetti  Raccogliere  in  uno,  sono  come  as- 
sommati in  quello  di  patria.  Perocché  la  patria  comprendo 
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le  famiglie,  i comuni  ed  i cittadini,  e tutti  quanti  a sè  tiene 
uniti  con  le  memorie,  con  la  lingua  e la  stirpe,  con  i 
costumi,  le  istituzioni  e le  leggi,  con  la  gloria  delle  armi, 
delle  lettere,  delle  arti,  e infine  con  la  potenza  ineffabile 
dello  stesso  suo  nome.  Cari  ci  sono  i genitori,  esclama  il  filo- 
sofo romano,  cari  i figli,  i congiunti,  gli  amici  ; ma  tutte  le 
altre  carità  abbraccia  sola  essa  la  patria;  per  la  quale  chi 
dubiterà  di  affrontar  pure  la  morte,  se  ciò  abbia  a giovarle  ? 

§ 9.  Caratteri  della  prudenza.  — La  prudenza  ò la  virtù 
di  governarsi  in  tutte  le  azioni  conforme  alle  ragioni  di  one- 
stà, opportunità  e decoro.  Essa  procede  innanzi  tutto  da  una 
felice  disposizione  d’ ingegno  e da  un  certo  buon  senso  na- 
turale, e quindi  si  perfeziona  con  la  dottrina  e 1’  esperienza. 
Quanto  alla  dottrina,  ci  ò mestieri,  prima  di  ogni  cosa,  una 
piena  cognizione  di  noi  stessi  per  non  metterci  ad  opera 
superiore  alle  proprie  forze  e per  avvisare  ciò  che  mas- 
simamente nuoccia  o profitti.  Ma  poiché  nella  comunanza 
civile  ci  possono  far  bene  o male  anche  gli  altri,  chi  vuole 
acquistar  prudenza  non  dee  mancare  della  cognizione  degli 
uomini,  coi  quali  vive.  Questa,  ancorché  sia  difficile  e incerta 
rispetto  alle  loro  indoli  diversissime  e volontà  occulte, 
mercé  la  solerzia  e l’ osservazione  accurata  si  può  tutta- 
via conseguire,  derivandola  in  particolare  da  cinque  fonti, 
che  sono  il  volto,  le  parole,  i fatti,  i fini,  gli  altrui  discorsi. 
Ogni  sentimento  ha  un  suo  proprio  atteggiamento  nel  volto 
e più  ancora  nell’  occhio,  detti  perciò  da  Cicerone  quello  l’ ima- 
gine  e quosto  l’ interprete  dell’  anima; 1 e benché  si  vogliano 
ricoprire,  nondimeno  un  osservatore  diligente  ed  esercitato 
sa  coglierli  e sceverarli  dalle  false  apparenze.  Ed  egli  sa 
arguire  altresì  i pensieri  dalle  parole,  che  sogliono  espri- 
mere schiettamente  i segreti  dell’  animo,  quando  altri  fa- 
vella commosso  da  forte  passione,  nè  sempre  riescono  a 
velarli,  quando  sono  dette  simulatamente.  Le  azioni  e i fini 
di  esse,  conosciuti  che  siano,  Somministrano  larga  mate- 
ria a formare  esatto  giudizio  su  la  mente  e l’indole  delle 
persone  ; e a ciò  servono  pure  i discorsi  cosi  de’  loro  amici 
come  de’  loro  nemici,  ove  siano  raffrontati  insieme,  e per  tal 
mezzo  si  distingua  dal  vero  ciò  che  negli  uni  e negli  altri 
v’  abbia  aggiunto  di  esagerato  e di  falso  o l’ amore  o l’odio. 
E poiché  questa  cognizione  vuol  tempo,  e si  può  perfezionare 


1 Oratore,  cap.  XVIII. 
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solo  con  P esperienza,  quindi  è che  essa  si  trova  massima- 
mente  negli  uomini  più  maturi  e ne’  vecchi.  Oltre  poi  alla 
notizia  delle  persone,  con  le  quali  viviamo,  importa  somma- 
mente a praticare  la  prudenza  P ammaestramento  della  storia, 
la  quale  con  P esempio  del  passato  ci  assenna  a ben  giudi- 
care del  presente  e a congetturare  sagacemente  il  futuro 
(Cap.  XXI,  8).  Con  la  dottrina  giova  eziandio  alla  prudenza 
la  perspicacia  e la  circospezione,  la  previdenza  e la  prov- 
videnza. Attesoché  la  perspicacia  ci  ajuta  a penetrare  nello 
cose  anche  più  intricate,  separare  in  esse  prontamente  il 
vero  dal  falso,  il  reale  dall’  apparente,  avvertirne  le  diffe- 
renze e le  scambievoli  relazioni;  la  circospezione  poi  a pon- 
derare e valutare  checché  può  recarci  ostacolo  o impedi- 
mento. La  previdenza  finalmente  consiste  nello  scorgere  i 
futuri  successi  e le  conseguenze  delle  cose,  e la  provvi- 
denza nell’  apprestare  i mezzi  necessari  per  ottenere  l’ intento. 
Donde  ò chiaro  che  esse  non  debbono  andar  mai  disgiunte 
1’  una  dall’  altra;  poiché  la  prima  senza  la  seconda  sarebbe 
presso  che  inutile,  la  seconda  senza  la  prima  non  potrebbe 
produr  buono  effetto.  I Romani,  che  sempre  vollero  unita  con 
la  scienza  la  pratica,  usavano  a significar  l' una  dote  e 1’  al- 
tra una  voce  sola.  E per  vero  dall’  unione  di  ambedue  risulta 
in  gran  parte  la  prudenza  stessa,  come  fa  testimonianza  an- 
che il  nome.  Del  pregio  di  questa  virtù,  massime  per  ciò  che 
riguarda  la  previdenza,  Cornelio  Nipote  loda  grandemente 
Cicerone  con  parole,  che  qui  tornano  molto  opportune.  « Fanno 
fede  dell’  amicizia  di  Cicerone  con  Attico  i Sedici  libri  di 
lettere  indirizzate  a lui  dal  tempo  del  consolato  fino  al  ter- 
mine della  vita;  le  quali  chi  legga  non  ha  molto  a deside- 
rare la  storia  formale  di  quei  tempi.  È in  quelle  divisata  sif- 
fattamente ogni  cosa  intorno  alle  gare  de’  grandi,  agli  errori 
dei  duci,  ai  rivolgimenti  della  repubblica  che  non  resta  ve- 
run  punto,  che  non  sia  ben  chiarito,  o di  leggeri  si  può  inten- 
dere che  la  prudenza  è in  certo  qual  modo  una  divinazione. 
Perocché  Cicerone  non  solo  predisse  quello  coso,  che  accad- 
dero mentr’  ei  viveva,  ma  vaticinò  come  profeta  quelle  ezian- 
dio che  ora  avvengono.1  » È proprio  dell’  uomo,  che  arguisce 
gli.  eventi,  non  precipitare  il  giudizio  nel  deliberare  e 1’  ope- 
rosità nell’esecuzione,  nè  al  contrario  abbandonarsi  all’inerzia 
e lasciar  fuggire  le  occasioni,  nè  troppo  fidarsi  nel  buon  sue- 

* Vita  di  Attico,  cap.  XVI, 
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cesso,  potendo  intervenire  molte  cose  a impedirlo  o ritar- 
darlo; nè  troppo  imbaldanzire  per  la  buona  fortuna,  temendo 
sempre  l’avversa,  nò  in  questa  disperarsi,  attendendo  dal 
tempo  e dalla  propria  industria  successi  migliori.  Quando 
poi  alcuno  non  possa  da  sè  prevedere  e provvedere  ogni 
cosa,  farà  atto  di  prudenza  col  ricorrere  all’  opera  e al  con- 
siglio degli  altri.  « Spesso  ho  sentito  dire  esser  primo  fra  gli 
uomini  chi  sa  dare  utili  consigli,  secondo  chi  al  ben  consi- 
gliante  obbedisce;  chi  non  sa  nè  per  sè  consigliare,  nè  obbe- 
dire agli  altri,  costui  essere  nell’  infimo  grado  » (§  6).  Ma  qua- 
lunque ha  mestieri  dell’altrui  consiglio  proceda  con  grande 
cautela,  e faccia  ricorso  a colui  soltanto,  che  possiede  con- 
giunte insieme  saviezza;  onestà  e benevolenza,  ovvero,  come 
dice  Dante, 

« Che  vede,  e vuol  dirittamente,  ed  ama.'  » 

Poiché  il  consiglio  di  uomo  perspicace  e scaltrito,  che  man- 
casse di  onestà,  non  sarebbe  retto,  nè  per  avventura  quello 
di  chi,  avendo  onestà  e saviezza,  per  qualsivoglia  cagione 
c’  inimicasse.  La  docilità  agli  altrui  consigli  è richiesta  mas- 
simamente ai  giovanetti,  che  vogliano  dirizzare  a buon  fine  la 
vita,  e a ciò  debbono  scegliere  persone  ottime  e approva- 
tissime,  per  governarsi  secondo  il  loro  senno  ed  autorità. 
Ma  il  vero  si  è che  ogni  altra  parte  della  prudenza  reste- 
rebbe inefficace,  se  l’ esperienza  non  le  venisse  in  soccorso. 
Chi  delibera  intorno  alle  cose  agibili  vivendo  segregato  dalla 
società  e alieno  dalle  faccende  civili,  difficilmente  prenderà 
partiti  acconci  ai  tempi  e alle  circostanze;  e,  mettendosi  quindi 
in  mezzo  ai  negozi,  di  leggeri  si  smarrirà  per  ogni  menomo 
ostacolo  e impedimento. 

§ 10.  Della  prudenza  nella  elezione,  nel  conseguimento 
e nell’  uso  dei  beni.  — Essendo  obbietto  generale  delle  umane 
azioni  il  bene,  si  appartiene  alla  prudenza  vedere  ed  eleg- 
gere l’ ottimo  ed  i mezzi  per  asseguirlo,  conservarlo  e ca- 
varne la  maggiore  utilità.  La  scelta  poi  di  quello  che  è otti- 
mo a fare,  rileva  più  che  altro  nello  stabilire  il  genere  della 
vita;  poiché  gli  effetti  di  un  errore,  che  in  ciò  si  avesse 
a commettere,  si  estendono  alla  vita  intera.  « Ma  questa  de- 
liberazione è sopra  tutte  difficilissima,  dice  a proposito 
Marco  Tullio,  dovendosi  prendere  al  principio  stesso  dell’  a- 


* Paradiso,  canto  XYLI, 
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dolescenza,  quando  debolissimo  è nell’  uomo  il  consiglio  ; e 
però  ne  incontra  di  trovarci  implicati  in  qualche  genere  di 
vita  prima  di  poter  giudicare  qual  sia  il  migliore.  Che  se 
Ercole,  come  si  legge  in  Senofonte,  sull’  entrar  nella  gio- 
vinezza, che  è il  tempo  assegnato  da  natura  a cotale  scelta, 
si  ritrasse  in  luogo  solitario,  e quivi  seduto  stette  lungamente 
in  forse,  vedendo  due  vie,  1’  una  del  Piacere  e l’ altra  della 
Virtù,  qual  fosse  piuttosto  da  seguire,  poniamo  che  ciò  possa 
essere  toccato  in  sorte  al  figliuolo  di  un  Dio,  ma  a noi  certo 
non  si  concede.  E però  molti  sono  tirati  su  dai  genitori  nella 
loro  stessa  condizione;  altri,  seguitando  1’  opinione  della  mol- 
titudine, si  gittano  a quelle  cose,  che  pajono  ai  più  maggior- 
mente belle;  solamente  alcuni,  o per  una  certa  fortuna  o per 
bontà  di  natura  o per  educazione,  si  mettono  nella  retta  via. 
A pochissimi  è dato  eleggere  liberamente  col  giudizio  pro- 
prio quel  genere  di  vita,  che  sia  all’  indole  e allo  stato  loro 
più  acconcio.*  » Al  quale  intento  è d’  uopo  esaminare  in  primo 
luogo  le  proprie  forze  e ponderare  a che  siano  sufficienti, 
acciocché  l’ uomo  non  si  assuma  inconsideratamente  impresa 
superiore  ad  esse,  e non  abbandoni  ciò  che  con  esso  potria  fare 
mettendole  in  opera.  Poiché  nelle  cose  agibili  può  dirsi  ottimo 
quello  che  è tale  non  già  in  sé  stesso,  ma  rispettivamente 
a chi  dee  praticarlo.  Vero  è che  in  ciò  non  pochi  s’ ingannano, 
considerando  solo  quanto  sia  utile  e magnifico  quello  che  ve- 
dono splendere  in  altri  senza  pensare  se  a loro  stessi  sia 
opportuno  e alle  facoltà  loro  proporzionato;  e però,  metten- 
dosi a volerlo  ottenere,  muovono  nella  società  confusioni  e 
tumulti,  e non  riuscendo  a nulla  levano  poi  alti  lamenti  sul 
mal  governo  delle  cose  umane,  su  i capricci  della  fortuna, 
su  l’ ingiustizia  degli  uomini  e di  Dio  stesso.  Onde  Ohaero  fa 
che  Giove  cosi  li  rabbuffi: 

a Incolperà  l’uom  dunque 

Sempre  gli  Dei?  Quando  a se  stesso  i mali 
. Fabbrica,  de’  suoi  mali  a noi  dà  carco, 

E la  stoltezza  sua  chiama  destino.’  j> 

Avviene  altresì  a chi  non  giudica  rettamente,  di  reputare 
massimo  bene  ciò  che  a gran  pezza  non  ha  quel  pregio,  ma 
tale  apparisce  all’  ignorante  o trasviato  dalle  ree  passioni 
e dalle  false  imagini  delle  cose.  Peggio  è poi  quando  il  bene 
proposto  è fallace;  chè  non  è prudenza  quella  solerzia  che 

1 Dei  Doveri,  lib.  I,  cap.  32. 
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si  adopera  per  ottenere  un  fine  malvagio,  o l’ usare  pel 
conseguimento  di  checchessia  riprovevoli  mezzi,  si  bene 
astuzia,  la  quale  non  fa  veruna  differenza  tra  l’ onesto  e 
il  turpe.  Ci  ha  poi  di  quelli  che  per  inerzia  e pusillani- 
mità non  si  propongono  nella  vita  alcun  fine  a cui  dirizzare 
le  loro  azioni,  ma  vivono  alla  giornata,  facendosi  traspor- 
tare dalle  vicende  esteriori,  che  a guisa  di  venti  li  sbalzano 
e li  rimbalzano.  Onde  accade  eh’  essi  nelle  opinioni  e nelle 
azioni  siano  incostantissimi,  nè  consentano  mai  con  sè  stessi.  ' 
« Il  nostro  gran  torto  si  è,  nota  Lucio  Seneca,  che  prendiamo 
in  esame  le  singole  parti  della  vita,  ma  niuno  pone  mente  al 
corso  intero  di  essa.  Chi  vuole  scagliar  la  freccia  dee  vedere 
il  bersaglio,  e allora  dirizzare  e regolar  con  la  mano  il  colpo. 
Errano  i nostri  consigli,  non  avendo  un  termine  fisso.  Al 
navigante,  che  non  sa  in  qual  porto  volgersi,  nessun  vento 
spira  propizio.  Vivendo  noi  a caso,  viene  di  necessità  che 
il  caso  su  la  nostra  vita  abbia  gran  potere.1  » Conosciuto  e 
deliberato  per  via  della  prudenza  ciò  che  è ottimo  a fare, 
si  conviene  poi  usarla  costantemente  per  dare  esecuzione  al 
preso  consiglio.  Nel  che  la  prima  legge  sia  questa;  tendere 
al  conseguimento  del  proposto  bene  per  la  via  più  breve, 
superati  o schivati  a tempo  gli  impedimenti  e lasciate  in- 
dietro le  azioni  superflue;  chè  quelli  e queste  distraggono, 
ritardano  e consumano  inutilmente  le  forze.  In  secondo  luogo 
poi  si  abbia  per  norma  di  usare  debitamente  tutte  le  cose, 
che  sono  mezzo  ad  aver  l’intento;  dove  si  può  peccare  cosi 
per  eccesso  come  per  difetto.  Peccherebbe  per  difetto,  a ca- 
gione di  esempio,  chi  volendo  venire  a perfezione  nell’  arte 
del  dire  presumesse  di  asseguirla  senza  lo  stùdio  della  lin- 
gua o Con  lo  studio  della  lingua  senz’  altro;  per  eccesso  poi 
chi  stimasse  a ciò  necessaria  inoltre  la  cognizione  di  tutte  le 
particolari  scienze.  Conseguito  il  bene,  è atto  di  singoiar  pru- 
denza non  solo  conservarlo,  ma  cavarne  la  maggior  possibile 
utilità;  nel  che  si  mostra  massimamente  l’ efficacia  del  senno, 
la  costanza  e la  grandezza  dell’ animo.  Perocché,  come  ri- 
spetto alle  cose  speculative  sfolgora  la  perspicacia  dell’  in- 
gegno nel  dedurre  da  una  verità  tutti  i corollari,  che  le  ap- 
partengono, cosi  rispetto  alle  cose  agibili  la  forza  della  pru- 
denza sta  nel  trarre  tutti  i vantaggi  da  ciò  che  con  la  scorta 
di  essa  si  è procacciato.  Ma  spesse  volte  gli  uomini  sono 


1 Lettere  a Lucilio , LXXI. 
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più  solerti  nello  studio  e nella  cura  del  procacciarsi  un  bene 
che  del  rettamente  usarne,  o perchè,  già  troppo  affaticati 
prima,  sentono  dipoi  menomata  l’ alacrità  e la  prontezza 
dell’  ingegno  ; o reputano  più  onorevole  acquistare  una  cosa 
che  saggiamente  amministrarla;  o leggeri  e angusti  di  mente 
sono  facili  a contentarsi;  o inebriati  dalla  letizia  dell’  ottenuto 
bene  non  pensano  ad  altro;  o per  falsa  opinione  restringono 
in  breve  cerchia  quelle  utilità,  che  potrebbero  estendersi  as- 
sai più  largamente.  Leggesi  in  Livio  che  Annibaie  fu  accu- 
sato di  non  aver  saputo  usare  della  vittoria  di  Canne  cor- 
rendo subito  sopra  Roma.  « Mentre  ad  Annibaie  vittorioso 
gli  altri  intorno  si  congratulavano  e lo  confortavano  a vo- 
ler dare  riposo,  dopo  il  fine  di  tanta  guerra,  nel  resto  di 
quel  giorno  e nella  notte  seguente,  a sè  stesso  e agli  stanchi 
soldati,  Maarbale,  generale  della  cavalleria,  avvisando  non 
doversi  punto  soprassedere;  Anzi,  gli  disse,  aflìnchò  tu 
sappi  che  cosa  si  è guadagnato  con  questa  battaglia,  do- 
vrai fra  cinque  giorni  banchettar  vincitore  sul  Campidoglio. 
Séguita;  io  ti  precederò  con  la  cavalleria,  perchè  ti  sap- 
piano prima  giunto  che  mosso.  Parve  ad  Annibaie  troppo 
lieta  cosa  e troppo  grande  da  poterla  egli  abbracciar  tosto 
con  l’animo;  e perciò  rispose  che  lodava  il  buon  volere  di 
Maarbale,  ma  che  a ponderar  quel  consiglio  avea  bisogno  di 
tempo.  Allora  gli  replicò  Maarbale:  Non  ogni  cosa  hanno  con- 
ceduto gli  Dei  alla  stessa  persona:  sai  vincere,  Annibaie; 
non  sai  usar  la  vittoria.  L’ indugio  di  quel  giorno  si  crede 
esser  bastato  a salvare  Roma  e l’ impero.*  » 

§ 11.  Della  prudenza  civile  con  un  esempio  tolto  dalle 
Storie  del  Guicciardini.  — N'on  ci  ha  condizione,  nè  parto 
alcuna  della  vita,  alla  condotta  della  quale  non  faccia  me- 
stieri la  prudenza.  Ma  come  le  condizioni  della  vita  sono 
molto  o diversissime,  cosi  anche  questa  virtù  abbisogna  in 
diverso  grado.  A chi  tratta  piccoli  affari  e ristretti  in  an- 
gusta cerchia  di  persone  e di  cose  può  bastare  quella  pru- 
denza comune,  che  men  difficilmente  si  acquista;  ma  i ma- 
neggi di  negozi  rilevanti  e le  azioni  pubbliche,  per  la  loro 
grandezza  e per  la  moltitudine  e varietà  straordinaria  dello 
loro  attinenze  e per  l’ oscurità  dei  consigli  umani  e per  l’av- 
vicendarsi di  casi  ed  eventi  inattesi,  richieggono  questa  virtù 
assai  perfetta  e squisita,  e congiunta  sempre  a larga  e sva' 
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fiata  copia  di  dottrina  e di  esperienza.  Onde  quivi  come  sono 
maggiori  i mali  derivanti  dalla  mancanza  di  essa,  così  più 
splendidi  sono  i benefizi  dell’averla  rettamente  usata  e la 
lode  che  ne  consegue  ; del  che  fanno  ampia  testimonianza  le 
storie.  E poiché  fra  gli  scrittori  di  esse  nella  rappresenta- 
zione dell’  opere  di  prudenza  civile  tiene  nobilissimo  grado 
il  nostro  Guicciardini;  ne  trarremo  un  insigne  esempio  dal 
principio  stesso  della  sua  Storia  A’  Italia,  dove  l’ autore 
passa  in  rassegna  la  politica  dei  principali  Stati  italiani  nel 
cominciare  del  1492. 

«Io  ho  deliberato  di  scrivere  le  cose  accaduto  alla  me- 
moria nostra  in  Italia,  da  poi  che  l’ arme  de’  Franzesi,  chia- 
mate da’  nostri  principi  medesimi,  cominciarono  con  gran- 
dissimo movimento  a perturbarla:  materia,  per  la  varietà 
e grandezza  loro,  molto  memorabile  e piena  di  atrocissimi 
accidenti,  avendo  patito  tanti  anni  Italia  tutte  quelle  cala- 
mità, con  le  quali  sogliono  i miseri  mortali,  ora  per  l’ ira 
giusta  d’ Iddio,  ora  per  l’ empietà  e scelleratezza  degli  altri 
uomini,  esser  vessati.  Dalla  cognizione  de’  quali  casi,  tanto 
vari  e tanto  gravi,  potrà  ciascuno,  e per  sé  proprio  e per 
bene  pubblico,  prendere  molti  salutiferi  documenti;  onde  per 
innumerabili  esempi  evidentemente  apparirà  a quanta  insta- 
bilità, nè  altrimenti  che  un  mare  concitato  da’  venti,  siano 
sottoposte  le  cose  umane;  quanto  siano  perniciosi  il  più  delle 
volte  a sè  stessi,  ma  sempre  a’  popoli,  i consigli  male  misu- 
rati di  coloro  che  dominano,  quando,  avendo  solamente  in- 
nanzi agli  occhi  o errori  vani  o le  cupidità  presenti,  non  si 
ricordando  delle  spesse  variazioni  della  fortuna,  e conver- 
tendo in  detrimento  altrui  la  potestà  conceduta  loro  per  la 
salute  comune,  si  fanno,  o per  poca  prudenza  o per  troppa 
ambizione,  autori  di  nuove  perturbazioni.  Ma  le  calamità  d’ Ita- 
lia (acciocché  io  faccia  noto  quale  fosse  allora  lo  stato  suo  e 
insieme  le  cagioni,  dalle  quali  ebbero  origine  tanti  mali)comin- 
ciarono  con  tanto  maggior  dispiacere  e spavento  negli  animi 
degli  uomini,  quanto  le  cose  universali  erano  allora  più  liete  o 
più  felici.  Perchè  manifesto  è che,  da  poi  che  l’ impero  romano, 
disordinato  principalmente  per  la  mutazione  degli  antichi  co- 
stumi, cominciò,  già  sono  più  di  mille  anni,  di  quella  gran- 
dezza a declinare,  alla  quale  con  maravigliosa  virtù  e fortuna 
era  salito,  non  aveva  giammai  sentito  Italia  tanta  prosperità, 
nò  provato  stato  tanto  desiderabile  quanto  era  quello,  nel 
quale  sicuramente  si  riposava  l’anno  della  saluto  cristiana 
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mille  quattrocento  novanta  e gli  anni  che  a quello  e prima 
e poi  furono  congiunti.  Perchè,  ridotta  tutta  in  somma  paco 
e tranquillità,  coltivata  non  meno  rte’  luoghi  più  monthosi  o 
più  sterili  che  nelle  pianure  e regioni  sue  più  fertili,  nè  sot- 
toposta ad  altro  imperio  che  dei  suoi  medesimi,  non  solo  era 
abbondantissima  d’abitatori,  di  mercatanzie  e di  ricchezze,  ma 
illustrata  sommamente  dalla  magnificenza  di  molti  principi, 
dallo  splendore  di  molte  nobilissime  e bellissime  città,  dalla 
sedia  e maestà  della  religione,  fioriva  di  uomini  prestantis- 
simi nell’  amministrazione  delle  cose  pubbliche  e d’ ingegni 
molto  nobili  in  tutte  le  dottrine  ed  in  qualunque  arte  pre- 
clara ed  industriosa;  nè  priva,  secondo  l’uso  di  quella  età, 
di  gloria  militare;  e ornatissima  di  tante  doti,  meritamente 
appresso  a tutte  le  nazioni  nome  e fama  chiarissima  riteneva. 

» Nella  quale  felicità,  acquistata  con  varie  occasioni,  la 
conservavano  molte  cagioni  ; ma  tra  1’  altre,  di  consentimento 
comune  si  attribuiva  laude  non  piccola  all’  industria  e virtù 
di  Lorenzo  de’  Medici,  cittadino  tanto  eminente  sopra  il  grado 
privato  nella  città  di  Firenze,  che  per  consiglio  suo  si  reg- 
gevano le  cose  di  quella  repubblica,  potente  più  per  l’ op- 
portunità del  sito,  per  gl’ingegni  degli  uomini  e per  la 
prontezza  di  denari  che  per  la  grandezza  del  dominio.  E 
avendosi  egli  novamente  congiunto  con  parentado,  e ridotto 
a prestaro  fede  non  mediocre  a’  consigli  suoi  Innocenzo  ot- 
tavo, pontefice  romano,  era  per  tutta  Italia  grande  il  suo 
nome,  grande  nelle  deliberazioni  delle  cose  comuni  l’auto- 
rità. E conoscendo  che  alla  repubblica  fiorentina  e a sè  pro- 
prio sarebbe  molto  pericoloso  se  alcuno  de’  maggiori  poten- 
tati ampliasse  più  la  sua  potenza,  procurava  con  ogni  studio 
che  le  cose  d’Italia  in  modo  bilanciate  si  mantenessero  che 
più  in  una  che  in  un’altra  parte  non  pendessero.  Il  che 
senza  la  conservazione  della  pace  e senza  vegghiare  con 
somma  diligenza  in  ogni  accidente,  benché  minimo,  succedere 
non  poteva.  Concorreva  nella  medesima  inclinazione  della  quie- 
te comune  Ferdinando  di  Aragona,  re  di  Napoli,  principe  cer- 
tamente prudentissimo  e di  grandissimo  valore,  con  tutto  che 
molto  volte  per  il  passato  avesse  dimostrato  pensieri  ambiziosi, 
e alieni  da’  consigli  della  pace,  e che  in  questo  tempo  fosse 
molto  stimolato  da  Alfonso,  duca  di  Calabria,  suo  primoge- 
nito ; il  quale  mal  volentieri  tollerava  che  Giovan  Galeazzo 
Sforza,  duca  di  Milano,  suo  genero,  maggiore  già  di  venti 
anni,  benché  d’ intelletto  incapacissimo,  ritenendo  solamente 
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il  nome  ducale,  fosse  depresso  e soffocato  da  Lodovico  Sforza 
suo  zio.  Il  quale,  avendo,  più  di  dieci  anni  prima,  per  l’ im- 
prudenza e impudici  costumi  della  madre  madonna  Bona, 
presa  la  tutela  di  lui,  e con  questa  occasione  ridotte  a poco 
a poco  in  potestà  propria  le  fortezze,  le  genti  d’ arme,  il  te- 
soro e tutti  i fondamenti  dello  Stato,  perseverava  nel  go- 
verno non  come  tutore  o governatore,  ma,  dal  titolo  di  duca 
di  Milano  in  fuori,  con  tutte  le  dimostrazioni  e azioni  da 
principe.  E nondimeno  Ferdinando  (avendo  più  innanzi  agli 
occhi  F utilità  presente  che  1’  antica  inclinazione  o r indi- 
gnazione del  figliuolo,  benché  giusta)  desiderava  che  Italia 
non  si  alterasse;  o perchè,  averido  provato  pochi  anni  pri- 
ma con  gravissimo  pericolo  P odio  contro  a sò  de’  baroni  e 
de’  popoli  suoi,  e sapendo  1’  affezione  che,  per  la  memoria 
dello  cose  passato,  molti  dei  sudditi  avevano  al  nome  della 
casa  di  Francia,  dubitasse  che  lo  discordie  italiane  non  des- 
sero occasione  a’  Franzesi  di  assaltare  il  reame  di  Napoli;  o 
perchè  per  fare  contrappeso  alla  potenza  de’  Veneziani,  for- 
midabile allora  a tutta  l’ Italia,  conoscesse  esser  necessaria 
P unione  sua  con  gli  altri  e specialmente  con  gli  stati  di 
Milano  e di  Firenze.  Nè  a Lodovico  Sforza,  benché  di  spirito 
inquieto  e ambizioso,  poteva  piacere  altra  deliberazione,  so- 
prastando non  manco  a quegli  che  dominavano  a Milano  elio 
agli  altri  il  pericolo  del  Senato  veneziano,  e perchè  gli  era 
più  facile  conservare  nella  tranquillità  della  pace  che  nelle 
molestie  della  guerra  1’  autorità  usurpata.  E sebbene  gli  fos- 
sero sospetti  sempre  i pensieri  di  Ferdinando  e d’  Alfonso 
d’ Aragona  ; nondimeno,  essendogli  nota  la  disposizione  di  Lo- 
renzo de’  Medici  alla  pace,  ed  insieme  il  timore  che  egli  me- 
desimamente avea  della  grandezza  loro,  e persuadendosi  che 
per  la  diversità  degli  animi  e antichi  odi  tra  Ferdinando  e 
i Veneziani  fosse  vano  il  temere  che  tra  loro  si  facesse  fon- 
data congiunzione,  si  reputava  assai  sicuro  che  gli  Arago- 
nesi non  sarebbero  accompagnati  da  altri  a tentare  contro 
a lui  quello  che  soli  non  erano  bastanti  a ottenere. 

» Essendo  adunque  in  Ferdinando,  Lodovico  e Lorenzo, 
parte  per  i medesimi,  parte  per  diversi  rispetti,  la  medesi- 
ma intenzione  alla  pace,  si  continuava  facilmente  una  con- 
federazione contratta  in  nome  di  Ferdinando  re  di  Napoli, 
di  Giovan  Galeazzo  duca  di  Milano  e della  repubblica  fio- 
rentina per  difensione  de’ loro  stati.  La  quale,  cominciata 
molt’  anni  innanzi  e dipoi  interrotta  per  vari  accidenti,  era 
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stata  nell’anno  mille  quattrocento  ottanta,  aderendovi  quasi 
tutti  i minori  potentati  d’ Italia,  rinnovata  per  venticinque 
anni;  avendo  per  fine  principalmente  di  non  lasciar  diven- 
tare più  potenti  i Veneziani.  I quali,  maggiori  senza  dubbio  di 
ciascuno  de’ confederati,  ma  molto  minori  di  tutti  insieme, 
procedevano  con  consigli  separati  dai  consigli  comuni,  e 
aspettando  di  crescere  dall’  altrui  disunione  e travagli,  sta- 
vano attenti  e preparati  a valersi  di  ogni  accidente,  che  po- 
tesse aprir  loro  la  via  all’  imperio  di  tutta  Italia.  Al  quale 
che  aspirassero,  si  era  in  diversi  tempi  conosciuto  molto 
chiaramente  ; e specialmente  quando,  presa  occasione  dalla 
morte  di  Filippo  Maria  Visconti,  duca  di  Milano,  tentarono 
sotto  colore  di  difendere  la  libertà  del  popolo  milanese,  di 
farsi  signori  di  quello  stato  ; e,  più  frescamente,  quando  con 
guerra  manifesta  di  occupare  il  ducato  di  Ferrara  si  sforza- 
rono. Raffrenava  facilmente  questa  confederazione  la  cupidità 
del  Senato  veneziano;  ma  non  congiungeva  già  i collegati 
in  amicizia  sincera  e fedele.  Conciossiacosaché,  pieni  tra  sè 
medesimi  di  emulazione  e di  gelosia,  non  cessavano  di  osser- 
vare assiduamente  gli  andamenti  1’  uno  dell’  altro,  interrom- 
pendosi scambievolmente  tutti  i disegni,  per  i quali  a qua- 
lunque di  essi  accrescere  si  potesse  o imperio  o riputazione. 
Il  che  non  rendeva  manco  stabile  la  pace;  anzi  destava  in 
tutti  maggior  prontezza  a procurare  di  spegnere  sollecita- 
mente tutte  quelle  faville,  che  origine  di  nuovo  incendio  es- 
ser potessero. 

»Tale  era  lo  stato  delle  cose,  tali  erano  i fondamenti 
della  tranquillità  d’ Italia,  disposti  e contrappesati  in  modo 
che  non  solo  di  alterazione  presente  non  si  temeva,  ma  nè 
si  poteva  facilmente  congetturare  da  quali  consigli  o per 
quali  casi  o con  quali  armi  si  avesse  a muovere  tanta 
quiete;  quando  nel  mese  d’aprile  dell’anno  mille  quattro- 
cento  novantadue  sopravvenne  la  morte  di  Lorenzo  de’ Me- 
dici; morte  acerba  a lui  per  l’età  (perchè  morì  non  finiti 
ancora  quarantaquattro  anni),  acerba  alla  patria,  la  quale, 
per  la  riputazione  e prudenza  sua  e per  l’ ingegno  attissimo 
a tutte  le  cose  onorate  ed  eccellenti,  fioriva  maravigliosa- 
mente di  ricchezze  e di  tutti  quei  beni  ed  ornamenti,  da’ quali 
suole  essere  nelle  cose  umane  la  lunga  pace  accompagnata; 
ma  fu  morte  incomodissima  ancora  al  resto  d’ Italia,  cosi  per 
le  altre  operazioni,  le  quali  da  lui  per  la  sicurtà  comune 
continuamente  si  facevano,  come  perchè  era  mezzo  a mode- 
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rare,  e quasi  un  freno  ne’ dispareri  e ne’ sospetti,  i quali  per 
diverse  cagioni  tra  Ferdinando  e Lodovico  Sforza,  principi 
d’ ambizione  e di  potenza  quasi  pari,  spesse  volte  nascevano. 
Da  che  molti,  forse  non  inettamente  seguitando  quel  che  di 
Crasso  tra  Pompeo  e Cesare  dissero  gli  antichi,  l’ assomi- 
gliavano a quello  stretto,  il  quale,  congiungendo  il  Pelopon- 
neso, oggi  detto  la  Morea,  al  resto  della  Grecia,  impedisce 
che  l’ onde  de’  mari  Jonio  ed  Egeo  tumultuosamente  insieme 
non  si  mescolino.» 

§ 12.  Relazioni  scambievoli  e caratteri  comuni  delle 
virtù.  — Dalle  cose,  che  abbiamo  discorse  intorno  alla  tem- 
peranza, alla  fortezza,  alla  giustizia  e alla  prudenza,  si  può 
facilmente  arguire  che  queste  virtù  sono  strettamente  con- 
giunte insieme  ; onde  in  niuna  può  riuscire  eccellente  chi 
almeno  in  qualche  grado  non  possiede  ancora  le  altre.  E per 
vero  temperanza  senza  fortezza  non  si  può  dare,  occorrendo 
grande  energia  per  moderare  le  passioni  ; fortezza  poi  senza 
temperanza  e senza  giustizia  si  convertirebbe  in  violenza  ed 
ingiuria  ; e senza  quelle  non  avrebbe  luogo  giustizia,  perchè 
chi  non  sa  contenere  e moderare  i propri  appetiti,  massimo 
poi  chi  non  è dotato  di  pazienza  e magnanimità,  non  può  ri- 
spettare gli  altrui  diritti,  nè  far  bene  altrui.  E che  diremo 
della  prudenza  ? Chi  non  sa  che  essa  è lume  e guida  a cia- 
scuna virtù  e a tutte  insieme?  non  essendo  altro  che  la 
stessa  ragione  applicata  al  governo  delle  azioni  umane.  Nè 
però  essa  potrebbe  senza  di  quelle  vigoreggiare.  Difatti  in 
grazia  della  temperanza  contentandoci  di  pochissime  cose, 
nella  vita  quotidiana  non  siamo  distratti  dalle  lusinghe  delle 
cupidigie,  nè  obbligati  a consumare  il  tempo  e le  forze  in 
faccende  inutili  e dannose,  e possiamo  dirizzare  tutte  le  azioni 
al  fine,  che  dalla  prudenza  stessa  è indicato.  Mercè  la  for- 
tezza vincendo  noi  gli  ostacoli  restiamo  saldi  nel  proposito,  e 
perdurando  nell’  apparecchio  dei  provvedimenti  e nella  loro 
esecuzione,  facilitiamo  grandemente  l’ opera  della  prudenza. 
E non  poco  le  giova  altresi  la  giustizia  con  l’ impedire  qua- 
lunque atto  contrario  all’  equità  e al  diritto  altrui  ; onde  più 
agevolmente  si  conducono  a termine  le  imprese,  e con  tran- 
quillità e a lungo  si  mantengono  i beni  ottenuti,  e si  guada- 
gna il'  favore  dei  buoni.  Essendo  dunque  le  virtù  collegate 
tutte  quante  insieme,  è naturale  che  abbiano  caratteri  e pro- 
prietà comuni.  E qui  mette  bene  ricordare  in  prima  la  sentenza 
d’ Aristotile,  che  la  virtù  consiste  in  un  certo  mezzo,  posto 
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fra  due  estremi,  l’un  de’ quali  cade  in  difetto,  l’altro  tra- 
scorre in  eccesso;  al  che  mirando  disse  Orazio:  «V’ha  certi 
confini,  al  di  qua  e al  di  là  dei  quali  non  può  stare  il  retto.1  » 
Nella  quale  sentenza  ancorché  non  siano  comprese  tutte 
quanto  le  note  della  virtù,  ve  n’  è racchiusa  nondimeno  una 
importante  e verissima.  E per  fermo  la  temperanza  ò posta 
fra  la  insoddisfazione  di  ciò  che  inesorabilmente  richiede  na- 
tura e fra  la  dissolutezza,  la  fortezza  fra  la  temerità  e la 
vigliaccheria;  similmente  della  giustizia  si  può  dire  che  per 
un  certo  rispetto  sta  fra  la  rilassatezza  e la  crudeltà,  e della 
prudenza  che  sta  fra  la  precipitazione  e l’irresolutezza.  Il 
mezzo  poi,  in  cui  pare  che  risieda  la  virtù,  non  sempre  ò lo 
stesso  per  tutti,  ma  varia  secondo  la  qualità  delle  persone, 
a cui  deve  proporzionarsi;  e ciò  si  avvera  principalmente 
nella  temperanza  e nella  fortezza.  « Infatti,  dice  Francesco 
Maria  Zanotti,  se  quello  che  uno  mangia  con  temperanza, 
fosse  mangiato  da  un  altro,  sarebbe  intemperanza;  perciocché 
quella  stessa  quantità  di  cibo,  che  verso  d’  uno  è moderata, 
può  essere  sovrabbondante  ed  eccessiva  verso  d’  un  altro. 
Cosi  i pericoli,  che  uno  può  disprezzare  con  fortezza,  non 
possono  disprezzarsi  da  un  altro  se  non  con  audacia  ; e sarà 
in  uno  prodigalità  quello  che  in  un  altro  sarebbe  liberalità 
perfetta.  Vedesi  dunque  che  il  mezzo,  in  cui  è posta  la  virtù, 
è geometrico;  e però  varia  secondo  la  proporzione  delle  per- 
sone.1» È pure  osservabile  che  la  virtù,  di  qualunque  sòrta 
ella  sia,  ma  specialmente  se  è adoperata  in  servigio  della 
verità  e dei  nostri  simili,  quando  tocca  il  supremo  grado  di 
eccellenza  si  chiama  eroica.  Tale  ci  apparisce  in  Socrate,  cho 
per  devozione  alia  verità  e alle  patrie  leggi  bee  tranquilla- 
mente il  mortifero  nappo  della  cicuta  ; tale  nei  Decii  ed  in 
Regolo,  che  per  la  salute  della  patria  gittano  deliberatamente 
la  vita.  In  fine,  le  virtù  tutte  quante,  importando  sempre 
l’ adempimento  di  alcun  dovere  con  1’  esercizio  delle  facoltà 
superiori,  hanno  un  altro  carattere  comune,  !’  operosità  diriz- 
zata al  bene.  Onde  mal  s’appone  chi  reputa  che  a conseguire 
virtù  basti  quella  che  dicesi  bontà  negativa,  ossia  non  far 
niente  di  male  ; il  che  non  si  può  affermare  nemmanco  della 
giustizia  pigliata  nel  suo  più  ristretto  senso  (§  8),  dovendo 
chi  la  esercita  combattere  i molteplici  appetiti  ed  affetti,  che 
nelle  varie  condizioni  della  vita  non  cessano  di  stimolarci  in 
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contrario;  sicchò  essa  pure,  come  ogni  altra  sorta  di  virtù, 
domanda  costante  energia  delle  potenze  umane  e fatica  e 
stento  per  la  pratica  dei  doveri.  Nel  quale  rispetto  si  può 
bene  dall’etimologia  del  vocabolo  chiamare  la  virtù  una 
forza;  forza  non  piccola  richiedendosi,  per  non  dire  altro, 
a tenersi  nel  giusto  mezzo.  Del  che  Orazio  assennava  cosi 
un  suo  amico:  « Ricórdati,  o Dellio,  di  serbarti  equanime 
nei  casi  avversi,  e di  temperarti  nei  prosperi  da  insueta 
letizia.1  » 

§ 13.  Bell’  o sio  come  principal  nemico  della  virtù,  e ra- 
dice del  vizio.  — Posto  dunque  che  uno  dei  principali  caratteri 
delle  virtù  si  è l’ operosità  dirizzata  al  bene,  ne  consegue  che 
nemico  capitale  di  esse  è l’ abito  di  astenersi  da  ogni  occu- 
pazione sì  dello  spirito  e si  del  corpo;  vale  a dire  l’ ozio,  se- 
condo il  significato,  che  si  dà  comunemente  nella  nostra  lingua 
a tal  voce;  chè  nella  lingua  latina,  dalla  quale  ci  è derivata, 
si  usava  per  lo  più  a indicare  il  tempo  non  speso  nei  pub- 
blici affari.  L’ ozio,  oltre  all’  essere  colpa  gravissima  per  sè, 
lasciando  libero  il  campo  agli  appetiti  inferiori,  cagiona  molte 
perverse  abitudini  e gravi  mali  all’  uomo  nell’  ordine  fisico, 
intellettuale  e morale,  ed  è veramente,  secóndo  il  comune 
adagio,  il  padre  di  tutti  i vizi.  Considerati  gli  oziosi  come 
alieni  da  ogni  attività  mentale  e corporea,  e dalla  natura 
stessa  della  vita,  che  vuol  moto  e azione,  sono  meritamente 
rilegati  dall’ Alighieri  nell’  entrata  dell’  inferno,  lungi  del  pari 
da  quelli  che  hanno  operato  il  bene  e da  quelli  che  hanno 
operato  il  male,  e rappresentati  con  versi,  in  cui  la  verità 
dei  concetti  gareggia  con  l’inestimabil  forza  della  favella-, 
onde  avvisiamo  niun  ragionamento  esser  più  efficace  a mo- 
strare la  turpe  e abbominevole  condizione  di  tal  genia: 


« Quivi  sospiri  pianti  ed  alti  guai 
Risonavan  per  l’ àer  senza  stelle  ; 

Per  eh'  io  al  cominciar  ne  lagrimai. 

Diverse  lingue,  orribili  favelle, 

Parole  di  dolore,  accenti  d’ ira, 

Voci  alte  e fioche,  e suon  di  man  con  elle 
Facevano  un  tumulto,  il  qual  s’aggira 
Sempre  in  quell’ aria  senza  tempo  tinta, 
Come  1’  arena  quando  il  turbo  spira. 

Ed  io,  eh’  avea  d’ error  la  testa  cinta, 
Dissi  : Maestro,  che  è quel  eh’  i’  odo  ? 

E che  gente  è,  che  par  nel  duol  si  vinta? 


* Odi,  lib.  II,  3. 
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Ed  egli  a me:  Questo  misero  modo 
Tengon  T anime  triste  di  coloro 
Che  visser  senza  infamia  e senza  lodo. 

Mischiate  sono  a quel  cattivo  coro 
Degli  angeli,  che  non  furon  ribelli, 

Nè  fur  fedeli  a Dio,  ma  per  sè  foro. 

Cacciàrli  i ciel  per  non  esser  men  belli; 

Nè  lo  profondo  inferno  gli  riceve, 

Chè  alcuna  gloria  i rei  avrebber  d’ elli. 

Ed  io  : Maestro,  che  è tanto  greve 
A lor,  che  lamentar  gli  fa  si  forte? 

Rispose  : Dicerolti  molto  breve. 

Questi  non  hanno  speranza  di  morte; 

E la  lor  cieca  vita  è tanto  bassa 
Che  invidiosi  son  d’ogni  altra  sorte. 

Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa; 

Misericordia  e giustizia  gli  sdegna  : 

Non  ragion iam  di  lor,  ma  guarda  e passa. 

Ed  io,  che  riguardai,  vidi  un’  insegna, 

Che,  girando,  correva  tanto  ratta 
Che  dv  ogni  posa  mi  pareva  indegna  : 

E dietro  le  venia  sì  lunga  tratta 
Di  gente,  ch’io  non  averei  creduto 
Che  morte  tanta  n’  avesse  disfatta. 

Poscia  eh’  io  v’  ebbi  alcun  riconosciuto, 

Guardai,  e vidi  1'  ombra  di  colui 
Che  fece  per  viltade  il  gran  rifiuto. 

Incontanente  intesi,  e certo  fui 
Che  questa  era  la  setta  de’ cattivi, 

A Dio  spiacenti  ed  a’  nimici  sui. 

Questi  sciaurati,  che  mai  non  fur  vivi, 

Erano  ignudi,  e stimolati  molto 
Da  mosconi  e da  vespe,  eh’  eran  ivi. 

Elle  rigavan  lor  dì  sangue  il  volto. 

Che,  mischiato  di  lagrime,  a’  lor  piedi 
Da  fastidiosi  .vermi  era  ricolto.1 » 

§ 14.  Della  volontà  in  relazione  con  le  altre  facoltà,  e par- 
ticolarmente con  la  ragione.  — Dalle  cose  dette  risulta  che  la 
volontà  ò intimamente  unita  con  le  altre  potenze,  e a vicenda 
chiede  loro  e dà  forza.  Difatti  tanta  influenza  ha  la  sensibilità 
su  le  nostre  azioni,  che  più  spesso  s’ induce  l’ uomo  a operare 


* Inferno,  Canto  III.  — Per  ch'io;  ond’io.  Con  die;  con  quelle.  Aria 
senza  tempo  tinta;  aria  eternamente  oscura.  Avea  d' errar  la  testa  cinta  ; mi 
sentiva  tutto  sbalordito  a quel  frastuono.  Senza  lodo;  senza  lode.  Per  sì  foro; 
furono  per  sè,  cioè  pensarono  soltanto  per  sè.  Chi  alcuna  gloria  ec.;  per- 
chè i rei,  per  non  essere  stati  infingardi,  a petto  di  quelli  avrebbero  di 
che  gloriarsi.  Misericordia  e giustizia  gli  sdegna;  li  sdegna  la  misoricordia 
di  Dio  escludendoli  dal  paradiso,  e la  sua  giustizia  escludendoli  dall’in- 
ferno. Indegna;  sdegnosa.  L'ombra  di  colui  ec.;  l’anima  di  quel  Celestino  V 
(Pietro  Morone,  eremita)  il  qnale  rinunziò  il  papato  por  viltà  o,  come  si 
crede,  per  suggestione  del  cardinale  Caotani,  che  dipoi  gli  successe  col  uome 
di  Bonifacio  Vili. 
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mosso  dagl’  istinti,  dalle  sensazioni  e dai  sentimenti  elio  non 
dalla  ragione.  Anche  l’ imaginazione  può  assai  nella  volontà,  e 
per  lo  più  vi  opera  unita  col  sentimento.  Trasportato  da  essa 
il  fanciullo  si  figura  fra  le  tenebre  terribili  fantasmi,  e con 
questo  maggiormente  impaura;  e anche  gli  adulti  cedono 
spesso  al  suo  occulto  potere.  Le  stesse  abitudini,  acquistato 
che  siano,  ci  traggono  a operare  secondo  il  loro  impulso,  o 
però  felice  chi  potò  formarsele  buone!  Tutti  questi  poi  sono, 
come  a dire,  motori  ciechi.  La  motrice  legittima  della  vo- 
lontà è la  ragione  soltanto;  perocché  soltanto  essa  distingue 
e pondera  il  bene  e il  male,  e giudica  se  gl’  impulsi  dello 
altre  facoltà  sono  consentanei  alla  legge  dell’  onesto  e del 
giusto.  Quando  i motivi  della  ragione  sono  discordi  dagli  im- 
pulsi suddetti,  nasce  nell’  uomo  l’ interna  lotta,  nella  quale 
non  sempre  riporta  vittoria  la  parto  migliore  di  noi.  Ma 
quando  cospirano  insieme,  allora  il  cammino  pel  sentiero  della 
virtù  si  rende  facile  e spedito 

« Come  a seconda  giù  l’ andar  per  nave.1  » 

E più  che  altro  lo  agevola  il  concorso  dei  sentimenti,  che 
sempre  agitano  il  cuore  e la  vita  umana;  onde  è di  suprema 
importanza  regolarli  e dirigerli,  suscitare  e nutrire  i buoni, 
i malvagi  e dannosi  reprimere;  arte  lunga,  diffìcile  e nobi- 
lissima. Mostrandosi  l’ Alighieri  disanimato  a causa  dei  pe- 
ricoli, che  si  figura  dovergli  sovrastare  dall’  andata  nei  regni 
de’  morti,  manifesta  a Virgilio  la  sua  titubanza,  e ne  smetto 
il  pensiero: 

t E qual’  è quei  che  disvuoi  ciò  che  volle, 

E per  nuovi  pensier  cangia  proposta 
Sì  che  del  cominciar  tutto  si  tolle; 

Tal  mi  fec’  io  in  quell’  oscura  costa, 

Perchè  pensando  consumai  l’ impresa, 

Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta. 

Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa, 

Rispose  del  magnanimo  quell’  ombra, 

L’  anima  tua  è da  viltade  offesa. 

La  qual  molte  fiate  l’uomo  ingombra 
Si  che  d’ onrata  impresa  lo  rivolve, 

Come  falso  veder  bestia  quand’  ombra.’  » 


* Purgatorio,  canto  IV. 

* Inferno,  canto  II.  — Si  che  del  cominciar  tutto  ti  tolle;  sicché  si  to- 
glie affatto  dall’opera  cominciata.  Pentando  contumai  V impresa  ec.;  pen- 
sandovi sopra,  annullai  o abbandonai  l’impresa,  che  avevo  assunta  con 
tanta  prontezza,  dome  folto  veder  ecc.;  come  falso  vedere  rivolge  una  bestia 
del  suo  cammino,  quando  essa  adombra. 
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Il  sentimento  della  viltà  aveva  dunque  distolto  Dante  dal 
continuare  il  viaggio;  ma  poi  le  ragioni,  allegate  da  Virgilio 
nel  séguito  di  quella  eloquentissima  parlata,  lo  persuadono 
a tornare  nel  primo  divisamente.  Nè  minore  è d’ altra  parte 
l’ efficacia  della  volontà  stessa  nella  ragione,  in  quanto  que- 
sta senza  l’energia  di  quella  si  rimarrebbe  inoperosa  ed  in- 
cólta. Con  quel  Volli  e volli  sempre  e fortissimamente  volli 1 
potè  Vittorio  Alfieri  storpidire  l’ addormentato  ingegno  e so- 
stenerlo nel  suo  volo  sublime  alla  cima  di  ogni  perfezione 
nella  tragedia.  Per  impulso  della  volontà  Galileo,  dopo  udita 
la  notizia  che  un  Olandese  aveva  fatto  un  occhiale,  che  av- 
vicinava e ingrandiva  gli  oggetti  lontani,  si  mosse  a quelle 
investigazioni  ed  esperienze,  che  lo  condussero  alla  inven- 
zione del  telescopio.  « L’ ajuto  recatomi  dall’  avviso,  egli  dice, 
svegliò  la  volontà  ad  applicarvi  il  pensiero»  (Cap.  Ili,  16). 
Ancora,  è da  considerare  che  la  conoscenza  del  bene,  se  è 
condizione  necessaria  a potere  esercitarlo,  da  sè  tuttavia 
non  basta;  onde  il  celebre  detto,  che  Ovidio  pone  in  bocca 
a Medea:'  «Vedo  il  meglio  e l’approvo,  ma  seguo  il  peg- 
gio.» Il  che  si  avvera  quando  1’  uomo  manca  di  forte  volontà 
per  vincere  gli  ostacoli,  che  alla  pratica  del  bene  mettono 
impedimento.  La  dignità  della  natura  umana  e del  carattere 
non  solo  degl’  individui,  ma  ancora  dei  popoli  sta  in  questa 
energia  e in  questa  forza.  Giovi  ad  esempio  il  seguente  luogo 
di  Plutarco,  che  riferiamo  nella  versione  di  Marcello  Adriani: 
« Un  vecchio,  avvolontato  di  vedere  i giuochi,  che  si  celebra- 
vano in  Olimpia,  non  avea  ove  sedere,  e qua  e là  scorrendo 
ricevea  molte  ingiurie  ed  oltraggi,  e niuno  lo  volea  ricevere. 
Arrivato  che  fu  al  luogo  ove  sedeano  gli  Spartani,  tutti  i 
giovanetti  si  rizzarono,  e molti  uomini  fatti  gli  cedevano  il 
luogo.  Tutta  l’ assemblea  con  lieto  scoppiettar  con  mano  lodò 
questa  buona  creanza;  e il  vecchio,  crollando  la  canuta  chioma 
e la  bianca  barba,  con  le  lagrime  in  su  gli  occhi  cosi  disse: 
0 Dio,  come  sono  i costumi  corrotti  ! Tutti  i Greci  conoscono 
il  bene,  e solo  vi  si  appigliano  i Lacedemoni.  Dicesi  ancora 
che  ciò  avvenne  in  Atene  nella  festività  solenne,  ch’essi  appel- 
lano Panatenea.  Sbeffavano  gli  Attici  un  vecchio,  e,  come  se 
lo  volesser  ricevere, lo  chiamavano;  e,  venuto  che  era,  lo  scac- 
ciavano. Passato  eh’  e’  fu  quasi  dinanzi  a tutti  gli  altri,  viene 
avanti  a’  seggi  de’  Lacedemoni,  i quali  tutti  rizzandosi  in  piè 
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gli  offeriscono  luogo  fra  essi.  Il  popolo  si  compiacque  di 
questo  fatto,  e lietamente  romoreggiò  con  gran  dimostranza 
d’ averlo  approvato.  Disse  allora  uno  Spartano:  Certo  cono- 
scono gli  Ateniesi  il  bene,  ma  noi  fanno.1  » 


Capitolo  VI. 

DEL  VERO,  DEL  BUONO,  DEL  BELLO 
OGGETTI  DELLE  FACOLTA  UMANE  E DEL  DISCORSO. 

- § 1.  Della  naturale  propensione  dell’  uomo  alla  verità. 
Adombrata  la  natura  e F ufficio  delle  facoltà  umane,  ci  resta 
a dire  dei  loro  oggetti,  che  sono  il  vero,  il  buono  ed  il  bello. 
E già  discorrendo  delle  facoltà  stesso  abbiamo  accennato  che 
F intelligenza  ha  per  oggetto  il  vero,  la  volontà  il  buono,  o 
che  il  bello  nell’  immaginazione  principalmente  prendo  sua 
forma.  Qui  poi  ne  parleremo  con  la  maggior  possibile  bre- 
vità, toccando  dell’ astrusa  materia  quei  soli  punti  elemen- 
tari, che  ci  pajono  sufficienti  all’  uopo.  Facendoci  dunque  dal 
vero,  la  cosa  che  prima  ci  colpisce  si  è questa  ; che  l’ uomo  si 
sente  tirato  ad  esso  da  propensione  innata  e perenne,  la  qualo 
sotto  varie  forme  in  ogni  condizione  e in  ogni  parte  della 
vita  si  manifesta  sempre  vivissima;  onde  fra  gl’istinti  ha 
luogo  altresì  quello  del  sapere  (Cap.  II,  1).  E non  vediamo 
anche  i fanciulletti  tender  1’  orecchio  ai  discorsi  che  si  fanno, 
e in  particolar  modo  ai  racconti,  e dimandare  a ogni  tanto 
il  perchè  di  questa  e di  quella  cosa?  Chi  non  sa  con  quanto 
ardore  e con  quanta  perseveranza  è cercata  la  verità  da  coloro 
che  alla  potenza  dell’ingegno  congiungono  un  saldo  propo- 
sito negli  studi  ? Chi  non  sa  che  molti  vi  hanno  consumata 
la  vita  stessa?  « Solone,  dice  Valerio  Massimo,  con  quanto 
desiderio  fosse  dato  ad  imparare,  egli  lo  confermò  nell’  ul- 
timo di  della  sua  vita.  Chè,  essendo  ivi  i suoi  amici  e ragio- 
nando d’una  questione,  levò  il  capo  con  grande  pena,  e fu 
domandato  perchè  facea  ciò.  Ed  egli  rispose  : Acciocché  que- 
sto che  voi  disputate,  ciò  che  si  sia,  io  in  prima  F appari,  o 

* Opuscoli  morali,  Apoftcgmi  e detti  notabili  de’  Lacedemoni. Av- 

volontato;  desideroso.  Lacedemoni,  Spartani.  Scoppiettar  con  mano;  batter  di 
mani.  Festività  Panatenca  ; le  feste  in  onore  di  Minerva,  comuni  a tutti  gli 
abitanti  dell’Attica.  Dimostranza;  dimostrazione. 
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poi  si  mi  muoja.1  » Nè  si  opponga  esser  pochi  quelli  elio  si 
dedicano  alla  investigazione  della  verità,  e i più  abborrir  da- 
gli studi,  senza  i quali  non  si  può  essa  acquistare.  Perocché 
se  la  maggior  parte  degli  uomini,  impedita  da  dure  necessità 
o frastornata  dall’  inerzia  e da  altre  male  abitudini,  cerca  di 
sodisfare  questo  ingenito  amor  del  sapere  con  le  frivolezze, 
che  di  di  in  dì,  d’  ora  in  ora  alimentano  la  conversazione  de- 
gl’ idioti  e degli  oziosi,  ciò  non  prova  che  in  loro  sia  spento 
siffatto  amore,  ma  solamente  che  è mal  diretto.  Nè  fa  docu- 
mento del  contrario  lo  studio  che  pongono  alcuni  in  occul- 
tare la  verità,  nè  1’  odio  e le  persecuzioni,  onde  talvolta  fu- 
rono ripagati  i vindici  e gli  scopritori  di  essa;  provenendo 
ciò  da  ignoranza  o da  interesse  o da  rea  passione,  come,  per 
citare  un  esempio  solenne,  mostrarono  chiaramente  coloro 
che  fecero  a Galileo  guerra  mortale,  perchè  aveva  spiegata  e 
sostenuta  la  dottrina  copernicana  sul  sistema  del  mondo.  Anzi, 
chi  ben  consideri,  quei  medesimi  che  contrastano  il  vero, 
sempre  il  fanno  affermando  che  non  è tale  ; ond’  essi  pure, 
•nell’  atto  che  conculcano  quello  in  particolare,  alla  verità  in 
generale  rendono  testimonianza:  e gliela  rendono  altresì  quanti 
ne  vestono  le  apparenze  per  ingannare  e farsi  credere  adorni 
di  meriti,  che  non  hanno.  Contro  i quali,  inveisce  santamente 
il  Parini  in  quella  liberissima  ode,  ove,  dopo  avere  ima- 
ginato di  essersi  messo  aneh’  egli  fra  la  turba  dei  seguaci 
dell’  Impostura,  riscosso  d’ improvviso  dal  lume  della  Ve- 
rità, con  bellissimo  trapasso,  dettatogli  da  istintivo  affetto, 
esclama: 

«Ma  qual  arde  amabil  lume? 

Ah!  ti  veggio  ancor  lontano, 

Verità,  mio  solo  Nume, 

Che  m’  accenni  con  la  mano, 

E m’inviti  al  latte  schietto, 

Ch’ognor  bevvi  al  tuo  bel  petto. 

Deh  ! perdona.  Errai,  seguendo 
Troppo  il  fervido  pensiere. 

I tuoi  rai  del  m'ostro  orrendo 
Scopron  or  le  zanne  fiere. 

Tu  per  sempre  a lui  mi  togli, 

E me  nudo  nuda  accogli.  » 

§ 2.  Triplice  ordine  della  verità  ; principi  evidenti.  — 
La  verità  riguardata  in  sè  medesima  è ciò  che  è,  oppure 
è l’ essere  delle  cose  ; riguardata  poi  nella  mente  nostra,  o, 

' San  Concobdio,  Ammaestramenti  degli  Antichi,  distrib.  IX,  c.  1,  — . 
Appari,  impari. 
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come  suol  dirsi,  nel  soggetto  pensante,  è la  conformità  delle 
nostre  cognizioni  all’essere  delle  cose.  I filosoli  usano  do- 
mandarla nel  primo  rispetto  oggettiva,  soggettiva  poi  nel  se- 
condo. Essi  distinguono  ancora  la  verità  in  un  altro  rispetto, 
chiamando  speculativa  quella  che  si  percepisce  dalla  mente 
senza  il  ministero  dei  sensi  esterni  e del  senso  interno,  e 
sperimentalo  quella  che  si  apprende  dall’  intelligenza  col 
loro  mezzo.  Ma  la  divisione,  che  qui  c’  importa  di  mettere 
in  rilievo,  si  è quella  per  cui  la  verità  è partita  in  tre  or- 
dini, logico,  morale  e fisico.  Sono  di  ordine  logico  le  verità, 
che  hanno  por  oggetto  i fatti  e le  leggi  dell’intelligenza;  di 
ordine  morale  quelle  che  hanno  per  oggetto  i fatti  e le  leggi 
della  volontà;  di  ordine  tìsico  quelle  che  hanno  per  oggetto 
i fatti  o le  leggi  dei  corpi  e generalmente  della  materia. 
In  ciascuno  dei  detti  ordini  le  verità  ci  si  manifestano 
sempre  o come  singolari  o come  generali,  secondo  che  ri- 
guardano i singoli  fatti,  ovvero  le  leggi,  da  cui  essi  son 
governati.  Alcune  di  queste  leggi,  come  più  comprensive,  con- 
tengono in  sè  la  ragione  delle  altre  ; onde  sono  dette  so- 
stantivamente gli  universali  e con  voce  più  comune  assiomi 
o principi  (Cap.  Ili,  8).  I principi  possono  essere  primitivi  o 
deduttivi.  Sono  primitivi  quelli  che  non  accattando  d’al- 
tronde, ma  portando  in  sè  quel  lume  che  li  rischiara,  si  ren- 
dono intelligibili  allo  spirito  appena  gli  si  appresentano,  senza 
uopo  di  esame,  nè  del  discorso  della  ragione.  Ondechè  sono 
appellati  ancora  intuitivi  o evidenti,  quasi  a dire  verità  lam- 
panti; e Dante  li  chiama  prime  notizie: 

«...  Là  onde  venga  lo  intelletto 
Delle  prime  notizie  uomo  non  sape, 

E de’  primi  appetibili  l’ affetto.*  » 

Nei  quali  versi  si  accenna  all’  antica  questione  se  lo  verità 
prime  ci  siano  pòrte  dal  senso  o dall’  intelletto;  sulla  quale 
non  è qui  luogo  addentrarsi,  bastando  notare  in  proposito 
che  sebbene  l’ intelligenza  in  sul  principio  sia  mossa  a ope- 
rare dal  senso,  pur  nelle  cose,  apprese  col  mezzo  di  questo, 
conosce  ciò  che  il  senso  di  per  sè  non  potrebbo  giammai  ; 
senza  dire  che  progredisce  poi  da  sè  stessa  alla  conoscenza 


' Purgatorio,  canto  XVIII.  — Vuol  dire  : L’  uomo  non  sa  donde  gli 
provenga  la  cognizione  delle  prime  verità  o degli  assiomi  c 1*  inclinaziouo 
verso  le  coso  che  primieramente  appetisce,  come  la  propria  conservaziono 
e la  felicità. 
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del  vero  soprasensibilo.  Del  resto  nell’  ordino  logico  hanno 
suprema  importanza,  e servono  di  base  ai  nostri  ragiona- 
menti, alcuni  principi  universali,  fra  cui  sono  da  notare  mas- 
simamente: il  principio  d’identità,  Ciò  elio  è è;  il  principio 
di  contradizione,  Non  può  una  cosa  essere  e non  essere  nel 
medesimo  tempo;  il  principio  di  causalità  o di  ragione  suf- 
ficiente, Non  vi  ha  effetto  senza  causa;  il  principio  di  rela- 
zione tra  sostanza  e qualità,  Non  può  esservi  qualità  senza 
sostanza:  e nell’  ordine  morale  quelli  che,  porgendo  norma  si- 
cura alle  nostre  azioni,  costituiscono  la  legge  morale,  come  : 
Fa’  il  bene  e fuggi  il  male  ; Non  fare  agli  altri  ciò  che  non 
vorresti  fatto  a te  ; Fa’  agli  altri  ciò  che  vorresti  fatto  a 
te  ; L’  azione  libera  è imputabile  al  suo  autore  (Cap.  V,  1 ). 
I detti  principi  ed  altri  di  simil  natura,  che  procedono 
da  essi  immediatamente,  si  riconoscono  a tre  caratteri: 
1°  come  evidenti,  perchè  non  hanno  bisogno  di  essere  dimo- 
strati; 2°  come  universali,  perchè  si  avverano  in  tutti  i tempi 
e in  tutti  i luoghi;  3°  come  necessari,  perchè  la  ragione  non 
può  non  ammetterli.  I principi  morali,  oltre  ai  caratteri 
suaccennati,  hanno  pure  l’ altro  di  essere  imperativi,  perchè 
ci  comandano  di  operare  secondo  la  loro  norma;  onde  si 
appellano  ancora  principi  di  ragione  pratica.  Sebbene  poi 
sieno  tutti  per  sé  evidenti,  questi  ultimi  nondimeno,  vo- 
gliamo dire  i principi  morali,  pare  che  siano  di  una  evi- 
denza anche  più  lampante  ; e certamente  cominciano  a ma- 
nifestarsi e ad  imporsi  alla  mente  dei  fanciulletti,  quando 
essa  ancora  non  è aperta  alla  conoscenza  degli  altri  principi, 
o almeno  non  li  ha  sviluppati  dalle  percezioni  e dalle  idee 
concrete.  Mirabile  disposizione  dell’  autore  della  legge  mo- 
rale; chè  dovendo  l’uomo  derivare  la  sua  maggior  perfezione 
dall’osservanza  di  essa,  non  possa  in  niuna  parte  e in  niuna 
condizione  della  vita  allegarne  ignoranza,  e ne  sentano  il 
potere,  e quasi  a dire  la  voce,  gli  idioti  non  meno  che  i 
sapienti.  Che  se  a questi  è materia  di  alte  meditazioni  e di 
sublimi  ragionamenti, si  porge  a quelli  adeguata  per  un’istru- 
zione la  più  elementare  e tuttavia  compiuta  in  sè  stessa.  I 
principi  deduttivi  al  contrario,  si  apprendono  per  via  di  os- 
servazioni e ragionamenti  ; e però,  laddove  i primi,  appena 
enunciati,  si  presentano  alla  mente  di  ognuno  chiarissimi, 
questi  (come,  per  esempio,  I corpi  si  attraggono  in  ragione 
diretta  delle  masse  e in  ragione  inversa  delle  distanze)  sono 
intesi  solamente  da  chi  ha  fatti  studi  speciali  e profondi 
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E per  fermo  quante  verità,  oscure  e anche  ignote  al  comune 
degli  uomini, appariscono  luminose  all'intelligenza  dello  scien- 
ziato? Le  verità  evidenti  per  sò  stesse,  in  quanto  cadono  ne!- 
T intelletto  di  tutti  gli  uomini,  sono  rettamente  chiamate 
verità  di  senso  comune;  in  quanto  poi  sono  leggi  della  mente 
umana,  e contengono  le  ragioni  ultime  delle  altre  verità,  sono 
dette  criteri  della  verità,  ossia  norme  fondamentali  a poterla 
conseguire  e accertare.  In  tale  ufficio  tengono  il  supremo 
grado  i principi  d’ identità  e di  contradizione  ; attesoché  nel- 
l’ordine scientifico,  e generalmente  in  ogni  discorso,  tutti  gli 
altri  principi  e giudizi  implicitamente  si  rapportano  sempre 
ad  essi  ; e senza  di  essi  gli  uomini  non  potrebbero  nommeno 
pensare. 

§ 3.  Vari  stati  della  mente  rispetto  alla  verità;  igno- 
ranza, errore.  — Se  i principi  supremi,  che  sono  fondamento 
a ogni  conoscenza,  svolgendosi  spontaneamente  nell’  intelletto 
di  ciascuno  vengono  a formare  come  il  patrimonio  comuno 
del  genere  umano,  le  verità  poi  dipendenti  da  essi,  secondo 
che  si  è detto  qui  addietro,  non' si  acquistano  che  a prezzo 
di  lunghe  fatiche,  meditazioni  ed  esperienze.  Quindi  è che 
rispetto  alla  verità  deduttiva  la  mente  umana  si  può  trovare 
in  diverse  condizioni  o stati,  cioè  in  quello  d’ ignoranza  o di 
errore  o di  dubbio  o di  probabilità  o di  certezza.  Ogni 
uomo,  per  quanto  rozzo,  possiede  alcune  cognizioni  ; se  non 
altro  le  verità  di  senso  comune  e di  molte  cose  particolari, 
che  tratta  usualmente  ; onde  ignoranza  totale  non  può  darsi. 
Vero  è però  che  l’ ignoranza,  se  in  tale  rispetto  è parziale 
soltanto,  pure  in  sè  stessa  è si  grande,  da  far  l’idiota  differente 
più  da  una  persona  cólta  che  da  una  bestia.  Essa  poi  è fonte 
di  molti  mali,  che  qui  non  fa  luogo  annoverare  ; ma  non 
ò mai  cosi  perniciosa  come  quando  alberga  nelle  menti  di 
uomini,  che  presumono  di  saper  tutto.  « Estrema  temerità 
mi  è parsa  sempre,  scriveva  Galileo,  quella  di  coloro,  che 
vogliono  la  capacità  umana  misura  di  quanto  possa  e sappia 
operare  la  natura  ; dovechè,  all’  incontro,  non  esiste  in  na- 
tura fenomeno  alcuno,  per  minimo  che  sia,  all’  intiera  com- 
prensione del  quale  possano  pervenire  i più  forti  ingegni 
speculativi.  Questa  cosi  vana  presunzione  d’ intendere  tutto 
non  può  avere  principio  da  altro  che  dal  non  aver  mai  in- 
teso nulla;  poiché,  quando  alcuno  avesse  sperimentato  una 
sola  volta  a intendere  perfettamente  una  sola  cosa,  e avesso 
gustato  veramente  come  è fatto  il  sapere,  conoscerebbe  che 
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. dell’  infinità  delle  altre  nessuna  ne  intende.1 * 3  » L’ Alighieri  nel 
principio  del  suo  poema  saggiamente  imagina  di  volgere  il 
passo  al  colle  della  virtù  dopo  che  s’  è accorto  di  ritrovarsi 
per  la  selva  oscura.  Ma  non  mancano  di  quelli  che,  anche 
dopo  riconosciuta  la  propria  ignoranza,  persistono  in  essa  o 
per  infingardaggine  o,  che  forse  è peggio,  per  turpe  vergo- 
gna. Questa  è l’ ignoranza  volontaria  e vincibile,  laddove  è 
invincibile  generalmente  e assolutamente  per  tutti  quella 
che  procede  dalla  naturale  limitazione  della  mente  umana, 
parzialmente  e relativamente  per  alcuni  quella  che  deriva 
dalle  condizioni  peculiari  delle  persone.  Non  si  deve  confon- 
dere con  l’ignoranza  l’ errore;  poiché  dove  quella  non  è altro 
che  la  mancanza  di  cognizioni,  esso  consiste  nello  affermare 
che  è ciò  che  non  è,  ovvero  che  non  è ciò  che  è;  onde  si 
può  dire  un  giudizio  falso.  Prende  più  particolarmente  il 
nomo  di  errore  materiale  o di  svista,  quando  è effetto  d’ inav- 
vertenza; di  assurdo,  quando  afferma  l’impossibile;  di  pre- 
giudizio, quando  consiste  in  un  giudizio  accolto  senza  esame, 
quale  ce  lo  danno  gli  altri.  Di  quelli  che  ciecamente  accet- 
tano le  altrui  opinioni  ben  disse  il  poeta: 

« A voce  più  che  al  ver  drizzan  li  volti, 

E così  ferman  sua  opinione 

Prima  ch’arte  o ragion  per  lor  s’ascolti.1» 

Dai  pregiudizi  traggono  spesse  volte  profitto  i poeti  per  imi- 
tare la  natura  umana  e il  costume  del  popolo.  Così  1’  Ali- 
ghieri mostra  di  accoglier  1’  opinione,  corrente  a’  suoi  tempi 
fra  il  volgo,  che  i sogni  fatti  nel  mattino  sono  veridici 
(Cap.  Ili,  17),  e il  Tasso  bellamente  si  vale  del  noto  pregiu- 
dizio su  la  cometa  in  questa  similitudine  applicata  ad  Argante  : 

* Qual  con  le  chiome  sanguinose  orrende 
Splende  cometa  su  per  1’  aria  adusta, 

Che  i regni  muta  e i fieri  morbi  adduce, 

Ai  purpurei  tiranni  infausta  luce; 

Tal  nell’arme  ei  fiammeggia,  e bieche  e torte 
Volge  le  luci  ebbre  di  sangue  e d’ ira;  * » 

per  non  dire  degl’  incantesimi  e delle  magie,  donde  il  poeta 
medesimo  e l’ Ariosto  tolsero  materia  a tante  vaghissime 


1 Citato  dal  Bufalini  nei  Discorsi  politico-morali.  Firenze,  Le  Monnier, 
pag.  63. 

1 Purgatorio,  canto  XXVI.  — A voce  ; al  grido  popolare.  Sua  ; la  propria. 

3 Gerusalemme  liberata,  canto  YU,  St.  52-59.  — Adusta  ; riarsa.  Pur- 
purei; vestiti  di  porpora. 
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finzioni.  Anche  i giudizi  temerari  si  considerano  come  una 
specie  di  errori’;  ma  in  ciò  diversificano  dai  pregiudizi  ; 
che  questi  sono  d’  ordinario  antichi,  stabili  e comuni  a molti, 
quelli  si  fanno  in  certi  casi  da  qualcheduno  ; gli  uni  si  ac- 
cettano per  dabbenaggine,  gli  altri  muovono  da  malignità.  La 
causa  efficiente  de’nostri  errori  è la  volontà,  per  cui  assentiamo 
a tener  come  vere  cose  non  accertate.  Le  cause  occasio- 
nali sono  svariatissime,  ma  le  principali  fra  esse  si  possono 
ridurre  alle  seguenti  ; i sensi,  le  passioni,  l’ imaginazione, 
l’ autorità.  A liberare  la  mente  dall’  ignoranza  è d’  uopo  eser- 
citare nello  studio  della  verità  le  potenze  tutte  dell’uomo 
sotto  il  governo  della  ragione  ; a preservarla  e purgarla  dal- 
F errore  è d’  uopo  conoscere  la  natura  e 1’  ufficio  proprio  di 
ogni  potenza  per  usarne  rettamente,  non  scambiare  le  attri- 
buzioni dell’  una  con  quelle  dell’  altra,  massime  dei  sensi 
fra  loro,  frenare  la  soverchia  vivacità  dell’  imaginazione, 
rintuzzare  gl’  impeti  delle  passioni,  affinchè  non  facciano 
velo  al  giudizio,  non  aderire  ciecamente  all’  altrui  autorità. 
Ma  sopra  ogni  cosa  è necessario  tener  sospeso  1’  assenso,  e 
dubitare  finché  la  ragione  non  abbia  ponderati  tutti  i motivi; 
al  che  si  richiede  che  lo  spirito  abbia  assoluto  dominio  so- 
pra sè  stesso.  Nel  qual  proposito  l’ Alighieri  in  tal  forma  si 
fa  ammonire  da  san  Tommaso: 

« E questo  ti  fia  sempre  piombo  a’  piedi 
Per  farti  muover  lento,  com’  noin  lasso, 

Ed  al  sì  ed  al  no,  che  tu  non  vedi. 

Chè  quegli  è tra  gli  stolti  bene  abbasso, 

Che  senza  distinzione  afferma  o niega, 

Così  nell'un  come  nell'altro  passo; 

Perch’egli  incontra  che  piu  volte  piega 
L' opinion  corrente  in  falsa  parte, 

E poi  1’  affetto  lo  intelletto  lega. 

Vie  piti  che  indarno  da  riva  si  parte, 

Perchè  non  torna  tal  qual  ei  si  move, 

Chi  pesca  per  lo  vero,  e non  ha  l' arte.*  » 

Alla  bellezza  di  questi  versi,  massime  per  l’ evidente  pittura 
di  cose  astratte  e difficili  a dire  anche  in  prosa,  porranno 
monte  di  per  sè  i giovanetti.  Qui  importa  additarne  solo 
l’ ammaestramento  a conferma  della  dottrina,  che  veniamo 
esponendo.  In  essi  dunque  san  Tommaso  in  sostanza  dice: 
Il  ragionamento,  col  quale  t’  ho  mostrato  l’ errore  del  giu- 


* Paradiso,  canto  XIII. 
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dizio  da  te  fatto  senza  la  debita  riflessione,  in  avvenire  ti 
renda  canto  e lento  ad  affermare  o negare  ciò  che  non  discerni 
chiaramente.  Ohò  è stoltissimo  fra  gli  stolti  colui  che,  si 
tratti  di  affermare  o di  negare,  afferma  e nega  senza  di- 
stinguere le  ragioni  prò  e contra;  essendoché  il  più  dello 
volte  il  giudizio  precipitato  (r  opinion  correnti)  piega  in 
falso,  e dipoi  l' affetto  alla  presa  opinione  impedisoe  all’  in- 
telletto di  esaminare  la  cosa  liberamente.  Chi  si  mette  a pe- 
scare la  verità  senza  possederne  l’arte,  scioglie  dal  lido  peggio 
che  indarno,  perché  non  torna  quale  si  ora  mosso,  ma  carico 
di  errori. 

§ 4.  Vari  stati  della  mente  rispetto  alla  verità;  dubbio, 
probabilità,  certezza,  scienza.  — Il  dubbio  è lo  stato,  in  che 
rispetto  alla  verità  si  trova  la  mente,  quando  ha  ragioni 
eguali  in  numero  e in  peso  per  affermare  o negare  chec- 
chessia. Esso,  ove  si  adoperi  per  ben  librare  le  ragioni  nel- 
l’una  e nell’  altra  parte,  finché  lo  spirito  non  abbia  chiarito 
il  vero  delle  cose,  suole  appellarsi  metodico;  e il  Galilei, 
che  lo  praticò  tanto  efficacemente  nella  filosofia  naturale,  dice 
che  « il  dubitare  in  filosofia  è padre  dell’  invenzione,  facendo 
strada  allo  scoprimento  del  vero.*  » Chi  segue  il  dubbio 
cosi  fatto,  schiva  parimente  gli  eccessi  degli  scettici,  che  si 
astengono  sempre  dall’  affermare  la  verità,  e dei  dominatici, 
che  superbamente  1’  affermano  senza  esame,  e pone  la  scienza 
su  fondamento  inconcusso.  Il  dubbio  segna,  a cosi  dire,  il 
punto  medio  tra  i diversi  stati,  in  che  può  trovarsi  la  mente 
umana  rispetto  alla  verità  : sotto  di  esso  v’  è l’ improbabi- 
lità, l’ignoranza  e l’errore;  sopra  vi  è la  probabilità,  la 
certezza  e l’ evidenza.  Perocché  la  probabilità  consiste  nel- 
l’ assenso,  che  prestiamo  ad  una  proposizione  per  ragioni 
superanti  in  numero  e in  peso  quelle  che  si  hanno  per  ne- 
garla. Donde  segue  che  essa  ammette  vari  gradi,  e che 
tanto  più  discende  verso  il  dubbio,  quanto  minore  è il  nu- 
mero e il  peso  delle  ragioni  prevalenti,  fino  a che,  pareg- 
giandosi le  contrarie  e le  favorevoli,  si  confonde  con  quello; 
e per  converso  tanto  più  s’ inalza  verso  la  certezza,  quanto 
più  vanno  quelle  créscendo  di  peso  e di  numero,  fino  a che, 
tolte  via  affatto  le  ragioni  opposte,  si  converte  nella  certezza 
medesima.  La  certezza  pertanto  è un  ragionevole  convinci- 
mento in  noi  prodotto  dalla  conoscenza  della  verità.  Tre 


4 Lettera  al  padre  Benedetto  Castelli,  3 dicembre  1639. 
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condizioni  si  richiedono  a ingenerarla:  1°  la  verità  dell'og- 
getto manifestata  alla  mente;  2°  la  piena  adesione  della 
mente  alla  verità  stessa;  3“  un  motivo  dell’adesione.  Non 
si  deve  confondere  la  certezza  con  l’evidenza.  Poiché  questa 
è come  un  lume,  che  balzando  dall’  oggetto  rapisce  subito 
l’ assenso  della  mente  senza  uopo  di  esame,  e perciò  riguarda 
soltanto  le  verità,  che  non  hanno  mestieri  di  dimostrazione, 
quali  sono  i principi  universali,  di  cui  si  è parlato  poc’  anzi  ; 
dovechè  la  certezza  risulta  da  un  processo  di  operazioni 
mentali  fatte  per  riconoscere  la  verità,  prima  ignota,  di 
qualche  oggetto.  Donde  segue  pure  che  ciò  che  è evidente 
non  ammetta  possibilità  di  errore,  e che  per  contrario  ci 
avvenga  talvolta  di  tener  per  certa,  come  fosse  vera,  cosa  non 
conforme  alla  verità,  e di  mutare  lo  stato  della  mente, 
dubitando,  per  esempio,  di  ciò  che  prima  tenevamo  per 
certo  o probabile,  e acquistando  certezza  di  ciò  che  prima 
era  per  noi  probabile  o dubbio  o ignoto.  Per  quanti  secoli 
il  genere  umano  ha  creduto  che  la  terra  stesso  ferma,  e 
girasse  il  sole?  Tuttavia  ancora  la  certezza  nelle  menti,' 
che,  dopo  compresa  debitamente  una  verità,  per  intenderla 
non  hanno  più  bisogno  di  rifare  le  operazioni  intellettuali 
con  cui  l’ ebbero  già  acquistata,  si  viene  a convertire  in 
un’evidenza,  che  potrebbe  dirsi  perciò  relativa.  Ma,  senza 
più  addentrarci  in  queste  sottili  e non  necessarie  distinzioni, 
conchiuderemo  osservando  che  alla  probabilità  corrisponde 
p opinione,  alla  certezza  poi  la  scienza.  E por  vero  l’ opinione 
risulta  da  un  giudizio  o da  un  complesso  di  giudizi  fatti 
dalla  mente  posata  nel  probabile,  e ha  luogo  più  che  altro 
nella  disamina  delle  cose  pertinenti  al  viver  civile  e politico, 
le  quali,  dipendendo  dal  libero  arbitrio  dell’  uomo  e parte 
altresì  da  congiunture  fortuite,  le  più  volte  non  si  possono 
intendere  con  certezza.  Onde  ben  si  dice  popolarmente  che  in 
esse  governa  1’  opinione  ; ed  è naturale  che  questa  sia  cosi 
variabile,  come  si  vede  in  effetto.  La  scienza  va  spaziando 
negli  universali  e nelle  verità  generali,  accertate  e ben  con- 
nesse fra  loro.  Essa  poi,  dirizzata  alla  pratica,  viene  a creare 
l’arte,  che  è facoltà  di  operare  secondo  certi  principi;  e però 
la  scienza  stessa  è il  fondamento  delle  azioni  virtuose  e di 
tutte  le  opere  di  mano  e d’ingegno. 

§ 5.  Del  bene,  oggetto  della  volontà;  sua  natura  e prin- 
cipali partizioni.  — L’ uomo,  come  aspira  naturalmente  alla 
cognizione  del  vero  per  essere  dotato  d’ intelligenza,  cosi  per 
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essere  dotato  di  volontà  naturalmente  appetisce  il  bene.  E 
perù  dice  Dante  : 

« Ciascun  confusamente  un  bene  apprende, 

Nel  qual  si  quieti  l’animo,  e desira; 

Per  che  di  giunger  lui  ciascun  contende.'  » 

Che  in  ogn’  uomo  sia  insito  questo  appetito  del  bene  ce 
ne  fa  chiara  testimonianza  la  propria  coscienza  e l’ esame 
delle  azioni  degli  altri,  per  non  dire  tutta  quanta  la  storia 
del  genere  umano.  L’infante  che  cerca  il  latte,  il  fanciullo 
che  ama  i giuochi,  l’adulto  che  aspira  agli  onori,  il  vecchio 
che  desidera  gli  agi  e la  quiete,  il  dissoluto  che  si  fa  servo 
della  gola  e delle  altre  passioni  sensuali,  l’ avaro  che  si  af- 
fanna sempre  ad  ammassare  ricchezze,  lo  studioso  che  veg- 
ghia  e medita  per  far  tesoro  di  dottrina,  il  cittadino  che 
pone  ogni  pensiero  e ogni  opera  nel  giovare  ai  suoi  simili 
ed  alla  patria,  tutti  in  somma  si  propongono  per  fine  alcun 
bene,  lo  appetiscono,  e al  conseguimento  di  esso  dirizzano 
quell’attività  della  mente,  che  chiamasi  volontà.  Onde  il  bene 
può  definirsi  un  oggetto  o,  come  direbbero  i filosofi,  un  ente 
appetibile.  Esso  poi,  secondo  i vari  rispetti  in  che  si  con- 
sidera, suol  distinguersi  in  più  maniere.  E per  fermo,  in  ris- 
petto alla  duplice  natura  dell’uomo,  i beni  possono  essere 
fisici  e spirituali,  o altrimenti  estrinseci  e intrinseci.  Beni 
fisici  o estrinseci  sono  quelli  che  si  riferiscono  al  corpo  ; per 
esempio,  la  sanità,  la  robustezza,  la  bellezza,  i piaceri 
della  sensività  corporea,  e cosi  pure  quelli  che  .si  dicono 
volgarmente  beni  della  fortuna.  Beni  spirituali  o intrin- 
seci sono  quelli  che  spettano  all’anima,  e partendosi  come 
le  facoltà  superiori  di  essa,  in  intellettuali  e morali,  si 
riducono  principalmente  alla  contemplazione  della  verità 
e della  bellezza  e all’esercizio  della  virtù.  Ai  beni  fisici  e 
spirituali  sono  da  aggiungere  anche  i sociali,  provenienti 
dalla  convivenza  umana,  i quali  si  dividono,  non  altrimenti 
che  questa,  in  religiosi,  civili,  politici  e domestici  ; e risul- 
tando dall’esercizio  dei  diritti  e doveri  sociali  e dal  posse- 
dimento di  quei  profitti,  che  può  conferire  il  consorzio,  come 
le  ricchezze,  la  potenza,  l’ autorità,  gli  onori,  la  gloria,  la 
libertà  civile  e politica,  partecipano  degli  uni  e degli  altri. 

1 Purgatorio,  canto  XVII.  — Vuol  dire  : Ciascuno  apprendo,  senza  chia- 
ramente distinguerlo,  un  boue,  nel  quale  si  quieti  l’ animo,  e lo  desidera  ; 
per  U che  ciascuno  si  sforza  di  conseguirlo. 
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Finalmente  il  bene,  secondo  che  si  fa  derivare  o dal  piacere 
o dall’  utilità  o dall’  onestà,  si  parte  ancora  in  piacevole, 
utile  e onesto.  Queste  varie  distinzioni  si  corrispondono  fra 
di  loro,  e rispettivamente  hanno  in  sostanza  lo  stesso  valore. 
Però,  discorrendo  noi  brevemente  dell’ ultima,  verremo  a di- 
chiarare eziandio  le  altre. 

§ 6.  Del  bene  piacevole,  del  bene  utile,  del  bene  onesto  ; 
del  male.  — Ciò  che  esercita  gradevolmente  la  nostra  sensi- 
vitào  fisica  o spirituale  è bene  piacevole;  bene  utile  poi  ciò 
che  promuove  il  nostro  vantaggio  specialmente  in  riguardo 
alla  sanità, alle  ricchezze,  agli  agi,  agli  onori  ; bene  onesto  final- 
mente ciò  che  è conforme  alla  legge  morale.  Queste  varie 
specie  di  bene,  intese  nel  senso  suesposto,  hanno  stretta  rela- 
zione fra  loro;  considerata  poi  la  natura  di  ciascuna  e 
dell’uomo  stesso,  alle  due  prime  sovrasta  legittimamente  la 
terza,  e le  domina.  Di  fatti,  chi  pigliasse  per  sua  norma  su- 
prema il  piacere,  come  insegnava  Epicuro,  o 1’  utile,  ovvero 
ambedue,  dovrebbe  conformare  ogni  sua  azione  agli  stimoli 
dell’amor  proprio.  Ammessa  poi  la  legittimità  di  questo,  ne 
viene  che  solo  alla  sua  stregua  debbansi  misurare  le  umane 
operazioni,  e conseguentemente  come  si  approva  la  vita 
spesa  dallo  scienziato  nel  culto  della  verità  e dal  cittadino 
noli’ adempimento  dei  doveri  di  giustizia  e di  beneficenza, 
cosi  è pur  forza  approvare  le  angherie  dell’  avaro  e le  car- 
neficine del  tiranno,  potendo  non  meno  questi  che  quelli  al- 
legare i motivi  del  piacere  o dell’utile,  ovvero  dell’uno  e 
dell’altro  insieme.  Nè  si  vuol  pretermettere  che  generalmente 
gli  uomini  restringono  il  bene  piacevole  e il  bene  utile  al 
significato  men  degno,  riponendo  il  primo  nella  sodisfazione 
di  ciò  che  domanda  la  sensività  fisica,  escluso  il  piacere  spi- 
rituale, che  procede  dalla  cognizione  della  verità  e dall’eser- 
cizio della  virtù,  e il  secondo  nella  procurazione  de’  beni 
materiali  o,  come  si  suol  dire,  nell’interesse,  postergato  ogni 
riguardo  dei  vantaggi  intellettuali  e morali.  Poiché  dunque 
il  piacere  e 1’  utile  si  possono  dannosamente  abusare  tiran- 
doli pur  anche  al  peggio,  dovranno  porsi  in  bando  dall’umana 
natura?  Quella  filosofia,  del  resto  nobilissima,  professata  già 
dagli  stoici,  che  a questo  intendeva,  non  è consentanea,  nò 
applicabile  alla  vita  umana.  D’altra  parte,  affinchè  il  piacere 
e l’ utile  restino  sempre  dentro  i confini  del  retto,  dobbiamo 
non  già  abbandonarli  ai  ciechi  impulsi  dell’  egoismo,  ma  som- 
metterli  alla  immutabile  norma  della  ragione  e della  leggo 
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morale.  Del  che  mirabilmente  ci  assenna  l’ Alighieri  con  que- 
sti versi: 

et  Esce  di  mano  a lui,  che  la  vagheggia 
Prima  che  sia,  a guisa  di  fanciulla, 

Che  piangendo  e ridendo  pargoleggia, 

L’  anima  semplicetta,  che  sa  nulla, 

Salvo  che,  mossa  da  lieto  fattore, 

Volentier  torna  a ciò  che  la  trastulla. 

Di  picciol  bene  in  pria  sente  sapore  ; 

Quivi  s’ inganna,  e dietro  ad  esso  corre, 

Se  guida  o fren  non  torce  il  suo  amore. 

Onde  convenne  legge  per  fren  porre.'  » 

E che  altro  è cosiffatta  legge  se  non  quella  che  c’impone 
la  pratica  dei  doveri  e dei  diritti  ingeniti  all’umana  natura, 
che  non  variano  secondo  gli  stimoli  del  piacere  o il  calcolo 
dell'interesse?  Praticare  poi  i diritti  e i doveri,  perchè  sono 
tali,  e come  tali  ci  obbligano,  ciò  fa  il  bene  onesto.  Di  che 
è chiaro  come  soltanto  questo  debbono  gli  uomini  proporsi 
a termine  delle  proprie  azioni.  Nè  già  il  bene  onesto  escludo 
le  altre  due  summentovate  specie  di  beni  ; ma,  accogliendole 
in  sò,  le  purifica  e guarda  da  ogni  corruzione,  e,  converten- 
dole in  mezzi  della  perfezione  sua  stessa,  viene  a formare  con 
quelle  una  sola  cosa.  E dacché  il  bene  non  si  può  operare 
senza  conoscerlo,  quindi  è che  la  ricerca  del  vero,  non  solo 
è necessaria,  ma  è comandata  anch’  essa  dalla  legge  morale, 
e in  questo  rispetto  fa  parte  del  bene  onesto.  Se  non  che  tale 
occupazione  non  può  scusar  mai  i doveri  strettamente  mo- 
rali e quelli  in  ispecial  modo,  che  abbiamo  verso  i nostri  si- 
mili e la  società  intera,  nell’  adempimento  dei  quali  sfolgora 
il  bene  onesto.  La  verità  si  cerca  sopra  tutto  per  amarla  e 
praticarla.  Onde  il  bene  morale  ha  una  cotal  preminenza  sul 
vero  stesso,  e posto  l’uomo  nella  necessità  di  scegliere  tra 
l’acquisto  di  una  cognizione  e l’esercizio  di  un’  azione  virtuosa, 
dee  questo  a quello  anteporre.  «Chi  v’ha  si  bramoso  di  ap- 
prendere la  verità,  nota  Marco  Tullio,  che  se,  nell’  atto  del 
contemplare  cose  degnissime  di  essere  conosciute, gli  è d’im- 
provviso annunziato  un  grave  pericolo  della  patria,  dal  quale 
possa  egli  salvarla,  non  ponga  tutte  quelle  disquisizioni  in 
non  cale,  ancorché  si  confidi  di  potere  annoverar  le  stelle  e 


* Purgatorio , canto  XVI.  — A lui;  a Dio.  Volentier  toma  cc.  ; volen- 
tieri si  volge  a ciò  che  la  diletta.  Di  picciol  bene  ec.;  prima  comincia  a 
gustare  i piaceri  del  senso,  piccoli  rispetto  a quelli  dello  spirito.  Non  torce 
il  tuo  amore ; non  piega  il  suo  amore  dal  bene  imperfetto  al  perfetto. 
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misurare  il  mondo  ? E ciò  stesso  dovrebbe  fare  in  qualche 
occorrenza  o frangente  de’  suoi  genitori  o d;  un  suo  amico. 
Donde  si  raccoglie  che  agli  studi  e ai  doveri  della  scienza 
conviene  mettere  innanzi  i doveri  di  giustizia,  i quali  hanno 
fondamento  nell’amore  verso  i simili,  che  all’uomo  vuol  es- 
sere più  caro  di  ogni  altra  cosa.1  » Al  bene  poi  si  contrappone 
il  male,  cosi  in  generale  come  in  particolare;  talché  di  questo 
si  possono  fare  le  stesse  divisioni,  che  abbiamo  fatte  di  quello. 
Vi  sono  pertanto  i mali  fisici,  i mali  spirituali  e i mali  sociali. 
Sono  mali  fisici,  per  esempio,  le  imperfezioni  del  corpo,  le 
malattie,  l’ indigenza  delle  cose  necessarie  alla  vita  e gene- 
ralmente le  disaggradevoli  sensazioni.  I mali  spirituali  poi 
o riguardano  l’ intelligenza,  e sono  l’ ignoranza  e l’ errore,  o 
la  volontà,  e altro  non  sono  che  i vizi.  Fra  i mali  sociali  si 
annoverano  il  dispotismo,  la  tirannide,  la  licenza,  l’ anarchia 
e simili.  Queste  diverse  specie  di  mali,  per  tacere  di  altre, 
hanno  per  lo  più  attinenza  scambievole  ; ma  per  conto  della 
loro  entità  rispettiva  non  vi  ha  dubbio  che  mali  assoluti 
sono  gli  spirituali  e massime  i morali;  gli  altri  sono  soltanto 
relativi,  e possono  mutarsi  anche  in  beni  reali.  Le  ricchezze 
rettamente  usate  possono  giovare  a chi  le  possiede  ed  agli 
altri.  Ma  vorremo  da  ciò  inferire  che  sono  per  sé  medesime 
un  bene?  Allora  bisognerebbe  lodare  chi  a diritto  e a torto 
ne  ammassa;  biasimare  il  severo  romano,  che  rifiutò  sde- 
gnosamente i tesori  proffertigli  da  Pirro,  e chiunque  se  ne 
spoglia  in  prò  de’  simili  e della  patria  ; il  che  non  si  fa,  per 
essere  le  ricchezze  non  già  beni  per  sé  stesse,  ma  solo  in 
quanto  possono  giovarci  all’  adempimento  de’  nostri  doveri. 
Innanzi  tutto  dunque  si  dee  fuggire  il  male  morale  per  lo 
stesso  motivo,  onde  si  ha  da  cercare  il  bene  onesto,  per- 
chè l’ uno  e l’altro  sono  assoluti,  cioè  tali  di  lor  natura, 
e però  non  si  mutano  mai.  Se  non  che  per  l’intima  unione 
dell’  anima  e del  corpo  anche  i mali  di  questo,  singolarmente 
poi  le  infermità  e l’ indigenza,  nuocciono  assai  volte  a quella, 
e similmente,  per  essere  1’  uomo  un  membro  della  società 
civile,  i mali  sociali  ridondano  in  suo  grave  danno,  e con- 
trastando il  perfezionamento  di  lui  contribuiscono  pure 
alla  sua  infelicità.  Ma  la  vera  infelicità  deriva  dal  male 
morale,  come  dal  bene  onesto  al  contrario  la  felicità  vera 
procede. 


1 Dei  Doveri,  lib.  I,  c.  43. 
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§ 7.  Bella  felicità.  — Il  bene  onesto  dunque  si  dee  prati- 
care, checché  ne  segua;  ma  altro  non  può  seguirne  se  non 
se  la  vera  felicità,  che  è detta  dall’  Alighieri  : 

« Quel  dolce  pomo,  che  per  tanti  rami 
Cercando  va  la  cura  de’  mortali.1  » 

E ove  si  consideri  la  cosa  con  diritto  giudizio,  non  può  es- 
sere altrimenti.  Perocché  1’  umana  felicità  risulta  dalla  so- 
disfazione  delle  facoltà  proprie;  e nelle  nostre  facoltà  non 
può  essere  verace  sodisfazione,  se  ciascuna  di  esse  non  pos- 
siede quell’  obbietto,  che  naturalmente  le  conviene,  e se  nel 
tempo  stesso  non  sia  conservata  fra  loro  quella  scambievole 
dipendenza  e quell’armonia,  per  cui  tutte  insieme  cospirano 
alla  perfezione  dell’  uomo.  Che  se,  turbato  quest’ordine,  i beni 
relativi,  come  sono  il  piacevole  e 1’  utile,  usurpino  il  luogo 
spettante  al  bene  assoluto,  che  è l’onesto,  necessariamente  la 
vera  felicità  si  smarrisce.  E per  fermo  i beni  relativi  si  pos- 
sono abusare,  il  bene  onesto  non  mai.  Quelli  sono  cosiffatti 
che  il  loro  possedimento  non  vuol  compagnia;  onde  sfrena- 
mento di  passioni,  risse,  discordie  e guerre.  Questo  per 
converso  non  scema,  se  anche  fosse  posseduto  da  tutti.  Quelli, 
essendo  di  lor  natura  finiti,  non  possono  recarci  intera  so- 
disfazione; ond’ò  che  più  se  ne  ha  e più  se  ne  vorrebbe, 
credendo  1’  uomo  che  la  incompiuta  sodisfazione,  eh’  egli 
prova  nel  loro  godimento,  proceda  da  difetto  non  di  qualità, 
ma  di  quantità.  Per  il  che  con  profonda  sapienza  il  poeta 
allo  spettacolo  del  faticoso  tormento,  a cui  vede  sottoposti 
gli  avari  ed  i prodighi,  si  fa  dire  da  Virgilio: 

«Or  puoi,  figliuol,  veder  la  corta  buffa 
De'  ben,  che  son  commessi  alla  fortuna, 

Per  che  l’umana  gente  si  rabbuffa; 

Chè  tutto  1’  oro  eh’  è sotto  la  luna, 

O che  già  fu,  di  queste  anime  stanche 
Non  poterebbe  farne  posar  una.'  » 

E però  li  chiama  altrove  false  imagini  di  bene, 

« Che  nulla  promission  rendono  intera.'  » 


1 Purgatorio,  canto  XXVII. — Quel  dolce  pomo  ee.  ; quel  dolce  pomo,  che 
gli  uomini  vanno  studiosamente  cercando  per  tante  vie. 

* Inferno,  canto  VII.  — Buffa;  soffio,  quasi  folata  di  vento.  Per  che, 
per  i quali.  L’oro  eh’  l sotto  La  luna;  cioè  1’  oro  che  è sopra  la  terra,  la  quale, 
secondo  il  sistema  tolemaico,  è posta  sotto  il  dolo  della  luna. 

* Purgatorio,  canto  XXX  — Vuoi  dire;  che  non  ci  purgano  tutta  quella 
felicità,  che  avevano  promessa. 
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Finalmente  quelli  siccome  estrinseci,  potendoci  essere  dati  e 
tolti  dall’arbitrio  altrui  e dagli  eventi  fortuiti,  sono  incerti 
o fuggevoli  ; questo  siccome  intrinseco  non  può  esserci  nò  tolto, 
nè  menomato.  Che  se  la  pratica  del  bene  onesto  impone  al- 
1’  uomo  gravi  stenti  e dolori,  soltanto  essa  però  gli  è principio 
e cagione  di  piaceri  senza  rimorsi,  e lo  fa  degno  di  quella 
pièna  e perenne  felicità,  che  agli  osservatori  della  legge  mo- 
rale dispensa  Dio  in  miglior  vita. 

§ 8.  Cenno  su  la  natura  del  bello.  — Col  vero  e col  buono 
ha  intima  corrispondenza  il  bello,  che  al  pari  di  quelli  è conna- 
turato nello  spirito  umano.  Di  fatti,  i fanciulli  stessi  mostrano 
di  sentirlo,  d’ intenderlo  e di  possederne  una  certa  idea;  poi- 
ché ad  ogni  tanto,  secondo  lo  impressioni  che  ricevono  dagli 
oggetti,  li  vanno  qualificando  con  l’aggiuntivo  di  belli  o di 
brutti.  E tutto  quanto  il  popolo  ha  sempre  in  bocca  questi 
vocaboli;  e tutti  abitualmente  sogliamo,  per  esempio,  chia- 
mar bella  una  casa,  un  cipresso,  un  pino,  la  distesa  del  mare, 
il  mormorio  del  ruscello,  il  canto  dell’  usignuolo,  l’ aspetto 
di  ben  formata  persona,  un  discorso  ordinato  ed  elegante. 
Ma  a quali,  fra  gli  oggetti  che  fanno  impressione  sui  nostri 
sensi,  si  attribuisce  siffatto  pregio?  Le  cose,  che  percepiamo 
mediante  il  gusto,  l’ odorato  ed  il  tatto,  si  qualificano  dal 
popolo  in  molte  e diverse  maniere,  ma  niuno  le  dice  belle. 
Questo  titolo  è riserbato  soltanto  agli  oggetti,  che  appren- 
diamo per  via  della  vista  e dell’udito,  ossia  a quelli  che  hanno 
figura  e suono.  Che  se  qualche  volta  avviene  di  dare  a un  og- 
getto conosciuto  mediante  alcuno  degli  altri  sensi  l’ attributo 
di  bello,  si  fa  in  quanto  esso  c’  impressiona  simultaneamente 
ancora  per  l’udito  o la  vista.  Questo  fatto  costante  dà  la  ragiono 
dell’essere  la  vista  e 1’  udito  distinti  dagli  altri  col  titolo  di 
sensi  del  bello  (Cap.  II,  2),  e ci  conduce  a inferire  legittima- 
mente  che  la  figura  e il  suono  conferiscono  alla  costituzione 
del  bello  stesso.  Il  che  ci  è testimoniato  non  pure  dagli  oggetti 
della  natura,  ma  ancora  da  quelli  dell’arte  umana.  Perocché 
l’uomo  non  solamente  contempla  ed  ammira  il  bello,  ma  inol- 
tre ha  facoltà  di  produrlo,  e lo  rappresenta  di  fatti  nelle  arti 
che  da  quello  s’ intitolano,  creando  con  esse  nel  mondo  reale 
un  mondo  fantastico  anche  più  perfetto.  Or  dunque  le  arti 
belle  operano  tutte  o nel  tempo,  come  la  musica,  la  let- 
teratura in  generale  e più  particolarmente  la  poesia,  che 
si  apprendono  per  via  di  suoni,  o nello  spazio,  come  la 
pittura,  la  scultura,  l’ architettura,  che  si  apprendono  per 
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via  di  figure.  E poiché  le  figure  e i suoni  sono  rappresen- 
tati dalla  fantasia  e in  essa  pigliano  forma,  però  si  dice  che 
il  bello  è oggetto  più  propriamente  della  fantasia.  Ma 
questa  non  è che  la  forma  estrinseca  e materiale,  on- 
d’ esso  negli  oggetti  della  natura  e dell’  arte  a noi  si  ma- 
nifesta, e da  noi  è inteso  o piuttosto  sentito.  Di  qui  la  defi- 
nizione volgare  che  il  bello  è ciò  che  piace  ; nella  quale  per 
vero  non  si  contiene  alcuna  delle  intrinseche  note  dell’  og- 
getto definito,  ma  si  esprime  soltanto  l’ effetto,  eh’  esso  me- 
diante la  forma  estrinseca,  risultante  dalla  figura  e dai  suoni, 
produce  nella  nostra  sensibilità.  Il  quale  effetto  poi,  chi 
ponga  ben  mente,  può  derivarci  ancora  da  altre  cose.  Atte- 
soché il  piacere,  o appartiene  alla  sensibilità  animale,  e al- 
lora ci  proviene  non  solo  per  la  vista  e per  1’  udito,  ma  an- 
che per  gli  altri  sensi,  o appartiene  alla  sensibilità  spirituale, 
e allora  ci  proviene  altresì  dal  vero  e dal  buono,  che,  seb- 
bene strettamente  congiunti  col  bello,  non  si  vogliono  perù 
confondere  con  esso,  come  non  si  confondono  neppur  fra  loro. 
Vero  è nondimeno  che  questa  forma  estrinseca,  onde  all’uomo 
si  manifesta  il  bello  nelle  opere  della  natura  e dell’  arte,  gli 
è via  a penetrare  nell’  essenza  del  bello  stesso.  Poiché  con- 
siderando noi  gli  oggetti  che  ci  dilettano  per  tal  guisa,  tro- 
viamo che  sono  tanto  più  belli  quanto  più  possiedono  di 
quella  perfezione,  che  a ciascun  essere  nella  sua  specie  può 
convenire.  Negli  oggetti  reali  non  si  trova  le  più  volte  una 
perfezione  compiuta;  ma  contemplandoli  e ritraendoli  ve 
l’ aggiunge  l’ uomo  con  la  virtù  della  mente.  Or  come  po- 
trebbe egli  ciò  fare  se  non  possedesse  nello  spirito  P esem- 
plare di  siffatta  perfezione?  Ragionando  delle  idee  generali 
(Cap.  Ili,  5)  abbiamo  veduto  esservene  di  quelle  che  rappre- 
sentano i caratteri  comuni  a tutti  gl’  individui  della  mede- 
sima specie,  come,  per  esempio,  l’ idea  di  cavallo  o di  ci- 
presso, che  perciò  conviene  del  pari  a ciascuno  degli  indi- 
vidui nella  rispettiva  specie  compresi.  Ma  noi  possiamo 
formarci  inoltre  idee  generali  di  specie,  ben  diverse  da  quelle, 
considerando  gl’  individui  nelle  loro  qualità  più  eccellenti  ; 
come  l’ idea  di  un  cipresso  o di  un  cavallo  perfetto,  che  non 
conviene  certamente  a qualunque  cavallo  o cipresso.  Le  idee 
specifiche  di  questa  seconda  maniera  sogliono  appellarsi  idee 
archetipe,  ovvero  assolutamente  archetipi  o tipi  ideali.  Delle 
prime  sono  capaci  tutti  gli  uomini  in  generale  ; a formar  le 
Beconde  nella  loro  più  alta  perfezione  si  domanda  ingegno 
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potente  e gusto  squisito.  Chè  certamente  non  è da  tutti  con- 
cepire, a cagion  d’  esempio,  l’ idea  del  perfetto  cortegiano, 
come  quello  rappresentato  da  Baldassar  Castiglione,  nò  del 
perfetto  oratore,  quale  ci  è pòrto  da  Tullio.  « Nel  rappre- 
sentare il  perfetto  oratore,  egli  dice,  lo  formerò  tale,  qual 
per  avventura  non  fìi  niuno.  Chò  non  cerco  chi  abbia  pos- 
seduto questa  eccellenza,  ma  quale  sia  quell’  esemplare  per- 
fettissimo, che  in  un  intero  discorso  rifulge  di  rado  e forse 
mai,  in  qualche  parte  poi  qualche  volta,  e presso  alcuni  più, 
presso  altri  men  vivamente.  E per  vero  è mia  ferma  opinione 
non  esservi  in  alcun  genere  opera  si  bella  di  cui  non  sia  più 
bello  quel  tipo,  donde,  come  da  un  volto  la  sua  effigie,  sia 
stata  quella  ritratta  ; il  qual  tipo  non  si  può  percepire  nò 
con  gli  occhi,  nè  con  gli  orecchi,  nò  con  alcuno  degli  altri 
sensi;  solo  con  la  virtù  della  mente  il  vediamo.  E però, 
quantunque  non  si  trovi  alcun’  opera  d’ arte  più  perfetta  delle 
statue  di  Fidia,  ne  possiamo  tuttavia  immaginar  di  più  belle. 
Nè  già  quell’  artista,  quando  scolpiva  la  statua  di  Giove  o 
quella  di  Minerva,  avea  dinanzi  agli  occhi  alcuna  persona  di 
cui  imitasse  le  forme,  ma  posava  nella  mento  di  lui  un  tipo 
di  bellezza,  in  cui  egli  guardando  fiso,  dirigeva  a norma  di 
quello  l’arte  e la  mano.1»  Al  qual  vero  fa  splendida  testi- 
monianza il  principe  de’  moderni  pittori  in  quella  celebro 
lettera  a Baldassar  Castiglione,  dove  parlando  della  sua  Ga- 
latea gli  dice  : « Per  dipingere  una  bella  mi  bisogneria  ve- 
der più  belle  con  questa  condizione  che  Vostra  Signoria  si 
trovasse  meco  a fare  scelta  del  meglio;  ma  essendo  care- 
stia di  belle  donne,  io  mi  servo  di  certa  idea  che  mi  viene 
alla  mente.  » Se  non  che  gli  esemplari,  onde  ci  rappresentiamo 
la  perfeziono  degli  esseri,  non  bastano  da  sò  a costituire  il 
bello,  perchè  essendo  essi  totalmente  nel  dominio  dell’  intel- 
ligenza, ne  verrebbe  che  il  bello  non  si  distinguesse  punto 
dal  vero.  Essi  acquistano  il  carattere  qualitativo  della  bel- 
lezza, allorché  nell’  immaginazione  prendono  forma  fantastica 
e individualità.  Nell’  orazione  a difesa  della  legge  Manilia 
Cicerone  ne  porge  l’ idea  del  capitano  perfetto,  attribuendo 
a questo  virtù,  scienza,  autorità  e fortuna  ; ma  tale  idea  ri- 
mane tutta  nel  dominio  dell’  intelligenza,  finché  non  è indi- 
viduata e non  prende  forma  nella  persona  di  Gneo  Pompeo. 
Non  aveva  in  mente  anche  Torquato  Tasso  un  tipo  del  ca- 
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pitano  perfetto?  Ma  quel  tipo  non  usci  dallo  stato  di  mera 
concezione  intellettiva  se  non  quando  fu  esemplato  nel  Gof- 
fredo della  Gerusalemme  liberata,  che  è tanto  più  perfetto 
del  Goffredo  descrittoci  dalle  storie.  Non  si  vuol  dire  con  ciò 
che  belle  siano  solamente  le  cose,  o reali  o ideali,  nelle  quali 
splende  questa  perfezione  assoluta.  Hanno  gli  esseri  e pos- 
sono avere  anche  una  perfezione  relativa  e per  conseguente 
una  relativa  bellezza,  la  quale  assai  volte  dee  l’artista  rap- 
presentare. Ma  il  bello  relativo  e ancora  il  deforme  presup- 
pongono il  bello  assoluto,  alla  cui  norma  soltanto  si  possono 
riconoscere  e giudicare;  onde  qui  solo  di  esso  abbiamo  te- 
nuto conto.  Il  bello  dunque  nella  mente  è l’idea  dell’essere 
perfetto,  rappresentata  in  forma  fantastica;  negli  oggetti 
della  natura  e dell’arte  è similmente  l’essere  perfetto  che 
si  manifesta  allo  spirito  nella  sua  forma  esteriore,  risultante 
dalla  figura  o dai  suoni.  Ma  la  forma  esteriore,  ricevuta 
nella  mente,  appartiene  anch’  essa  alla  fantasia,  ed  ha  con 
la  forma  interiore  tale  attinenza,  che  nella  contemplazione 
delle  opere  belle  noi  dalla  prima  suscitiamo  la  seconda,  nel 
produrle  poi  estrinsechiamo  questa  per  via  di  quella.  Ond’  è 
che  il  bello,  pigliando  in  virtù  della  fantasia  quella  forma 
interiore  ed  esteriore,  che  gli  dà  proprio  carattere,  e senza 
separamelo  il  distingue  dal  vero,  viene  ad  essere  oggetto 
peculiare  della  detta  potenza.  Ma  non  si  vuole  da  ciò  infe- 
rire che  all’apprendimento,  alla  contemplazione  e alla  pro- 
duzione di  esso  operi  solamente  la  fantasia.  Vi  opera  il  sen- 
timento, infondendo  vita  e calore  nei  lavori  dell’arte,  senza 
di  che  questi  non  sarebbero  attraenti  ; e assai  più  vi  opera 
l’ intelligenza,  non  solo  in  rispetto  alle  idee,  che  sempre  vi  si 
racchiudono  sotto  le  speciose  apparenze  della  forma,  ma  in 
rispetto  alla  forma  stessa,  in  cui,  non  altrimenti  che  nelle  idee, 
si  deve  trovare  verità,  ordine,  proporzione,  unità;  cose  tutte, 
delle  quali  è regolatrice  e giudice  la  ragione.  Il  bello  poi,  met- 
tendo in  esercizio  la  fantasia,  il  sentimento  e l’ intelligenza, 
muove  ancora  la  volontà  ; poiché,  col  farci  conoscere  e amaro 
il  vero  ideale,  l’ordine  e il  decoro,  ne  spinge  gagliardamente  a 
conformarvi  le  nostre  azioni:  e perciò,  mentre  genera  un  diletto 
e una  sodisfazione  ineffabile,  è pure  strumento  alla  nostra 
perfezione  morale.  Onde  i Greci  usavano  spesso  la  medesima 
voce  a significare  il  bello  ed  il  buono,  e anche  noi  alcune  volte 
scambiamo  1’ una  con  l’altra;  come,  per  esempio,  quando 
diciamo;  bell’animo  o bell’azione,  buona  musica  o buona 
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poesia,  e via  discorrendo.  Ma  quanto  è forte  ed  efficace  negli 
uomini  il  sentimento  del  bello,  altrettanto  è difficile  di 
ragionarne  adeguatamente.  Non  è nostro  intendimento  di 
esporre  qui  una  dottrina  del  bello,  addentrandoci  in  quelle 
sottilissime  e astruse  ragioni,  disputate  dai  filosofi  nell’  este- 
tica, che  qui  riuscirebbero  ai  giovanetti  troppo  difficili  e 
oscure.  Essendoci  noi  proposti  di  raccogliere  in  questo  vo- 
lume gli  ammaestramenti  elementari  di  letteratura,  che  con- 
siderata nelle  opere  degli  eccellenti  scrittori  è anch’  essa  arto 
bella,  verremo  naturalmente  a divisare  di  mano  in  mano  le 
norme,  secondo  le  quali  si  dee  comporre  un’ opera  estetica; 
e più  specialmente  nella  poesia,  dove  il  bello  ha  la  sua  vera 
sede  e la  sua  più  splendida  espressione. 

§ 9.  Come  il  vero,  il  buono,  il  bello  siano  materia  uni- 
versale del  discorso.  — Il  vero,  il  buono  ed  il  bello,  essendo 
obbietti  rispettivamente  della  ragione,  della  volontà  e del- 
l’ imaginazione,  possono  altresì  considerarsi  quali  motori  degli 
atti  e dell’ operazioni,  che  si  fanno  da  queste  potenze.  Difatti 
1’  uomo,  secondo  che  già  si  è detto,  come  essere  intelligente 
ha  un’  ingenita  e irresistibile  propensione  per  la  verità, 

« Che  saziando  di  sè,  di  sè  asseta  ; * » 

come  essere  volitivo  e morale  aspira  continuamente  al  bene, 
termine  ultimo  di  perfezione  e di  felicità;  in  virtù  poi  del- 
l' intelligenza  stessa  e più  particolarmente  dell’  imagina- 
zione ò attratto  verso  il  bello,  il  quale  non  è altro  che  il 
vero  e il  buono  vestiti  di  forma  sensibile  ; dal  sentimento 
in  fine  prende  nuovi  stimoli  e forze  a ricercare  e conseguire 
cotali  oggetti.  Ma  qui  è da  ricordare  che  strumento  ed  in- 
terpetre  delle  facoltà  umane  è il  discorso,  il  quale  verso  di 
esse  adempie  in  certo  modo  1’  ufficio,  che  la  ginnastica  verso 
il  corpo.  Essendoché  il  discorso  lo  tiene  in  esercizio,  le  esplica 
e perfeziona,  le  abilita  all’acquisto  e alla  manifestazione  del 
vero,  del  buono  e del  bello,  e,  mettendo  ciascuno  di  noi  in 
comunicazione  coi  nostri  simili,  fa  si  che  ci  rendiamo  gli  uni 
verso  gli  altri  a vicenda  educatori  ed  alunni.  Di  qui  s’ inferi- 
sce pure  la  importanza  grandissima  che  ha  esso,  e quanto  a 
ragione  siasi  studiata  e si  studi  la  natura  sua  e Io  sue  leggi. 
Come  poi  tra  le  facoltà  umane  è principale  l’intelligenza  e 
moderatrice  delle  altre,  cosi  il  discorso  ha  propriamente  re- 

1 Dante,  Purgatorio,  canto  XXXI. 
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lazione  diretta  con  essa,  e per  mezzo  di  essa  impressiona  ed 
esercita  tutte  le  altre;  e come  il  vero,  il  buono  e il  bello, 
in  quanto  sono  compresi,  appart3ngono  del  pari  all’intelli- 
genza, cosi  di  necessità  vengono  ad  essere  oggetti  del  di- 
scorso e materia  universale  di  questo.  E giova  altresì  no- 
tare eh’  essi,  ancorché  abbiano  un  campo  immenso,  pure, 
essendo  trattati  dall’  uomo,  da  lui  muovono  come  da  centro, 
e come  a centro  a lui  si  rapportano.  Onde  con  ragione 
fu  detto  che  il  soggetto  principale  del  discorso  e conse- 
guentemente della  letteratura  è la  vita  umana.1  E per 
fermo  qual  v’  ha  insigne  opera  letteraria,  ove  la  natura 
dell’  uomo  non  sia  impressa  o in  qualche  modo  significata  ? 

§ 1 0. 'Partizione  del  discorso  cavata  dalla  materia;  genere 
narrativo,  drammatico,  persuasivo,  didattico.  — Avendo  il 
discorso  per  oggetto  il  vero,  il  buono  ed  il  bello,  dalla  conside- 
razione di  essi  s’ hanno  a derivare  le  sue  spartizioni  e i suoi 
generi.  Or  dunque  nel  vero,  nel  buono  e nel  bello  si  può  avere 
riguardo  o alla  materia  o alla  maniera  di  concepirla,  di  svol- 
gerla e di  foggiarla.  Quanto  alla  materia,  è da  osservare  che  il 
buono  e il  bello,  altro  non  essendo  che  il  vero  stesso  o prati- 
cato nelle  azioni  o vestito  di  forma  fantastica,  si  riducono  am- 
bedue a questo;  onde  si  può  dire  che  materia  di  ogni  discorso 
è il  vero.  Il  vero  poi  o sta  ne’  fatti  o nelle  cose  agibili  o nella 
scienza.  I fatti  sono  singolari  azioni  e fenomeni,  o reali  o finti. 
Per  esempio,  un’  ecclissi,  la  fondazione  di  Roma,  la  scoperta 
dell’America  sono  fatti  reali;  finti  poi  la  tempesta  che  gittò 
Enea  sulle  coste  dell’  Africa,  Pier  delle  Vigne  convertito  in 
albero,  l’ippogrifo  o cavallo  alato  dell’Ariosto.  Rispetto  poi  a 
noi  stessi  i fatti  si  distinguono  in  esterni  ed  interni  (Cap.  II,  3). 

I primi  sono  quelli  che  avvengono  fuori  di  noi,  come  i sumraen- 
tovati;  i secondi  quelli  che  avvengono  dentro  di  noi,  cioè  tutte 
le  nostre  percezioni,  sentimenti  e modificazioni,  che  ci  attesta 
la  coscienza.  Ora  i fatti,  di  qualunque  ordine  siano,  cadendo 
nel  discorso  diinno  primamente  origine  a quel  genere  di  dire, 
che  chiamasi  narrativo.  Ove  poi  si  ponga  mente  che  noi  d’or- 
dinario parliamo  de’  fatti  degli  uomini,  e degli  altri  discor- 
riamo per  lo  più  in  quanto  sono  ad  essi  sottoposti  e ìn  qualche 
modo  attinenti, si  vedrà  la  ragione  perchè  al  discorso  narrativo 
dànno  materia  principalissima  i fatti  umani.  Ma  essi,  ove  ab- 


• Lcqfabdi,  Il  Parini,  cap.  I. 
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biano  certe  condizioni,  si  possono  anche  rappresentare.  Questa 
rappresentazione  ha  luogo  quando  il  dicitore,  occultando  sò 
stesso,  introduce  gli  autori  e i partecipi  di  un’  azione  a ope- 
rarla dialogizzando,  come  si  fa  sempre  nella  vita  comune. 
Indi  nasce  un  altro  genere  di  discorso,  congiunto  per  alcuni 
caratteri  col  sopraddetto,  ma  per  altri  affatto  distinto;  cioè 
il  genere  rappresentativo,  o,  come  più  comunemente  si  dico 
con  parola  greca,  drammatico.  Anche  le  cose  agibili,  ossia  le 
azioni  da  farsi  o non  farsi,  non  altrimenti  che  i fatti  com- 
piuti, sono  singolari  e determinate  dalle  circostanze  di  tempo, 
di  luogo  e di  persone.  Ora  nell’  umano  consorzio  c’  incontra 
spessissimo  di  dovere  usar  la  parola  a consigliare  o sconsi- 
gliare la  pratica  di  esse;  e quindi  nasce  un  terzo  genere  di 
discorso,  a cui  dal  fine,  al  quale  esso  tende,  si  dà  il  nome  di 
persuasivo.  Finalmente  può  somministrar  materia  al  discorso 
ancora  la  scienza,  che,  come  si  è detto  nel  paragrafo  quarto, 
spazia  negli  universali  e nello  verità  generali;  e però  i fatti 

0 non  v’  entrano,  o v’  entrano  solo  come  oggetti  dell’  osserva- 
zione e della  riflessione  per  cavarne  i principi  e le  leggi,  da 
cui  sono  regolati.  È per  sè  evidente  che  ragionare  dei  principi 
è tutt’  altra  cosa  che  narrare  o rappresentare  i fatti  o con- 
sigliare il  da  farsi;  onde  ne  nasce  un  altro  genere  appellato 
didattico  o didascalico,  cioè  insegnativo,  perchè  in  esso  si 
dimostra  e si  spiega  la  scienza  posseduta.  Quali  che  siano 
le  materie  speciali  de’  nostri  discorsi,  chè  ben  si  può  diro 
che  sono  infinite,  cadono  sempre  in  alcuno  dei  quattro  generi 
sopraddetti.  Considerando  poi  questi  generi  in  relazione  con 
le  facoltà  umane,  si  trova  che  ciascuno  di  essi  ha  più  par- 
ticolare attinenza  con  l’ una  o con  l’ altra.  Così  il  genere 
persuasivo  in  quanto  al  suo  ultimo  obbietto,  che  è sempre 
alcun  bene,  ha  più  stretto  rapporto  con  la  volontà;  il  nar- 
rativo si  riferisce  specialmente  alla  memoria,  perchè  i fatti, 

1 luoghi,  i tempi,  le  persone  sono  conservati  in  mente  per 
mezzo  di  questa  facoltà  ; il  drammatico  all’  immaginazione 
e al  sentimento,  per  cui  ci  figuriamo  presenti  le  cose  pas- 
sate e lontane,  e animiamo  i personaggi  operanti  nell’  azione  ; 
il  genere  didascalico  in  fine  si  attiene  più  direttamente  alla 
ragione,  perchè  con  la  potenza  di  questa  facoltà  acquistiamo 
le  verità  generali  e le  ordiniamo  a scienza.  Ma  essi  benché 
per  alcuni  conti  si  possano  rapportare  a certe  facoltà  più  cho 
ad  altre,  non  pertanto  pigliano  essere  dalle  forze  cospiranti 
di  tutte,  le  esercitano,  quali  meno  e quali  più,  tutte  quante. 
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c massime  l’ intelligenza,  che  in  ogni  discorso  è lume  e 
guida  alle  altre.  Per  ciò  medesimo  poi  i generi  stessi 
non  sono  cosi  differenti  fra  loro  che  ognuno,  pur  mante- 
nendo il  carattere  suo,,  non  partecipi  anche  di  quello  degli 
altri,  come  si  vedrà  chiaramente  nel  séguito  delle  presenti 
Istituzioni. 

§ 11.  Pi'osa  e poesia.  — Ripigliando  gli  oggetti  stessi  del 
discorso,  considerati  fin  qui  nella  nuda  materia,  possiamo 
ora  esaminarli  più  particolarmente  rispetto  alla  trattazione 
e alla  forma.  Per  questo  conto  dal  vero  e dal  buono  spic- 
catamente si  parte  il  bello.  Perocché  il  vero  ed  il  buono  per 
sé  stessi  ci  si  presentano  come  oggetti  reali,  il  bello  poi 
ce  li  fa  vedere  nella  loro  perfezione  ideale;  in  quelli  do- 
mina la  ragiono,  in  questo  la  fantasia,  in  quelli  l’ idea,  in 
questo  l’ imagine  informata  dall’  idea  stessa  e animata  dal 
sentimento.  Il  vero  e il  buono  hanno  la  loro  più  propria  ma- 
nifestazione nel  parlar  comune  e ordinario,  che  si  chiama 
prosa,  il  bello  poi  in  un  linguaggio  più  vivo,  peregrino  ed 
armonioso,  che  si  domanda  poesia.  Accenniamo  questa  par- 
tizione del  discorso  cosi  di  volo,  riserbandoci  a spiegarla 
nel  progresso  dell’opera;  chè  le  peculiari  ragioni,  sulle  quali 
è fondata,  non  potrebbero  per  anco  venir  chiare  allo  menti 
dei  giovanetti.  Ben  vogliamo  fin  da  ora  assennarli  che  non 
è facile  determinare  i confini  della  prosa  e della  poesia, 
perché  F una  e F altra  hanno  delle  proprietà  comuni,  e vi 
sono  do’  generi  mezzani,  che  partecipano  di  ambedue.  Nò  è 
da  tacere  che  se  il  bello  ha  la  sua  più  splendida  manifesta- 
zione in  quest’  ultima,  apparisce  in  quella  altresì,  quantun- 
que sotto  forma  assai  meno  sensibile  e con  più  temperati 
colori;  e non  senza  ragione  diciamo  bella  una  storia,  un’ora- 
zione, un  trattato  scientifico,  ancorché  non  rifulga  in  essi 
la  bellezza  ideale  e lo  stile  pittoresco  d’  un’  ode,  di  un  poema 
epico,  di  una  tragedia.  Quanto  poi  alla  materia  del  discorso, 
essa,  riguardata  in  sé,  conviene  parimenti  alla  prosa  ed  alla 
poesia,  e perciò  così  all’  una  come  all’  altra  si  convengono  in 
sostanza  i generi  summentovati.  Solo  è d’avvertire  in  tal 
particolare  che  nella  poesia  il  genere  narrativo  suol  chia- 
marsi più  comunemente  epico,  e genere  lirico  il  persuasivo, 
e che  finalmente  il  genere  drammatico,  benché  non  si  possa 
escludere  dalla  prosa,  nondimeno,  in  quanto  ha  per  fonda- 
mento F invenzione  fantastica,  meglio  si  aggiudica  alia  poe- 
sia. Di  tali  cose  si  vedranno  di  mano  in  mano  le  ragioni 
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ai  luoghi  opportuni  ; intanto  i giovanetti  tengano  a mente 
che  tre  sono  i principali  generi  della  prosa,  il  persuasivo, 
il  narrativo,  il  didattico,  e quattro  quelli  della  poesia,  il 
lirica,  P epico,  il  drammatico  e il  didattico  similmente. 


Capitolo  'VII. 

DELL’INVENZIONE  E DELLA  DISPOSIZIONE. 

§ 1.  Divisione  degli  ammaestramenti  di  letteratura  in 
generali  e particolari.  — Chi  parla  e scrive,  narri  o rappre- 
senti o persuada  o insegni,  fa  sempre  con  la  mente  le  stesse 
operazioni  principali,  che  consistono  nel  trovar  le  idee  neces- 
sarie all’esplicazione  del  soggetto, nel  collocarle  secondo  l’or- 
dine naturale,  nell’ esprimerle  con  acconcia  favella,  e sono 
conosciute  universalmente  coi  nomi  d'invenzione, disposizione, 
elocuzione.  Nè  dee  procedere  in  esse  a capriccio,  ma  con 
norme  certe  e immutabili,  che  si  deducono  dalla  natura  delle 
facoltà  umane  operanti  nel  discorso,  e che,  considerate  nella 
loro  universalità,  vengono  a costituire  gli  ammaestramenti 
generali  di  letteratura.  Ma  oltre  a ciò,  nel  discorso  è d’  uopo 
esaminare  più  specialmente  la  materia  di  cui  si  tratta,  le 
forme  eh’  esso  assume  ne’  vari  generi  della  prosa  e della 
poesia,  e il  peculiar  fine  a cui  è diretto:  donde  nascono  lo 
regole  appropriate  a ciascuno  dei  detti  generi  e forme.  Da 
queste  regole  risultano  gli  ammaestramenti  particolari  di 
letteratura,  i quali  non  sono  altro  che  una  derivazione  e appli- 
cazione degli  ammaestramenti  generali,  in  cui  perciò  è posto 
il  vero  fondamento  dell’arte  del  dire.  Siano  poi  generali  o 
particolari,  i detti  ammaestramenti  si  aggirano  sempre  su 
questi  due  punti,  pensiero  e parola,  che  sono,  come  abbiamo 
ripetuto  più  volte,  gli  elementi  indivisibili  del  discorso.  Che 
se  del  pensiero  si  è già  trattato  ne’  capitoli  antecedenti,  non 
però  se  n’è  detto  quanto  è necessario  al  proposito  nostro; 
poiché,  dopo  averlo  considerato  in  relazione  con  le  facoltà 
umane,  dovremo  ora  esaminarlo  più  particolarmente  come 
materia  e anima  del  discorso.  Ragionando  poi  della  parola 
non  potremo  ben  divisarne  le  qualità  e gli  uffici  senza  rap- 
portarla continuamente  al  pensiero,  di  cui  è il  segno  e come 
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a dire  la  veste.  Per  la  stessa  ragione  questi  ammaestra- 
menti sono  strettamente  legati  insieme  in  ogni  loro  parte, 
e benché  ce  n’  abbia  de’  fondamentali,  tutti  nondimeno  con- 
feriscono alla  perfezione  uel  dire.  Di  ciò  resteranno  persuasi 
i giovanetti  secondo  che  procedono  avanti  ne’  buoni  studi, 
massime  vedendo  negli  ottimi  esemplari  come  i solenni  au- 
tori abbiano  osservato  con  la  maggior  diligenza  quelle  mi- 
nute regole  ed  avvertenze,  che  agli  uomini  volgari  e ine- 
sperti deli’  arto  sembrano  pedanterie  ed  inezie.  Ma  ben  dice 
Orazio  che  queste  inezie  togliendo  allo  scrittore  il  pregio 
dell’  eccellenza  gli  accattano  mala  voce  ; ed  egli  stesso  si  sde- 
gna che  alcuna  volta  dormigli  Omero,  sebbene  ammetta  che 
in  un’  opera  lunga  possa  per  un  istante  sorprenderci  il  sonno.1 
Qual  v’  ha  poema  di  più  vasto  disegno  che  la  Divina  Com- 
media ? Eppure  il  magistero  dell’  Alighieri  è sempre  squi- 
sito egualmente  nell’  invenzione,  nella  disposizione  e nella 
elocuzione,  nel  tutto  e nelle  parti,  nelle  grandi  e nelle  me- 
nome  cose,  nel  descriver  fondo  all’  universo  e nel  presen- 
tarci l’ imagine  de’  fioretti  chiusi  dal  notturno  gelo.  Il  che 
similmente  si  ammira  nelle  eccellenti  opere  degli  artisti»  e 
per  un  chiarissimo  esempio  valga  1’  osservazione,  con  che 
il  Vasari  pone  il  suggello  all’  esame  del  Cenacolo  di  Leo- 
nardo da  Vinci.  « Ogni  minima  parte  dell’  opera  mostra  una 
incredibile  diligenza  ; avvegnaché  insino  nella  tovaglia  è con- 
traffatta 1’  opera  del  tessuto  d’  una  maniera  che  la  rensa 
stessa  non  mostra  il  vero  meglio.*  > 

§ 2.  Perchè  oggidì  non  si  tenga  nel  débito  onore  V arte 
del  dire,  “/pia  tra  i moderni  generalmente  la  sottile  ed  in- 
tima arto  del  dire  è pochissimo  nota,  e la  squisita  cura  di 
essa  oltremodo  rara.*  Ciò  proviene  in  primo  luogo  dal  di- 
spregio, in  che  è caduta  la  disciplina,  che  ne  tratta,  cioè  la 
rettoricaXla  quale  si  tiene  cosi  a vile,  che  molti  pare  che 
si  vergognino  pure  di  nominarla;  dovechè  presso  i Greci 
o i Latini  fu  in  grandissimo  onore,  e non  sdegnarono  di  ra- 
gionarne un  Aristotile  e un  Cicerone;  nè  v’  ha  eccellente  au- 
tore, che  non  l’abbia  studiata  p rofondamen tà\De  1 qual  dis- 
pregio per  vero  sono  da  chiamare  in  colpa  dall’  una  parte 


' DM' Artt  p ottica,  v.  451-452,  358-860. 

* Vita  di  Leonardo  da  Vinci.  — La  rema  è una  specie  di  tela  bianca 
fina  a opera. 

* Leofabdi,  Preambolo  al  Volgarizzamento  delle  Operette  morali  d’Iso- 
orate. 
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i pedanti,  che  hanno  fatto  della  rettorica  si  misero  strazio, 
e dall'  altra  maggiormente  i licenziosi,  che  la  ripudiano  col  ' 
dire  che  nello  scrivere  è da  cercar  la  naturalezza,  nè  si  ac- 
corgono che  confondendo  questa,  siccome  fanno,  con  la 
rozzezza  e la  volgarità  producono  sconciature;  perocché 
naturalezza  vera  non  si  ottiene  che  con  lunghi  studi  e me- 
ditati esercizi  e col  buon  uso  dell’  artqk^Se  non  fosse  cosi, 
troppo  poco  costerebbe  la  gloria  letteraria  e poetica,  laddove 
si  addita  per  miracolo  chi  la  consegue.  In  secondo  luogo  ha 
contribuito  all1  abbandono  di  tal  disciplina  l’ ampliamento 
dello  scibile,  che  sforza  molti  a cercare  più  l’ acquisto 
delle  cognizioni  che  la  buona  forma  nell’  ordinarle  e nel- 
1’  esporle.  Vi  contribuisce  in  terzo  luogo  lo  studio  delle 
altre  lingue  e letterature  moderne,  fatto  non  per  sussidio, 
ma  a discapito  della  nazionale  ; onde  molti  scrittori,  rinne- 
gando ancora  la  favella  e 1’  arte  italiana,  non  che  la  pro- 
pria natura,  formano  uno  stile,  se  può  dirsi  tale,  affatto 
bastardo;  tanto  peggiori  de’  si  diffamati  poeti  e romanzieri 
e oratori  del  seicento,  in  quanto  il  folleggiare  di  quelli  «fu 
da  interna  corruzione  e non  da  contagio  straniero  ; furono 
ammalati  e gravemente  ammalati,  non  furono  sdraie.*  » E 
vi  contribuisce  finalmente  il  vizio  dello  scrivere  in  fretta;  il 
quale  certamente  deve  essere  molto  antico,  se  già  lo  stesso 
Orazio  si  querelava  che  i Romani  si  recassero  a noja  la 
fatica  e l’indugio  della  lima,*  e che  dotti  e indòtti  di  qua 
e di  là  s’  affannassci’o  a scribacchiare  ; * ma  oggidì  si  è rag- 
gravato a tal  segno,  che  i libri  per  lo  più  si  scrivono  in 
minor  tempo  che  non  bisogna  a leggerli.  Pessimo  vizio,  no- 
tato già  dal  Leopardi*  e messo  da  lui  in  apparenza  in  un  ar- 
gutissimo Scherzo,  cho  ci  par  degno  di  essere  riferito. 

* Quando  fanciullo  io  venni 
y \ A pormi  con  le  Muse  in  disciplina, 

L’ una  di  quelle  mi  pigliò  per  mano; 

E poi  tutto  quel  giorno 
La  mi  condusse  intorno 
A veder  1’  officina. 

Mostrommi  a parte  a parte 
Gl'  istrumenti  dell’  arte 
E i servigi  diversi, 

A che  ciascun  di  loro 
S’ adopra  nel  lavoro 


* Giordani,  Opere,  voi.  XII,  pag.  149.  Milano,  Sanvito,  1858. 

* Dell'Arte  poetica,  v.  290-291.  * Epistole,  lib.  II,  I. 

4 Dialogo  di  Tristano  e di  vn  amico. 


Digitized  by  Google 


152 


ISTITUZIONI  DI  LETTERATURA.  [cAP.  VII-J 


Delle  prose  e de’  versi. 

Io  mirava,  e chiedea: 

Musa,  la  lima  ov’è?  Disse  la  Dea: 


La  lima  è consumata,  or  facciam  senza. 

Ed  io,  Ma  di  rifarla 

Non  vi  cal,  soggiungea,  quand’ ella  è stanca? 
Rispose:  Hassi  a rifar,  ma  il  tempo  manca.» 


E la  cosa  oggi  mai  è a tale,  elio  chi  mostra  di  voler  curare 
1*  arte  del  dire,  o scrive  pensatamente  ed  a tempo,  n’  ha  da 
non  pochi  la  taccia  di  pedante  e di  uomo  di  tardo  ingegno, 
somiglianti  in  ciò  a quel  Crispino,  che  provocava  Orazio  a 
chi  buttasse  giù  più  versi  in  una  stanza  a porte  chiuse  entro 
tante  ore.1  Sdegnino  gli  studiosi  giovanetti  la  rea  consuetu- 
dine, e a tutto  potere  si  sforzino  di  serbare  intatta  ed  accre- 
scere la  gloria  della  lingua  e letteratura  nazionale,  coltivando 
l’arte  con  amore  e perseveranza.  Se  è bello  il  bene  operare  a 
prò  della  patria,  anche  il  ben  dire  si  pregia;*  e quando  è 
dirizzato,  come  sempre  converrebbe,  a divulgare  il  vero  e a 
persuadere  la  virtù,  è un’  azione  meritoria  esso  pure,  e tanto 
più,  quanto  che  consegnato  ai  durevoli  monumenti  del- 
l’ arte  sopravvive  ai  secoli,  e ammaestra  la  tarda  posterità. 

§ 3.  Della  scelta  dei  soggetti.  — I precetti  generali  di  let- 
teratura pertanto  si  versano  principalmente  intorno  all’  in- 
venzione, alla  disposizione  e all’elocuzione.  L’invenzione  con- 
siste nel  trovare  le  idee,  le  imagini  e i sentimenti,  o,  a dir 
breve,  i pensieri  acconci  all’  esplicazione  del  soggetto;  per  il 
qual  fine  si  richiede  prima  di  ogni  cosa  una  felice  disposi- 
zione d’ ingegno.  L’ ingegno,  risultando  dalla  ben  temperata 
forza  ed  attività  della  ragione,  del  sentimento  e della  fantasia, 
ò dono  della  natura;  e,  benché  sia  da  essa  compartito  a chi 
con  più,  a chi  con  minore  larghezza,  pure  fino  a un  grado 
mezzano  e tollerabile  suol  esser  comune  a tutti  in  generale  ; 
e gli  uomini,  come  dice  Sallustio,  più  che  di  quello  difettano 
della  volontà  di  farne  buon  uso.*  Perocché  l’ingegno  rozzo 
ed  incólto,  quantunque  grandissimo,  non  vale  da  sé  a pro- 
durre cose  egregie  in  verun’  arte,  non  che  in  questa  sì  fati- 
cosa e difficile  del  ben  dire.  Che  giovava  all’ Alfieri  quella  sua 
mente  robustissima,  finché  non  si  volse  a darle  nutrimento 
o forma  coi  nobili  studi  ? L’ ingegno  pertanto  vuol  essere  ar- 
ricchito di  dottrina,  disnodato  e avvalorato  con  acconci  eser- 


1 Orazio,  Satire,  lib.  I,  4. 

* Sallustio,  Guerra  Catilinaria,  cap.  IH 

* Guerra  Giugurtina,  cap.  I. 
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cizi.  Questi  poi,  trattandosi  dell’  arte  del  aire,  consistono  ap- 
punto per  gran  pai  te  nel  comporre;  e poiché  le  composizioni 
si  fanm  sopra  soggetti,  importa  prima  di  ogni  cosa  curar 
la  giudiziosa  elezione  di  essi.  I soggetti,  parlandone  qui  in 
generale,  debbono  avere  bontà  in  sé,  essere  opportuni  ai  tempi 
o proporzionati  alla  capacità  di  chi  li  tratta.  Avranno  bontà 
intrinseca,  qualora  rispondano  all’  ufficio  della  letteratura, 
che  è di  ammaestrare  e migliorar  gli  uomini;  e però  sono 
cattivi  quelli  che  non  si  possono  trattare  senza  offesa  della 
morale  e della  civiltà.  Ma  come  non  tutte  lo  cose  buone  in 
sé  stesse  sono  opportune  in  ogni  tempo  e in  ogni  luogo, 
cosi  è pur  do’  soggetti.  Poiché  alcune  volte,  quantunque 
non  riprovevoli,  mancano  di  quella  utilità,  che  chi  ode  o 
legge  ha  diritto  di  ricavarne,  o,  che  è peggio,  tornano  pe- 
ricolosi e nocivi.  Cadrebbe  nel  primo  fallo  chi  volesse  trat- 
tare argomenti,  che  non  avessero  alcuna  forza  di  muoverci, 
togliendo,  per  cagione  di  esempio,  il  soggetto  di  un  poema 
dai  fatti  mitologici  e dell’antica  età  eroica;  o chi  si  facesse  ad 
esporre  una  dottrina  già  nota,  senza  aggiungerle  alcun  per- 
fezionamento sia  cpl  darle  un  ordine  più  razionale,  sia  col 
farvi  sopra  nuove  considerazioni  e applicazioni  più  utili,  sia 
col  renderla  più  familiare  e manesca.  Cadrebbe  nel  secondo 
chi,  poniamo  caso,  prendesse  a scrivere  qualche  romanzo  per 
fomentare  le  malvage  passioni  nel  popolo,  massime  quando 
gli  animi  sono  per  sé  accesi  e minacciano  sfrenamento.  Ma 
poco  o nulla  approderebbe  che  i soggetti  avessero  bontà  in 
sé  e convenienza  ai  tempi,  se  non  fossero  bone  adattati  al- 
l’ingegno di  chi  li  tratta,  non  potendo  in  tal  caso  la  compo- 
sizione produrre  l’effetto,  per  cui  si  scrive.  Onde  a ragione 
diceva  Orazio:  «Prendete  materia  adeguata  alle  forze,  voi 
che  scrivete  ; e bilanciate  a lungo  qual  peso  gli  omeri 
vostri  ricusino  o possano  sostenere.  Chi  avrà  eletta  materia 
secondo  la  propria  sufficienza,  non  mancherà  di  facondia,  nè 
di  lucido  ordine.1  » Questa  scelta  nell’  istituzione  letteraria 
appartiene  su  le  prime  ai  maestri,  i quali  debbono  farla  con 
le  cautele,  che  abbiamo  notate  qui  sopra.  E perciò  curino 
che  gli  argomenti,  quali  che  siano,  (chò  possono  essere  d’ in- 
finite maniere)  abbiano  in  generale  attinenza  con  le  varie 
condizioni  della  vita, e siano  diretti  all’educazione,  sicché  alla 
loro  trattazione  i discepoli  pongano  l’ingegno  volonterosi,  e 


1 Orazio,  DM’ Arte  poetica,  T.  38-41, 
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ne  traggano  anche  profitto  morale.  Che  sebbene  nelle  pub- 
bliche scuole  convenga  dare  le  più  volte  uno  stesso  tema  a 
parecchi  alunni,  non  però  torna  cosi  difficile,  come  a primo 
aspetto  può  sembrare,  proporzionarlo  alla  capacità  di  cia- 
scuno; essendo  P attitudine  de’  giovanetti,  raccolti  nelle  mede- 
sime classi,  piuttosto  bilanciata;  senzachè,  mentre  l’ingegno  ò 
ancor  tenero,  nè  ha  preso  ancora  forma  e colore,  giova  a tutti 
fare  esercizio  nelle  varie  specie  de’  componimenti,  che  ser- 
vono come  di  palestra  alle  forze  dell’intelletto.  Secondo  cho 
l’ insegnamento  s’ inalza,  nelle  classi  superiori  sarà  ben  fatto 
venir  concedendo  a’  giovani  maggior  libertà  col  lasciare  tal- 
volta a loro  stessi  P elezione  del  tema.  Ciò  torna  utile  per 
più  conti  ; e perchè  eglino  cosi  prendono  P abito  a pensare 
su  la  qualità  e la  convenienza  dei  soggetti;  e perchè  discuo- 
prono  la  naturale  inclinazione  de’  loro  ingegni,  e perchè 
sopra  i soggetti  trovati  da  loro  stessi  scrivono  di  miglior 
grado.  Non  già  che  la  scelta  dei  temi,  lasciata  in  balia  dei 
discepoli,  sia  sempre  bene  eseguita;  potendo  anzi  facil- 
mente avvenire  che  essi  o per  leggerezza  o per  troppa 
fiducia  in  sè  si  mettano  a cose  sproporzionate  ai  loro  in- 
gegni e alla  loro  coltura.  A ciò  potrà  ovviare  il  maestro 
stesso,  giudicando  in  prima  su  la  convenienza  del  tema  da 
quelli  prescelto.  Ma  qualche  volta  non  sarà  male  rimettere 
il  tutto  nel  loro  arbitrio,  affinchè  imparino  da  sè  a cimentarsi 
e fare  esperienza  a proprie  spese  delle  forze  che  hanno.  Del 
resto,  qual  maraviglia  che  in  ciò  errino  gl’  inesperti,  se  gli 
scrittori  grandissimi  ci  hanno  fallato  ? Cicerone,  sovrano  nel- 
P eloquenza,  volle  tentar  pure  la  poesia,  dove  non  potè 
levarsi  sopra  la  mediocrità.  Chi  ricorderebbe  oggi  Vittorio 
Alfieri  per  le  sue  commedie,  se  egli  non  avesse  composte  le 
tragedie,  al  qual  genere  aveva  mirabilmente  naturato  P in- 
gegno ? E poiché  abbiamo  toccato  dei  soggetti  trattati  da’  so- 
lenni autori,  non  vogliamo  tacere  che  altro  è scrivere  nella 
scuola,  altro  nella  vita  comune.  È bensì  vero  che  ancora 
nella  scuola  si  debbono  dar  temi  che  abbiano,  come  si  è 
detto,  importanza  intrinseca  e convenienza  alle  condizioni 
della  vita  stessa;  ma  il  fatto  si  è che  la  composizione  in- 
sieme con  tutti  gli  altri  esercizi  in  iscritto  e a voce,  che 
si  fanno  nella  scuola  e per  la  scuola,  più  che  un  lavoro  pro- 
priamente letterario  suol  considerarsi  come  un  mezzo  per 
acquistare  la  facoltà  del  ben  dire  e per  esercitare  quando 
che  eia  la  letteratura;  e perù  ha  un  valore  relativo  e un 
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elio  di  accademico  e di  transitorio.  Ma  chi  si  propone  di  ac- 
crescere, scrivendo,  il  patrimonio  delle  lettere,  oltre  al  pro- 
porzionare il  soggetto  alle  attitudini  naturali  e acquisite  del 
proprio  ingegno,  tenendo  sempre  fissa  la  mente  all’  ufficio  di 
ammaestrare  e di  educare,  deve  adattarlo  alle  condizioni  della 
società  in  mezzo  a cui  vive  e della  civiltà  stessa  ; di  maniera 
che  l’ opera  sua  possa  dirsi  un  portato  del  suo  ingegno  e 
dei  tempi. 

§ 4.  Come  nella  esplicazione  del  soggetto  si  richieda  ve- 
rità, affetto  e •meditazione. — Fatta  l’ elezione  dell’argomento 
nei  modi  e coi  riguardi  suddetti,  chi  scrive  dee  metter  tutte 
le  forze  a dargli  esplicazione  conveniente.  E prima  di  ogni 
cosa  egli  faccia  professione  di  candida  verità,  guardandosi 
sempre  da  ogni  simulazione  e dissimulazione.  Il  fingere,  oltre 
all’onestà,  toglie  al  dir  nostro  ogni  fede,  e perverte  insieme 
1’  ufficio  della  letteratura.  E poiché  i tiranni,  adoprandosi  ad 
impedire  la  libertà  della  parola  e del  pensiero  stesso,  im- 
pongono, per  quanto  è in  loro,  siffatta  ipocrisia,  a ragione 
Tacito  chiama  felicissimi  i tempi,  in  che  si  può  pensare  ciò 
che  si  vuole  e dire  ciò  che  si  pensa.*  Ma  se  il  viver  libero 
giova  ancora  per  questo,  da  sé  però  non  vi  sopperisce  ; come 
per  contrario  dispotica  signoria  non  sempre  riesce  a corrom- 
pere o a far  tacere  gl’  ingegni.  La  verità  può  solo  essere 
annunziata  da  coloro  che  hanno  dedicata  ad  essa  la  mente, 
sanno  dominare  le  passioni,  nè  temono  il  piglio  di  un  tiranno 
o i clamori  di  sfrenata  plebaglia.  Oltre  la  conoscenza  e la 
schietta  significazione  della  verità,  al  ben  dire  si  richiede 
ancora  un  profondo  sentimento  di  essa.  E questo  vai  tanto 
che  sebbene  ciò  che  si  dice,  in  realtà  non  sia  vero,  tuttavia 
essendo  vero  il  sentimento  che  se  ne  ha,  resta  impresso  di 
quella  spontaneità  e di  quella  forza,  senza  cui  non  basta  ve- 
run’  arte  a rendere  il  discorso  efficace.  Ma  a trasfondere  in 
questo  il  vivo  affetto,  che  nasce  dalla  coscienza  del  vero,  del 
buono  e del  bello,  bisogna  che  i soggetti  muovano  gagliar- 
demente  colui  che  li  tratta;  onde  gli  scrittori  sogliono  es- 
sere più  che  mai  eloquenti  allorché  parlano  di  sé  e delle 
cose  proprie.  «E  ciò  non  è maraviglia;  poiché  quelli  che 
scrivono  delle  cose  proprie,  hanno  l’ animo  fortemente  preso 
e occupato  dalla  materia  ; non  mancano  mai  nò  di  pensieri, 
nò  di  affetti  nati  da  essa  materia  e nell’  animo  loro  stesso. 


* Storie,  lib.  I,  eap,  1, 
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non  trasportati  di  altri  luoghi,  nè  bevuti  da  altre  fonti,  nè 
comuni  e triti;  e con  facilità  si  astengono  dagli  ornamenti 
frivoli  in  sè,  o che  non  fanno  a proposito,  dalle  grazie  e 
dalle  bellezze  false,  o che  hanno  più  di  apparenza  che  di 
sostanza,  dall’  affettazione  e da  tutto  quello  che  è fuori  del 
naturale.  Ed  è falsissimo  che  i lettori  ordinariamente  si  cu- 
rino poco  di  quello  che  gli  scrittori  dicono  di  sè  medesimi  : 
prima,  perchè  tutto  quello  che  veramente  è pensato  e sen- 
tito dallo  scrittore  stesso,  e detto  con  modo  naturale  e ac- 
concio, genera  attenzione, e fa  effetto;  poi,  perchè  in  nessun 
modo  si  rappresentano  o discorrono  con  maggior  verità  ed 
efficacia  le  cose  altrui,  che  favellando  delle  proprie:  atteso 
che  tutti  gli  uomini  si  rassomigliano  tra  loro  sì  nelle  qua- 
lità naturali  e sì  negli  accidenti  e in  quel  che  dipende  dalla 
sorte;  e che  le  cose  umane,  a considerarle  in  sè  stesso,  si 
veggono  molto  meglio  e con  maggiore  sentimento  che  negli 
altri.1  » Ma  non  si  creda  per  ciò  che  i soggetti  migliori  siano 
quelli  nei  quali  l’ autore  parla  di  sè  e delle  sue  cose  ; nè  si 
dee  regolarne  1’  elezione  con  questa  norma.  Quel  che  importa 
si  è che  ogni  soggetto  per  sè  stesso  muova  e interessi  viva- 
mente. E già  il  vero,  il  buono  e il  bello,  che  sono  la  mate- 
ria universale  del  discorso,  destano  da  sè  nello  spirito  mi- 
rabili amori  ; donde  segue  naturalmente  che  la  parola  esca 
dall’  animo  colorata  d’ affetto.  Ma  poiché  alla  costituzione  del- 
F ingegno  umano,  oltre  l’ intelligenza  e il  sentimento  parte- 
cipa eziandio  l’ imaginazione,  quindi  è che  nell’  esercizio  di 
quello  opera  anch’  essa  validamente.  E già  abbiamo  veduto 
come  la  fantasia  ci  abbisogni  per  la  rappresentazione  non 
solo  delle  idee  degli  oggetti  materiali,  ma  ancora  delle  astratte 
e delle  soprasensibili  (Cap.  IV,  6).  Che  se  col  variar  dei  sog- 
getti necessariamente  si  varia  il  potere  di  queste  due  fa- 
coltà, che  con  l’ intelligenza  conferiscono  alla  produzione  del 
discorso,  e sfolgoreggiano  massimamente  nella  poesia,  dipoi 
nell’eloquenza  e nella  storia,  non  però  le  ripudiano  i com- 
ponimenti didascalici  e le  severe  scienze;  e ne  abbiamo  lu- 
minosissimi esempi  in  Platóne,  in  Cicerone  ed  in  Galileo. 
Per  la  buona  esplicazione  del  soggetto  pertanto  i pensieri 
debbono  avere  verità  ed  essere  animati  dal  sentimento  e 
dall’  imaginazione  in  quel  grado,  che  da  esso  è richiesto.  Con- 
viene, oltre  a ciò,  che  lo  svolgano  per  intero  ed  in  ogni  sua 


1 Leopardi,  Detti  memorabili  di  Filippo  Ottonieri,  cap.  VI. 
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parte,  al  che  si  domanda  esame  e meditazione  della  mate- 
ria. E applicando  questo  precetto  all’  istruzione  de’  giovani, 
che  si  vengono  addestrando  nell’  arte  del  dire,  vorremmo  che 
il  maestro  stesso,  per  accostumarli  all’  esercizio  della  mente  e 
a riflettere  sopra  i soggetti,  mettesse  in  opera  ogni  più  op- 
portuno mezzo,  e fra  gli  altri  anche  questo  di  chiamarli 
nella  scuola  talvolta  a comporre  e più  spesso  a raccogliere 
l’ attenzione  sopra  un  argomento  assegnato,  facendo  dipoi 
espor  loro  a voce  le  cose  pensate  in  proposito  per  formare, 
lavorando  insieme,  come  una  traccia  dello  svolgimento  di 
esso  ; e ciò  non  tanto  perchè  abbiano  quindi  a battere  quella 
strada,  quanto  per  correggerli  del  vizio  si  comune  del  com- 
porre senza  meditazione.  Dopo  la  fretta  e la  leggerezza  nulla 
maggiormente  si  oppone  alla  conveniente  esplicazione  del 
tema  che  il  divagarsi  a racimolare  da  questo  e da  quel  li- 
bro le  idee.  Il  giovane,  che  si  appigli  a tale  partito,  non 
farà  altro  che  perder  tempo,  massime  ricorrendo  a libri  che 
non  abbia  in  pratica;  e quando  pure  non  si  rechi  a gettare 
per  disperato  la  penna,  non  riuscirà  che  a produrre  un  la- 
voro a musaico.  Ben  è vero  che  la  lettura  di  qualche  bel 
tratto  d’ autore,  prima  che  ci  poniamo  a scrivere,  può  esserci 
utile  per  dare  eccitamento  all’  ingegno  e metterlo  in  vena  ; 
il  quale  effetto  sogliono  cagionare  anche  i suoni  e i canti,  o 
l’ Alfieri  ci  racconta  di  avere  ideate  quasi  tutte  le  sue  tra- 
gedie o nell’  atto  del  sentir  musica  in  teatro  o poche  oro 
dopo,  avendo  tuttavia  l’ animo  agitato  e commosso.1  Nè  si 
vuol  negare  che  alcuna  volta  alla  miglior  trattazione  del  sog- 
getto conferisce  pure  il  far  prima  qualche  lettura,  che  ce  ne 
chiarisca  meglio  le  particolarità  e le  condizioni;  ma  i giovani 
tengano  sempre  per  fermo  che  nel  porsi  al  lavoro  debbono 
tutto  cavare  dal  proprio  cervello,  adoperando  l’ attenzione 
e la  riflessione,  e chiamando  in  soccorso  dell’  intelligenza 
l’ imaginazione  ed  il  sentimento.  Suol  giovare  altresì  il  fer- 
mar prima  in  mente  o nella  carta  i punti  più  capitali,  che 
segnano  quasi  la  via,  che  si  vuol  percorrere;  e buttar  giù 
tutti  i pensieri  senza  badar  troppo  pel  sottile  alla  loro  con- 
venienza ed  ai  legamenti;  il  che  si  chiama,  con  locuzione  • 
espressiva,  far  la  selva  del  componimento.  Ma  qualunque 
sia  il  modo  che  in  ciò  si  adopera  (chè  possono  essere  sva- 
riati, e a chi  più  convenevole  l’ uno  e a chi  l’ altro)  questo 


' Vita  acritici  da  «io,  epoca  seconda,  cap.  V, 
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importa,  che  il  lavoro  non  sia  nè  un  plagio,  nè  una  contraf- 
fazione, ma  un  portato  schietto  del  proprio  ingegno.  Non 
escludiamo  con  questo  il  comporre  per  imitazione.  Tale 
esercizio  è profittevole  anch’  esso  e altresì  necessario,  ma 
essendo  temporaneo  e mezzo  per  acquistare  la  facoltà  per 
comporre  d’ invenzione,  non  si  può  assumere  a norma  della 
trattazione  dei  temi. 

§ 5.  Del  nobilitare  e fecondare  i soggetti.  — Il  trattare 
i soggetti  in  modo  da  poter  dare  ad  essi  pieno  esplica- 
mento  ricerca  dunque  ingegno,  acconcia  coltura  e abito  al 
meditare.  Questa  facoltà  inventiva  si  manifesta  sopra  tutto 
quando  si  ha  per  le  mani  un  argomento  volgare  o arido  o 
astratto  o vago,  dovendo  allora  chi  scrive  dare  opera  a ben 
determinarne  i confini,  a nobilitarlo  ed  a fecondarlo  con  la 
forza  de’  pensieri  e de’  sentimenti,  con  la  novità  e vivacità 
delle  imagini.  Meraviglioso  ancora  in  ciò  è l’ Alighieri,  ma- 
raviglioso  il  Petrarca,  il  Boccaccio  e Lodovico  Ariosto;  in 
somma  tutti  i grandi  scrittori.  Ma,  per  citare  qualche 
esempio  in  particolare,  splendido  veramente  è quello  che  ce 
ne  porge  il  canto  ventesimoquinto  dell’  Inferno,  dove  con 
singoiar  copia  ed  evidenza  è lumeggiato  l’ arido  e astruso  argo- 
mento delle  trasformazioni,  e la  prima  delle  Odi  di  Orazio, 
in  cui  è verseggiato  peregrinamente  con  belle  imagini  e rapidi 
tocchi  questo  soggetto  comune  : A chi  piace  una  cosa,  a chi 
un’  altra  ; a me  piace  la  poesia.  Nè  solo  nelle  poesie,  nelle  storie, 
nelle  novelle  e nei  romanzi  si  mostra  la  forza  dell’  inventiva, 
ma  ancora  nei  componimenti  di  genere  didascalico,  massime 
quando  verità  astruse  e speculative  si  rendono  chiare  ed 
evidenti,  e si  sottopongono  quasi  al  senso  per  via  di  acconce 
e gentili  imagini.  In  questo  genere  ci  sembra  degno  di  sin- 
golarissima lode  Gasparo  Gozzi,  sopra  tutto  nell’  Ossei-vatore, 
dove  i soggetti  di  filosofia  e di  critica  sono  trattati  con  pen- 
sieri verissimi,  opportuni  e nuovi,  perchè  desunti  dalla  con- 
siderazione della  materia  in  sè  stessa  e in  rispetto  alla  vita, 
e con  una  spiegatura  facile,  pittoresca  e aggradevole,  sem- 
pre acconciamente  al  fine  educativo  eh’  ei  si  prefigge  ; i quali 
•pregi  fanno  sommamente  proficua  l’attenta  lettura  di  que- 
st’ opera  ai  giovani  studiosi.  Il  passo,  che  abbiamo  riportato 
in  fine  del  capitolo  IV,  n’è  chiara  prova.  Perocché  in  esso, 
volendo  egli  dimostrare  come  si  giovino  scambievoljnente  e 
debbano  proceder  di  concerto  l’ intelligenz",  la  memoria  e la 
fantasia,  condensa,  quasi  senza  farne  le  viste,  rilevantissimi 
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precetti  di  psicologia,  di  logica,  di  pedagogia  e di  letteratura. 
Fra  le  belle  avvertenze,  che  vi  sono  incluse,  qui  e'  importa 
richiamarne  una  molto  a proposito  per  la  trattazione  dei 
soggetti,  circa  1’  abuso  della  erudizione  e della  mitologia. 
Oggimai  sarebbe  ozioso  voler  mostrare  che  la  mitologia 
deve  essere  sbandita  dalla  letteratura  ; poiché  su  tal  punto 
si  conviene  universalmente.  Nè  però  è disdetto  valersene 
qualche  rara  volta  nel  modo  stesso,  di  cui  in  più  luoghi  ci  dà 
1*  esempio  il  medesimo  Gozzi,  e più  che  altro  in  que’  suoi 
dialoghi,  dove  ingegnosamente  introduce  le  divinità  del  pa- 
ganesimo non  per  far  credere  e rivivere  le  antiche  favole, 
ma  per  esporre  mediante  quelle  imagini  notorie  e render 
cosi  più  gradite  dottrine  vere  ed  opportunissime.  La  mito- 
logia, adoperata  cosi,  può  riuscir  talora  piacevole  ed  efficace, 
e al  postutto  è sempre  da  anteporre  alle  favole  stranissime, 
ietre  e goffe,  che  alcuni  vorrebbero  introdurre  fra  noi  dal 
settentrione,  le  quali  nè  si  attagliano  alle  menti  nostre,  nè, 
come  quelle  de’  Greci  e dei  Latini,  sono  state  fatte  im- 
mortali e popolari  dalle  fantasie  di  Omero  e di  "Virgilio 
e de’  sommi  artisti  antichi  e moderni.  Ma  nell’  età  nostra  a 
questo  abuso  della  mitologia  ne  sono  sottentrati  nello  scri- 
vere altri  non  meno  gravi,  fra  i quali  è quello  notato  nel 
luogo  stesso  dal  Gozzi,  rispettivo  al  far  pompa  di  erudizione. 
Oggidì  non  ci  ha  mezzo  più  facile  e alla  mano  per  amplifi- 
care la  trattazione  dei  soggetti;  ma  non  v’  ha  cosa,  che  più 
affatichi  inutilmente  ed  annoj,  massime  in  que’  discorsi  dove, 
più  che  lo  scrivente,  si  vuol  trovare  l’uomo  che  tratta  af- 
fari, lo  scienziato  che  pensa,  1’  artista  che  crea.  E quando  si 
hanno  per  le  mani  soggetti,  ov’  essa  sta  bene,  non  deve  esser 
mai  accattata  col  sussidio  di  libri  da  ciò,  de’ quali  abbiamo 
già  una  perniciosa  abbondanza,  ma  venire  spontanea  dalla 
mente  propria  dello  scrittore,  provetto  negli  studi  e ricco  di 
svariato  e ben  digesto  sapere;  perchè  allora,  immedesimandosi 
nella  dottrina  stessa  di  lui,  vi  cade  naturalmente  e in  giu- 
sta misura,  e conferisce  all’  ornamento  ed  alla  efficacia.  An- 
cora in  un  altro  vizio  ci  può  trarre  la  smania  del  fecondare 
i soggetti;  a quelle  generalità,  che,  non  essendo  intrinsecate 
nella  materia,  allungano  il  lavoro  senza  giovare  alla  espli- 
cazione del  tema,  con  danno  della  brevità  insieme  e della 
chiarezza.  Ad  evitare  questo  inconveniente  rileva  prima  di 
tutto  conoscere  a fondo  l’ argomento,  che  si  ha  per  le  mani, 
ineditarlo  bene,  considerarlo  nelle  sue  attinenze  con  la  vita, 
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dominarlo  e coglierne  il  vero  punto.  Queste  cose  si  potreb- 
bero ottimamente  vedere  in  pratica  nelle  opere  degl’insigni 
autori.  Ma  qui  ci  staremo  contenti  a mostrarle  in  un  breve 
luogo  del  medesimo  Gozzi,  dove  si  tratta  di  un  soggetto,  che 
oggi  per  le  mutate  condizioni  dei  tempi  ha  acquistata  as- 
sai maggiore  importanza  che  non  aveva  agli  occhi  dell*  uni- 
versale nell’  età  sua,  cioè  della  istruzione  scolastica  ; onde 
tanto  più  è da  ammirare  l’ acume  ed  il  senno  di  lui,  che  in 
tal  materia  seppe  scorgere  ciò  che  agli  altri  allora  non  ap- 
pariva, e divinare  in  parte  quelle  riforme,  che  oggidì  at- 
traggono vivamente  le  cure  dei  fllosolì  e dei  moderatori 
dei  popoli,  e si  vengono  effettuando.  Al  suo  breve  ragiona- 
mento è premessa  la  tanto  opportuna  sentenza  di  Seneca: 
Non  impariamo  a vivere,  ma  a disputare.  * Quando  i 
fanciulli  sono  grandicelli,  il  primo  pensiero,  eh’  io  odo  co- 
munemente per  tutte  le  famiglie,  si  è quello  del  fargli  im- 
parare. Mandansi  alla  scuola  chi  qua,  chi  là  ; ed  è un’  otti- 
ma usanza,  se  nelle  scuole  s’ avesse  avvertenza  d’ammaestrare 
gl’  ingegni  secondo  quella  condizione  di  vita,  che  a un  di- 
presso lo  scolare  ingrandito  dovrà  eleggere.  A parlare  con 
un  villanello,  che  intenda  bene  l’ uffizio  suo,  egli  ti  dirà  che 
non  tutti  gli  alberi  si  vogliono  coltivare  ad  un  modo.  Pèsco, 
susino,  mandorlo,  pero  son  tutti  alberi,  fanno  rami  e foglie  ; 
ma  chi  vuole  un  terreno,  chi  l’altro;  questo  ama  un’aria, 
quello  un’  altra.  Se  tutti  fossero  coltivati  ugualmente,  io 
non  nego  che  non  se  ne  vedessero  rami  e foglie  ; ma  la  so- 
stanza sta  nel  fruttificare.  Gli  uomini  sono  tutti  uomini  ; 
ma  lasciata  per  ora  la  diversità  degl’  ingegni,  da’  quali  dee 
nascere  il  frutto,  dico  che  si  dee  procacciare  di  far  nascere 
di  loro  que’  frutti,  che  sieno  convenevoli  alla  qualità  della 
vita,  che  probabilmente  avranno  a fare.  Quando  comincia  ad 
aprirsi  la  prima  capacità  dell’  intendere  negl’  ingegni,  ad 
ogni  fanciullo  si  mette  in  mano  la  grammatica  latina;  e a 
suo  dispetto  egli  avrà  ad  imparare  per  un  lungo  corso 
d’ anni  un  linguaggio,  del  quale  non  avrà  più  a valersi  in 
vita  sua.  A poco  a poco  gli  verrà  insegnato  a parlare  con 
eloquenza  latinamente;  e s’egli  non  sa  dire  due  parole  nel 
proprio  linguaggio,  non  importa.  Di  là  si  fa  passare  agli 
spaziosi  campi  della  filosofia,  ne’ quali  impara  tutto  quello 
che  non  gli  abbisogna  mai  ; e in  sul  fiore  dell’  età  sua,  ecco 
eh’  egli  avrà  compiuto  gli  studi  ; ed  uscito  di  là,  si  troverà 
Come  un  pesce  fuor  deli’  acqua  nelle  faccende  del  mondo. 
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E quel  eh’  è peggio,  avrà  assuefatto  il  capo  a credere  che 
le  cose  si  facciano  quali  egli  le  avrà  lette  ed  imparate  ; e 
ragionerà  fra  tutti  gli  altri  che  parrà  un  uomo  venuto  da 
lontanissimi  paisi.  Oltre  all’  essersi  torto  il  cervello,  egli 
avrà  acqui -tata  anche  un’altra  infermità;  eh’ è quella  del- 
l’ozio. Quel  continua  star  a sedere,  a leggere  e a scrivere, 
gli  ha  cosi  legate  la  membra,  che  a grandissima  fatica  po- 
trà più  tramettersi  negli  affari  : e se  vi  s’ impaccerà,  lo  farà 
cosi  di  mala  voglia  o quasi  a dispetto,  che  non  gli  riuscirà 
mai  bene  ; e,  credendosi  di  saper  molto,  tasserà  tutto  quello 
che  fa  il  prossimo.  Ricordomi  che  quand’io  andava  alla  scuola, 
vi  vedea  molti  fioriti  e capaci  giovani,  i quali  studiavano  con 
tutto  il  cuore,  e affaticavansi  di  e notte  per  imparare,  ga- 
reggiando tutti  a chi  più  s’  addottrinava.  A me  parea  allora 
una  bella  cosa  a vedere  que’  novellini  germogli  d’  una  città, 
e dicea  fra  me:  Oh  nobile  ed  egregio  onore,  che  n’avrà 
questo  luogo,  quando  usciranno  di  qua  cosi  bene  ammae- 
strati giovani  e cosi  dotti!  A poco  a poco  trascorsero  gli 
anni  ; e coloro  eh’  io  credea  di  vedere  occupati  a speculare, 
a ragionare  o a scrivere  cose  grandi,  gli  vidi  appresso 
con  lotti  dalla  condizione  di  loro  famiglie  ad  occuparsi  fin 
ne’  più  menomi  mestieri  e no’  più  meccanici  lavori.  Oh  che 
diavol,  diss’io  allora,  aveano  che  fare  quelle  cotante  gram- 
matiche e rettoriche  ? E a che  pensavano  i padri  loro,  quando 
gli  mandavano  ad  imparare  Cornelio  Nipote  e Cicerone  ? 
Non  era  egli  il  meglio  avvezzar  loro  le  braccia  e la  testa 
a quello  che  fanno  al  presente,  che  empiergli  di  latinità  e 
di  figure  ? Non  credevano  essi  forse  che  tanto  sia  necessario 
al  mondo  un  buon  calzolajo,  quanto  un  buon  grammatico  e 
più  ? Che  tanto  giovi  un  perfetto  fabbro,  quanto  uno  squisito 
rettorico  ? Perchè  non  s’ aprono  scuole  costà  di  fucine  e mar- 
telli, colà  di  seghe  e pialle,  in  un  altro  luogo  di  salamoje  ; 
tanto  che  ogni  condizione  di  genti  ritrovi  1’  appartenenza  sua, 
e non  s’ abbatta  sempre  ne’  primi  anni  a nomi,  verbi,  concor- 
danze, tropi  e altri  cancheri, che  divorano  la  giovinezza  senza 
frutto,  tolgono  1’  utilità  dell’  età  mezzana, e l’agio  della  vec- 
chiezza ? In  questa  forma  ci  sarebbe  anche  minor  quantità  di 
giudici  delle  scritture  di  que’  pochi,  i quali  si  danno  alle  let- 
tere ; e gli  scrittori  potrebbero  dire  allora,  come  quel  greco 
pittore  : Olà,  o tu,  non  t’ impacciare  più  su  che  la  scarpa.1  » 


1 Onervatore,  parto  terza,  pag.  260-261  nell’ edizione  del  Barbèra. 
ìlxsticx.  il 
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§ 6.  Bella  necessità  di  regolare  la  trattazione  dei  sog 
getti  secondo  la  qualità,  la  forma  e il  fine  del  componi- 
mento.— Abbiamo  detto  ne’ due  paragrafi  antecedenti  che  i 
pensieri  debbono  svolgere  interamente  il  soggetto,  ed  essere 
copiosi  e nuovi  senza  superfluità.  Ma  queste  cose  non  ba- 
stano da  sè  a render  pregevole  il  componimento  per  ciò  che 
s’ attiene  all’  invenzione.  È d’ uopo  inoltre  che  i pensieri 
siano  convenienti  in  risguardo  al  genere  e alla  forma  del 
componimento  e al  fine  particolare,  che  si  propone  in  esso 
chi  parla  o scrive.  Perocché  altro  è considerar;  il  tema  in 
sè,  altro  è considerarlo  nei  mentovati  rispetti.  Senza  tener 
conto  di  questi  non  è possibile  conseguire  la  tanto  lodata  e 
tanto  rara  virtù  del  parlare  a proposito.  Il  fatto  della  uc- 
cisione di  Giulio  Cesare  è trattato  ben  diversamente  e da 
Svetonio  nella  Vita  di  lui,  e da  Virgilio  nel  fine  del  primo 
libro  delle  Georgiche,  e da  Orazio  nella  seconda  delle  Odi 
del  primo  libro,  e nel  Bruto  secondo  dal  nostro  Alfieri.  E 
anche  in  uno  stesso  genere  e forma  di  componimento,  per 
esempio  in  una  lettera,  un  medesimo  argomento  vuol  essere 
esposto  o in  un  modo  o in  un  altro  secondo  la  qualità  della 
persona,  a cui  la  lettera  è indirizzata,  e il  particolare  in- 
tendimento di  chi  la  scrive.  Galileo  inventò  il  telescopio 
(Cap.  Ili,  19).  Chi  non  sa  che  questo  istrumento  giova  a mille  e 
mille  cose  diverse  in  ogni  genere  di  studi  e di  esperienze, 
e in  ogni  condizione  delia  vita  ? E chi  meglio  poteva  saperlo 
ed  esporlo  che  la  sovrana  mente  di  Galileo?  Eppure  egli 
presentandolo  al  Doge  della  repubblica  di  Venezia  (poiché 
in  quel  tempo  era  professore  di  matematica  nello  Studio  di 
Padova)  si  sta  contento  a chiarirne  i soli  pregi,  che  pote- 
vano dargli  importanza  agli  occhi  dei  rettori  di  quello  stato. 
Se  lo  avesse  invece  presentato  a un  astronomo,  le  cose  cho 
formano  la  sostanza  di  questa  lettera  le  avrebbe  toccate  ap- 
pena o per  nulla,  ma  ne  avria  piuttosto  messi  in  chiaro 
lume  i vantaggi  per  la  trattazione  delle  scienze  astronomi- 
che. Se  poi  avesse  voluto  fare  una  esposizione  generale  del- 
1’  utilità  del  telescopio,  occorreva  che  dicesse  non  solo  ciò 
che  può  interessare  e agli  astronomi  e agli  uomini  di  stato 
e particolarmente  ai  capi  di  una  repubblica  marittima,  ma 
alle  persone  civili  di  qualsivoglia  condizione.  Nello  scritto 
di  Galileo  dunque  non  essendo  divisati  tutti  quanti  i van- 
taggi, che  doveva  recare  il  nuovo  occhiale,  il  soggetto,  con- 
siderato assolutamente  in  sé  stesso  e in  tutte  le  sue  rela- 
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zioni,  è trattato  imperfettamente  ; ma  pel  fine  peculiare,  che 
egli  si  proponeva,  vi  è detto  quanto  bastava;  e perciò  la 
trattazione  rispettivamente  a quel  fine  è compiuta.  E chi 
ben  consideri,  si  parrà  ad  evidenza  che  Galileo,  restringen- 
dola entro  quei  termini,  mostrò  di  conoscere  ottimamente 
ciò  che  con  uomini  tali  gli  conveniva  fare,  non  dovendosi  dire 
a chicchessia,  massime  poi  alle  persone  occupate  in  negozi 
gravissimi,  se  non  quello  che  è necessario.  Ecco  ora  la  me- 
moranda lettera  al  Doge:  «Serenissimo  Principe,  Galileo 
Galilei,  umilissimo  servo  della  Serenità  Vostra,  invigilando 
assiduamente  e con  ogni  spirito  per  potere  non  solamente 
satisfare  al  carico,  che  tiene  della  lettura  di  matematica 
nello  Studio  di  Padova,  ma  in  qualche  utile  e segnalato  tro- 
vato apportare  straordinario  benefizio  alla  Serenità  Vostra, 
compare  al  presente  avanti  di  quella  con  un  nuovo  artifizio 
di  un  occhialo,  cavato  dalle  più  recondito  speculazioni  di 
prospettiva;  il  quale  conduce  gli  oggetti  visibili  cosi  vicino 
all’  occhio,  e cosi  grandi  e distinti  gli  rappresenta,  che  quello 
che  è distante,  verbigrazia,  nove  miglia,  ci  apparisce  come 
se  fosse  lontano  un  miglio  solo;  cosa  che  per  ogni  negozio 
o impresa  marittima  o terrestre  può  essere  di  giovamento 
inestimabile,  potendosi  in  mare  ad  assai  maggior  lontananza 
dal  consueto  scoprire  legni  e velo  dell’  inimico,  sicché  per 
due  ore  e più  di  tempo  possiamo  prima  scoprire  lui  ch’egli 
scopra  noi,  e,  distinguendo  il  numero  e la  qualità  de’  va- 
scelli, giudicare  le  sue  forze  ed  allestirci  alla  caccia,  al 
combattimento  o alla  fuga;  parimenti,  potendosi  in  terra 
scoprire,  dentro  alle  piazze,  alloggiamenti  e ripari  dell’ ini- 
mico da  qualche  eminenza,  benché  lontana,  o pure  anco  nella 
campagna  aperta  vedere  e particolarmente  distinguere,  con 
nostro  vantaggio,  ogni  suo  moto  e preparamento;  oltre  a 
molte  utilità  chiaramente  note  ad  ogni  persona  giudiziosa. 
E pertanto,  giudicandolo  degno  di  essere  dalla  Serenità  Vo- 
stra ricevuto  e come  utilissimo  stimato,  ha  determinato  di 
presentarglielo,  e sotto  l’ arbitrio  suo  rimettere  il  determi- 
nare circa  questo  ritrovamento,  ordinando  e provvedendo 
che,  secondo  che  apparirà  opportuno  alla  sua  prudenza,  ne 
siano  o non  siano  fabbricati.  E questo  presenta  con  ogni 
affetto  il  detto  Galilei  alla  Serenità  Vostra  come  uno  dei 
frutti  della  scienza,  che  esso  già  17  anni  compiti  professa 
nello  Studio  di  Padova,  con  speranza  di  essere  alla  giornata 
per  presentargliene  dei  maggiori,  se  piacerà  al  Signore  Dio 
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o alla  Serenità  Vostra  che  egli,  secondo  il  suo  desiderio, 
passi  il  resto  della  vita  sua  al  servizio  di  Vostra  Serenità, 
alla  quale  umilmente  s’ inchina,  e da  sua  Divina  Maestà  gli 
prega  il  colmo  di  tutte  le  felicità.  » 

§ 7.  Del  temperarsi  nella  rappresentazione  delle  cose.  — 
Fecondare  i soggetti  per  modo  che  la  loro  trattazione  sia 
piena  e proporzionare  la  trattazione  stessa  alla  qualità,  alla 
forma  e al  fine  del  componimento  costituiscono  quella  su- 
prema dote  del  dire,  che  si  domanda  convenienza  e latina- 
mente decoro,  la  quale,  ancorché  riceva  compimento  nella 
bontà  della  disposizione  e della  elocuzione,  pure  deriva  in 
primo  e principal  luogo  dall’invenzione  ben  regolata.  Es- 
sendo tutte  le  parti  degli  ampiaestramenti  di  letteratura 
strettamente  congiunte  fra  loro,  nel  séguito  di  queste  Isti- 
tuzioni le  cose,  che  ora  accenniamo,  saranno  meglio  specifi- 
cate, e appariranno  più  chiare.  Ora  nella  stessa  materia  ci 
sembra  di  dover  soggiungere  qui  due  altre  avvertenze.  La 
prima  è che  nella  trattazione  dei  soggetti  non  solamente  si 
vuole  schivare  il  troppo  e il  vano,  ma  all’  uopo  anche  tra- 
passare ciò  che  a prima  vista  può  sembrare  splendido  e non 
disdicevole.  Il  qual  precetto  in  niun’  opera  ci  sembra  cosi 
perfettamente  osservato  come  nel  poema  di  Dante,  dove 
non  sapremmo  se  sia  più  da  ammirare  o la  copia  e la  no- 
vità dell’  invenzione  o la  rapida  fierezza  dei  concetti  e della 
favella.  Onde  senz’  altre  parole  ne  mostreremo  1’  opportunità 
per  via  di  un  esempio  tolto  di  quivi,  scegliendo  un  luogo 
forse  non  avvertito  abbastanza.  Giunto  egli  con  Virgilio  sulla 
vetta  del  Purgatorio,  viene  il  tempo  cho  1'  amoroso  maestro 
deve  abbandonarlo.  Altri  probabilmente  avrebbe  còlta  que- 
sta come  occasione  bèllissima  per  fare  una  viva  e patetica 
descrizione;  parlata  di  Virgilio,  risposta  di  Dante,  ringra- 
ziamenti, conforti,  abbraociamenti,  lagrime,  e via  dicendo  ; 
nè  alcuno  potria  dire  che  queste  cose  sarebbero  state  fuor 
di  luogo.  Ma  il  severo  poeta,  in  cambio  di  ciò,  fa  che  Vir- 
gilio lo  abbandoni  senza  dargli  e prender  commiato.  Nondi- 
meno questa  scena  taciuta  è tutta  sottintesa  dalla  mente  e 
dall’  imaginazione  del  lettore,  o lo  tocca  al  vivo  appena 
gliela  annunziano  que’  versi,  coi  quali  l’ Alighieri  significa 
come  si  accorgesse  della  partenza  di  lui  nell’  atto  che,  ve- 
. duta  Beatrice,  si  volgeva  al  maestro  per  manifestargli  la 
sua  profonda  commozione.  E qui  si  noti  inoltre  l’ arte  sua 
finissima  nel  cogliere  il  punto  di  questa  separazione;  chè 
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egli  la  pone  nel  momento  che  il  suo  cuore  riceve  la  mag- 
gior consolazione  che  mai,  col  rivedere  finalmente  la  tanto 
sospirata  Beatrice  e disbramare  in  quella  vista  la  decenne 
sete;  onde  il  nuovo  affetto  viene  in  buon  punto  a contrap- 
pasare  il  dolore,  che  altrimenti  saria  stato  per  avventura 
insoffribile.  Ma  udiamo  lui  stesso  : 

« Sovra  candido  vel  cinta  d’ oliva 
. Donna  m’  apparve,  sotto  verde  manto, 

Vestita  di  color  di  fiamma  viva. 

E lo  spirito  mio,  che  già  cotanto 
Tempo  era  stato  che  alla  sua  presenza 
Non  era  di  stupor,  tremando,  affranto, 

Senza  degli  occhi  aver  pili  conoscenza, 

Per  occulta  virtù,  che  da  lei  mosse, 

D’  antico  amor  senti  la  gran  potenza. 

Tosto  che  nella  vista  mi  percosse 
V alta  virtù,  che  già  m’  avea  trafitto 
Prima  che  io  fuor  di  puerizia  fosse, 

Volsimi  alla  sinistra  col  rispitto, 

Col  quale  il  fantolin  corre  alla  mamma, 

Quando  ha  paura,  o quando  egli  è afflitto, 

Per  dicere  a Virgilio:  Men  che  dramma 
Di  sangue  m'  è rimasa  che  non  tremi; 

Conosco  i segni  dell'antica  fiamma. 

Ma  Virgilio  n’  avea  lasciati  scemi 
Di  sè,  Virgilio,  dolcissimo  padre, 

Virgilio,  a cui  per  mia  salute  diemi. 

Nè  quantunque  perdeo  1’  antica  madre 
Valse  alle  guance  nette  di  rugiada 
Che  lagrimando  non  tornasser  adre.'  » 

Non  diremo  che  a quell’  ingegno  maraviglioso,  con  cui  Dante 
nel  divino  Poema  riuscì  a superare  difficoltà  anche  maggiori, 
sarebbe  mancata  la  potenza  di  descrivere  degnamente  in 
forma  esplicita  e distesa  la  dipartita  dell’  amoroso  duce  e 
maestro;  ma  è certo  che  in  questo  modo  ha  ottenuto  un  gran- 

‘ Purgatorio,  canto  XXX.  — Donna  ec.  ; Beatrice  Portinari,  della  quale 
Dante  s’ era  innamorato  a nove  anni,  morta  il  1290,  dieci  anni  prima  della 
visione  descritta  nel  poema  sacro.  E lo  spirito  mio  ec.;  e il  mio  spirito,  che 
per  tanto  tempo  non  aveva  più  tremato  alla  presenza  di  lei  ec.,  per  la 
ragione  significata  nel  primo  quaternario  di  quel  gentilissimo  sonetto  giova- 
nile : Tanto  gentile  e tanto  onesta  pare  La  donna  mia,  quand’  ella  altrui  saluta, 
Oh'  ogni  lingua  divien  tremando  muta,  E gli  occhi  non  ardiscon  di  guardare,  i 
Sema  degli  occhi  ec.  ; ancorché  non  la  vedessi  negli  occhi,  perchè  erano 
velati.  Tosto  che  nella  vista  ec.:  appena  mi  colpì  gli  occhi  l’alta  bellezza,  f 
Fosse;  fossi.  Col  rispitto;  col  rispetto,  cioè  con  quel  sollecito  e affettuoso 
riguardameuto.  Per  dicere;  per  dire.  Dramma  ; un’  ottava  di  oncia,  qui 
minima  particella.  Scemi  di  sì;  privi  di  sè  (era  con  Dante  anche  un  altro, 
il  poeta  Stazio).  Diemi;  mi  diedi,  m'affidai.  Eì  quantunque  ec. ; nè  tutto  * 
quante  le  delizie  del  paradiso  terrestre,  già  pordute  da  Èva,  valsero  a faro 
che  le  mie  guance  asciutte  non  divenissero  atre,  cioè  oscuro  di  pianto. 
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dissimo  effetto  per  una  fedele  rappresentazione  della  verità; 
poiché  ò al  tutto  naturale  che  Virgilio  se  ne  andasse  senza 
commiato  per  non  affliggere  di  soverchio  dolore  il  suo  alunno 
e per  non  amareggiargli  soverchiamente  il  puro  diletto,  che 
dovea  sentire  in  quel  punto.  Nò  varrebbe  forse  nessuna  de- 
scrizione, per  quanto  splendida  e affettuosa,  a produrre  in 
noi  una  commozione  si  grande,  qual  ò quella  che  ci  fa  pro- 
vare tacendo.  Ma  se  a chi  scrive  può  giovare,  come  abbiamo 
pur  veduto  nel  citato  passo  di  Dante,  il  temperarsi  nella 
esposizione  delle  cose  anche  non  disconvenienti  alla  esplica- 
zione del  soggetto,  quando  poi  si  tratti  di  quelle  che  sono 
impossibili  a significarsi  adeguatamente,  è debito  di  rima- 
nersene affatto  : e questo  diciamo  non  già  del  tema  stesso 
considerato  nel  tutto;  chè  allora,  secondo  che  abbiamo  no- 
tato più  addietro,  si  vuol  rifiutare,  ma  di  qualche  sua  parto 
soltanto;  essendoché  la  soverchia  fiducia  in  sé  conduce  tal- 
volta gli  scrittori  a tentare  anche  ciò  che  all’  ingegno,  seb- 
bene grandissimo,  non  è conceduto.  Onde  Orazio  loda  Omero 
di,  siffatto  riserbo,  là  dove  gli  dà  merito  di  avere  omesse 
quelle  cose,  che  disperava  di  poter  lumeggiare  con  1*  arte  ; 1 
e non  a torto  ò ripreso  Dante  di  aver  talvolta,  massime  nel 
Paradiso , trattato  argomenti  affatto  astrusi  e alienissimi  dalla 
poesia,  quantunque  in  ciò  pure  abbia  mostrato  la  virtù  so- 
vrana della  sua  mente.  Un  insigne  documento  di  questa  cau- 
tela nel  trapassare  e sottintendere  le  cose,  che  si  ribellano 
ali’  arte,  è il  fatto  di  quell’  antico  pittore,  che  nel  ritrarre 
il  sacrifizio  d’ Ifigenia,  avendo  rappresentato  mesto  Calcante, 
più  mesto  Ulisse,  mestissimo  Menelao,  coperse  il  capo  di 
Agamennone,  perchè  sentiva  essergli  impossibile  esprimere 
col  pennello  il  dolore  paterno.*  Nò  è meno  insigne  1’  esem- 
pio, che  nel  più  celebre  de’  suoi  dipinti  ce  ne  ha  pòrto  Leo- 
nardo da  Vinci,  il  quale  «fece  in  Milano  ne’ frati  di  San 
Domenico  a Santa  Maria  delle  Grazie  un  Cenacolo,  cosa  bel- 
lissima e maravigliosa,  ed  alle  teste  degli  Apostoli  diede 
tanta  maestà  e bellezza,  che  quella  del  Cristo  lasciò  imper- 
fetta, non  pensando  poterle  dare  quella  divinità,  che  all’ima- 
gine  di  Cristo  si  richiede.*  » E come  nelle  arti  del  disegno, 
cosi  ancora  in  quelle  della  parola  non  sempre  vien  fatto  di 


* Dell'  Arie  poetica,  v.  1 49-150. 

* Cickro.se,  Oratore,  cap.  XXII. 

* Va  bàri,  Vita  di  Leonardo  da  Vinci • 
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trovare  l’espressione  adeguata  de’ concetti,  perché,  come 
nota  pur  l’ Alighieri  : 4 

a Forma  non  s’  accorda 

Spesse  fiate  all’intenzion  dell'arte, 

Perchè  a risponder  la  materia  è sorda.'  » 

Ma  ciò  risguarda  più  specialmente  l’ elocuzione  e lo  stile. 

§ 8.  Ordine  e proporzione  nella  trattazione  dei  sog- 
getti.— L’ invenzione  di  per  sè  non  varrebbe,  se  la  verità, 
l’aggiustatezza  e la  copia  delle  idee  da  un’acconcia  dispo- 
sizione non  ricevessero  lume.  Al  qual  uopo  prima  di  tutto 
ò necessario  far  delle  medesime  una  buona  scelta.  Perocché 
nel  concepimento  delle  cose,  massime  a chi  sia  dotato  di 
fecondo  ingegno,  conosca  a fondo  la  materia,  e vi  mediti 
sopra,  pullula  nella  mente  una  gran  moltitudine  di  pensieri, 

. d’ imagini  o di  sentimenti,  ai  quali  tutti  nella  disposiziono 
non  si  può  trovar  luogo,  o perché  estranei  o superflui  o 
poco  attinenti  al  soggetto  o facili  a sottintendere.  La  buona 
scelta  de’ pensieri  è di  tanta  importanza  che  senza  di  essa 
il  discorso  perderebbe  gran  parte  della  sua  efficacia;  non 
potendo  nè  convincere,  nè  persuadere,  nò  dilettare  e neppure 
farsi  ben  capire  chi  affastella  a caso  ciò  che  giova  al  pro- 
posito e ciò  che  nuoce  o ridonda.  E già,  discorrendo  della 
convenienza  di  temperarsi  nella  rappresentazione  delle  cose, 
ci  è accaduto  di  toccar  pure  questo  punto;  qui  poi  verre- 
mo a chiarirlo  vie  meglio  con  ciò  che  si  dirà  intorno  alle 
doti  inerenti  alla  buona  disposizione;  poiché  esse  portano 
seco  la  necessità  di  una  giudiziosa  scelta  d’ idee.  E per 
vero  la  disposizione  delle  idee  (chè  di  quella  delle  parole 
ragioneremo  più  innanzi)  si  ottiene  principalmente  con  l’or- 
dine, con  la  proporzione  e con  l’ unità.  « Il  pregio  e la  gra- 
zia dell’  ordine,  nota  Orazio,  consistono  in  ciò  ; che  lo  scrit- 
tore dica  ora  le  cose,  che  ora  debbono  dirsi;  altre  ne  differisca 
al  momento  opportuno;  altre  ne  accolga,  altre  ne  rifiuti.*» 
Ed  essendo  l’ ordine  perciò  uno  dei  fondamenti  della  chia- 
rezza, dallo  stesso  autore  con  appropriatissimo  aggiunto  è 
chiamato  lucido  (§  3).  Considerandolo  più  distintamente,  esso 
può  trovarsi  nelle  idee  e nelle  parti  o in  relazione  fra  loro 
o col  fine  del  componimento.  Nel  primo  rispetto  risulta 
dalla  retta  applicazione  di  quella  norma  tanto  inculcata 
dal  Giordani,  del  mantenere  il  più  stretto  legame  fra  le 


' Paradiso,  Cauto  I. 


* Dell'Arte  poetica,  42-44. 
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idee.  Per  trovare  questo  legame  bisogna  abituarsi  a osser- 
vare e riflettere  ed  in  particolar  modo  ad  esaminare  con 
attenzione  le  idee  stesse  e i loro  rapporti  nei  giudizi  e nei 
raziocini,  e similmente  i rapporti  dei  giudizi  e dei  raziocini 
fra  loro  ; chè  solo  per  tal  modo  se  ne  può  discernere  e fis- 
sare la  connessione  e quindi  l’ ordine  naturale.  La  disposi- 
zione delle  idee  secondo  l’ ordine  naturale  richiede  che  si 
abbiano  a collocar  prima  quelle  che  sono  fondamento  delle 
altre,  di  mano  in  mano,  fino  all’  intera  esplicazione  del  sog- 
getto, il  quale  perciò  nel  suo  svolgimento  viene  ad  essere 
tutto  congiunto  per  un  occulto  filo  non  interrotto.  Questo 
serve  di  guida  a chi  ascolta  o legge,  non  meno  che  al  dicitore 
medesimo,  e gli  dà  di  poter  comprendere  con  facilità  e pre- 
stezza le  cose.  Ond’egli,  come  dice  il  Parini,  si  appaga  del- 
P arte  del  dicitore,  che  ha  voluto  portar  esso  tutto  il  peso 
dell’  ordine  e della  distribuzione  per  sollevar  lui,  ed  applaude 
costantemente  all’  opera  sua,  e per  contrario  rigetta  da  sè 
e lascia  cadere  nella  dimenticanza  quelle  che,  per  difetto  di 
buon  ordine  nelle  idee,  riescono  faticose  ed  oscure.1  L’ ordine 
poi  delle  idee  e delle  parti  in  relazione  allo  special  fine  che 
si  propone  il  dicitore,  risulta  dalla  convenienza  di  quelle 
verso  il  fine  medesimo.  Per  questo  effetto  è d’  uopo  che  le 
idee  e le  parti  del  componimento  siano  disposte  in  guisa 
che  esso  venga  al  suo  fine  per  la  via  più  facile  e più  breve, 
proporzionatamente  al  soggetto;  del  che  Orazio  dà  lode  ad 
Omero  dicendo  che  sempre  si  affretta  al  fine.*  Nuocciono 
gravemente  all’  ordine  la  superfluità,  le  digressioni  e le  ri- 
petizioni ; onde  si  genera  confusione  nella  nostra  mente,  per- 
diamo di  vista  il  termine,  a cui  si  tende,  e non  vediamo  qual 
relazione  abbiano  fra  loro  o con  l’ intento  del  discorso  lo 
cose,  che  nel  processo  del  medesimo  ci  si  presentano;  il 
che,  offendendo  la  sua  chiarezza,  ne  menoma  o toglie  via 
1’  efficacia.  Avvertiamo  poi  i giovanetti  che  nei  singoli  com- 
ponimenti la  disposizione  delle  idee  e delle  parti  si  deter- 
mina secondo  il  rapporto  speciale  che  hanno  quivi  fra  loro 
stesse  e col  tutto  ; onde  avviene  che  in  un  dato  caso  abbiasi 
a dar  loro  un  ordine,  che  in  generale  non  potrebbe  conve- 
nire. Quel  breve  passo  dell’  Alfieri,  che  abbiamo  riportato 
nel  paragrafo  terzo  del  quarto  capitolo,  può  farne  testimo- 
nianza ; poiché,  avendo  egli  considerato  prima  lo  stato  della 

* Bei  Principi  delle  Belle  lettere,  cap.  VL 

* Bell’Arte  poetica,  v.  148. 


Digitìzed  by  Google 


[CAP.  VII.1  dell’  invenzione  e della  disposizione.  169 

lingua  nel  suo  secolo,  era  naturale  che  movendo  da  quello 
retrocedesse  gradatamente,  come  gli  dettava  il  richiamo 
delle  idee,  di  secolo  in  secolo  fino  al  più  remoto  ; dovechè,  se 
si  fosse  messo  a ragionare  fondatamente  e di  proposito  su 
quella  materia,  avrebbe  invece  cominciato  da  questo,  venendo 
poi  innanzi  con  l’ ordine  storico.  Chi  legge  l’ orazione  di 
Tullio  a favor  di  Milone,  qualora  consideri  le  cose  alla  leg- 
gera e solo  in  astratto,  potrebbe  credere  facilmente  che 
F autore  abbia  contravvenuto  alla  legge  generale  dell’  or- 
dine, collocando  tra  la  proposizione  e la  narrazione  la  con- 
futazione, che  suole  andar  dopo;  ma  chi  guardi  alla  rela- 
zione, che  nel  detto  componimento  hanno  le  parti  fra  loro  e 
col  tutto,  troverà  quell’  ordine  ragionevole  e necessario. 
Congiunta  strettamente  con  l’ ordine  è la  proporzione,  come 
quella  che  risulta  dalla  conveniente  estensione  delle  parti 
considerate  in  rapporto  fra  loro  e col  tutto.  Cosi  di  essa 
come  dell’  ordine  possiamo  vedere  la  virtù  non  solamente 
nei  discorsi,  ma  in  tutte  le  opere  dell’  uomo  e in  quelle  pur 
anche  della  natura.  Un  palagio,  che  avesse,  per  esempio,  una 
porta  troppo  piccola  a ragguaglio  con  le  altre  parti  e col 
tutto,  fosse  pure  benissimo  ordinato,  mancherebbe  non  per- 
tanto di  simmetria  ; e similmente  un  albero  in  cui  un  ramo 
fosse  cresciuto  sformatamente  a comparazione  degli  altri 
e del  tronco  stesso.  Donde  ò chiaro  che  la  proporzione  e 
l’ ordine  non  sono  veramente  la  medesima  cosa,  potendo  av- 
venire che  le  parti  di  un  componimento  abbiano  una  pro- 
porzione ragionevole  fra  loro  e col  tutto  mancando  nondimeno 
di  quell’  intrinseco  legamento,  che  le  congiunge  in  bell’  or- 
dine, o che  abbiano  questo  senza  di  quella.  Ma  ambedue  si 
perfezionano  scambievolmente,  e si  dànno  lume  e risalto  ; 
come  per  contrario  il  difetto  dell’  una  delle  due  cose  fa  che 
poco  apparisca  o si  perda  il  pregio  dell’  altra.  Poniamo  che 
una  lettera  sia  bene  ordinata  nelle  idee  e nelle  parti  dal 
principio  alla  fine  ; ma  se  l’ esordio  fosse  eccessivamente 
lungo  verso  le  altre  parti  e verso  il  tutto,  cotal  difetto  di 
proporzione,  per  non  dire  altro,  farebbe  smarrire  il  filo  del- 
F ordine  stesso.  E per  citare  un  insigne  esempio,  se  Virgilio 
nell’  Eneide,  in  cambio  di  presentarci  in  forma  di  episodio 
o come  in  iscorcio  le  avventuro  di  Enea  nei  sette  anni  che 
precedettero  alla  sua  partenza  dalla  Sicilia  e allo  sbarco  in 
Cartagine,  le  avesse  raccontate  per  disteso  rifacendosi  dalla 
caduta  di  Troja,  avria  sconvenientemente  allungato  la  prima 
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parte  del  poema,  e,  i;cordrav  venendo  alla  proporzione,  pre- 
giudicato anche  alPoijàme.  Ma  le  applicazioni  ai  singoli 
.componimenti  cadranno  opportune  nel  processo  dell’  opera, 
secondo  cho«Vérremo  trattando  dei  particolari  generi  del 
discorso. 

§ 9.  Unità  e varietà;  bellezza.  — Le  norme  date  finora 
intorno  alla  trattazione  dei  soggetti  per  ciò  che  s’ attiene 
all’  invenzione  e alla  disposizione  de’  pensieri  si  riassumono 
nella  verità,  nell’  aggiustatezza,  nell’  ordine  e nella  propor- 
zione. Esaminando  poi  il  componimento  nella  sua  interezza, 
si  possono  esso  rapportare  a un’altra  norma  più  generale, 
che  tutte  in  sò  lo  comprende.  E questa  ò l’unità,  la  quale 
si  ottiene  quando  le  parti  di  un  discorso  o di  qualunque  al- 
tra opera  dell’  arte  umana  e della  natura  cospirano  a for- 
mare un  tutto  solo  ed  intero,  talché  esso  abbia  principio, 
mezzo  e fine.  L’ importanza  capitale  dell’  unità  in  ogni  com- 
ponimento fu  evidentemente  dimostrata  da  Orazio  nel  co- 
minciamento  della  più  volte  citata  Epistola  sull’  Arte  poetica, 
per  via  de’  contrari,  con  quella  celebratissima  imagine  tolta 
dalla  pittura.  «Se  a capo  umano  volesse  un  pittore  congiungero 
la  cervice  d’  un  cavallo,  e innestar  varie  pinne  in  membra 
d’ ogni  parte  accozzate,  sicché  vada  a terminare  sconciamente 
in  un  pesce  donna  di  aspetto  leggiadro  ; a cotal  vista  voi  am- 
messi terreste  le  risa,  ancorché  amici  ? Credete  che  a siffatto 
dipinto  sarebbe  somigliantissimo  un  libro,  composto  di  parti 
strane  come  sogni  d’infermo;  talché  nò  piede,  nè  capo  risponda 
a una  sola  forma.»  Con  1’  unità  va  congiunta  ancora  la  sempli- 
cità, che  si  ottiene  quando  i pensieri  (chè  ora  esaminiamo 
soltanto  questi)  sono  schietti  e aggiustati  per  modo  che 
niente  ridondi  o niente  vi  sia  d’  estraneo.  Onde  Orazio  stesso 
nel  concludere  il  suo  ragionamento  sull’  unità  considera  ine- 
rente a questa  anche  la  semplicità,  dicendo  che  il  lavoro, 
qualunque  sia,  deve  essere  semplice  ed  uno.  Ma  ciò  che 
maggiormente  vuoisi  curaro  insieme  con  1’  unità  si  è la  va- 
rietà, che  la  fa  dilettevole  ed  efficace.  La  varietà,  come  la 
semplicità  e come  1’  unità  stessa,  ha  luogo  pure  nella  elo- 
cuzione, e in  questo  riguardo  torneremo  a parlarne  più 
avanti.  Qui  la  consideriamo  solo  nelle  cose,  cioè  nelle  idee, 
nelle  imagini  e nei  sentimenti.  Chi  non  sa  per  esperienza 
che  la  varietà  è all’  animo  umano  sommamente  aggradevole  ? 
Prima  di  tutto  la  stessa  natura  ci  porge  esempio  di  perenne 
varietà  nelle  opere  sue  ; e i nostri  sensi  sommamente  se  ne 
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dilettano.  Nella  musica  l’ orecchio  ama  la  varietà,  l’ ama 
l’ occhio  nello  spettacolo  degli  oggetti,  1’  odorato  negli  effluvi 
delle  cose  olezzanti,  il  gusto  ne’  cibi  e nelle  bevande  ; e cia- 
scuno di  essi  d’  una  cosa  medesima  presto  s’ infastidisce  e 
si  nausea.  Nel  discorso  similmente,  il  quale  va  ad  imita- 
zione della  natura,  ed  è opera  delia  natura  esso  pure,  la 
varietà  delle  cose,  che  si  dicono,  facendoci  passare  per 
idee,  sentimenti  ed  imagini  sempre  diverse,  ci  riempie  di 
soave  diletto,  e potentemente  ci  attrae.  Ma  essendo  1*  unità 
come  1’  anima  di  ogni  componimento,  la  varietà  si  dee  pro- 
curare senza  scapito  di  quella.  Anzi  avviene  che  nelle  com- 
posizioni bene  inventate  e ben  condotte  si  svolga  natural- 
mente, proporzionata  all’estensione  del  lavoro  stesso.  Perocché 
dove  essa  nelle  opere,  di  gran  mole  per  la  moltiplicità  delle 
parti  apparisce  luminosa  e spiccata,  nelle  più  brevi  si  mo- 
stra appena.  Onde  chi  volesse  in  queste  cercarla  troppo, 
verrebbe  ad  attenuare  o,  che  è peggio  ancora,  a distruggere 
l’ unità,  dando  insieme  nello  strano  e nel  falso  ; come  se  un 
pittore,  per  capriccio  di  variare  straordinariamente  il  sog- 
getto, rappresentasse  in  una  selva  un  delfino  o un  cinghiale 
in  mezzo  alle  onde.  E poiché  in  questo  paragrafo  abbiamo 
più  volte  riferito  le  regole  dell’  unità  e della  varietà  altresì 
alla  pittura,  ne  piace  di  mostrarle  anche  più  espressamente 
nella  descrizione  del  già  mentovato  dipinto  di  Leonardo  da 
Vinci,  uno  dei  più  perfetti,  che  siano  usciti  da  italiano  pen- 
nello; ancora  perchè  veggano  i giovanetti  come  le  arti  del 
disegno  abbiano  comuni  con  l’ arte  della  parola  le  normo 
fondamentali.  E sappiano  in  prima  che  il  Vinci  volle  nel  Cena- 
colo rappresentar  l’ orrore  del  tradimento  dai  suoi  terribili 
effetti,  cioè  dall’  impressione  eh’  esso  doveva  far  nell’  animo 
dei  discepoli  di  Cristo  al  sentirsi  annunziare  dall’  amato  mae- 
stro che  alcuno  di  loro  il  tradirebbe.  Ora  ecco,  senz’  altro,  la 
bella  descrizione,  che  ce  ne  ha  data  Ferdinando  Ranalli  : « Non 
dispiaccia  esaminare  in  ciascuna  figura  se  il  movimento  è in 
tutto  corrispondente  all’  espressione  del  volto.  E cominciando 
dal  Salvatore,  tutta  la  bontà  e maestà  d’ un  Dio  riluce  nel  suo 
sembiante;  ma  in  pari  tempo  l’artista  volle  mostrare  che 
lo  spirito  del  Nazareno,  soggiacendo  per  poco  alla  fragil 
natura  che  il  rivestiva,  era  rimaso  alquanto  contristato 
dopo  aver  pronunciato  le  terribili  parole.  Ecco  per  tanto 
nel  nobile  elevamento  del  collo,  nel  capo  lievemente  vólto 
a sinistra,  negli  occhi  modestamente  chini,  nella  bocca  un 


Google 


172  ISTITUZIONI  DI  LETTERATURA.  [CAP.  VII.] 

poco  aperta,  come  di  chi  finisce  allora  di  parlare,  nell’  allar- 
gamento delle  braccia  e raccoglimento  delle  gambo,  e in  fine 
in  una  leggera  commozione  di  muscoli  nella  fronte  viva- 
mente espresso  quel  misto  di  mansuetudine  e di  tristezza, 
che  in  quel  luogo  e in  quel  momento  si  richiedeva  nella 
persona  di  Cristo.  Nell’attitudine  tranquilla  di  Giovanni, 
tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia,  nulla  è che  non  mo- 
stri il  suo  abbandono  ; mentre  che  all’  ira  sfavillante  nel 
volto  di  san  Pietro  (quale  ce  lo  rappresenta  l’ Alighieri 
nel  XXVII  del  Paradiso)  conveniva  che  quell’  apostolo  riz- 
zatosi in  piè,  e stretto  con  la  destra  un  coltello,  facesse  se- 
gno di  vendicare  il  maestro  : e a indizio  di  quella  mobilità 
di  sangue,  eh’  è propria  degl’  iracondi,  si  vedesse  accennata 
nel  collo  la  vena,  che  attraversa  il  cosi  detto  mastoideo. 
L’ apostolo  Andrea  tutto  si  stupisce  dell’  annunziato  tradi- 
mento. Quindi  apre  amendue  le  palme  della  mano,  e inarca 
le  ciglia,  come  proprio  farebbe  chi,  troppo  consapevole  della 
propria  innocenza  e mansuetudine,  non  crede  possibile  che 
vi  sia  cuore  si  barbaro  e inumano,  che  voglia  tradire  il  suo 
signore  e maestro.  Giacomo  il  minore,  che,  appoggiando  la 
man  destra  alle  spalle  di  Andrea,  volgesi  a San  Pietro  con 
le  ciglia  lievemente  inalzate  e con  la  bocca  alquanto  aperta, 
come  per  avere  alcuna  spiegazione  delle  misteriose  parole 
di  Cristo,  fa  1’  atto  di  chi  è sospeso  e ansioso  di  conoscere 
il  vero  senso  di  ciò  che  ha  udito.  Ma  Bartolomeo,  l’ ultimo 
dalla  banda  destra  della  mensa,  che  da’  compagni  non  avrebbe 
potuto  avere  una  spiegazione  della  sentenza  di  Cristo,  con 
l’attitudine  di  uomo  forte  turbato  si  allunga  con  la  persona 
per  intendere  quel  che  il  divino  maestro  è per  soggiungere 
alle  prime  parole.  Nell’  altra  metà  della  mensa  il  più  pros- 
simo a Cristo  è Giacomo  il  maggiore;  il  quale,  ratto  che 
intese  le  parole  crude,  allarga  le  braccia,  e si  ritira  indie- 
tro come  chi  maravigliando  inorridisce.  L’ apostolo  Tom- 
maso accendono,  come  san  Pietro,  ira  e desio  di  vendetta  ; 
nè  la  sua  mossa  ad  altro  risponde.  Filippo,  al  sentire  elio 
la  perdita  del  suo  maestro  dovea  accadere  per  tradimento 
di  uno  degli  eletti  discepoli,  si  strugge  d’ attestare  la  sua 
innocenza,  e con  le  mani  al  petto  fa  l’ atto  come  colui  che,  per 
servirmi  delle  parole  di  Dante,  desiava  scusarsi,  e scusava 
sè  tuttavia,  e noi  si  credea  fare.  Matteo  volgesi  spaven- 
tato a’  due  ultimi  convivanti,  e la  sua  mossa  è d’  uomo  che 
voglia  dire:  Avete  inteso?  e qP  sarà  mai  il  traditore  ? 
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mentrechè  Taddeo  e Simone  mostrano,  1’  uno  col  girare  de- 
gli occhi  in  parte  diversa  dalla  testa,  col  cenno  della  mano 
destra  e il  posare  della  manca  e coll’  abbassamento  degli  an- 
goli delle  labbra,  che  gli  è entrato  nell’  anima  alcun  sospetto 
del  tradire;  e l’altro,  con  una  espressione  meno  concitata 
e più  conforme  all’  età  sua,  che  ancor  egli  ondeggia  nel- 
F affannoso  dubbio.  Dante  pose  Giuda  col  capo  dentro  a una 
delle  orribili  bocche  di  Lucifero,  non  facendo  veder  di  lui 
altro  che  le  gambe,  in  segno  d’ orribile  dispregio.  Lionardo, 
non  meno  di  Dante  investigator  sottilissimo  d’  ogni  cosa,  non 
poteva  nascondere  l’ odioso  ceffo,  eh’  era  parte  sostanziale 
del  soggetto,  eh’  ei  dipingeva;  ma  sì  lo  collocò  e atteggiò 
che,  tirandosi  indietro  villanamente,  mostrasse  di  voler  co- 
me celare  la  sua  vilissima  scelleratezza.  E tutte  queste  di- 
verse attitudini  ed  espressioni  delle  ligure  del  Cenacolo, 
voglio  dire  la  mansueta  divinità  di  Cristo,  il  dolore  e sfini- 
mento di  Giovanni,  F ira  di  san  Pietro,  la  maraviglia  e lo 
stupore  d’ Andrea,  l’ansietà  del  minor  Giacomo,  l’inquietu- 
dine di  Bartolomeo,  F orrore  di  Giacomo  il  maggiore,  lo 
sdegno  di  Tommaso,  F amore  e ingenuità  di  Filippo,  lo  sbi- 
gottimento di  Matteo,  il  sospetto  di  Taddeo,  il  dubbio  di 
Simone  e la  scellerata  simulazione  di  Giuda  non  servono  ad  „ 
altro,  anzi  tutte  concorrono  e s’ uniscono  a far  F effetto,  che 
F artista  si  era  proposto  nel  suo  primo  concetto,  di  mostrare 
qual  nera  e orribil  cosa  sia  la  tradigione.  E qui  sta  la  som- 
ma perfezione  del  bello  nelle  arti,  cioè  di  congiungere  e 
temperare  in  guisa  V uno  col  vario,  che  tutte  le  parti  del 
secondo  giovino  ottimamente  al  primo.  E questa  regola  do- 
vrebbe servire  non  solo  ai  pittori,  scultori  ed  architetti,  ma 
ai  poeti,  ai  prosatori,  e in  fine  a chiunque  prenda  a colti- 
vare un’  arte  bella.1  » E per  vero  il  bello  considerato  nelle  cose 
e nella  sua  forma  interiore  procede  in  gran  parte  dalla  verità, 
dall’  aggiustatezza,  dall’  ordine,  dalla  proporzione,  dall’  unità 
e dalla  varietà.  Poiché,  dice  monsignor  Della  Casa,  «dove  ha 
convenevole  misura  fra  le  parti  verso  di  sò  e fra  le  parti  e 
il  tutto,  quivi  è la  bellezza,  e quella  cosa  veramente  bella  si 
può  chiamare  in  cui  la  detta  misura  si  trova.  E per  quello 
che  io  altre  volte  ne  intesi  da  un  dotto  e scienziato  uomo, 
vuole  essere  la  bellezza  Uno  quanto  si  può  il  più,  e la  brut- 
tezza per  lo  contrario  è Molti,  siccome  tu  vedi  che  sono  i 


* Storia  delle  Belle  Arti  in  Italia , lib.  V. 
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visi  delle  belle  e leggiadre  giovani.  Perciocché  le  fattezze 
di  ciascuna  di  loro  pajon  create  pure  per  uno  stesso  viso  ; il 
che  nelle  brutte  non  addiviene;  perciocché  avendo  elle  gli 
occhi  per  avventura  molto  grossi  e rilevati  e il  naso  pic- 
ciolo  e le  guance  paffute  e la  bocca  piatta  e il  mento  in 
fuori  e la  pelle  bruna,  pare  che  quel  viso  non  sia  di  una 
sola  donna,  ma  sia  composto  di  visi  di  molte  e fatto  di 
pezzi.  E trovasene  di  quelle,  i membri  delle  quali  sono  bel- 
lissimi a riguardare  ciascuno  per  sé,  ma  tutti  insieme  sono 
spiacevoli  e sozzi,  non  per  altro  se  non  che  sono  fattezze  di 
più  belle  donne  e non  di  questa  una  ; sicché  pare  che  ella 
- le  abbia  prese  in  prestanza  da  questa  e da  quell’  altra.1  » 
Ciò  che  l’ autore  del  Galateo  nota  intorno  agli  oggetti  della 
\iatura  tìsica  conviene  pure  ottimamente  alle  produzioni  del- 
l’ ingegno  umano,  nelle  quali  si  ottiene  la  bellezza  con  1*  osser- 
vanza delle  leggi  stesse,  onde  la  bellezza  naturale  risulta.  Ma 
alla  piena  costituzione  di  un’  opera  bella  si  richiede  inoltre  la 
forma  estrinseca,  che  nel  discorso  procede  dall’elocuzione. 

§ 10.  Applicazione  delle  regole  precedenti.  — Per  meglio 
conoscere  la  verità  e l’aggiustatezza  delle  prenotate  regole 
intorno  all’invenzione  e alla  disposizione  giova  osservarle 
nelle  opere  della  natura  e dell’arte,  dondo  sono  dedotte. 
Non  consentendoci  la  brevità  d’ includere  qui  lunghi  com- 
ponimenti, riferiremo  una  letterina  di  Annibai  Caro,  ove  tut- 
tavia si  vedranno  operanti  le  dette  norme  come  in  una  storia, 
in  un  trattato,  in  un  poema  ; allo  stesso  modo  ehe  si  pos- 
sono riscontrare  in  un  fiorellino  e nell’universo.  La  lettera 
è indirizzata  a Bernardino  Spina  a Milano. 

« La  nuova  della  morte  del  nostro  signor  marchese  mi 
ha  tanto  stordito,  che  non  so  quello  che  mi  vi  debba  dire. 
Fra  il  mio  dispiacere  e la  compassione  che  ho  di  voi,  sento 
un  dolore  incomportabile,  e non  credo  mai  più  di  consolar- 
mene: pensate  quanto  sono  atto  a consolar  voi!  Imperò  me 
ne  condolgo  solamente  ; e v’  ajuto  a piangere  una  cotanta 
perdita:  chò,  in  quanto  a me,  la  fortuna  non  mi  poteva  per- 
cuotere ora  di  maggior  colpo.  Se  in  un  tanto  dolore  pen- 
sate che  rappresentare  alla  signora  marchesa  quello  degli 
altri  non  le  accresca  affanno,  mostratele  il  mio  con  le  lagrime 
vostre  ; e Iddio  sia  quello  che  ne  consoli.  Di  Piacenza  alli  5 
di  aprile  1546.  » 

1 Galateo,  cap.  XXVI. 
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Questa,  come  si  vede,  è una  lettera  di  condoglianza.  Av- 
vertano i giovinetti  come  i pensieri  sono  veri,  opportuni  e 
connessi  per  modo,  che  l’ uno  rampolla  naturalmente  dall’  al- 
tro, e tutti  cospirano  a dare  un  pieno  svolgimento  al  sog- 
getto. Difatti  l’autore  comincia  con  l’esporre  l’impressione 
ricevuta  dall’  annunzio  della  mofte  di  quel  marchese,  cioè 
il  suo  stordimento  ; che  suol  essere  il  primo  effetto  dell’  in-  # 
tendere  la  notizia  di  grave  sciagura  non  aspettata;  e poi- 
ché a quello  succede  subito  un  sentimento  disaggradevole, 
egli  viene  tosto  a significare  anche  questo.  Ma  tal  morte 
doveva  attristarlo  non  solo  per  rispetto  doli’ estinto,  a cui 
egli  non  era  legato  da  altro  affetto  che  da  quello  della  ri- 
verenza, si  ancora  e maggiormente  per  rispetto  dello  Spina, 
amico  dell’estinto  e amicissimo  suo.  Ecco  dunque  due  senti- 
menti, l’uno  di  dispiacere  per  quella  perdita,  l’altro  di  com- 
passiono per  l’ afflizione  della  persona  a cui  scrive.  Quanto 
ò delicato,  oltreché  naturalissimo,  quel  pensare  ali’  afflizione 
dell’amico,  onde  viene  a raggravarsi  il  dispiacere,  che  per 
ciò  si  fa  dolore  incomportàbile!  In  questa  aggiunta  è in- 
clusa la  ragione  di  ciò  che  dice  poi  ; che  non  può  consolare 
1’  amico,  avendo  tanto  bisogno  di  consolazione  egli  stesso.  Che 
fa  pertanto?  Ciò  che  in  simili  casi  facciamo  veramente;  si  mette 
a piangere  con  esso  lui.  E qui  nella  foga  dell’  affetto  esce  a 
lamentarsi  con  la  fortuna,  che  noi  poteva  percuotere  di  mag- 
gior colpo.  Il  qual  sentimento  è esso  puro  tutto  conforme 
alla  natura  dell’  uomo.  Chè  difatti  nelle  avversità  special- 
mente,  non  potendo  altro,  sogliamo  prendercela  con  la  fortuna, 

« che  è tanto  posta  in  croce 

Pur  da  color  che  le  dovrian  dar  lode.'  » 

Ma  il  quadro  non  è compiuto.  Pensando  egli  all’estinto,  e 
parlando  del  dolore  proprio  e di  quello  dell’amico,  poteva 
dimenticare  la  vedova  desolata  ? Qui  lo  scrittore  ci  fa  sen- 
tire come  per  indiretto  l’ immenso  affanno  di  lei,  che  della 
morte  del  marito  doveva  essere  trambasciata  ben  più  di 
loro;  e porge  un  novello  argomento  dell’animo  suo  oltro  <*- 
ogni  dire  cortese  e amorevole  con  que’  pensieri,  la  cui  op- 
portunità, gentilezza  ed  efficacia  non  si  potria  meglio  dimo- 
strare, che  ripetendo  le  parole,  con  cui  sono  espressi.  « Se  in 
un  tanto  dolore  pensate  che  rappresentare  alla  signora  mar- 


1 Dante,  Inferno,  canto  VII. 
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chesa  quello  degli  altri  nou  le  accresca  affanno,  mostratelo 
il  mio  con  le  lagrime  vostre.  » Nò  è meno  affettuosa  e ap- 
propriata la  chiusa  : « e Iddio  sia  quello  che  ne  consoli.  » 
Il  qual  concetto  calza  qui  a maraviglia,  massime  per  con- 
forto di  quella  donna,  solendo  essere  il  sentimento  religioso 
nei  femminili  animi  più  vivo  e potente;  senza  che,  sotto  il 
peso  delle  grandi  e irreparabili  calamità  usano  in  generale 
gli  uomini  rivolgere  la  mente  a Dio,  e,  vedendosi  mancare 
ogni  umano  soccorso,  invocare  il  suo.  Parrà  che  questa  let- 
tera, se  lodevolissima  per  la  vorità,  l’ aggiustatezza,  l’ ordine 
de’  pensieri  o la  proporzione  delle  parti,  sia  piuttosto  po- 
vera quanto  alla  peregrinità  e alla  copia  di  essi,  ossia  ri- 
spetto all’  invenzione.  Ma  chi  ciò  credesse,  s’ ingannerebbe. 
Prima  di  tutto  una  succosa  parsimonia  è sempre  efficace; 
qui  poi  risponde  alla  situazione  rappresentata;  poiché  il 
dolore  se  è leggero  fa  loquace,  se  grave  domanda  piutto- 
sto il  silenzio  e,  quando  occorrono,  poche  parole.  Le  osser- 
vazioni intorno  alla  lettera  preallegata  risguardano  solo 
l’ invenzione  e la  disposizione  ; ma,  volendo  farne  un  com- 
piuto esame,  si  dovrebbe  considerare  in  essa  ben  altro,  spe- 
cialmente per  ciò  che  si  attiene  alla  lingua  e allo  stile. 
Nò  solo  questo,  ma  tutti  gli  esempi  che  nel  progresso  del- 
l’ opera  andremo  allegando  a riprova  di  qualche  regola,  si 
porgono  ordinariamente  acconcissimi  all’  applicazione  di  più 
e più  altre,  e talvolta  di  quasi  tutte  le  principali  ; il  che  gli 
studiosi  giovani  debbon  fare  o da  sè  o con  la  guida  de’  pre- 
cettori, per  affinare  il  gusto  e il  criterio  e per  abituare  la 
mente  a formarsi  di  ogni  cosa  adeguato  concetto.  E ne  piace 
altresì  aggiungere  che  ancora  nei  particolari  rispetti,  in  che 
veniamo  riguardando  ciascun  esempio,  non  intendiamo  divi- 
sare ogni  cosa  per  singolo,  ma  c’  è d’ assai  additarne  qual- 
cuna delle  più  importanti,  lasciandone  il  compimento  alla 
diligenza  de'  maestri  e degli  scolari. 

§ 11.  Dell’imitazione  degli  autori  e della  originalità 
rispetto  all’  invenzione  e alla  disposizione.  — La  breve  e 
semplice  lettera  di  Annibai  Caro  abbiamo  veduto  come  in 
risguardo  alle  cose  sia  ben  compita.  Ma  non  per  questo  cre- 
dano i giovinetti  che  tutte  le  lettere  di  condoglianza  si  ab- 
biano da  fare  proprio  così  : chè,  secondo  le  diverse  condizioni 
di  chi  parla  e ascolta  e secondo  il  particolare  soggetto,  con- 
viene sempre  variarle  l’ una  dall’  altra,  accomodandole  a 
quel  dato  caso  con  le  sue  particolarità,  che  non  tornano  mai 
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al  tutto  le  stesse;  il  che  può  vedersi  in  più  altre  del  mede- 
simo autore,  che  sono  tanto  diverse  da  questa  e non  però 
men  belle.  Si  guardino  dunque  dall’  imitare  servilmente  i 
modelli,  che  loro  si  pongono  innanzi,  e li  studino  solo  por 
addestrarsi  a imitare  l’arte,  con  cui  sono  condotti;  quando 
poi  si  mettono  a scrivere,  non  pensino  che  al  proprio  sog- 
getto. Sul  qual  proposito  diceva  lo  stesso  Caro  nella  sua 
Apologia,  discorrendo  dell’  imitazione  del  Petrarca.  « Non 
sarebbe  pazzo  uno,  che,  volendo  imparare  di  camminare  da 
un  altro,  gli  andasse  sempre  dietro,  mettendo  i piedi  appunto 
donde  colui  li  leva?  La  medesima  pazzia  è quella  che  dite 
voi  a voler  che  si  facciano  i medesimi  passi  e non  il  me- 
desimo andare  del  Petrarca.  Imitar  lui  vuol  dire  che  si  deve 
portare  la  persona  e le  gambe  come  egli  fece,  e non  porro 
il  piede  nelle  sue  stesse  pedate.  » Ma  sopra  l’ argomento 
della  imitazione  dovremo  tornare  ancora  più  volte;  mas- 
sime nell’ esporre  i precetti  della  elocuzione.  Qui  tuttavia 
vogliamo  soggiungere  nello  stesso  particolare  alcune  consi- 
derazioni del  Gozzi  quasi  a compimento  delle  parole  stesse 
del  Caro;  poiché,  dove  questi  avverte  solo  ciò  che  deve  schi- 
varsi, quegli  specifica  inoltre  quello  che  s’  ha  a fare;  imitar 
cioè  la  natura  sull’  esempio  do’  grandi  autori.  Che  se  1’  uno 
e l’altro  applica  le  proprio  osservazioni  ai  poeti  ed  alla 
poesia,  è facile  intendere  eh’  esse  s’  attagliano  egualmente 
per  lo  scrivere  in  prosa,  in  somma  per  ogni  genere  di  discorso. 
« Nacquero  al  mondo  certi  capi  privilegiati  in  poesia,  i quali 
videro,  come  in  uno  specchio,  tutti  gli  aspetti  di  natura,  o 
ritrassero  con  tanta  fede  e sicurezza  i lineamenti  di  quella 
nelle  loro  scritture,  che  leggendo  ti  par  di  vedere  ; tanta  e 
tale  si  è la  somiglianza  del  vero  nei  loro  versi.  Va’  tu  alla 
loro  scuola,  e nota  bene  que  sta  grande  attività,  seguigli  a 
passo  a passo,  e considera  tutta  le  bellezze  di  questo  genere. 
Quanto  più  sono  minute,  sia  maggiore  la  tua  maraviglia,  o 
ti  avvezzerai  col  tempo  a far  tu  medesimo  lo  stesso  cam- 
mino; nè  potresti  credere  a mezzo  i bei  campi,  che  ti  si 
apriranno  dinanzi,  non  tocchi  ancora,  e quante  novità  ritro- 
verai non  vedute,  nè  udite.  Ma  se  vuoi  andare  oltre  in  que- 
st’ arte,  non  fermare  il  piede  ai  primi  oggetti,  che  ti  feriscono 
gli  occhi,  nò  gareggiare  a descrivere  un  fresco  e corrente 
rivolo,  un  ombroso  boschetto  o il  romore  di  una  burrasca. 
Questi  sono  i più  facili  aspetti  di  natura,  che  primi  si  affac- 
ciano, e dei  quali  si  trovano  ritratti  in  ogni  luogo  e ad  ogni 
Mestica.  13 


Digitized  by  Google 


178  Istituzioni  di  letteratura.  [cap.  vii.] 

passo.  Non  ti  chieggo  imitazione  di  ciò.  Se  ti  occorrono  sappi 
farle;  ma  non  le  tirare  a te  con  le  tanaglie.  Domandoti  che 
studi  nelle  passioni  caratterizzate  da  Omero  con  quella  in- 
finita grandezza  ; quelle  smanie,  quei  dispetti,  quelle  turbo- 
lenze delle  anime  nell’  Inferno  di  Dante,  quella  nobile  malin 
conia  del  suo  Purgatorio,  quelle  consolazioni  del  suo  Paradiso. 
Vedi  quanti  amorosi  effetti  ti  spiega  il  Petrarca  nel  suo 
Canzoniere,  e con  quanta  nobiltà  ! Egli  ò quel  solo,  che  la  no- 
bile natura  di  amore  trasse  dalla  natura  del  cuor  suo.  A pena 
si  può  dire  quante  vie  cotesti  grandi  uomini  ti  aprano  con 
l’andare  innanzi,  se  tu  gli  segui.  L’imitazione  di  natura 
risplende  in  essi  da  tutte  le  parti.  Ogni  squarcio  è quadro. 
In  ogni  linea  e tinta  scorgi  pennello  da  natura  guidato.  So 
; vuoi  comprendere  i loro  studi  e le  continue  riflessioni  in 
questo  genere,  abbi  l’ occhio  non  solamente  alle  cose  più  mas- 
sicce, ma,  come  già  ti  dissi,  anche  alle  più  minute,  e in  qual 
forma  abbelliscono  tutta  la  tessitura  de’  loro  versi  con  mi- 
gliaja  d’ imagini  prese  dalla  verità.  Spècchiati  fino  nelle  gru 
descritte  da  Dante,  nelle  pecorelle,  eh’  escon  dal  chiuso  a una, 
a due,  a tre;  nell’arzanà  dei  Veneziani,  in  quelle  candide 
anime,  che  per  la  loro  sottilità  si  veggono  a guisa  di  perle 
messe  in  bianca  fronte  ; e stabilisci  in  tuo  cuore  che  ad  ogni 
cosa  ponevano  mente,  ed  esaminavano  aria,  terra,  acqua, 
opere  di  uomini,  naturali  effetti,  apparenze  di  tutto.  Questa 
è l’ imitazione  usata  dagli  uomini  grandi  ; e in  ciò  gli  dob- 
biamo imitare.1  » Soltanto  chi  scrive  con  questo  metodo  può 
dare  a’  suoi  componimenti  il  carattere,  che  li  distingue  da  ogni 
altro,  e li  fa  riconoscere  a primo  tratto,  cioè,  come  dicesi  oggi, 
l’ originalità,  la  quale  consiste  massimamente  nell’  invenzione 
e nello  stile.  E giova  notare  che  essa  non  dipende  già,  come 
può  sembrare  a prima  vista,  dalla  scelta  d’  un  soggetto  nuovo, 
ma  dalla  maniera  di  esplicarlo  e di  presentarlo,  potendo  un 
argomento  già  trattato  da  altri  e fatto  di  pubblica  ragione 
diventare,  come  dice  Orazio,  di  privato  diritto,  quando  lo 
scrittore  non  ricalchi  il  sentiero  già  battuto  dagli  altri.*  Nel 
che  ottimamente  seppe  riuscire  1’  Alfieri  componendo  le  sue 
tragedie,  come  dice  egli  stesso  : « Se  la  parola  invenzione 
si  restringe  al  trattar  soltanto  soggetti  non  prima  trat- 
tati, nessun  autore  ha  inventato  meno  di  me;  poiché  di  di- 
ciannove tragedie  sei  appena  ve  ne  sono,  che  non  fossero 

* Ouervatore,  parte  terza,  pag.  303  nell’  edizione  del  Barbèra. 

' Dell' Arte  poetica,  ?.  131-132. 
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finora  stato  fatte  da  altri.  So  poi  la  parola  invenzione  si 
estende  fino  al  far  cosa  nuova  di  cosa  già  fatta,  io  son  co- 
stretto a credere  che  nessuno  autore  abbia  inventato  più  di 
me;  poiché  nei  soggetti  appunto  i più  trattati  e ritrat- 
tati io  credo  di  avere  in  ogni  cosa  tenuto  metodo  e ado- 
perato mezzi  e ideato  caratteri  in  tutto  diversi  dagli  altri. 
Forse  men  buoni,  forse  men  propri,  forse  men  tutto,  ma  miei 
certamente  ed  affatto  diversi  dagli  altri,  per  quanto  essere 
il  potessero  senza  uscir  di  sé  stessi.1  » 


Capitolo  VIE. 

DELLO  STUDIO  DELLA  LINGUA. 

§ 1.  Relazione  scambievole  dell’  invenzione,  della  disposi- 
zione e della  elocuzione.  — Esposte  le  regole  più  importanti 
intorno  alla  invenzione  e alla  disposizione,  ora,  seguitando  nel- 
f ordine  divisato,  verremo  a trattare  dell’elocuzione,  soggetto 
grave  e rilevantissimo,  che  comprende  in  sé  la  lingua  ri- 
guardata nelle  singole  voci  e nella  loro  composizione,  e ci 
menerà  da  ultimo  alla  considerazione  dello  stile,  in  cui  ope- 
rano congiunte  insieme  le  parole  e le  idee.  Ma  s’ inganne- 
rebbe a partito  chi  stimasse  le  operazioni  mentali  perti- 
nenti all’invenzione,  alla  disposizione  e all’  elocuzione  dover 
procedere  nel  fatto  così  distinte  fra  loro  come  sono  in  pa- 
role; mostrandoci  per  contrario  l’esperienza  che  le  une  si 
attengono  il  più  strettamente  alle  altre,  si  compenetrano  e 
perfezionano  a vicenda.  Che  se  nel  comporre  curiamo  in  prima 
sopra  tutto  l’ invenzione,  quindi  la  disposizione  e da  ultimo 
l’ elocuzione,  non  però,  facendo  una  di  questo  cose,  trasan- 
diamo intanto  le  altre.  E per  vero,  mentre  veniamo  trovando 
e scegliendo  i pensieri,  li  ordiniamo  ancora  e li  esponiamo; 
mentre  poi  li  veniamo  ordinando  ed  esponendo,  l’ ordino 
stesso  e le  parole  e le  frasi  ce  ne  suggeriscono  non  di  rado 
de’ nuovi  e bene  aggiustati.  Per  questo  intrinseco  legame 
avviéne  pure  che  i precetti  spettanti  ad  una  di  tali  parti  si 

• Parere  delt  Autore  tu  le  ette  Tragedie  ; Invenzione.  — Non  f osterò 
finora  Hate  fatte ; non  siano  ec.  Forte  nten  tutto  ; forse  inferiori  per  ogni 
rispetto. 
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raffermino  o s'illustrino  mediante  quelli  spettanti  allo  altre; 
nò  se  ne  può  conoscere  alcuna  compiutamente,  finché  non  si 
ò trattato  di  tutte;  al  quale  uopo  conviene  altresì  ripetere 
più  volte  le  cose  già  dette.  Ciò  premesso,  veniamo  in  prima 
a far  brovi  parole  sullo  studio  della  lingua, 
t § 2.  Natura  e ufficio  della  lingua.  — Le  parole  si  formano 
col  suono  della  voce  e con  l’ articolazione  della  lingua;  onde 
sono  dette  ancora  voci  e vocaboli,  e traslatamente  si  dà  il 
nome  stesso  di  lingua  all’universalità  dei  segni  articolati, 
elio  adopera  una  nazione  per  esprimere  i suoi  concetti  La  lin- 
I gua,  in  quanto  ò particolare  al  popolo  che  la  usa,  si  domanda 
idioma,  e,  in  quanto  ò parlata,  favella.  Tra  le  varie  cittadi- 
nanze di  una  stessa  nazione  poi  v’  ha  per  lo  più  varie  ma- 
niere di  parlare  la  medesima  lingua,  le  quali  si  chiamano 
dialetti.  I dialetti  hanno  in  sostanza  comuni  i caratteri  prin- 
cipali della  lingua,  a cui  appartengono,  e si  differenziano  gli 
uni  dagli  altri  specialmente  per  gl’idiotismi  e per  la  pro- 
nuncia. Gl’  idiotismi,  secondo  l’etimologia  del  vocabolo,  signi- 
ficano veramente  le  parole  e locuzioni  proprie  degl’  idioti, 
e oggidì  nell’  uso  comune  certe  cadenze,  voci,  maniere  e 
costrutti  peculiari  a questo  o a quel  dialetto,  e per  lo  più 
• non  ammessi  nel  patrimonio  della  lingua;  onde  generalmente 
si  considerano  come  errori.  Quanto  alla  pronunzia,  anch’essa 
è un  carattere- importante  di  ciascun  dialetto,  come  quella 
che  serve  a distinguer  chiaramente  gli  uni  dagli  altri  coloro 
che  ne  parlano  diversi;  di  che  a ragione  Dante  pone  che  Fa- 
rinata, standosi  dentro  un  sepolcro,  senza  pure  vederlo  il 
riconosca  per  Fiorentino  alla  parlata  o,  com’egli  dice,  alla 
loquela,  mentre  il  poeta  camminando  ivi  presso  discorreva 
con  Virgilio: 

« La  tua  loquela  ti  fa  manifesto 
Di  quella  nobil  patria  natio, 

Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto.'  * 

Da  lingua,  adoperata  nel  senso  di  favella,  deriva  linguaggio, 
che  ha  una  significazione  ancora  più  estesa  e più  varia,  appli- 
candosi a tutti  i possibili  modi  di  manifestare  i concetti  ed 
i sentimenti;  e però  diciamo  linguaggio  dei  simboli,  linguaggio 
della  musica,  linguaggio  delle  bestie,  e via  discorrendo, Non 
fa  al  nostro  proposito  ragionar  qui  sull’origine  de’ linguaggi. 
Solo  ricorderemo  ai  giovanetti  che  come  tra  le  facoltà  umano 

* Inferno,  cauto  X 
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la  prima  ad  esplicarsi  è la  sensibilità,  cosi  il  primitivo  lin- 
guaggio è quello  dei  gesti  e delle  interjezioni,  per  cui  mezzo 
esprimiamo  i vari  impulsi  dell’  istinto,  delle  sensazioni  e dei 
sentimenti.  Questo  linguaggio  non  solo  è naturale,  ma  co- 
mune a tutti  quanti  gli  uomini;  onde  coi  gesti  e con  le  grida 
si  possono  fino  a un  certo  punto  scambievolmente  intendere 
altresì  persone,  che  parlano  diverse  lingue.  L’ azione  poi,  che 
perfezionata  con  1’  arte  suol  dirsi  mimica,  è utilissima  ad 
ajutare  nei  discorsi  a voce  la  parola  stessa  e a renderla 
quasi  visibile  nella  significazione  si  delle  idee  e si  specialmente 
de' moti  istintivi,  dei  voleri  e degli  affetti.  Ma  alla  piena 
rappresentazione  di  questi  e in  generale  di  tutti  i pensieri 
è necessaria  la  parola,  per  formar  la  quale  1*  uomo  ha  da 
natura  organi  appropriati  e una  grammatica  naturale,  come 
la  logica.  Mercè  di  queste  ingenite  disposizioni  i popoli 
creano  a poco  a poco  e inconsapevolmente  le  lingue,  im- 
primendo ciascuno  nella  sua  il  carattere  proprio  e il  pro- 
prio modo  di  pensare  e di  sentire;  nè  v’ha  altra  cosa,  che 
possa  con  tanta  sincerità  ed  evidenza  far  fede  dell’  indole  di 
una  nazione,  come  la  sua  favella.  Quindi  è che  il  linguaggio 
è naturale  e artificiale  ad  un  tempo;  è naturale  perchè  si 
fonda  nell’  istinto  e nella  ingenita  potenza,  che  nella  mente  e 
negli  organi  ha  1’  uomo  di  formar  le  parole  e di  esprimere 
con  esse  i pensieri;  è artificiale  in  quanto  si  esplica  e perfe- 
ziona con  l’esercizio  e con  l’uso.  Nel  primo  rispetto  è co- 
mune a tutti,  nel  secondo,  modificandosi  e prendendo  diverso 
forme,  diventa  peculiare  a ciascun  popolo.  A ragione  dunque 
cantò  l’ Alighieri: 

«Opera  naturai  è eh’  uom  favella; 

Ma  così  o così,  natura  lascia 

Poi  fare  a voi  secondo  che  v’  abbella.*  » 

E ne  segue  pure  che  come  ogni  lingua  ha  fattezze  sue  pro- 
prie, cosi  tutte  quante  hanno  alcune  leggi  comuni,  oggidì 
meglio  accertate  con  larghi  e profondi  studi  comparativi. 
Venendo  ora  a distinguer  gli  uffici,  che  fa  la  lingua,  il  primo 
si  è di  rappresentare  i concetti;  cosa  tanto  necessaria  che 
vediamo  per  esperienza  non  aver  noi  in  mente  un’idea  sènza  • 
il  rispettivo  segno  vocale,  che  la  determini  e fissi;  e ove 
questo  manchi  ci  affrettiamo  di  applicarne  ad  essa,  o a stu- 
dio o inconsapevolmente,  qualcun  altro,  che  abbia  con  la  me- 


* Parodilo,  canto  XXVI. 
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desima  più  analogia,  o,  so  è mestieri,  d’ inventarlo.  Per  que- 
sta intima  e perenne  congiunzione  delle  idee  o delle  voci 
nella  nostra  mente,  si  forma  fra  le  uno  e le  altre  un  si  stretto 
legame  da  farne  come  un  sol  tutto  (Cap.  IV,  4)  ; onde  il  pen- 
siero viene  ad  essere  una  parola  interiore  e la  parola  un 
pensiero  sensibile.  Nè  i vocaboli  necessitano  solamente  come 
segni  de’ concetti,  ma  ancora  per  riflettere  e raziocinare.  A 
prova  delle  quali  cose,  basti  considerare  per  poco  il  processo 
che  tiene  lo  spirito  nel  far  queste  operazioni.  Evvi  alcuno 
che  sappia  di  possedere  molte  idee  non  legate  a vocaboli,  che 
possa  senza  dei  segni  articolati  ritenerle  o ricordarle,  e,  quel 
che  è più,  paragonarle  insieme,  far  un  giudizio  e un  razio- 
cinio, non  che  tesser  de’  ragionamenti  o crear  la  scienza  ? 
Occorrerà  poi  rammentare  l’altra  gran  virtù  che  ha  la  lingua 
di  esser  mezzo  agli  uomini  per  comunicarsi  l’ un  l’ altro  i 
propri  pensieri? 

§ 3.  Dovere  e necessità  di  studiare  la  propria  lingua.  — 
«Per  questa  cosa  sol  una  avanziamo  principalmente  le  bestie; 
perchè  parliamo  insieme,  e possiamo  favellando  esprimere  i 
nostri  pensieri.  Chi  sarà  dunque  che  non  ammiri  tal  pregio,  e 
non  si  consigli  di  fare  ogni  opera  acciocché  in  quella  cosa,  che 
è la  sola  per  cui  gli  uomini  massimamente  avanzano  i bruti, 
egli  saperi  gli  altri  uomini?  * Cosi  molto  a proposito-Cicero- 
ne; 1 e,  applicando  questa  verità  alla  lingua  latina,  dice  altrove 
che  non  tanto  è onore  il  saper  parlare  latinamente,  quanto  il 
non  saper  ciò  fare  è vergogna;  nè  tanto  è proprio  di  un  buon 
oratore,  quanto  di  un  cittadino  romano,  anzi  di  un  uomo.* 
Ricordo  solenne,  del  quale  deve  far  tesoro  chiunque  ha  sen- 
timento virile  e sincero  amor  patrio.  E per  fermo  non  può 
esser  uomo  chi  non  sa  parlare  una  lingua,  essendoché  per 
essa  soltanto,  come  abbiamo  detto,  si  esplicano  e perfezio- 
nano le  più  nobili  facoltà  dello  spirito,  per  essa  soltanto  è dato 
porgere  un’imagine  visibile  dell’anima  propria;  non  è citta- 
dino perchè  chi  spregia  la  favella  della  sua  nazione,  spregia 
in  effetto  la  nazione  stessa,  che  in  quella  ha  come  incarnato 
il  carattere,  per  cui  dalle  altre  nazioni  è distinta,  o la  sua 
potenza  nel  pensiero,  nelle  scienze,  nelle  lettere  e nelle  arti. 
Oltre  poi  al  dovere  di  cittadino  ci  stringe  a coltivare  la  pro- 
pria lingua  la  stessa  necessità  si  per  comunicare  con  quelli 
a cui  siamo  uniti  mediante  la  stirpe,  il  consorzio  e le  leggi, 

1 Dell’  Oratore,  lib.  I,  cap.  9. 

* Dell’Oratore,  lib.  Ili,  cap.  14;  Il  Bruto,  cap.  37, 
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e produrre  in  loro  col  discorso  quegli  effetti  che  vogliamo, 
e si  ancora  per  acquistare  eccellenza  nel  dire.  Dappoiché  es- 
sendo la  lingua  materna  unificata  co’  pensieri  si  strettamente, 
ch’essi  non  si  presentano  mai  all’ intelletto  disgiunti  da  quelle 
parole,  nelle  quali  da  prima  ci  si  mostrarono,  chi  adopera,  par- 
lando o scrivendo,  una  lingua  straniera,  è d’ uopo  che  entro 
di  sé  traduca  in  prima  il  concetto  dall’  idioma  natio,  nel 
quale  inevitabilmente  gli  si  porge  immedesimato;  il  che  non 
si  può  fare  senza  raffreddamento  d’ affetto  e nocumento  della 
spontaneità:  per  non  dire  inoltre  della  difficoltà,  spesso  in- 
superabile, di  conseguire  la  proprietà  vera  in  una  lingua, 
che  non  si  conosce  per  uso.  I più  sommi  prosatori  e poeti, 
che  vantino  le  antiche  e le  moderne  letterature,  hanno  di 
fatti  adoperata  la  favella  natia.  Qualche  rarissima  eccezione 
non  fa  che  raffermare  vie  meglio  la  verità  della  cosa.  Oltre  a 
che,  ragionevolmente  si  può  dubitare  se  quegli  uomini  di  alto 
ingegno,  che  hanno  speso  tante  cure  per  riuscire  a scriver  po- 
litamente.dei  libri  in  una  lingua  straniera,  morta  o viva  che 
sia,  meritino  veramente  lode  per  aver  fatto  cosi  ingiuria 
alla  propria;  quando  avrebbero  potuto  onorare  la  letteratura 
nazionale  e ancor  più  sé  stessi.  Ogni  popolo  dunque,  come 
ogni  individuo,  ha  dovere  e necessità  di  custodire  il  materno 
idioma,  di  studiarlo  con  amore  e perfezionarlo.  Le  cólte  nazioni 
ripongono  in  ciò  non  piccola  parte  della  loro  gloria,  e grandis- 
sima gl’  Italiani,  che  parlano  la  più  bella  delle  lingue  moderne, 

« L' idioma  gentil,  sonante  e puro,  » 

ondo  nel  medio  evo  si  fecero  maestri  di  nuova  civiltà  allo 
genti,  e no’  secoli  infelici  della  divisione  e del  servaggio 
hanno  mantenuto  vivo  ed  onorato  il  nome  d’ Italia.  Nò  sono 
qui  fuor  di  luogo  le  cose,  che  su  questa  materia  scrive 
l’ Alighieri  nel  Convito,  dove  rendendo  ragione  dell’ aver  egli 
usata  in  quell’  opera  la  lingua  italiana,  che  allora  molto  a 
proposito  era  detta  volgare,  piuttosto  che  la  latina,  spiega 
come  a ciò  fu  mosso  dal  naturale  amore  della  propria  lo- 
quela. « Il  naturale  amore,  in  sostanza  egli  dice,  muove  l’ama- 
tore a tre  cose  principalmente;  a magnificare  l’amato,  a es- 
ser geloso  di  quello,  a difenderlo.  Queste  tre  cose  mi  fecero 
prendere  per  la  trattazione  del  mio  soggetto  il  volgare  ita- 
lico. Poiché,  io  adoperandolo  vengo  a mostrare  la  sua  bontà, 
e lo  purgo  dalle  accuse  di  coloro  che  questo  dispregiano,  e 
commendano  gli  altrui,  o perché  del  proprio  non  sanno  far 
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buon  uso,  o perchè  a chi  l’usa  bene  hanno  invidia,  o perchè 
scrivendo  in  lingua  straniera  credono  di  essere  ammirati,  o 
perchè  l’uomo  generalmente  stima  le  sue  cose  poco  e le 
altrui  assai.  Nè  solamente  amore  del  mio  volgare  è in  me, 
ma  perfettissimo  amore;  trovandosi  in  esso  le  condizioni, 
che  a ciò  si  richiedono:  prossimità  e bontà,  che  sono  cagioni 
d’amore  generative;  beneficio,  studio  e consuetudine,  che 
sono  cagioni  d’amore  accrescitive.  Il  proprio  volgare  ci  è 
più  prossimo  che  qualunque  altra  lingua,  in  quanto  è a noi 
più  unito,  perchè  uno  e solo  è nella  mente  nostra  prima  che 
alcun  altro;  e non  pure  è unito  por  sè,  ma  per  accidente,  in 
quanto  è congiunto  coi  parenti,  coi  propri  cittadini  e con  la 
nazione;  onde  ha  virtù  di  manifestare  i concetti  meglio  di  qua- 
lunque altra  favella.  Oltre  a ciò  è cagione  all’uomo  di  due  per- 
fezioni, la  prima  delle  quali  lo  fa  essere,  la  seconda  lo  fa  esser 
buono.  Questo  mio  volgare  fu  congiugnitore  de’ miei  genitori, 
che  con  esso  parlavano,  e cosi  è stato  in  qualche  parte  cagione 
del  mio  essere.  Ancora,  m’ introdusse  nella  via  di  scienza,  che 
è ultima  perfezione,  in  quanto  con  esso  entrai  nel  latino,  e 
con  esso  mi  fu  questo  mostrato;  il  quale  latino  poi  mi  fu  via  a 
andare  più  innanzi.  Ha  pure  meco  avuto  una  medesima  cura, 
cioè  quella  della  sua  conservazione,  alla  quale  studia  natu- 
ralmente ogni  cosa;  onde  anche  il  volgare,  potendo,  studie- 
rebbe a quella;  e quella  sarebbe  acconciare  sè  a più  stabi- 
lità; e più  stabilità  non  potrebbe  avere  che  legandosi  con 
numero  e con  rime.  Al  che  ho  inteso  io  co’  miei  versi,  sic- 
come tanto  è palese  che  non  domanda  testimonianza;  onde 
per  questa  concordia  1’  amistà  nostra  è confermata  e accre- 
sciuta. In  fine,  dal  principio  della  mia  vita  ho  sempre  avuta 
col  mio  volgare  benevolenza  e conversazione,  e l’ ho  usato 
deliberando,  interpretando  e quistionando.  E cosi  si  vede  es- 
sere a questo  amore  concorse  tutte  le  cause  generative  e ac- 
crescitive; per  che  si  conchiude  che  non  solamente  amore,  ma 
perfettissimo  amore  sia  quello  ch’io  per  esso  debbo  avere 
ed  ho.  Questo  volgare  sarà  sole  nuovo,  che,  sorgendo  mentre 
1*  usato  volge  al  tramonto,  darà  luce  a coloro  che  sono  in  tene- 
bre e in  oscurità  per  Io  usato  sole,  che  a loro  non  luce.1  » 
§ 4.  Della  lingua  italiana  parlata.  — Ma  in  Italia  si  parla 
veramente  una  lingua  sola?  Dalla  varietà  delle  pronuncio  e 
delle  cadenze  e dalla  diversità  di  non  poche  voci  e maniero 
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di  dire  chiaramente  apparisce  come  il  parlar  degl’italiani  sia 
diviso  in  parecchi  dialetti,  che  nelle  differenti  contrade  della 
penisola  suonano  sulle  labbra  del  popolo,  suddivisi  ciascuno 
anche  in  più  particolari  vernaceli.  Ma  chi  si  fa  a raffrontarli 
e li  considera  addentro,  togliendo  in  ognuno  alle  parole  quella 
rozzezza,  quegli  storpi  e sconciamenti,  che  derivano  più  che 
altro  dalla  pronunzia,  dove  più  e dove  meno  corrotta  o dove 
corrottissima,  si  accerterà  di  leggeri  che  i diversi  dialetti 
d’ Italia  hanno  la  massima  parte  delle  parole  in  comune,  e, 
quel  che  più  rileva,  hanno  in  comune  l’ organamento  e la 
sintassi,  nè  già  ne’  generalissimi  caratteri  di  tutte  le  lingue, 
ma  in  quelli  che  sono  veramente  propri  della  nostra,  e la  dif- 
ferenziano dalle  altre.  Nè  si  può  recare  ad  altra  cagione  il 
fatto  notissimo  che  un  Italiano,  che  parli  bene  la  lingua,  non 
che  essere  inteso,  anzi  è udito  con  piacere  e con  ammira- 
zione in  qualunque  parte  d’Italia  pur  da  coloro  che  la  par- 
lano ne’  peggiori  dialetti,  e in  qualunque  parte  d’ Italia  simil- 
mente la  moltitudine  inerudita  va  ad  ascoltar  su  i teatri  e 
capisce  le  produzioni  drammatiche  scritte  nella  favella  co- 
mune. E facendoci  addietro  per  oltre  sei  secoli,  ne  troviamo 
un  luminoso  esempio  nei  principi  stessi  della  patria  lette- 
ratura, quando  i primi  scrittori,  senza  regolari  studi  di 
lingua,  senza  modelli  da  imitare,  e probabilmente  senza  che 
gli  uni  conoscessero  le  opere  degli  altri,  quasi  contempora- 
neamente dettavano  prose  e versi  in  Sicilia,  in  Puglia,  ncl- 
1’  Umbria,  nell’ Emilia  e nella  Toscana  con  la  favella,  che  so- 
nava sulle  bocche  del  popolo,  rozza  e disuguale  massime 
per  le  varie  cadenze,  ma  sostanzialmente  impressa  del  me- 
desimo carattere  e della  medesima  forma,  come  fanno  fede 
le  scritture  dell’  uno  e dell’  altro  genere,  che  ancora  ci  riman- 
gono di  quell’  età.  E lo  stesso  Dante  ci  attesta  che  in  Italia, 
non  ostante  la  varietà  dei  dialetti,  v’era  a’  suoi  tempi  una  lin- 
gua sola,  e lo  attesta  per  la  pratica,  che  ne  aveva  avuta  pere- 
grinando nelle  più  diverse  parti  della  penisola.  « Poiché  fu 
piacere  de’  cittadini  della  bellissima  e famosissima  figlia  di 
Roma,  Fiorenza,  di  gettarmi  fuori  del  suo  dolcissimo  sono  ...., 
per  le  parti  quasi  tutte,  alle  quali  questa  lingua  si  stende, 
peregrino,  quasi  mendicando,  sono  andato,  mostrando  contro 
a mia  voglia  la  piaga  della  fortuna.5  » Ma  se  la  lingua,  che  si 

1 Convito,  trattato  I,  cap.  3.  — A questo  luogo  serre  d’ illustraziono 
ciò  che  si  legge  verso  la  fine  del  capitolo  5:  * Conciossiacosaché,  come 
i detto  di  sopra,  io  mi  sia  quasi  a tutti  gl'  Italiani  appresentato  ec.  » 
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parla  in  Italia,  è una  sola,  si  divide  però,  come  si  ò accen- 
nato qui  sopra  e sappiamo  tutti  per  esperienza,  in  partico- 
lari dialetti,  a raffermare  i quali  e a mantenerli  vieppiù 
distinti  hanno  assai  conferito  le  condizioni  politiche  della 
medesima  dal  dissolvimento  dell’  impero  romano  e massime 
dallo  origini  della  patria  letteratura  fino  all’  età  nostra.  Pe- 
rocché la  divisione  d’ Italia  in  più  stati,  segregati  fra  loro 
nel  volgere  di  tanti  secoli  ha  impedito  quel  maggiore  acco- 
munamento  d’ idee  e di  sentimenti,  d’ industrie  e di  commerci, 
di  costumi  e di  leggi,  in  somma  di  tutto  ciò  che  s’  attiene 
al  vivere  privato  e pubblico,  e per  conseguenza  della  lingua, 
che  di  per  sè  ne  sarebbe  venuto,  se  il  popolo  italiano  avesso 
avuto  un  solo  governo.  Ma  ora  che  la  nazione  si  ò feli- 
cemente costituita  a unità  di  stato,  questo  rinnovamento 
politico  gioverà  col  tempo  a far  meglio  riconoscere  le  atti- 
nenze scambievoli  de’  vari  dialetti,  a ravvicinarli  gli  uni  agli 
altri  e tutti  insieme  alla  forma  della  lingua  scritta,  mas- 
sime se  avvenga  che  i rettori  e gli  ufficiali  pubblici  in  ogni 
grado  e ramo  dell’  amministrazione  comincino  ad  usare 
nello  leggi,  nei  regolamenti,  nei  bandi  e nella  trattazione  e 
spedizione  degli  affari  una  dicitura  veramente  italiana,  e che 
le  istituzioni  scolastiche  siano  meglio  ordinate  ad  estendere 
il  buon  uso  della  letteratura  nazionale.  Negli  antichi  tempi, 
dopoché  l’ Italia  fu  unita  in  un  solo  stato  dalle  armi  e dalla 
sapienza  di  Roma,  i linguaggi  delle  popolazioni  della  peni- 
sola già  si  disparati,  a poco  a poco  si  accostarono,  colorandosi 
quali  più  quali  meno  nella  lingua  dei  dominatori.  Oggidì  lo 
nostre  condizioni  sono  molto  diverse,  perchè  l’unità  d’Italia 
ò stata  fatta  da  tutti  e per  tutti  gl’  Italiani,  e non  v'  è una 
città,  che  imponga  con  la  forza  e con  le  sue  leggi  il  proprio 
linguaggio  alle  altre;  senza  dire  che  gli  odierni  dialetti  delle 
popolazioni  italiane  sono  parti  e modificazioni  di  una  mede- 
sima lingua  cresciuta  principalmente  su  la  latina.  E questo 
nobilissimo  sentimento,  che  ha  tirato  i cittadini  del  bel 
paese  a ricongiungersi  sotto  una  sola  legge,  sempre  più 
allignando  e fruttificando  si  trasfonderà  anche  più  ga- 
gliardo nelle  generazioni  venture,  e fra  gli  altri  beni,  di  cui 
sarà  fecondo  alla  patria,  procurerà  ancora  questo  d’ ingenti- 
lire i dialetti  nei  monumenti  di  una  letteratura  sommamente 
splendida  e varia,  che  vive  o fiorisce  da  sei  secoli,  e nel 
dialetto  medesimo,  che,  portando  in  sé  meglio  impressi  i 
caratteri  e le  forme  genuine  della  lingua,  del  titolo  stesso 
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di  lingua  fu  già  reputato  degno,  ed  ha  senza  fallo  sopra  tutti 
gli  altri  il  primato.  E questo  è il  dialetto,  che  vivo  in  Toscana  o 
specialmente  in  Firenze,  dove  ebbero  culla  i padri  della  poesia 
e della  prosa  italiana,  e dove  risuona  anche  oggidì  su  le  lab- 
bra del  popolo  quel  bel  parlare  gentile,  in  cui  i cittadini 
delle  altre  parti  della  penisola  maravigliando  riconoscono  la 
favella  stessa  della  Divina  Commedia,  del  Decamerone  e 
del  Canzoniere.  Qual  altra  regione  d’ Italia  può  dar  questo 
vanto  al  proprio  dialetto?  Si  consenta  dunque  il  primato  del 
ben  dire  ai  Toscani;  e si  ammetta,  per  conseguente,  gli  altri 
dialetti  esser  tanto  più  commendevoli,  quanto  più  si  avvici- 
nano a quello;  ma  non  si  neghi  d’altra  parte  eh’  essi  appar- 
tengono tutti  alla  stessa  lingua.  Nò  fuori  di  Toscana  poi  il 
parlare  dei  popoli  della  penisola  è al  tutto  spregevole:  anzi 
in  alcune  provincie  più  prossime  a quella,  specialmente  poi 
nelle  Marche,  nell’  Umbria  e a Roma  vivono  non  dissimili 
dialetti,  che  si  avvicinano  assai  al  toscano,  e in  qualche 
luogo  gli  vanno  innanzi  per  la  bontà  della  pronunzia  ; donde 
il  noto  detto:  lingua  toscana  in  bocca  romana.  Chi,  non  cono- 
scendo queste  cose  per  esperienza,  volesse  cercarne  docu- 
menti in  qualche  scrittura  odierna,  dove  l’elocuzione  tenga 
maggiormente  della  lingua  parlata,  potrà  averlo  nelle  lettere 
familiari  di  Giacomo  Leopardi  e di  Giuseppe  Giusti,  ritraenti 
le  prime  dall’  uso  marchigiano,  dall’  uso  toscano  le  seconde. 
Poiché  in  quelle  del  poeta  da  Monsummano  si  trova  una 
dicitura  tutta  fresca,  spigliata  e briosa  con  qualche  voce  e 
maniera,  che  fuori  di  Toscana  non  s’ intende;  meno  vivace  ò 
in  quelle  del  sommo- Recanatese,  ma  non  meno  pura,  sem- 
pre limpida  e,  se  malo  non  ci  apponiamo,  intesa  tutta  da  un 
capo  all’  altro  d’ Italia.  Non  è qui  luogo  d’ indagare  onde  sia 
che  nelle  mentovate  contrade  della  penisola  si  favelli  me- 
glio che  nelle  altre  la  patria  lingua.  Vedranno  i giovanetti, 
studiando  la  storia  della  letteratura  nazionale,  quanto  a ciò 
abbia  conferito  F essere  già  state  queste  la  propria  sede  della 
lingua  latina,  da  cui  deriva  la  nostra,  e F esser  dipoi  rimaste 
quasi  immuni  dalle  invasioni  e dalla  dimora  de’barbari,  ondo 
furono  sì  spesso  e si  a lungo  contristate  e contaminate  le 
altre  parti  d’ Italia,  e l’ essere  state,  oltre  a ciò,  meno  esposte 
alle  comunicazioni  e al  commercio  con  le  genti  straniere.  Ve- 
dranno ancora  che  se  centro  della  lingua  italiana  è Firenze, 
dove  che  della  latina  ora  statà  Roma,  ciò  è avvenuto  prin- 
cipalmente perché  mentre  nelle  provincie  romane  si  mante- 
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neva  più  tenace  il  dialetto  latino  si  per  avere  avuto  quivi 
il  suo  seggio,  si  perchè  la  Chiesa  cristiana  seguitava  ad  usarlo 
e tenerlo  in  onore,  e sì  ancora  perchè  vi  mancavano  i benefizi 
della  vita  politica;  in  Toscana  frattanto,  non  solo  perchè 
non  vi  erano  quegli  ostacoli,  ma  specialmente  per  la  costitu- 
zione dei  Comuni,  massime  poi  di  quel  di  Firenze,  dove  il  po- 
polo era  veramente  sovrano  e nelle  cose  pubbliche  tutto 
quanto  gagliardamente  operava,  e per  la  gentilezza  innata  o 
sempre  rifiorente  del  popolo  stesso  cresceva  libera,  vigorosa 
e leggiadra  la  lingua  volgare.  Ma  se  il  primato  di  questa  è co- 
stantemente appartenuto  e appartiene  ai  Toscani,  non  però 
si  dee  credere  che  chi  la  parla  meglio,  la  parli  pure  ottima- 
mente, e non  abbia  mestieri  di  studiarla.  Non  v’  ha  lingua 
parlata,  che  sia  esente  da  ogni  pecca,  e a ciascuna  si  può 
applicare  quello  che  Orazio  dice  dell’uomo:  «Nessuno  è senza 
vizi  ; è ottimo  chi  ne  ha  meno.1 *  » Sono  gli  scrittori,  che  pren- 
dendo la  favella  dall’uso  popolare,  senza  dipartirsi  dalla  norma 
di  esso,  la  purgano  dalle  sconcezze  e dalle  irregolarità,  e ne 
perpetuano  la  fuggevole  bellezza  nelle  opere  proprie.  Onde 
giustamente  si  vanta  l’ Alighieri  di  avere  ne’ suoi  scritti  fatta 
. più  nobile  e illustre  la  lingua  parlata,  e innalzatala  di  ma- 
gistero e di  potenza  col  riforbirla  di  tanti  rozzi  vocaboli  ita- 
liani, di  tante  perplesse  costruzioni,  di  tanti  contadineschi 
accenti.*  E per  siffatta  ragione  noi  crediamo  eh’  egli  pronun- 
ziasse la  tanto  controversa  sentenza  ; « la  nostra  lingua  vol- 
gare esser  quella  che  in  ciascuna  città  d’ Italia  appare  e in 
niuna  riposa; 8 » la  quale  in  tal  senso  ci  par  verissima  e 
applicabile,  non  che  all’italiana,  a qualsivoglia  lingua,  in 
cui  siano  scritte  eccellenti  opere  letterarie,  essendo  in  esse 
l’ elocuzione  più  polita  e perfetta  che  nell’  uso  popolare.  Che  se 
egli  dopo  avere  ammesso  che  il  nostro  volgare  può  ben  più  in 
un  luogo  che  in  un  altro  apparire,  non  riconobbe  tuttavia  il 
primato  alla  loquela  de’ Fiorentini,  si  condoni  l’ingiusto  giu- 
dizio all’animo  giustamente  esacerbato  per  Ir  immeritata  pena 
dell’esilio;  e in  questo  particolare  più  che  alle  parole  si  guardi 
al  fatto  dell’ esser  lui  nato  e nutrito  in  Firenze  sino  al  colmo 
della  vita*  e dell’ aver  dettato  le  Rime,  la  Vita  nova,  il  Con- 
vito e il  Poema  sacro  nella  favella  de’ suoi  genitori.*  Tali 
essendo  le  condizioni  della  lingua  italiana,  ne  segue  che  per 


1 Satire,  lib.  I,  3.  * Del  Volgare  Eloquio,  lib.  I,  cap.  17. 

* Ivi,  cap.  16.  * Convito,  trattato  I,  cap.  3.  8 Ivi,  cap.  13. 
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bene  apprenderla  e farne  retto  uso  non  basta  di  averla  im- 
parata nella  conversazione  familiare  e civile,  ma  conviene 
farvi  sopra  studi  peculiari;  la  quale  necessità  è tanto  mag- 
giore per  coloro  il  cui  vernacolo  più  si  discosta  dalla  per- 
fetta forma  di  essa;  onde,  per  dirla  qui  di  passata,  non  ò 
provvida  quella  legge,  che  nelle  pubbliche  scuole  ai  fan- 
ciulli delle  varie  provincie  d’ Italia  prescrive  per  lo  studio 
della  grammatica  e della  lingua  un  eguale  spazio  di  tempo. 

§ 5.  Con  quali  cautele  si  debba  accettare  nella  lingua 
V uso  del  popolo.  — Chi  vorrà  credere  che  la  lingua  latina 
o la  greca  siano  registrate  per  intero  negli  autori  dove  noi  le 
studiamo  ? Se  non  che,  essendosi  quelle  a poco  a poco  estinte, 
o piuttosto  trasformate,  a noi  per  impararle  non  resta  al- 
tro che  lo  studio  delle  scritture,  che  di  esse  abbiamo.  Ma 
quanto  alle  lingue  vive  dei  popoli  civili,  per  apprenderle, 
oltre  i libri,  c’  è anche  1’  uso  ; e studiandole  noi  non  solo 
per  intenderle,  ma  per  adoperarle  altresì,  come  si  fa  spe- 
cialmente della  favella  natia,  non  possiamo,  nò  dobbiamo  igno- 
rare e disprezzar  questo.  Sul  qual  soggetto  cade  qui  in  ta- 
glio ciò  che  scriveva,  ò già  più  che  tre  secoli,  Annibai  Caro, 
confutando  il  Castelvetro,  che  gli  appuntava  certe  parole, 
perchè  non  le  aveva  usate  il  Petrarca:  « Dal  non  le  avere 
usate  (il  Petrarca)  ne  séguita  assolutamente  che  non  siano 
da  mettere  in  uso  ? che  non  le  potesse  usare  un’  altra  volta, 
quando  avesse  scritto  più  tempo  o più  cose?  o che  non  le 
possano  usar  gli  altri  ? Quella  bella  pietra  del  tempio  passò 
molti  anni  per  mano  di  molti  fabbricatori  senza  che  mai 
fosse  messa  in  opera  da  niuno  di  loro.  Venne  uno  poi,  cho 
la  pose  in  quel  capo  d’ angolo,  dove  stette  si  bene:  per  que- 
sto si  dirà  che  fosse  mal  posta?  Se  uno  scrittore  non  si  vale 
o non  gli  accade  di  valersi  di  alcune  voci,  per  questo  dà  la 
sentenza  che  non  siano  buone  ? determina  che  non  se  ne  sa- 
rebbe servito  mai?  toglie  che  non  se  ne  servano  gli  altri, 
quando  la  licenza  di  servirsene  è universale  ? quando  la  lin- 
gua vive  ? quando  cresce  ? quando  fiorisce  ? ....  Se  il  Petrarca 
fosse  più  vivuto, secondo  il  Castelvetro  s’avrebbe  avuto  a cucir 
la  bocca  e non  parlare  e non  iscriver  più  nulla,  se  nè  anco  a 
lui  fosse  stato  lecito  di  dire  se  non  quel  che  ha  detto.  E se 
fosse  stato  lecito  a lui,  perchè  non  agli  altri  ? ....  Ma  poniamo 
ancora  che  il  Petrarca  non  si  volesse  valere  di  queste  voci 
perchè  non  gli  piacessero.  Non  si  trovano  di  finissimi  gu- 
sti, cho  non  assaporano  i poponi,  e che  noa  bevono  vino  ? o 
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di  perfettissimi  odorati,  che  abborriscono  le  rose  ? Per  que- 
sto le  rose,  il  vino  e i poponi  non  sono  buone  cose,  perchè 
a questi  tali  non  aggradano  ? Ma  come  è possibile  che  voi 
vogliate  che  un  autore,  per  molto  che  scriva,  possa  mettere 
in  opera  tutti  i vocaboli  dell’  età  sua  ; che  non  ne  lasci  in- 
dietro ancora  molti  di  quelli  che  sono  ottimi?  che  gli  scrit- 
tori dopo  loro  siano  privi  e di  quelli  che  essi  hanno  lasciati 
e di  quelli  che  non  erano  a tempo  loro  ì ... . Questo  ò 
sentir  nella  lingua  quel  medesimo  appunto  che  nella  fede  ; 
cioè  che  nel  Petrarca  e nel  Boccaccio  si  termini  tutta  la  fa- 
vella volgare,  come  negli  Evangeli  ed  in  san  Paolo  tutta  la 
Sacra  Scrittura.  Io  vi  ricordo  che  ancora  qui  bisogna  cre- 
dere che  vi  abbiano  luogo  le  tradizioni  de’  padri  e di  più  quelle 
delle  madri  e dell’  universale,  in  fin  eh’  ella  vive,  come  si  ò 
detto.  Vi  replico  la  terza  volta,  fin  eh’  ella  vive  ; perchè  qui 
sta  l’errore  che  avete  preso,  di  credere  che  in  questa  lin- 
gua si  debba  fare  come  nella  greca  e nella  latina,  le  quali 
essendo  morte  quanto  all’  uso  del  parlar  comune,  è neces- 
sario che  si  scrivano,  cavando  dagli  scritti  dei  pochi  ed  imi- 
tando i migliori;  non  potendosi  da  noi  conoscere  la  forza,  nò 
la  . bellezza  lor  naturale.  Ma  in  questa,  che  naturalmente  e 
comunemente  si  parla  e s’ intende  da  tutti,  e che  viva  e nuda 
interamente  ed  in  ogni  sua  parte  ci  si  mostra,  che  giudizio 
è il  vostro  a pensare  che  necessariamente  si  debba  cavar 
dagli  scritti  di  un  solo  e non  anco  da  molti,  che  la  parlano 
e la  scrivono  ? ....  Mi  potreste  qui  replicare  : Dunque  ognuno 
ha  da  parlare  a suo  modo  ; e non  ci  accaggiono  più  nè  re- 
gole, nè  esempi,  nè  idee  di  ben  parlare?  Avvertite  che  io 
voglio  tutte  queste  cose;  ma  voglio  la  briglia,  non  le  pa- 
stoie ; il  digiuno,  non  la  fame  ; 1’  osservanza,  non  la  super- 
stizione. Voglio  che  la  perfezion  del  dire  (ancoraché  non 
si  dia  interamente  in  atto)  sia  inftno  a ora  in  questa  lin- 
gua, spezialmente  nel  Petrarca  e nel  Boccaccio.  Ma  non  vo- 
glio per  questo  distrugger  la  natura  d’  essa  lingua,  che  non 
possa,  come  le  altre,  crescere  e scemare;  non  voglio  togliere 
in  tutto  i giudizi  degli  altri,  che  son  venuti  e che  verranno 
dopo  loro;  non  voglio  esser  privo  della  libertà,  che  hanno  avuto 
essi  e tutti  gli  scrittori  in  tutte  le  lingue.1  » Ai  surriferiti 
avvertimenti  del  Caro,  nei  quali  ogni  cosa  ci  par  detto  con 

verità,  salvo  che  questa  dell’  aver  posto  come  perfetti  scrit- 
— ■— - ■ ■ ..  ■ ..  . ■ ■ — — — 

‘ Apologià;  Risentimento  dof  Predella  alla  prima  Opposizione  del 
Castelrotro. 
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tori  il  Petrarca  ed  il  Boccaccio  specialmente,  lasciando  indietro 
il  maggior  padre  dell’italiana  letteratura,  fanno  tenore  le 
cose,  che  con  1’  usata  sua  brevità  e vivezza  scriveva  su  lo 
stesso  argomento  il  Davanzati  nella  lettera  a Baccio  Valori 
e in  quella  agli  Accademici  Alterati,  premesse  al  Volgariz- 
zamento degli  Annali  di  Tacito,  là  dove  parla  della  lingua 
fiorentina,  ricca  di  partiti,  voci  e modi  spiritosi  d’abbreviare, 
che  quasi  tragetti  di  strade  o scorci  di  pittura  esprimono 
accennando  ; e avverte  che  nel  suo  lavoro  per  zelo  della  sua 
lingua,  vedendo  quanta  ricchezza  e gloria  le  si  accrescerebbe 
se  si  scrivessero  molte  voci  e maniere  dell’  uso,  che  si  pèr- 
dono per  non  scriverle,  ha  ardito,  ancorché  non  si  trovino  nei 
buoni  autori,  metterle  in  opera  e forse  in  esempio.  Ben  fanno 
dunque  oggidì  que’  valenti  filologi,  che  pongono  l’ ingegno 
e la  diligenza  a cavare  dall’uso  del  popolo,  massimamente  poi 
del  toscano,  quelle  voci  e maniere  tutte  pure  e vivaci,  che 
i classici  non  hanno  avuto  occasione  di  adoperare,  e che  per- 
ciò finora  erano  restate  inavvertite,  o si  credevano  indegne  di 
essere  registrate  ne’  vocabolari  e di  entrare  nelle  polite 
scritture.  Fra  i lavori  pubblicati  su  tal  materia  ci  sembrano 
particolarmente  utili  agli  studiosi  della  lingua  il  Vocabolario 
domestico  e di  arti  e mestieri  di  Giacinto  Carena  e quello 
dell’  Uso  toscano  di  Pietro  Fan  fan  i ; il  quale  poi  stimò  di 
dover  introdurre  altresì  alcune  di  tali  voci  e maniere  nel 
suo  Vocabolario  della  lingua  italiana:  * Non  ho  trascu- 
rate, egli  dice,  le  parole  di  uso,  benché  senza  esempio  clas- 
sico, e quelle  massimamente  che  in  Toscana  sono  adoperate 
e intese  da  tutti,  e più  le  familiari,  che  generalmente  sono 
calzantissime  e vivacissime.  » Ma  l’uso  del  popolo  si  deve 
accettare  con  certe  norme  e cautele,  sull’  esempio  degli  scrit- 
tori ottimi,  che  non  1’  hanno  seguito  mai  alla  cieca.  E quel 
che  si  dice  de’  trecentisti,  cioè  eh’  essi  scrivevano  come  si 
parlava,  è da  intender  discretamente  ; commettendosi  ancho 
allora  nell’  uso  del  parlar  comune  solecismi,  storpiature  o 
irregolarità  di  sintassi,  come  fanno  fede  quegli  scrittori,  che 
non  vollero  o non  seppero  evitarle,  e Dante  stesso,  là  dove 
afferma  di  aver  posto  in  ciò  ogni  sua  diligenza  (§  4);  e come 
necessariamente  avverrà  sempre,  finché  si  scriva  meglio 
che  non  si  parla.  Oggidì  poi  si  deve  procedere  con  tanto 
maggior  cautela,  perchè  nella  lingua  parlata  si  sono  intro- 
dotti ancora  molti  barbarismi,  che  allora  non  v'  erano;  come 
accadde  similmente  nella  lingua  greca  e nella  latina,  secondo 
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la  testimonianza  di  Cicerone,  di  cui  è prezzo  dell’  opera  ri- 
ferir le  parole,  potendosi  esse  applicare  anche  alle  condi- 
zioni della  lingua  nostra.  « Fondamento  del  ben  dire  latino 
è la  purezza  ; virtù,  che  in  coloro  che  fin  qui  l’hanno  avuta, 
non  era  un  portato  dell’arte  e della  dottrina,  ma  del  buon 
uso.  Taccio  di  Gajo  Lelio  e di  Publio  Scipione  : fu  vanto  di 
quell’  età  la  purezza  del  parlare  come  del  vivere....  Ma  con 
l’ andare  del  tempo  si  menomò  questo  pregio  in  Roma  non 
altrimenti  che  in  Grecia,  per  esser  convenuti  e in  Atene  e 
nella  città  nostra  mal  parlanti  in  gran  numero  da  parti  di- 
verse. Onde  oggi  tanto  più  è mestieri  ripurgar  la  favella, 
adoperandovi,  quasi  crogiuolo,  la  ragione,  che  non  può  mu- 
tarsi ; nò  vuoisi  accettare  la  storta  regola  dell’  uso....  Cesare, 
adoperando  la  ragione,  1’  uso  vizioso  e corrotto  emenda  col 
puro  e incorrotto  uso.1  » E qual  è l’uso  puro  e incorrotto, 
di  cui  parla  qui  Cicerone  ? Esso  è 1’  uso  costante,  generale 
e consentaneo  all’  indole  della  lingua,  già  adulta  e venuta  a 
un  certo  grado  di  perfezione;  il  quale  uso  si  trova  nei  ben 
parlanti  ed  è confermato  dall’ autorità  dei  grandi  scrittori. 
Quando  in  una  nazione  sono  sórti  prosatori  e poeti  solenni, 
che  hanno  nobilitata  la  favella  ed  espressa  nelle  opere  del- 
l’ ingegno  la  vera  forma  del  dire,  si  trae  da  quelli  una  guida 
sicura  per  giudicare  dell’  uso  corrente,  per  conoscerne  e cor- 
reggerne i traviamenti  e le  sregolatezze,  per  approvarne  le 
innovazioni  e per  trasceglier  da  esso  ciò  che  vi  è di  buono, 
non  per  anco  ricevuto  nelle  scritture.  Nè  con  questo  si  vuol 
togliere  all’  uso  la  sua  autorità,  la  quale  è sempre  grandis- 
sima, massime  nel  definire  ciò  che  negli  autori  ci  ha  di  vieto 
e,  nel  fissare  il  valore  delle  parole.  E continuando  su  tal 
proposito  ad  allegar  Cicerone,  per  provare  il  rispetto  eh’  egli 
in  ciò  aveva  all’  uso,  ancorché  a’  suoi  tempi  non  fosse  più 
si  corretto,  basti  ricordare  questo  fatto  da  lui  medesimo 
raccontato;  che  avendo  egli  in  un’opera  filosofica,  intito- 
lata Belle  Questioni  Accademiche,  sostituito  per  consiglio 
di  Attico  ad  una  parola,  che  vi  avea  posta,  un’  altra  del- 
1’  uso  marinaresco  come  più  propria,  un  di,  mentre  pas- 
seggiava su  la  riva  del  mare  presso  a una  sua  villa,  uditi 
certi  marinai  adoperare  in  senso  alquanto  diverso  il  vo- 
cabolo suggeritogli  dall’  amico,  scrisse  subito  a questo  perché 
nell’  esemplare  dell’  opera,  che  già  gli  aveva  mandato,  ri 


* {lei  Bruto,  cap.  71,  75« 
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ponesse  la  parola,  che  v’  era  prima.  * Chi  dunque  parla  e 
studia  una  lingua  già  nobilitata  da  eccellenti  scrittori  e re- 
cata da  essi  a una  certa  perfezione,  quale  appunto  è la  no- 
stra, dee  aver  P occhio  fisso  e agli  esemplari,  che  quelli  hanno 
lasciati,  e all*  uso  del  popolo,  che  crea  e modifica  la  favella. 
Guardando  solo  agli  autori,  dovrebbe  spesso  operare  come 
chi  volesse  far  buona  elezione  di  monete  senza  conoscere  il 
valore  dato  loro  al  presente  dalla  nazione,  presso  cui  hanno 
corso;  e cosi  straniandosi  dal  linguaggio  vivente,  di  leg- 
geri verrebbe  a scambiar  la  naturalezza  con  l’artificio,  l’ele- 
ganza con  P affettazione.  Seguendo  alla  cieca  P uso  odierno 
senza  rispetto  alcuno  ai  classici,  trasmoderebbe  nel  contra- 
rio vizio  delle  trivialità  e della  rozzezza.  Dall’  osservazione 
pertanto  degli  ottimi  esemplari  e dell’  uso  può  solo  derivare 
la  retta  conoscenza  di  una  lingua  viva  siffatta  e delle  norme, 
con  cui  essa  si  governa  e si  muove.  Nella  nostra  poi  si  deve 
tener  conto  principalmente  dell’  uso  toscano,  e però  agl’  Ita- 
liani delle  altre  provincie  è più  necessario  ajutarsi  coi  libri; 
mediante  i quali  raffrontando  i propri  dialetti  col  toscano 
e con  la  lingua,  che  si  trova  adoperata  ne’  buoni  autori,  po- 
tranno anche  accertarsi  che  le  attinenze  sono  più  e maggiori 
che  a prima  vista  non  sembra,  e che  a parlare  e scriver 
bene  non  debbono  dipartirsi  sempre  dal  proprio  vernacolo, 
ma  le  più  volte  levargli  soltanto  le  ruvidezze  e forbirlo. 
Se  non  che  a far  con  profitto  tali  studi  e raffronti  si  richiede 
maturità  di  giudizio  e buon  gusto,  e in  particolare  è d’  uopo 
aver  l’ idea  e il  sentimento  della  perfetta  forma  della  elocu- 
zione italiana.  E poiché  questa  forma  si  trova  solo  negli  scrit- 
tori eccellenti,  quindi  è che  i giovanetti,  senza  tuttavia 
dipartirsi  dalla  considerazione  dell’  uso,  devono  attendere 
allo  studio  della  lingua  principalmente  nelle  opere  dei  clas- 
sici, dove,  per  fermo,  se  ne  trova  la  maggiore  e la  miglior 
parte.  Solo  chi  si  ha  reso  quelli  famigliari,  può  sentire  e 
discernere  ciò  che  veramente  vi  è di  bello  nel  parlare  del 
popolo,  e con  sicuro  giudizio  arricchirne  il  patrimonio  della 
comune  favella. 

§ 6.  Begli  autori  più  utili  all’  apprendimento  della  lin- 
gua italiana.  — La  nostra  bellissima  letteratura  pel  corso 
di  circa  sei  secoli  si  è arricchita  di  tante  eccellenti  scritture 
in  ogni  genere  di  prosa  e di  poesia,  che  chi  volesse  additar 


1 Lettere  ad  Attico,  Jib.  XIII,  21. 
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le  migliori  e più  acconce  a’  giovani  studiosi,  correrebbe  peri- 
colo o di  fare  un  novero  troppo  lungo  o di  trasandarne  di 
quelle  che  non  si  dovrebbero  lasciare  indietro.  Di  più,  es- 
sendo l’ insegnamento  letterario  nelle  scuole  mezzane  distri- 
buito pel  corso  di  parecchi  anni,  converrebbe  disporre  gra- 
dualmente gli  autori;  il  che,  oltre  al  richiedere  troppo 
lungo  discorso,  ci  condurrebbe  prima  di  tutto  a dover  dire 
sull’  ordinamento  degli  studi  cose  aliene  dal  nostro  intento 
e dal  fine  di  queste  Istituzioni.  E quand’  anche  fossero  quelli 
regolati  come  a noi  parrebbe  più  ragionevole,  non  per  ciò 
crederemmo  potersi  fissare  invariabilmente  per  ogni  scuola 
e per  ogni  classe  gli  autori  da  proporsi  a modelli;  poiché,  dato 
pure  che  questa  scelta  e distribuzione  sia  fatta  giudiziosa- 
mente, e considerata  in  generale  possa  parer  buona,  al  pos- 
tutto sarebbe  sempre  facile  e spesso  nei  casi  pratici  neces- 
sario contrapporne  un’  altra  diversa  e anche  più  opportuna. 
Ond’  è che  nelle  leggi  e nei  regolamenti  non  si  può  senza 
gravi  sconci  discendere  a si  minute  prescrizioni,  e meglio 
sarebbe  che  lo  stato  rimettesse  questa  facoltà  nel  collegio 
de’  professori  di  ciascun  istituto,  serbandosi  al  più  quella  del- 
l’ escludere  i libri,  che  non  fossero  giudicati  degni  di  appro- 
vazione, per  sentenza  di  competente  magistratura.  Lasciate 
dunque  le  particolarità,  faremo  solo  brevi  parole  intorno  alla 
grave  questione  se  convenga  meglio  adoperare  gli  autori  an- 
tichi o i moderni;  annoverando  fra  questi  ultimi  non  solo 
gli  scrittori  del  secolo  nostro,  ma  ancora  quelli  dei  due  pre- 
cedenti, in  somma  da  Galileo  fino  a noi;  e fra  gli  antichi 
quelli  de’  secoli  anteriori.  Nel  quale  argomento  campeggiano 
tre  opinioni  ; senza  tener  conto  di  coloro  che,  giudicando  la 
forma  dello  scrivere  usata  in  que’  primi  secoli  oggidì  affatto 
sconveniente,  sostengono  doversi  seguire  in  tutto  e per  tutto 
l’ uso  odierno  con  quanto  d’ estraneo,  d’ incomposto  e di  scon- 
cio vi  si  è introdotto;  e se  non  dicono  propriamente  cosi, 
ne  fanno  pur  troppo  dimostrazione  nei  loro  scritti.  Alcuni 
dunque,  tenerissimi  del  nativo  candor  della  lingua  e della 
sua  purezza  (donde  con  nuovo  nome,  usato  spesso  a dispre- 
gio, sono  detti  puristi),  sgomentati  dagli  eccessi  e dalle 
sregolatezze  dell’uso  moderno  nel  parlare  e nello  scrivere, 
vorrebbero  che  i giovanetti  studiassero  solamente  negli  scrit- 
tori dei  secoli  anteriori  al  seicento  e massime  ne’  trecentisti. 
«Nessun  autore,  dice  Antonio  Cesari,  ai  giovani  si  legga,  e 
si  proponga  da  leggere,  che  del  trecento  e i più  nominati 
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del  secolo  XVI.1  » Si  accostano  a tal  sentenza  quelli  che  ten- 
gono doversi  nello  studio  della  lingua  seguitare  il  procedi- 
mento storico  movendo  dai  trecentisti,  e passando  poi  di 
mano  in  mano  agli  altri  fino  all’  età  nostra;  salvo  che  essi 
vengono  ad  ammettere  lo  studio  dei  moderni  da  farsi  po- 
steriormente, e vogliono  l’ ordine  della  lettura  di  tutti  re- 
golato in  Principal  modo  con  la  norma  della  cronologia.  Al- 
tri invece  opinano  che  si  debba  tenere  un  procedimento 
contrario,  cominciando  lo  studio  della  lingua  e delle  lettere 
dai  più  moderni,  e da  questi  gradatamente  risalendo  di  età 
in-  età  agli  anteriori  fino  ai  trecentisti,  che  perciò  dovreb- 
bero esser  lasciati  per  ultimi.  Il  metodo  dei  puristi,  esclu- 
dendo dalla  istituzione  letteraria  dei  giovani  i monumenti 
dell’  arte  italiana  di  quasi  tre  secoli,  toglie  ad  essi  un  nutri- 
mento vitale,  e li  viene  come  a svellere  dall’  età,  nella  quale 
vivono  e parlano  e scrivono.  I seguaci  del  procedimento  sto- 
rico incorrono  nello  stesso  inconveniente  di  staccar  subito  i 
giovanetti  dall’età  moderna  per  ricondurveli  dopo  lungo  viag- 
gio, facendo  loro  visitare,  secondo  1’  ordine  de’  tempi,  i princi- 
pali monumenti  dell’italiana  letteratura  dal  Novellino  o anche 
dalla  Canzone  di  Ciullo  d’ Alcamo  fino  al  Leopardi  e al  Giu- 
sti. E ne  segue  poi  un  altro  inconveniente  eziandio  più  grave, 
che,  quand’  anche  s’ abbia  a praticare  con  qualche  tempera- 
mento e con  una  giudiziosa  scelta  degli  autori,  ad  ogni  modo, 
obbligando  esso  i maestri  a premettere  sempre  lo  studio 
degli  scrittori  del  secolo  antecedente  a quelli  del  susseguente, 
li  porrebbe  nella  necessità  di  violare  spesse  volte  la  legge 
di  gradazione,  e mandare  innanzi,  per  esempio,  lo  studio 
della  Divina  Commedia  a quello  dell’  Orlando  Furioso  e 
della  Gerusalemme  liberata.  La  Divina  Commedia  fra  i 
poemi  è quello  che  più  di  proposito  hanno  a studiare  gli 
alunni  delle  scuole  mezzane,  e meditare  e imparare,  quanto  ne 
possano  più,  a memoria  ; esso  dovrebbe  essere,  come  disse  il 
Gioberti,  la  bibbia  degl’  Italiani.  Ma  chi  non  sa  che  ad  in- 
tenderlo e a gustarlo  si  richiede,  oltre  la  cognizione  della 
storia  del  medio  evo,  un  po’  di  maturità  di  giudizio  e mente 
già  abituata  nella  lettura  di  altre  poesie  ? Onde  ragionevol- 
mente si  suol  porre  in  mano  ai  giovani  nelle  classi  superiori 
delle  scuole  mezzane,  dopo  che  essi  hanno  veduto  qualche 
cosa  degli  altri  maggiori  poeti  italiani.  E chi  crederà  simil- 


1 Diaaertaxione  t opra  lo  alato  presente  della  lingua  italiana,  cap.  XVIII. 
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mente  che  nelle  scuole  stesse  convenga  premettere  alla  let- 
tura delle  Novelle  del  Firenzuola  e del  Gozzi,  delle  Lettere 
del  Caro,  del  Leopardi  e del  Giusti  le  prose  scelte  del 
Boccaccio  o la  Cronica  di  Dino  Compagni?  Consentiremo 
di  buon  grado  che  i Fioretti  di  San  Francesco  e le  Vite 
de’  Santi  Padri  si  abbiano  a leggere  prima  delle  Storie  fio- 
rentine del  Machiavelli,  ma  non  crediamo  di  andar  lungi 
dal  vero  affermando  che  queste,  con  tutta  la  sapienza  civile 
di  cui  riboccano,  in  rispetto  all'  elocuzione  sono  più  facili 
per  i giovanetti  che  non  è la  Cronica  summentovata.  Nè 
dall’  altro  canto  ci  sembra  da  approvarsi  che  lo  studio 
delle  lettere  si  faccia  retrocedendo  di  mano  in  mano  dagli 
scrittori  odierni  sino  a quelli  del  trecento  e del  duecento 
per  le  ragioni  stesse,  per  cui  non  è da  seguire  il  metodo 
storico  ; e ognuno  se  ne  può  da  sè  stesso  capacitare,  ove  ri- 
chiami al  pensiero  e raffronti  le  varie  età  della  nostra  let- 
teratura e i diversi  scrittori.  Anzi  prendendo  in  considera- 
zione l’ un  metodo  e 1’  altro  si  vedrà  di  leggeri  come  questo 
secondo  non  abbia  in  sè  ragione  per  essere  mai  seguito  as- 
solutamente ; laddove  il  primo  può  ben  convenire  ai  giovani, 
i quali,  già  forniti  dell’  istruzione  che  si  dà  nelle  scuole 
medie,  aspirando  all’  alto  ufficio  del  letterato  vogliano  ad- 
dentrarsi nelle  finezze  e nello  spirito  della  patria  letteratura 
e nel  suo  esplicamento  rispetto  al  pensiero,  alla  lingua,  al- 
l’ arte  e alle  condizioni  morali  e politiche  della  nazione.  Ma 
nelle  scuole  mezzane  essendo  indirizzato  lo  studio  delle  lettere 
a più  umile  intento,  a ingentilir  cioè  1’  animo  de’  giovani,  a 
formarne  il  gusto  e a dar  loro  la  facoltà  di  bene  ordinare  e di 
bene  esporre  i pensieri  per  gli  usi  della  vita,  delle  professioni 
e delle  discipline,  a cui  ciascuno  si  dedica,  questi  procedimenti 
non  possono  far  buona  prova,  perchè  dall’  un  lato  obbligano 
i maestri  ad  inalzar  troppo  l’insegnamento,  e impediscono  dal- 
l’ altro  di  adattarlo  secondo  la  legge  della  gradazione  e della 
opportunità.  In  esse  dunque  per  tal  fine  si  vuol  concedere 
maggiore  larghezza  che  non  si  consentirebbe  dai  procedimenti 
suddetti.  E se  ci  è lecito  esporre  cosi  per  le  generali  un  parere, 
1’  opinione  nostra  sarebbe  che  i primi  studi  ed  esercizi  di  lin- 
gua nel  corso  delle  scuole,  che  oggidì  si  chiamano  elemen- 
tari, fossero  fatti  sugli  autori  moderni,  perchè  i rozzi  e te- 
neri ingegni  de’  fanciulletti,  avviati  appena  nella  grammatica 
e nella  composizione,  non  possono  essere  ancora  atti  e dis- 
posti a intender  bene  e a gustare  le  scritture  nè  del  eia- 
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quecento  nè  del  trecento,  ancorché  facili  e piane.  È vero  elio 
i più  de’  moderni  autori  adoperano  una  dizione  non  pura,  nè 
propria,  ma  ce  ne  ha  pur  de’  buoni  e degli  eccellenti,  dai 
quali  si  possono  trarre  favole,  novelle,  racconti,  descrizioni, 
lettere  e dialoghi  ; in  somma  cose  utili  e belle  per  la  sostanza 
e per  la  forma  e proporzionate  alla  capacità  delle  menti 
puerili.  Per  simil  modo  su  i moderni  principalmente  si  do- 
vrebbero continuare  gli  studi  medesimi  nelle  prime  classi 
delle  scuole  mezzane  ; e poi,  quando  i giovanetti  si  sono  ben 
fondati  nella  grammatica  e dirozzati  nella  composizione,  e 
hanno  fatto  un  po’ l’ abito  alla  lettura  meditata,  sarà  tempo 
di  far  loro  studiar  di  proposito  e con  ragionevole  gradazione 
gli  scrittori  dell’  aureo  secolo,  impareggiabili  per  semplicità, 
purezza,  candore  e vigoria  di  dettato,  e ancora  quelli  del  cin- 
quecento splendidi  per  arte  e copiosa  eleganza  e altresì  per 
sapere,  senza  ritrarli  tuttavia  dalla  lettura  de’  moderni,  giudi- 
ziosamente trascelti.  L’intramezzare  così  nelle  dette  scuole  lo 
studio  di  questi  ultimi  co’ più  antichi,  dando  tuttavia  ai  cin- 
quecentisti e a’  trecentisti  il  principal  luogo,  è utile  sopra  tutto 
perchè  nei  moderni,  intendiamo  parlare  degli  eccellenti,  in  ge- 
nerale il  periodare  è più  semplice  e sciolto,  i concetti  e i senti- 
menti (chè  le  parole  mai  non  si  possono  disgiungere  dalle 
cose)  più  conformi  al  pensare  e al  vivere  d’  oggidì  ; e per- 
ciò lo  studio  delle  loro  opere,  oltre  al  contenere  spesso  una 
dottrina  più  vera  e quasi  a dir  più  manesca,  ci  ajuta  a si- 
gnificare le  nostre  idee  con  sveltezza  e disinvoltura,  e,  senza 
nuocere  al  profitto  che  si  ricava  grandissimo  dalla  dime- 
stichezza de’  più  antichi,  ci  libera  naturalmente  dal  pericolo 
di  cadere  ner  vieto  e nell’  affettato.  Non  già  che  il  ben  dire 
siasi  oggi  mutato  da  quello  che  era  nel  cinquecento  e an- 
cor nel  trecento.  Chi  sostenesse  che  la  vera  forma  dell’ita- 
liana favella  non  sia  impressa  nella  Divina  Commedia,  nel 
Canzoniere  e nelle  prose  del  Compagni,  del  Boccaccio,  del 
Cavalca  e del  Passavanti,  farebbe  dubitare  o che  non  avesse 
meditate  quelle  opere  o che  della  forma  del  dire  italiano 
non  possedesse  il  vero  sentimento,  nè  il  vero  concetto.  E 
vogliamo  aggiungere  che  chi  più  studia  ne’  trecentisti,  me- 
glio informa  il  gusto  a quella  dicitura  schietta  e candidis- 
sima, che  quindi  non  fu  mai  agguagliata.  Ma  fatto  sta  che 
non  tutto  si  direbbe  oggi  propriamente  a quel  modo  ; e v’  ha 
parole,  locuzioni,  significazioni,  cadenze  e costrutti  (per  non 
dire  del  periodare,  dove  non  di  rado  si  desidera  più  regola- 
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rità  e correttezza)  che  se  in  essi  per  avventura  ci  piacciono 
in  quanto  rendono  imagine  di  quell’  antica  semplicità,  oggidì 
riuscirebbero  stentati  e disaggradevoli.  E poiché  i moderni 
scrittori  summentovati  hanno  studiato  assiduamente  in  quelli, 
però  i giovanetti,  leggendo  gli  uni  e gli  altri,  vedranno  per 
solenni  esempi  in  che  modo  e con  quali  riguardi  convenga 
imitare  gli  antichi.  Ai  quali  non  diremo  superiori  i moderni 
per  eccellenza  di  forma,  ma  più  lodevoli  per  le  difficoltà,  su- 
perate ; essendoché  quelli  non  avevano  a contrastare  la  rea 
usanza,  come  dipoi  e massime  nel  presente  secolo  hanno  do- 
vuto fare  gli  egregi  uomini,  per  le  cui  opere  la  patria  let- 
teratura si  è arricchita  di  nuovi  tesori  e di  nuova  gloria. 
E qui  sul  proposito  stesso  degli  studi  di  lingua  ci  giova  ri- 
cordare che  l’ insegnamento  di  essa  nelle  scuole  mezzane  cosi 
ordinato  serve  tanto  a coloro  che  vogliono  quindi  por  l’in- 
gegno alla  letteratura,  quanto  agli  altri  che  dipoi  non  vi  si 
applicheranno  più  di  proposito.  Perocché  questi  ultimi,  che 
sono  -la  maggior  parte,  solo  con  siffatto  temperamento  riu- 
sciranno, per  nostro  avviso,  a formarsi  una  elocuzione  scor- 
revole senza  bassezze,  polita  senza  affettazione, 

« Tra  lo  stil  de’  moderni  e il  sermon  prisco,*  » 

e a fornirsi  di  una  coltura  letteraria,  che  abbia  la  radice  nella 
vita,  e sia  alla  vita  stessa  di  giovamento. 

§ 7.  Degli  esercizi  sugli  autori  per  bene  apprender  la 
lingua.  — Le  scritture  e specialmente  le  stampe  perpetuano 
i fuggevoli  suoni  delle  parole,  e,  tenendole  sottoposte  agli 
occhi  dello  studioso,  valgono  a fargliele  meglio  imprimere 
nella  mente.  Indi  provengono  due  esercizi  di  sommo  pro- 
fitto; lo  scrivere  e il  leggere.  Grande  è oggidì  a compara- 
zione delle  età  passate  il  numero  di  quelli  che  leggono  e scri- 
vono ; ma  quanto  pochi  ce  ne  ha,  che  facciano  l’ una  cosa  e 
l’ altra  a dovere  ! A trarne  la  maggiore  utilità  per  l’apprendi- 
mento della  lingua  (chè  in  questo  rispetto  principalmente 
consideriamo  ora  le  dette  due  cose)  conviene  osservare  pa- 
recchie norme.  E quanto  all’  esercizio  della  lettura  si  richiede 
innanzi  tutto  molto  accorgimento  nella  scelta  de’  libri  e nel 
distribuirne  lo  studio.  I libri  da  tenersi  siccome  modelli  del 
ben  dire  dovrebbero  esser  pochi  e buoni  non  solo  per  la 
eccellenza  della  forma,  ma  ancora  per  la  verità  della  so- 


* Petiuecì,  Sonetto  VII  delle  Ri>m  sopra  vari  argomenti. 
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stanza,  e oltre  a ciò  adattati  all’  intendimento  di  chi  li  stu- 
dia e allo  special  fine,  a cui  egli  indirizza  la  sua  coltura.  Nel 
paragrafo  antecedente  abbiamo  avuto  occasione  di  accennare 
cosi  per  le  generali  in  qual  modo  ci  parrebbe  doversi  ordi- 
nare lo  studio  de’ buoni  libri  italiani  sotto  il  riguardo  del- 
1’  età,  in  che  sono  stati  scritti.  Toccando  qui  del  metodo  da 
seguire  in  siffatto  studio,  vogliamo  prima  d’ogni  cosa  rac- 
comandare a’  giovanetti  che  prendano  l’ abito  a leggere  con 
garbo  e naturalezza  e con  espressione  rispondente  ai  pensieri 
e agli  affetti:  cosa  generalmente  assai  trascurata;  onde  nelle 
scuole,  e non  dico  mica  nelle  elementari,  ma  ancora  nelle  * 
classi  superiori  delle  mezzane,  non  è rado  abbattersi  a stu- 
denti già  adulti,  che  a sentirli  leggere  è una  pietà,  e tal- 
volta, messi  alla  prova,  ne  hanno  eglino  stessi  vergogna.  Il 
che  quanto  sia  dannoso  e spiacevole,  facilmente  apparisce; 
poiché  chi  legge  male,  oltre  al  riuscir  nojoso  e spesso  ride- 
vole  a quelli  che  ascoltano,  toglie  a loro  e a sè  stesso  la  fa- 
coltà di  intender  bene  ciò  che  va  leggendo;  senza  dire  che 
prende  l’abito  a trasportare  molti  di  que’ difetti,  massime 
per  l’ andamento  del  periodo  e per  l’ ortografia,  nello  scritto. 
In  rispetto  poi  del  fine  più  intrinseco  allo  studio  dei  classici 
il  giovanetto,  che  prende  in  mano  un  libro,  non  si  contenti 
di  scorrerlo  a sbalzi  e rapidamente,  ma  lo  esamini  di  pro- 
posito nel  pensiero  e nella  forma,  e tornandovi  sopra  ponga 
mente  alla  verità,  all’aggiustatezza  dei  concetti  e all’ordine 
in  che  sono  disposti,  noti  le  voci  e le  maniere  onde  sono 
rappresentati,  le  confronti  con  quelle  del  dialetto  e di  uso 
comune,  e all’  uopo  registri  le  più  vaghe  e più  proprie.  Onde 
a ragione  diceva  il  Leopardi  che  « il  leggere  è un  conver- 
sare, che  si  fa  con  chi  scrisse;1  » e il  Machiavelli  racconta 
di  sè  com’egli,  meditando  negli  esemplari  degli  antichi  scrit- 
tori, soleva  interrogarli  e trasferirsi  tutto  in  loro  (Gap.  Ili,  3). 
Ma  la  lettura  e il  comento  degli  autori  non  s’  ha  a fare  sem- 
pre in  un  modo,  non  solo  perchè  il  procedimento  uniforme 
stanca  e svoglia  i giovanetti  anche  più  studiosi,  ma  ancora 
perchè  gli  esemplari  vogliono  essere  esaminati  sotto  i vari 
rispetti  dei  pensieri  e delle  parole,  dell’  invenzione,  dell’  ordine 
e dell’  elocuzione  ; i quali  punti  è utile  considerare  ora  tutti 
quanti  insieme,  ora  alla  spicciolata  e disgiuntamente.  E pel 
fine  speciale  di  cui  qui  parliamo, cioè  l’apprendimento  della 


1 Petti  memorabili  di  Filippo  Ottonieri,  cap.  I. 
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lingua,  giova  pure  dar  talvolta  in  mano  ai  giovanetti  le  scrit- 
ture facili  e piane  ; sicché  essi  senza  dover  troppo  affaticare  la 
mente  nella  intelligenza  delle  cose  siano  colpiti  con  prontezza 
i dalle  bellezze  della  elocuzione,  e in  quelle  si  arrestino;  al  che 
’ servono  ottimamente  i buoni  e semplici  dettatori  del  trecento. 
Ma  lo  studio  degli  autori,  per  conto  della  elocuzione,  se  fosse 
continuato  sempre  disgiuntamente  dagli  altri  esercizi,  si  con- 
] vertirebbe  in  una  pedanteria,  e farebbe  la  mente  arida  e 
gretta.  A questo  eccesso  si  correva  ne’  tempi  andati  ; ora  poi  si 
tende  a cader  nel  contrario,  anche  più  dannoso,  di  trascurare 
affatto  ciò  che  si  attiene  alla  lingua,  e invéce,  sotto  lo  spe- 
cioso titolo  d’ insegnar  le  cose,  ad  empire  il  cervello  dei 
giovanetti  e altresì  de’  fanciulli  d’  una  dottrina  precoce  e indi- 
gesta,  onde  quei  teneri  ingegni  restano  aggravati  più  che  nu- 
triti, e talvolta  snervati  per  sempre.  Gli  esercizi  poi,  che  si 
possono  far  negli  autori  per  l’ apprendimento  della  lingua, 
i sono  di  varie  maniere,  e fra  essi  a noi  piace  di  riferire  prima 
ì di  tutto  quelli  che  solea  praticare  e inculcava  AntonioCesari, 
i quali  usati  a tempo  e moderatamente  possono  tornare  di 
grande  utilità,  checché  ne  dicano  i licenziosi,  che  burbanzosa- 
mente  li  sfatano  siccome  pedanterie.  «Quello  che  mirabilmente 
servirà  a mettere  negli  scolari  il  vero  sapor  della  lingua,  sarà 
che  il  maestro  prendendo  a spor  loro  o una  novella  del  Boc- 
caccio o alcun  luogo  di  qualsiasi  1’  un  degli  altri  da  me  ac- 
cennati (lo  Specchio  della  vera  penitenza,  le  Vite  de’  Santi 
Padri,  il  Galateo  di  Giovanni  Della  Casa,  le  Opere  del  Da- 
vanzati)  venga  loro  tritamente  mostrando  le  bellezze,  le  pro- 
prietà, le  grazie  di  quella  lingua,  le  vaghe  forme,  le  figure, 
i traslati,  1’  uso  delle  particelle,  la  diversità  degli  usi  della 
medesima  voce,  le  varie  accompagnature  e tutti  quegli  in- 
nuraerabili  atti,  che  prendono  le  voci  in  diversi  costrutti, 
che  se  ne  formano,  e tutte  le  altre  cose  senza  numero,  che 
son  da  notare  o per  rispetto  di  proprietà  o di  metafora  o 
di  giacitura  o d’altra  qualità  e bellezza;  che  tutte  da  un 
uomo  in  questa  lingua  profondo  debbono  essere  osservate  e 
fatte  notare  a’  suoi  allievi,  in  ispezialtà  mettendole  a para- 
gone coi  modi  fievoli,  diluti,  crudi  o sdolcinati  e cascanti, 
onde  i moderni  dissero,  ovvero  avrebbono  detto  la  cosa  me- 
desima; chè  l'ombra  dà  gran  risalto  alla  luce  de’ chiari.1  » E 
scrivendo  a un  suo  amico,  dopo  avere  accennato  che  ad  impa- 


1 Ditaertazione  aopra  lo  alato  presente  dalla  lingua  italiana,  cap.  XVIII. 
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rare  la  lingua  è mestieri  apprenderne  in  prima  le  principali 
regole  nella  grammatica,  e quindi  le  più  particolari  e mi- 
nute ne’  buoni  autori,  dove  essendo  incorporate  nel  discorso 
appariscono  meglio  e più  risaltano  che  a vederle  cosi  da  sè 
e quasi  in  aria,  soggiunge:  «Ma  l’argomento  e mezzo  più 
efficace,  pronto  e sicuro  da  impratichirsi  in  poco  tempo  e 
scolpir  bene  nella  mente  le  proprietà  della  lingua,  mi  pare 
cotesto;  il  quale  non  porta  eziandio  gran  fatica.  Io  dico  che 
egli  è da  pigliare  un  classico,  come  il  Passavanti,  leggerne 
un  periodo  o brano  non  troppo  lungo  da  poterne  ricevere  e 
ritener  tutto  il  senso.  Ricevuto  nella  mente  il  concetto, chiudi 
il  libro,  ed  in  un  quaderno  da  ciò  scrivi  la  cosa  con  que’  modi, 
che  tu  puoi  trovare  migliori.  Fatto  questo,  di  contro  al 
tuo  scritto  copia  il  brano  medesimo  del  tuo  autore.  Indi 
paragona  questo  col  tuo  a parte  a parte,  notando  ciascuna 
voce,  verbo  od  uso  di  particelle  a lato  allo  scritto  tuo.  Ve- 
drai allora  come  la  cosa  medesima  poteva  dirsi  troppo  me- 
glio, più  propriamente  e con  maggiore  vivacità  che  tu  non 
hai  fatto.  Questo  ragguaglio  ti  scolpirà  nella  memoria  le 
maniere  buone  e proprie;  sicché  dovendo  tu  poi  esprimere 

10  stesso  concetto,  potrai  farlo  con  maggiore  aggiustatezza 
ed  eleganza.  Tira  innanzi  : leggi  un  secondo  brano,  e,  rac- 
coltone il  senso,  chiudi  il  libro,  e scrivi  come  la  tua  scienza 
ti  dà.  Copia  di  contro,  come  prima,  la  parte  del  testo  : rag- 
guaglia da  capo  ; troverai  altri  bei  modi,  voci,  verbi  e usi, 
che  tu  non  sapevi,  ed  erano  troppo  migliori:  e questi  pure 
tu  avrai  imparato.  Seguita  per  la  terza  e per  la  quarta 
volta  il  medesimo  leggere,  esprimere  di  tuo  capo,  copiare 
e ragguagliare  1’  uno  con  l’altro;  consumandovi  un’ora  (non 
è gran  cosa)  tu  avrai  per  lo  primo  di  raccolto  e scritto  in 
mente  non  poche  bellissime  parole  ed  atteggiamenti  e co- 
strutti a te  prima  ignoti.  Rinnovando  questo  esercizio  il 
giorno  seguente,  nuovo  tesoro  di  altre  belle  maniere  ti  verrà 
raccolto  ; ti  torneranno  su  gli  occhi  le  medesime  cose  notate 

11  di  avanti  (il  che  te  le  ribadirà  in  testa):  ne  scontrerai 
altre  di  nuove;  e per  questa  via  alla  fine  del  mese  tu  ti 
sentirai  pronto  a scrivere  le  cose  medesime  troppo  meglio 
che  il  primo  giorno  non  avresti  saputo  fare.  Ora,  continuando 
tu  questa  prova  ogni  di,  e ciò  per  un  anno,  cioè  per  365 
giorni,  ed  avendo  in  ciascun  d’ essi  imparato  nuove  voci, 
costrutti,  maniere,  e le  vecchie  ricalcate,  nella  fine  tu  trove- 
rai aver  ragunato  assai  ricco  tesoro  di  eleganze  italiane.  Or 
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questo  modo  mi  par  più  utile  a fartele  ricever  più  adden- 
tro ed  a rendertele  più  pronte  al  bisogno  d’ usarle,  che  non 
farebbe  leggendo  tu  quelle  frasi  spiccate  una  per  una:  da 
che  il  legamento  e la  continuazion  del  discorso,  al  quale 
erano  necessariamente  legate,  te  ne  fa  sentir  più  vivamente 
la  forza  e l’ uso,  e meglio  ne  vedrai  la  bellezza,  la  quale  ri- 
sulta appunto  dall’  essere  cosi  incastrate  o incastonate  con  le 
parti  del  discorso;  e tu  le  vedi  appunto  cosi  composte,  col- 
legate, ordinate:  e cosi  dietro  alla  tua  ragione,  che  ti  fa 
sentire  il  diritto  legamento  del  discorso,  tu  senti  altresì  la 
vaghezza,  il  brio,  la  proprietà  e la  luce,  che  gli  è data  da 
quell’armonico  e dilettevole  accozzamento:  e per  questo 
mezzo  del  senso,  che  tu  ne  avrai  più  vivo  e risentito,  si 
scolpiranno  più  fonde  nella  memoria:  onde  poco_ saprai  po-  ' 
scia  scrivere  che  non  sia  simile  e non  senta  di  quelle  forme 
di  dire,  ed  in  questa  pratica  verrai  di  giorno  in  giorno  acqui- 
stando. Non  so  vedere  partito  ed  ingegno  per  imparare  la 
lingua  più  utile  e pronto  di  questo.  Ben  è certo  che  un  mae- 
stro e solenne  scrittore  più  accertatamente  e tritamente  sop- 
perirebbe a questo  servigio,  facendo  notare  al  suo  discente 
ogni  cosa,  secondo  che  gli  cadesse  tra  mano;  ma  questi 

maestri  non  sono  troppi Adunque  ci  contenteremo  di 

quello,  senza  più,  che  ci  dà  il  tempo  ed  il  luogo.1  » Questi  e 
altri  simili  esercizi  debbono  essere  giudiziosamente  alternati, 
perchè  cosi,  non  riuscendo  nojosi,  e servendo  a mostrar  la  ma- 
teria stessa  ne’  suoi  vari  aspetti,  possono  recare  anche  più  gio- 
vamento. Non  vuoisi  poi  dimenticare  che  dopo  le  minuziosità 
analitiche  è necessario  riandare  a disteso  i luoghi  spiegati, 
e qualche  volta  farli  vedere,  senza  sottilizzarci  sopra,  nella 
loro  interezza  (Cap.  Ili,  4).  Allo  stesso  intento  dell’ appren- 
der la  lingua  conferisce  altresì  il  trascriver  bei  passi  degli 
ottimi  autori,  che  si  vengono  studiando.  Narrasi  che  Demo- 
stene copiò  Tucidide  nove  volte  per  invasarsi  nella  mente 
quella  sua  brevità.  Nè  è senza  vantaggio  pel  medesimo  line 
il  mettere  in  prosa  qualche  poesia,  come  si  dirà  più  distin- 
tamente nel  suo  luogo;  e più  ancora  il  restringere  gli  ot- 
timi libri,  il  che  si  può  fare  massimamente  su  quelli  che 
particolareggiano  ; quali  sono,  per  esempio,  le  Storie  Fioren- 
tine del  Machiavelli,  il  Galateo  di  Giovanni  Della  Casa,  e qual- 
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cuna  delle  prose  morali  del  Gozzi;  lavoro  non  meno  utile 
per  accostumarsi  a ben  legare  insieme  le  idee  e a distin- 
guere le  principali  dalle  accessorie,  che  a impratichirsi  sem- 
pre più  nella  lingua.  A questi  svariati  esercizi  vorremmo 
che  fosse  aggiunto  e continuato  a lungo  e con  diligenza  l’al- 
tro dell’  imparare  a memoria  gli  esemplari  di  bello  stile  dopo 
spiegati  e ottimamente  compresi.  Prima  di  tutto  la  memoria 
è facoltà,  che  si  svolge  e si  fortifica  forse  più  che  ogni  altra 
con  l’uso,  e mostra  maggiormente  il  suo  vigore  nell’età 
giovanile.  Ma  qui  c’importa  notar  principalmente  l’utilità 
degli  esercizi  di  memoria  per  l’ apprendimento  della  lingua. 
Chi  non  voglia  negare  che  la  lingua  non  possiamo  impa- 
rarla tutta  nella  conversazione  comune,  e che  molte  delle 
parole  e locuzioni  imparate  cosi,  dobbiamo  disimparare  sosti- 
tuendone altre  più  italiane,  più  proprie  ed  eleganti,  dovrà 
ammetter  pure  che  a ciò  si  pongano  in  opera  i mezzi 
più  efficaci,  fra  i quali  questo  del  recare  a memoria  i 
classici  ha  principalissimo  luogo.  Nè  è da  tacere  che  in 
grazia  di  esso  massimamente  si  riesce  a ingentilire  il  gusto 
nella  lingua,  a sentir  le  finezze  della  elocuzione  e a colorarsi 
naturalmente  di  quella  tinta,  che  è nelle  loro  opere.  Con 
questo  non  vogliamo  dire  che  il  giovane  smetta  la  propria 
natura  e falsi  lo  stile,  ma  che  converta  in  succo  e sangue 
ciò  che  egli  studia,  come  hanno  adoperato  i grandi  scrittori, 
che  sono  ammirati  pur  dagli  spregiatori  di  quegli  studi,  che 
per  apprender  la  lingua  essi  fecero.  E qui  i giovanetti  stiano 
bene  avvertiti  di  non  accogliere  quella  storta  opinione  che 
lo  studio  delle  parole  e della  lingua  scemi  la  originalità  e 
la  naturalezza.  Primieramente,  originalità  in  opera  di  lingua 
non  si  può  dare,  dovendo  ciascuno  impararla  quale  ce  la 
porgono  i libri  e l’uso  del  popolo.  In  questa  materia  è più 
valente  chi  sa  meglio  appropriarsi  il  patrimonio  comune. 
Quanto  poi  alla  naturalezza  avviene  anzi  il  contrario;  essen- 
doché chi  non  sa  ben  maneggiare  lo  strumento,  con  cui  si 
esprimono  i pensieri,  o parli  o scriva,  riesce  di  necessità 
rozzo  e stentato;  e se  vuol  comparire  elegante,  farà  vie 
più  sgradevole  e sconcia  la  sua  plebea  dicitura  metten- 
dovi, come  a pigione,  qualche  parola  o frase  laboriosa- 
mente accattata  per  dare  ad  intendere  che  ha  studiato  i 
trecentisti.  Solo  chi  ha  bene  appresa  la  lingua  può  aspi- 
rare al  vanto  della  tanto  cercata  e tanto  difficile  naturalezza 
e originalità. 
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§ 8.  Quanto  giovi  all’  apprendimento  della  lingua  V eser- 
cizio delle  traduzioni.  — Oltre  lo  studio  degli  scrittori  ita- 
liani, accompagnato  da  quegli  esercizi  che  abbiamo  divisati 
più  sopra,  conferisce  grandemente  allo  stesso  fine  quello  an- 
cora de’ buoni  autori  di  altre  letterature  e l’esercizio  del 
tradurli  nella  propria  favella.  Per  noi  Italiani  fra  tutte  le 
letterature  sono  sommamente  utili  la  latina  e la  greca  ; pri- 
mieramente perchè  ne’  grandi  scrittori  di  quelle  si  trova  una 
perfezione  di  stile  non  superata  mai,  e forse  non  pareggia- 
bile; in  secondo  luogo,  perchè  al  loro  ingegno  e al  loro  gu- 
sto conformasi  pienamente  il  nostro  ; in  terzo  luogo,  perchè 
la  lingua  italiana  si  deriva  da  esse.  Non  vogliamo  qui  di- 
stenderci sull’  utilità  dello  studio  delle  letterature  dei  due 
più  gran  popoli  che  siano  stati  al  mondo,  la  civiltà  dei  quali 
è fondamento  della  moderna.  Ciò  domanderebbe  un  discorso, 
che  ci  trarria  lungi  dal  nostro  umile  intento.  Neppure  c’in- 
tratterremo sull’utilità  di  siffatto  studio  per  imparare  1’  arte 
del  ben  dire,  che  Dante  stesso  riconosceva  dall’  Eneide,  ch’egli 
sapea  tutta  quanta.1  Qui,  restringendo  le  nostre  conside- 
razioni in  breve  spazio,  noteremo  solo  che  tale  studio  e 
specialmente  1’  esercizio  del  tradurre  ci  è profittevolissimo, 
e siamo  per  dire  necessario,  a ben  conoscere  la  propria  lin- 
gua e a rettamente  usarla.  Perocché,  essendovi  in  essa 
molte  parole  e locuzioni  e costrutti  provenienti  da  quelle 
due  lingue,  senza  la  cognizione  del  greco  e del  latino  non  se 
ne  potrebbe  intendere  pienamente  il  valore  e la  proprietà. 
Bene  è vero  che  nel  nostro  idioma  alcune  parole  derivanti 
dalle  medesime  hanno  una  significazione  poco  o molto  di- 
versa; ma  questa  meglio  si  comprenderà  da  chi  sappia 
quella  che  già  ebbero  in  origine  ; oltreché  non  sarà  di  lieve 
profitto  esaminare  le  ragioni  di  tal  cangiamento.  Di  moltis- 
sime voci  poi  è impossibile  sentir  tutta  la  forza  e la  pro- 
prietà senza  la  famigliarità  specialmente  della  lingua  latina, 
da  cui  la  nostra  proviene  direttamente,  e ne  ritiene  pure  la 
maggior  parte  delle  parole;  onde  ancora  per  tal  fine  è de- 
bito degl’italiani  studiarla  con  grande  amore.  Che  se  per 
le  necessità  della  vita  e delle  professioni  alcuno  sia  co- 
stretto di  volgersi  piuttosto  allo  studio  delle  lingue  straniere 
viventi,  potrà  in  queste  ancora  fare  i medesimi  esercizi  di 
traduzione  per  imparar  meglio  la  propria  lingua;  sebbene 
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per  tale  rispetto  non  glie  ne  possa  venire  quel  gran  profitto 
che  dal  greco  e massime  dal  latino,  a causa  della  minore 
attinenza,  che  passa  tra  esse  e la  nostra,  e dello  stile  degli 
autori,  che  le  hanno  adoperate,  non  molto  conforme  al  gusto 
e al  sentir  degl’italiani,  e in  generale  meno  squisito  verso 
quello  dei  Latini  e dei  Greci.  Onde  avviene  che  il  tradurre 
dai  medesimi  per  esercizio  non  ci  suol  costare  molta  fa- 
tica, perchè  badiamo  più  che  altro  a rendere  il  senso,  non 
essendo  colpiti  dalle  bellezze  dello  stile  ; laddove  chi  si  mette 
a tradurre  i Latini  e i Greci,  dalla  perfezione  stessa  del 
loro  scrivere  è invitato  e quasi  costretto  ad  avere  la  mag- 
gior cura  della  buona  forma.  Fra  le  lingue  straniere  pel 
rispetto  medesimo  può  esser  molto  utile  agl’  Italiani  la  co- 
noscenza della  francese,  perchè  rende  più  agevole  lo  sceve- 
rare dal  nostro  idioma  quei  gallicismi,  dai  quali  oggidì  è 
deturpato.  Ma  vuoisi  fare  con  regola,  sicché  non  abbia  a 
raggravare  il  male  piuttosto  che  toglierlo.  Onde  a chi  vuol 
trarne  vantaggio  per  la  correzione  e la  purezza  conviene 
in  prima  ben  fondarsi  nello  studio  della  propria  favella  e 
continuarlo  sempre,  mentre  viene  imparando  quell’  altra  ; 
nel  far  poi  da  questa  esercizi  di  versione  deve  por  mente 
alle  proprietà  di  ciascuna  delle  due  lingue  e cercare  la  forma 
veramente  italiana  non  pure  nel  suono  materiale  delle  parole, 
ma  nelle  parole  stesse,  nelle  locuzioni,  nei  costrutti,  nel  perio- 
dare e in  tutto  il  color  dello  stile.  Del  resto  «il  tradurre,  dice 
Antonio  Cesari,  ha  questo  gran  vantaggio  sopra  lo  scrivere  di 
suo  capo; che  spesso  1’  uom  s’  abbatte  a tali  luoghi  dell’  autor 
suo,  a’  quali  voltare  non  ha  le  parole  cosi  pronte,  nè  i modi  cor- 
rispondenti. Allora  egli  è messo  al  punto  di  dovere  sforzar 
sè  stesso  a sbucarli  dondechessia;  e,  frugando  e assottiglian- 
dosi, le  più  volte  li  trova;  e ciò  non  è picciol  guadagno. 
Questo  guadagno  gli  fallirebbe  scrivendo  a sua  posta;  per- 
chè occorrendogli  dir  cosa,  alla  quale  esprimere  non  ha 
pronta  la  voce  od  il  verbo,  egli  per  cessar  fatica  si  volge 
ad  un  altro  concetto,  cui  gli  sia  agevole  trovar  vocabolo  o 
modo,  che  ben  risponda.  Or  chi  ama  di  ben  padroneggiar 
la  sua  lingua  e farla  ad  ogni  suo  uopo  servire,  non  ischifa 
travaglio,  e si  mette  da  sè  medesimo  nella  necessità  di  do- 
ver cimentare  le  sue  forze  ; ed  a ciò  fa  senza  fine  il  tradur- 
re.1 » Da  ultimo  la  difficoltà  di  recar  da  una  lingua  in  un’ al- 
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tra  i concetti,  le  imagini  e le  locuzioni  dell’autore  ci  arre- 
sta con  gran  vantaggio.  Tirati  a meditarle  noi  ce  le  facciamo 
proprie  insensibilmente,  come  avviene  degli  alimenti,  che  si 
trasformano  in  sostanza,  onde  si  rende  la  complessione  più 
vigorosa  e robusta.  Quindi  è che  questo  esercizio  tanto  mag- 
giormente prolìtta,  quanto  più  sono  perfette  le  opere,  su  le 
quali  prendiamo  a farlo. 

§ 9.  Degli  esercizi  a voce  e in  iscritto  per  apprender 
la  lingua.  — Con  Io  studio  de’  buoni  autori  e coi  rispettivi 
esercizi,  che  abbiamo  fin  qui  ricordati  come  profittevoli  al- 
l’ apprendimento  della  lingua  nazionale,  si  devono  accompa- 
gnar quelli  che  fatti  a dirittura  su  la  lingua  stessa  condu- 
cono immediatamente  al  medesimo  fine.  Tali  esercizi  possono 
essere  a voce  e in  iscritto.  Il  più  naturale  è quello  che  si 
fa  con  la  giornaliera  conversazione,  il  quale,  dall’  infanzia  con- 
tinuandosi per  tutta  la  vita,  si  può  considerare  come  il  primo 
e principale  fra  gli  altri.  Se  nelle  famiglie  si  parlasse  e pro- 
nunziasse correttamente,  sarebbe  sopra  ogni  dire  agevolato 
l’apprendimento  del  patrio  idioma;  ma  dall’ una  parte  la 
varietà  e la  corruzione  dei  vernacoli  e dall’  altra  l’ igno- 
ranza o trascuraggine  dei  genitori  fanno  si,  che  i fanciulli 
imparino  a parlare  con  molti  errori.  Abbiamo  già  detto 
che  nessuna  nazione  tocca  la  perfezione  nell’  uso  della  lin- 
gua, neppure  coloro  che  la  parlano  meglio,  e perciò  pos- 
sono essere  agli  altri  di  esempio,  come  in  Italia  i Toscani. 
E ammettendo  pure  che  la  favella  del  popolo  nella  sua 
universalità  sia  ottima,  non  per  questo  si  potrebbe  dire 
che  ogni  individuo  conosca  tutta  la  lingua.  Quante  volte 
anche  gli  uomini  maturi  ed  i vecchi,  conversando  e trat- 
tando affari,  sentono  e imparano  qualche  vocabolo,  che  ave- 
vano dimenticato,  o che  ad  essi  era  ignoto  ? Quante  volte 
dal  labbro  di  un  idiota  vien  fuori  una  parola  o una  frase, 
che  attira  1’  attenzione  del  letterato  ? Le  persone  stesse  più 
consumate  negli  studi  di  lingua  non  si  attenterebbero  di 
affermare  che  la  sanno  tutta;  nè  è facile  che  alcuno,  per 
dottrina  che  abbia,  conosca  pure  tutte  le  voci  pertinenti  alle 
materie  de’  suoi  studi  speciali  e alla  sua  professiorie.  Ben 
si  fa  dunque  ad  usar  1’  arte  in  ajuto  della  natura  ; e ottima- 
mente è provveduto  che  nelle  scuole  elementari  si  comin- 
cino tali  studi  con  l’ortoepia  e con  la  nomenclatura.  Nel 
linguaggio  parlato  la  pronunzia  è di  gran  momento,  non 
potendosi  trasmettere  le  parole  che  per  via  di  quella,  la 
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quale,  ove  sia  cattiva,  impedisce  talvolta  a chi  ode  d’inten- 
dere il  vocabolo  stesso,  e riuscendo  sempre  sgradevole  me- 
noma o distrugge  l’effetto  di  tutto  il  discorso.  Attendendo 
i maestri  nelle  scuole  con  perseveranza  e con  buon  giudizio 
a correggere  i difetti  della  pronunzia,  contribuiranno  a di- 
rozzare a poco  a poco  i dialetti,  della  cui  varietà  è causa 
non  lieve  la  varietà  del  profferire  da  paese  a paese  le  stesse 
voci,  e a far  vedere  come  i mentovati  dialetti,  levate  via  le 
storpiature,  si  assomiglino  fra  loro  più  che  non  sembra,  e 
contenga  ciascuno  la  sostanza  ed  il  succo  della  lingua  nazio- 
nale. Questo  esercizio  vuol  essere  continuato  senza  interru- 
zione, affinchè  valga  a cangiare  in  buona  la  mala  consuetu- 
dine del  pronunziare;  ma  perchè  la  scuola  non  si  riduca  a 
una  palestra  degli  organi  vocali,  deve  procedere  di  conserto 
con  gli  esercizi  ben  più  rilevanti,  che  sono  indirizzati  alla 
coltura  dell’  intelligenza  e ali’  acquisto  della  lingua  stessa, 
fra  i quali  nell’  istruzione  elementare  ha  luogo  importante 
la  nomenclatura.  Gli  esercizi  di  nomenclatura,  chi  ben  con- 
sideri, per  diverse  maniere  e su  diversi  oggetti  si  continuano 
più  indirettamente,  ma  con  estensione  maggiore,  nelle  scuole 
mezzane  e superiori,  nè  mai  gli  smettono  per  intero  i cultori 
delle  lettere  e delle  scienze.  Ma  anche  nelle  scuole  elemen- 
tari, dove  hanno  propria  sede,  debbono  farsi  con  molta  di- 
screzione, e più  nelle  opportunità,  le  quali  non  mancano  mai, 
che  ex-professo;  perchè  le  interminabili  filatesse  riescono 
stucchevoli,  e,  anche  imparate  pel  momento,  di  leggeri  ca- 
dono dalla  memoria.  I maestri  poi  dovrebbero  aver  cura  di 
farli  specialmente  sopra  gli  oggetti  domestici  e delle  arti  e 
dei  mestieri,  e in  generale  su  le  cose  pertinenti  alla  vita 
comune,  affinchè  a poco  a poco  si  estenda  nelle  varie  pro- 
vincia d’ Italia  il  parlar  puro  e proprio,  e si  riforbiscano  e 
si  raccostino  maggiormente  alla  lingua  nazionale  i vari  dia- 
letti. Servono  poi  a questo  fine  assai  più  che  la  nomenclatura 
gli  esercizi  del  parlare  a disteso  nella  scuola  su  bene  adatta 
materia  per  via  di  racconti  e dialoghi.  Perocché  in  prove  tali  i 
giovanetti  acuiscono  l’ intelligenza,  invigoriscono  la  memoria,  o 
si  accostumano  a tener  fissa  la  mente  sopra  un  dato  oggetto  e 
a seguire  ed  esporre  un’  ordinata  serie  d’idee;  in  somma  av- 
valorano potentemente  l’ ingegno,  e acquistano  a poco  a poco 
quella  facilità,  disinvoltura  e politezza  del  parlare,  che  nella 
conversazione  civile  e nelle  pubbliche  adunanze  tanto  giova 
e diletta.  In  tutte  le  scuole  poi  questi  esercizi  del  discorrere 
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a voce  s’hanno  a continuare  e allargare  sempre,  proporzio- 
natamente alla  sufficienza  de’  giovani;  chè  non  v’ha  peggior 
metodo  d’ insegnamento  che  tenere  i discepoli  a udire  sol- 
tanto. Ma  sopra  ogni  altro  esercizio  quello  che  torna  più 
utile  all’apprendimento  della  lingua  e in  sè  riassume  tutti 
gli  altri  è lo  scrivere  di  proprio  capo,  che  nella  pratica 
è svariatissimo  secondo  le  materie  che  si  trattano,  e se- 
condo F ingegno,  l’ età  e i propositi  di  chi  ad  esso  dà  opera. 
« A qualunque  grado  di  perfezione,  nota  il  Cesari  nel  luogo 
citato,  si  senta  F uomo  arrivato  nella  sua  lingua,  non  lasci 
arrugginire  la  penna,  ma  scriva  tuttavia;  gli  atti  frequenti 
perfezionano  F abito,  e per  assai  scrivere  e appensataraente 
e bene  si  arriva  a farlo  vie  troppo  meglio.  » Sarà  d’  uopo 
avvertire  come  questi  svariati  esercizi  di  lettura  de’  classici 
e loro  comento,  di  compendi  e traduzioni,  di  parlare  e 
comporre  a voce  e in  iscritto,  servendo  ad  acquistare  il  pos- 
sesso e F uso  della  lingua,  valgono  pure  nel  tempo  stesso  e 
a fecondare  F ingegno  e ad  arricchire  la  mente  di  cognizioni 
e a formare  il  buon  giudizio  e il  buon  gusto? 

§ 10.  Dell’  utilità  dei  vocabolari  e delle  grammatiche  per 
V apprendimento  della  lingua. — Per  quanti  studi  altri  faccia 
nella  sua  lingua,  gli  resterà  sempre  da  apprenderne,  e ciò  che 
ha  imparato  non  tutto  la  memoria  gliel  potrà  serbar  fedel- 
mente. A questo  difetto  soccorrono  in  parte  i vocabolari  o 
dizionari,  detti  con  parola  greca  anche  lessici.  Nei  dizionari 
ben  fatti  si  accolgono  tutte  le  voci  della  lingua  accettate 
dai  buoni  scrittori  e con  discrezione  ancora  quelle  dell’  uso. 
All’Accademia  della  Crusca  dobbiamo  il  Vocabolario  della 
lingua  italiana,  che  primamente  messo  alla  luce  nel  1612,  e 
quindi  ampliato  e corretto  di  mano  in  mano,  è restato  come 
fondamento  a simili  opere,  compilate  da  altri  valentuomini 
in  appresso  e principalmente  nell’  età  nostra.  Oltre  di  che 
abbiamo  di  assai  utili  dizionari  speciali  di  questa  o di  quel- 
F arte  e scienza,  senza  dire  de’  mentovati  più  addietro  (§  6) 
fatti  con  F intento  di  mettere  in  apparenza  e in  onore  molte 
voci  del  buon  uso  non  adoperate  nelle  scritture.  Per  chi 
non  apprezza  la  patria  lingua,  e ignora  o disconosce  le 
difficoltà  del  ben  dire,  stimiamo  che  a dimostrare  F uti- 
lità de’  vocabolari  e la  necessità  di  usarne  non  bastereb- 
bero poche  parole,  quali  potria  comportare  la  brevità  di 
queste  istituzioni,  e forse  nemmanco  le  molte.  Ma  gli  stu- 
diosi giovanetti  devono  sapere  per  prova  quanto  resti 
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loro  a imparare  del  patrio  idioma,  quanto  immensa  sia  la 
materia  di  questo,  e quanto  agevole  a chi  la  tratta  cadere 
in  fallo.  Se  a premunirsene  ricorrono  via  via  ai  dizionari 
pur  essi  gli  esperti  e ancora  i consumatissimi  nell’  arte  del 
dire,  noi  dovranno  fare  i principianti,  massime  in  questa 
età  che  P uso  del  parlare  e dello  scrivere  è sì  corrotto  ? Gli 
scolari  dunque  siano  cauti  in  opera  di  lingua  non  meno  che 
infaticati,  e,  scossa  via  da  sè  la  pigrizia,  si  accostumino  per 
tempo  a consultare  i lessici,  ancorché  manuali.  «Il  voca- 
bolario è destinato  ad  essere  interprete  a’  forestieri  per 
intendere  i nostri  buoni  scrittori,  guida  di  bene  scrivere 
a*  giovani  e consiglio  a’  vecchi  della  nazione.1  » Nè  è di  mi- 
nore necessità  P uso  della  grammatica.  Non  vi  adombrate,  o 
giovanetti,  sentendo  a voi  inculcata  questa  disciplina,  nel 
cui  studio  avete  già  trascorsi  parecchi  anni.  Credete  per  questo, 
di  saper  bene  per  teoria  e per  pratica  tutte  le  regole  e gli 
avvertimenti  rispettivi  all’ortoepia,  all’ortografia,  all’eti- 
mologia e alla  sintassi  della  lingua  nazionale?  Se  alcuno  fra 
voi  rispondesse  che  sì,  posto  che  la  cosa  stia  veramente 
com’  egli  P afferma,  farebbe  tal  maraviglia,  che  lo  stesso 
maestro  di  belle  lettere  dovrebbe  per  avventura  mettersi 
a banco  con  gli  altri  per  ascoltarlo.  Ma  se  non  dubitate  di 
confessare  (e  confessar  di  non  sapere  è*  virtù  o principio  a 
virtù)  che  non  avete  in  mente  tutte  le  regole  di  gramma- 
tica, parte  perchè  non  le  ricordate  bene,  parte  perchè  non 
vi  erano  state  insegnate  (nè  insegnarle  tutte  quante  all’  età 
puerile  sarebbe  forse  possibile)  ; volendo  progredire  e perfe- 
zionarvi, dovete  spesso  recarvela  in  mano  e consultarla  ad 
ogni  occorrenza.  Quando  il  maestro  rivede  i vostri  lavori, 
vi  accorgete  bene  che  i suoi  appunti  non  solo  riguardano 
all’invenzione  e alla  disposizione,  ma  spesso  alla  lingua  e 
più  spesso  altresì  alla  grammatica.  Composizioni,  lodevoli 
per  copia  e ordine  di  pensieri  e per  una  certa  scorrevolezza 
di  stile  è rado  che  non  siano  deturpate  di  solecismi;  come 
vediamo  ancora  in  quelle  degli  alunni  dei  licei  e degl’  isti- 
tuti tecnici  negli  esami  di  licenza,  dove  si  dà  saggio  degli 
studi  di  molti  anni.  Non  pochi  di  voi  hanno  un  pregiudizio  ; 
che  le  discipline  e le  opere  studiate  non  si  debbano  studiar 
più  da  chi  è passato  nelle  classi  superiori.  Conceduto  pure 
che  di  alcune  basti  conservare,  come  a dire,  il  succo,  sa- 


1 Giordani,  Opere,  voi.  X.  pag.  211.  Milano,  Sanvito,  1857. 
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rebbe  agevole  dimostrare  che  a ciò  difficilmente  si  riesce 
senza  tornarvi  un  po’  sopra  ; quanto  poi  a certe  altre,  non  si 
finisce  mai  d’ impararle,  e specialmente  poi  i belli  scrittori 
tanto  più  profittano  e piacciono,  quanto  più  si  rileggono. 
Forse  un  giovanetto,  che  nelle  classi  ginnasiali  inferiori  ha 
spiegato  Cornelio,  dovrà  poi  buttarlo  in  un  canto  e non 
prenderlo  mai  più  in  mano,  mentre  percorre  le  classi  gin- 
nasiali superiori  e il  liceo  in  compagnia  di  Cesare,  Sallustio, 
Livio,  Cicerone,  Virgilio  e Orazio  ? Possiamo  dir  per  espe- 
rienza che  una  vita  di  Cornelio  comentata  nel  liceo  torna 
ai  giovani  di  grande  profitto,  e riesce  loro,  per  le  più  ele- 
vate e sottili  considerazioni  che  vi  possono  far  sopra,  nuova 
e interessantissima,  ancorché  già  nelle  scuole  di  grammatica 
l’ abbiano  studiata  e imparata  a mente.  Si  dica  il  medesimo 
degli  scrittori  dell’  italiana  o di  altra  qualsiasi  letteratura.  E si 
dovrà  rilegare  al  tutto  nelle  scuole  dell’  età  puerile  la  gram- 
matica, il  cui  uso  continuamente  ricorre,  o si  parli  o si  scriva? 
Essa  è adoperata  dai  più  provetti  nelle  lettere,  porge  ma- 
teria di  meditazione  ai  filosofi,  ed  è cosiffatta,  che  comincia 
a diventare  utile  dopo  che  è stata  studiata,  perchè  allora  si 
comincia  a conoscerne  veramente  l’ importanza  e il  bisogno. 
Nè  si  alleghi  in  contrario  l’ esempio  de’  trecentisti,  al  cui 
tempo  la  grammatioa  italiana  non  era  ancor  fatta;  poiché 
in  quel  beato  secolo  generalmente  scrive  vasi  bene  perché  si 
parlava  bene  (quantunque  non  ottimamente  e neppure  senza 
solecismi);  laddove  oggidì  il  parlar  comune  in  alcune  parti 
è assai  guasto',  e le  regole  della  grammatica  sono  già  fer- 
mate. Nessuno  dunque  s’ imprometta  di  poter  conseguire  la 
correttezza  e la  proprietà  del  dire  senza  l’ uso  de’  vocabo- 
lari, 1’  apprendimento  e la  giudiziosa  applicazione  de’  pre- 
cetti grammaticali  ; e voi,  giovani  studiosi  del  patrio  idioma, 
vogliate  far  tesoro  di  ciò  che  su  questo  proposito  lasciò 
scritto  di  sé  Paolo  Segneri:  « Quanto  alla  lingua,  ho  ripu- 
tato certamente  mio  debito  il  sottopormi  con  rigore  non 
piccolo  a quelle  leggi,  che  sono  in  essa  le  riverite  gene- 
ralmente e le  rette,  per  non  violarle  quale  Italiano  ingiu- 
rioso.1 > 


1 Nella  Prefazione  al  Quarttimale. 
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§ 1.  Come  la  purezza  e la  proprietà  siano  le  doti  fon- 
damentali della  elocuzione.  — Le  parole,  avendo  per  ufficio 
di  rappresentare  le  idee,  debbono  innanzi  tutto  far  ciò  ot- 
timamente, sicché  il  concetto  vi  apparisca  nella  sua  verità  e 
pienezza:  cosa  di  tanta  importanza,  che  senza  di  essa  il  di- 
citore, non  che  produrre  col  discorso  l’effetto  desiderato, 
non  potrebbe  dare  ad  intendere  ciò  che  sente  e pensa.  Que- 
sta dote  chiamasi  proprietà,  la  quale  perciò  a ragione  è te- 
nuta come  fondamento  della  chiarezza,  della  forza,  della  gra- 
zia, in  somma  di  tutti  i pregi  del  dire.  Con  essa  poi  è 
strettamente  congiunta  e quasi  immedesimata  un’  altra  qualità 
primitiva  della  elocuzione,  la  purità,  o meglio  purezza,  che 
si  ottiene  quando  le  parole,  le  maniere  e i costrutti  appar- 
tengono alla  lingua,  in  cui  si  parla  e si  scrive  ; il  che  quanto 
conferisca  alla  proprietà  stessa  sarà  manifesto  dalle  cose, 
che  intorno  all’  una  e all’  altra  ragioneremo.  Per  distinguere 
queste  due  doti  nelle  lingue  morte  non  abbiamo  che  le  scrit- 
ture, in  cui  le  lingue  stesse  ci  son  pervenute,  e particolar- 
mente quelle  che  il  consenso  della  posterità  ha  qualificate 
per  eccellenti.  Cosi  nella  letteratura  latina  la  purezza  e la 
proprietà  della  lingua  sono  determinate  principalmente  dal- 
1’  uso,  che  ne  hanno  fatto  i poeti  e i prosatori  solenni  di 
quella  età  d’ oro,  che  indebitamente  è denominata  da  Augu- 
sto; e secondo  tal  norma  noi  giudichiamo  delle  medesime  doti 
negli  scrittori  più  antichi  e posteriori.  Ma  per  ciò  che  si 
attiene  alle  lingue  vive,  ancorché  siano  esse  già  registrate 
in  belle  opere  d’ arte,  tuttavia  della  purezza  e proprietà  loro 
si  vuol  giudicare  non  pur  da  queste,  ma  inoltre  dall’uso 
odierno  del  popolo,  accettandone  l’ autorità  con  le  cautele, 
di  cui  si  è parlato  nel  capitolo  antecedente.  Quanto  alla 
lingua  italiana,  alla  quale  vogliamo  riferite  in  particolare 
le  nostre  osservazioni,  1’  uso  del  popolo  toscano,  per  le  ra- 
gioni ivi  stesso  notate,  è quello  a cui  dobbiamo  massima- 
mente  attenerci.  Fra  le  scritture  poi,  per  lo  stesso  fine,  si 
dee  far  capitale  in  singoiar  modo  di  quelle  che  sono  state 
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dichiarate  testi  di  lingua  dall’  Accademia  della  Crusca,  la 
quale  lin  dal  secolo  decimosesto  nella  città,  dove  l’ idioma 
italiano  si  è parlato  sempre  con  la  maggiore  purezza  e pro- 
prietà, sorse  a custode  e giudice  di  questi  due  pregi  non  solo 
sentenziando  della  bontà  delle  scritture  per  tali  rispetti,  ma 
elaborando  e perfezionando  con  opera  diligente  e non  mai 
interrotta  quel  Vocabolario,  che  è stato  ed  è di  grandissimo 
giovamento  ad  estendere  e perpetuare  il  buon  uso  della  no- 
stra favella.  Che  se  in  tale  ufficio  essa  ha  proceduto  alcuna 
volta  con  rigore  soverchio  e con  un  po’  di  grettezza,  tengasi 
pure  conto  delle  imperfezioni  e degli  errori,  che  in  tutte  le 
cose  umane  e massime  negli  studi-  della  lingua  sono  inevi- 
tabili ; ma  non  si  disconosca  nel  tempo  stesso  il  gran  bene, 
che  ha  fatto  alla  letteratura  nazionale,  serbando  a poter  suo 
incorrotto  il  patrio  idioma,  e ponendo  qualche  freno  alla 
licenza,  che  da  oltre  a due  secoli  è venuta  sempre  crescendo. 

§ 2.  Dei  vizi,  che  offendono  la  purezza;  arcaismi. — 
La  purezza  dell’elocuzione  si  ottiene  con  l’adoperare  voci, 
modi  e costrutti  propri  della  lingua,  in  che  si  parla  e si 
scrive.  Si  hanno  generalmente  come  non  propri  della  lin- 
gua i vocaboli,  modi  e costrutti  forestieri  o nuovi  ; oltre  a 
ciò,  per  diversi  e più  speciali  rispetti,  ancora  quelli  dei  par- 
ticolari vernacoli,  non  ammessi  nel  patrimonio  comune  della 
medesima,  e quelli  che  sono  contrari  alle  regole  della  gram- 
matica universalmente  accettate,  e quelli  in  fine  che  sono 
caduti  in  disuso.  Alla  purezza  dunque  si  può  contravvenire 
adoperando  gli  arcaismi,  i solecismi,  gl’  idiotismi,  e più  che 
altro  i barbarismi  ed  i neologismi.  Si  dicono  arcaismi  le  an- 
tiche voci,  forme  e significazioni  cadute  in  disuso  ; è ce  ne 
ha  di  tre  sorte  principalmente.  L’ una  è di  quelle  parole, 
che  oggidì  non  si  adoperano  più  affatto,  o si  adoperano  con 
altra  cadenza;  come  dottare,  dotta,  suto,  chente,  vertudioso, 
otta,  allotta,  caendo,  fue,  andoe,  pine,  orrevole  e simili, 
per  temere,  timore,  stato,  quanto  o quale,  virtuoso,  ora, 
allora,  cercando/ fu,  andò,  più,  onorevole.  «Vi  mosterrò 
chente  sia  la  sciocchezza  di  questi  cotali.  ‘ » 

«Non  fu  tremoto  già  tanto  rubesto, 

Che  seotesse  una  torre  così  forte, 

Come  Fialte  a scuotersi  fu  presto. 


* Boccaccio,  Dcoameront,  giornata  II,  boy.  10, 
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Allor  temetti  più  che  mai  la  morte  ; 

E non  v’  era  mestier  più  che  la  dotta, 

S’ io  non  avessi  viste  le  ritorte. 

Noi  procedemmo  più  avanti  allotta, 

E venimmo  ad  Anteo,  che  ben  cinqu’  alle 
Senza  la  testa  uscia  fuor  della  grotta.'  » 

L’ altra  maniera  è di  quella  parole,  che  anche  oggidì  si  usano, 
ma  in  tutt’  altro  significato,  come  masnada  e masnadiere, 
diceria,  carogna,  drudo,  chierico,  discolo,  e molte  altre  di 
simil  fatta,  le  quali  presso  i trecentisti  avevano  la  significa- 
zione, ora  vieta,  di  schiera  e soldato  e parlata  in  buon  senso, 
di  cadavere  umano,  di  onesto  amatore,  di  letterato,  d’ idiota. 
« Io  Franco  Sacchetti  fiorentino,  come  uomo  discolo  e grosso, 
mi  proposi  di  scrivere  la  presente  opera  e raccogliere  tutte 
quelle  novelle,  le  quali,  e antiche  e moderne  di  diverse  ma- 
niere, sono  state  per  li  tempi,  e alcune  ancora,  che  io  vidi  e fui 
presente,  e certe  di  quelle  che  a me  medesimo  sono  inter- 
venute.*»— «Il  profeta  Eliseo  risuscitò  la  carogna  di  un 
uomo  morto.*»  La  storia  di  ogni  letteratura  ci  attesta  che 
le  lingue  vive  si  muovono  continuamente,  e si  vanno  modi- 
ficando con  le  istituzioni,  i costumi,  il  pensare  e il  sentire 
del  popolo,  in  somma  col  procedere  della  civiltà.  Ma  dopo- 
ché, formato  il  proprio  organamento  e prese  le  fattezze,  che  a 
ciascuna  si  convengono,  a guisa  del  fanciullo  divenuto  adulto 
sono  giunte  a un  certo  grado  di  perfezione  assoluta,  non 
possono  ricevere  che  una  perfezione  relativa  ; altrimenti  si 
trasmuterebbero  in  altre  da  quelle  che  sono.  La  lingua  ita- 
liana toccò  questo  grado  di  perfezione  nel  secolo  decimo- 
quarto;  talché  da  quel  tempo  in  poi,  quantunque  abbia  se- 
guitato sempre  a muoversi  e si  muova  col  popolo  che  la 
parla,  nondimeno  considerata  nel  tutto  insieme  conserva  lo 
stesso  organamento  e le  stesse  forme  ; ed  è osservabilissimo 
che  oggi,  dopo  sei  secoli  e piò,  per  rispetto  della  lingua 
troviamo  assai  maggior  somiglianza  tra  le  buone  scritture 
moderne  e la  Divina  Commedia,  il  Decamerone  ed  il  Can- 


1 Inferno,  canto  XXXI.  — Ruletto;  gagliardo.  Fialte;  uno  dei  terribili 
giganti,  incatenati  fra  l’ottavo  e il  nono  cerchio  dell’Inferno.  E non  v' era 
mettier  ec.:  e per  farmi  morire  sarebbe  bastata  la  paura.  Alla  è nome  di  nna 
misura  inglese,  che  corrisponde  a un  metro  e centosessanta  millimetri  in  circa. 

* Nel  proemio  alle  Novelle.  — Che  io  vidi  e fai  pretenie;  che  io  vidi, 
e alle  quali  fui  presento. 

* Nel  Tetoro  di  Brunetto  Latini  volgarizzato  dal  Giamboni,  Iib.  I, 
cap.  47. 
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zoniere,  che  non  tra  queste  opere  e quelle  della  prima  metà 
del  duecento,  quando  la  favella  italiana  si  trasformava  an- 
cora, procedendo  con  celere  moto  alla  sua  esplicazione  vitale. 
«Vedemo  nelle  città  d’Italia,  diceva  Dante  sul  principio  del 
secolo  decimoquarto,  se  bene  volemo  agguardare  a cinquan- 
t’ anni  da  qua,  molti  vocaboli  essere  spenti  e nati  e variati  ; 
onde  se  il  picciolo  tempo  così  trasmuta,  molto  più  trasmuta 

10  maggiore.  Sicché  io  dico  che  se  coloro  che  partirò  di  que- 
sta vita,  già  sono  mille  anni,  tornassono  alle  loro  cittadi, 
crederebbono  quelle  essere  occupate  da  gente  strana  per  la 
lingua  da  loro  discordante.1»  Il  che  è verissimo  della  lingua 
italiana  riguardata  dal  tempo  di  Dante  nel  crescere  e tras- 
mutarsi che  aveva  fatto  prima  di  diventare  adulta.  Ma  il 
medesimo  non  si  può  dire  pel  tempo  seguente;  poiché  d’ al- 
lora in  poi  le  variazioni  sue  sono  state  non  sostanziali,  ma 
parziali  e leggère,  e consistono  principalmente  nell’  abban- 
dono di  alcune  cadenze  e vocaboli  e nella  creazione  di  qual- 
cuno nuovo,  foggiato  come  porta  il  genio  e la  forma  della 
favella.  Orazio  in  quella  sua  tanto  celebrata  sentenza  su  que- 
sto argomento  pone  ancora  che  molti  vocaboli  antiquati 
sogliono  tornare  in  corso.  «Molti  vocaboli  che  già  caddero 
rinasceranno,  e molti  ne  cadranno  di  quelli  che  or  sono  in 
onore  ; se  così  vorrà  1’  uso,  arbitro,  giudice  e norma  del  fa- 
vellare.*» Ma  ciò  non  è confermato  appieno  dal  fatto;  poiché, 
laddove  si  avvera  spesso  il  casG  di  parole,  che  diventino 
viete,  rarissimo  è l’altro  delle  antiquate,  rimesse  in  corso: 

11  primo  è conseguenza  inevitabile  della  mutazione  de’ costu- 
mi e di  tutte  le  cose  umane,  e in  esso  realmente  l’ uso  è 
arbitro,  giudice  e norma  ; il  secondo  segue  soltanto  in  ecce- 
zionali occorrenze  per  giudizio  e per  opera  di  qualche  scrit- 
tore ; e T autorità  degli  scrittori,  ancorché  grandissimi,  nel 
fare  accettar  vocaboli  al  popolo  suol  valere  assai  poco.  Per- 
tanto è regola  generale  che  non  si  adoperino  altre  parole, 
se  non  quelle  che  l’ uso  moderno,  costante  e ragionevole, 
ammette  e consente.  Nè  vale  allegare  in  contrario  1’  autorità 
dei  sommi  scrittori  de’  secoli  andati  : anzi,  ove  si  ponga  mente, 
l’esempio  loro  fa  contro  a chi  lo  adduce  in- sua  scusa.  Pe- 
rocché quelle  parole,  che  ora  non  sono  più  in  corso  e che 
si  trovano  in  essi,  non  per  altra  ragione  furono  dai  mede- 
simi adoperate  che  per  questa  dell’  uso.  Se  Dante,  il  Petrarca 

* Convito, Trattato  I,  cap.  5.  1 Dell'Arte  poetica,  v.  70-72. 
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e il  Boccaccio  fossero  vissuti  qualche  secolo  appresso,  non 
avrebbero  accolte  nelle  proprie  scritture  alcune  voci,  che  dopo 
l’età  loro  furono  abbandonate,  come  non  ve  ne  accolsero 
parecchie  degli  scrittori  del  duecento,  le  quali  nel  secolo 
decimoquarto  già  erano  viete.  «Laseeremo  stare  adunque  i 
vocaboli  e i modi  vieti  di  favellare  dov’  essi  sono,  e volendo 
trar  profitto,  quanto  alla  lingua,  dalle  antiche  scritture,  non 
ne  piglieremo  già  la  poca  scoria,  che  per  avventura  essere 
vi  potesse,  ma  si  ben  l’ oro,  il  quale  in  esse  ritrovasi  in 
larga  copia.  Che  se  pure  talvolta  ci  prendesse  vaghezza  di 
adoperar  qualche  voce  antica,  questo  non  si  faccia  giammai 
senza  buone  ragioni  ; ed  anche  in  tal  caso  non  è da  arri- 
schiarvisi  se  non  molto  di  rado  e con  grandissima  precau- 
zione; imperocché  gran  cimento  si  è a voler  rimettere  in 
corso  di  proprio  capo  ciò  che  da  lungo  tempo  è stato  posto 
in  dimenticanza  e per  consenso  universale  abolito.1  » Però  si 
richiede  in  tal  caso  un  gusta  squisito  e quasi  divinatore 
dell’  approvazione  generale,  nè  debbono  attentarvisi  i poco 
esperti,  massime  che  si  vede  eziandio  gli  eccellenti  autori 
in  ciò  prender  gabbo;  come  alcuna  volta  Antonio  Cesari,  an- 
corché egli  pure  avesse  insegnato  che  «dicendo  lingua  del 
trecento  non  intendeva  di  dire  le  voci  o maniere  antiche  e 
dismesse,  essendo  noto  fino  ai  fanciulli  queste  essere  state 
già  ripudiate  e non  avere  più  corso.*  » Eccone  per  saggio  il 
seguente  passo:  «I  poeti  sono  pittori,  e ritraggono  dalla 
natura  e dal  vero;  dipingono  una  passione  d’ira,  d’amore 
o disperazione,  un  accidente  pietoso,  un  felice.  Voi  dite: 
Ecco,  in  tale  atto  ed  affetto  l’ uomo  pensa  e parla  e si  at- 
teggia appunto  cosi  : e ridete,  o vi  sdegnate,  o piagnete  della 
pietà.  Descrivono  una  ridente  primavera,  un’  aurora,  un  pa- 
radiso terrestre,  un  precipizio  : voi  li  vedete  ciascuno  con  gli 
occhi,  e vi  bisogna  affermare  che  e’  son  tutti  dessi,  belli  e 
marnati  ; e parte  vi  sentite  rallegrare  da  quella  vista,  ov- 
vero raccapricciate  e sentite  gli  odori  e il  flato  dell’  aure 
impregnate  da’  fiori  e dall’  erbe.  Come  non  dilettarvene  ? e 
ciò  non  cosi  per  lo  vedere  ed  esservi  ricordate  cose,  che  già 
conoscete  e sapete,  e che,  vedendole  in  essere,  poco  o nulla 
vi  moverebbono;  ma  pure  per  vedervele  cosi  a capello  di- 
pinte e assemprate.*  » Le  parole  maniatb  cioè  miniati,  e 


' Michele  Colombo,  Lettone  eulla  Maretta. 

* Lettera  a Niccoli  Algarotti. 

* Bellette  detta  Commèdia  di  Dante,  Inferno,  Dialogo  IT. 
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assemprate,  cioè  copiate  o ritratte,  sono  cadute  in  disuso; 
nè  oggidì  si  adoprerebbe  pure,  massime  nella  prosa,  in  si- 
gnificato di  solamente,  ed  è affatto  da  ripudiare  parte  per 
intanto.  Ma  non  si  deve  per  queste  e altre  tali  affettazioni 
gridare  la  croce  addosso  a quel  valentuomo,  si  benemerito 
delle  lettere  italiane,  scrittore  purgatissimo  e,  checché  ne 
dicano  i suoi  detrattori,  utile  assai  ai  giovani  studiosi  del 
patrio  idioma.  E qui  da  ultimo,  poiché  abbiamo  detto  che 
degli  arcaismi  decide  veramente  1’  uso,  non  vogliamo  lasciar 
di  notare  che  nei  dialetti  delle  plebi  d’ Italia  durano  ancora 
alcune  delle  voci  e cadenze  adoperate  già  dagli  autori  del 
trecento,  e abbandonate  in  progresso  di  tempo  dai  ben  par- 
lanti e dagli  scrittori.  Cosi  in  Toscana,  per  citare  un  esem- 
pio fra  mille,  il  popolino  dice  tuttora  uguanno  (dal  latino 
hoc  anno)  per  quest'  anno , e nelle  Marche  il  parlare  spe-  * 
cialmente  de’ campagnuoli  più  lontani  dalla  vita  e dalla  po- 
litezza cittadinesca  ritiene  tsttora  in  molti  vocaboli  alcun 
poco  delle  forme  e delle  cadenze  proprie  della  lingua  latina. 
Non  è al  certo  senza  utilità  per  la  maggior  conoscenza  del 
patrio  idioma  e altresì  della  storia  prendere  accuratamente 
in  esame  i parlari  delle  plebi,  tanto  più  tenaci  nel  conser- 
var ciò  che  è antico,  quanto  sono  più  aliene  dalla  coltura 
moderna;  ma  sarebbe  leggerezza  puerile  accettar  da  essi 
tutto  per  buono  e particolarmente  voler  trasportare  nella 
civil  conversazione  e negli  scritti  questi  arcaismi  viventi, 
che  a ragione  si  considerano  come  idiotismi  e sgramma- 
ticature. 

§ 3.  Dei  vizi,  che  offendono  la  purezza;  solecismi  e idio- 
tismi. — Ma  a’  nostri  tempi  è ben  rado  trovare  chi  scrivendo 
si  compiaccia  degli  arcaismi.  Gli  errori,  in  che  più  di  leg- 
geri e più  spesso  si  suol  cadere,  sono  i solecismi  e gli  idio- 
tismi, coi  quali,  non  altrimenti  che  con  quelli,  possiamo  offen- 
dere la  purezza  senza  dipartirci  dalla  favella  natia.  E per 
vero,  dove  gli  arcaismi  sono  voci  e forme  di  dire  apparte- 
nute già  ad  essa  e ora  cadute  in  disuso,  i solecismi  e gli 
idiotismi  invece  si  odono  comunemente  su  le  bocche  di  que- 
sta o di  quella  cittadinanza,  ma  contraffanno  alle  regole  già 
fissate  nella  grammatica  della  lingua  e all’  uso  generale  dei 
bjn  parlanti  e dei  corretti  scrittori  della  nazione.  Nè  è dif- 
fl  die  tuttavia  trovarne  dei  riscontri  in  questi  ancora.  E,  per 
citarne  uno  de’  più  sommi,  incorre  alle  volte  in  qualche  so- 
lecismo il  Machiavelli  medesimo  ; come,  per  esempio,  quando 
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adopera  gli,  particella  pronominale,  in  luogo  di  le  o a lei,  e 
più  spesso  loro  al  caso  rotto  in  luogo  di  eglino,  gliene  per 
glielo  e certe  costruzioni  irregolari  ; come  si  può  vedere 
nel  passo  già  riportato  per  entro  al  terzo  paragrafo  del 
capitolo  terzo,  e ancor  ne’ seguenti:  «Era  signore  di  Furll 
Giorgio  Ordelaffl  ; il  quale,  Venendo  a morte,  lasciò  Tibaldo 
suo  figliuolo  sotto  la  tutela  di  Filippo  (duca  di  Milano). 
E benché  la  madre,  parendogli  il  tutore  sospetto,  lo  man- 
dasse a Lodovico  Alidossi  suo  padre,  ch’era  signore  d’ Imola; 
nondimeno  fti  forzata  dal  popolo  di  Furll,  per  1*  osservanza 
del  testamento  del  padre,  a rimetterlo  nelle  mani  del  duca.1  » 
— «Io  sono  contento  con  il  mio  esilio  liberargli  da  quel  ti- 
more, che  loro  aveano  non  di  me  solamente,  ma  di  qualun- 
que sanno  che  conosca  i tirannici  e scellerati  modi  loro; 
perciò  hanno  con  le  battiture  mie  minacciato  gli  altri.*» 
Nel  seguente  luogo  del  Gozzi  « Se  da  qui  in  poi  cominciassi 
a valermi  del  cervello,  chi  sa  come  andasse  5 » è chiarissi- 
mo l’ errore  nel  tempo  del  verbo,  avendo  l’ autore  posto 
andasse  invece  di  andrebbe,  certamente  per  inavvertenza, 
della  quale  però  non  deve  essere  punto  scusato.  Un  simil 
fallo  ricorre  altresì  in  quel  passo  dell’  Alfieri,  che  abbiamo 
registrato  sul  fine  del  capitolo  settimo.  E poiché  siamo  ve- 
nuti in  questo  tenue  argomento,  ci  sembra  di  dover  notare 
un  brutto  errore,  che  nell’  uso  di  certi  tempi  oggidì  si  suole 
commettere;  il  che  ci  darà  pure  occasione  di  mostrare  come 
la  lingua  italiana  ha  vantaggio  qualche  volta  su  la  latina. 
In  questa  di  fatti  i tempi  passati  del  modo  indicativo  sono 
tre  ; l’ imperfetto  o pendente,  il  perfetto  e il  più  che  perfetto. 
L’ italiana  ha  comune  con  essa  il  primo  e l’ ultimo  : ma  invece 
del  perfetto  ne  possiede  tre  ; il  passato  prossimo,  il  passato 
remoto  e il  passato  remoto  composto  ; coi  quali  significhiamo 
distintamente  diversi  momenti  di  affermazione,  o stato  o. 
azione,  che  dai  latini  erano  espressi  indifferentemente  col 
solo  perfetto.  E di  vero,  col  passato  prossimo  indichiamo 
un’azione  fatta  in  un  gi#o  di  tempo  (sia  un  giorno  o una 
settimana  o un  mese  o un  anno  o un  secolo,  e via  dicendo) 
ancor  non  finito  ; col  passato  remoto  poi  un’  azione  fatta  in 
un  giro  di  tempo  già  finito  rispetto  a chi  parla  o scrive; 
come  chi  dicesse  : Nell’  andato  anno  leggemmo  le  Storie  fio- 
rentine del  Machiavelli  ; nell'  anno  corrente  abbiamo  stu- 

' Utorie fiorentine,  lib.  IV,  cap.  B.  * Ivi,  lib.  Ili,  cap.  23. 

1 Oeiervatore,  parte  II,  pag.  194  nell’edizione  del  Barbèra,  1872. 
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diato  finora  H Saggiatore  di  Galileo.  Nel  quale  esempio 
mutando  il  passato  prossimo  in  passato  remoto  e viceversa 
si  verrebbe  ad  offendere  con  la  correttezza  grammaticale 
ancora  la  proprietà,  perchè  l’ azione  espressa  da  quei  verbi 
non  sarebbe  più  specificata  con  le  sue  particolari  circostanze 
di  tempo.  Ciò  diciamo  nel  supposto  che  il  discorso  proceda 
per  modo  ordinario  ; poiché,  come  si  vedrà  a suo  luogo 
(Cap.  X,  11),  per  la  figura  d’ ipotiposi  possiamo  significar  le 
azioni  passate  ancora  col  tempo  presente.  Quanto  poi  al  pas- 
sato remoto  composto,  esso  si  suole  adoperar  più  di  rado,  e 
in  due  maniere  principalmente  ; cioè  appresso  agli  avverbi  di 
tempo,  dopoché,  poiché,  quando,  come  e simili,  per  indicare 
un’  azione  precedente  a un’  altra  espressa  da  un  passato  re- 
moto ; e ancora,  men  comunemente,  dopo  il  gerundio  o dopo 
il  participio  passato  ; come  si  ha  ne’  seguenti  esempi  : « Poi- 
ché Enea  ebbe  parlato  a Didone,  con  la  mano  diritta  prese 
Ilioneo,  e con  la  manca  prese  un  altro  Trojano,  che  aveva 
nome  Segesto.  Didone,  udito  che  ebbe  Enea,  stupefatta  tutta 
si  della  bellezza  sua,  si  del  suo  bello  ed  ornato  parlare,  e si 
eziandio  de’ suoi  infortunati  casi,  incominciò  il  suo  dire.1» 

« Poi  eh’  ebbi  riposato  il  corpo  lasso, 

Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta.1  » 

« Poscia  che  m’  ebbe  ragionato  questo, 

Gli  occhi  lucenti  lagrimando  volse.1 * 1 

sPoscia  che  le  accoglienze  oneste  e liete 
Furo  iterate  tre  e quattro  volte, 

Sordel  si  trasse  e disse  : Voi  chi  siete?  ‘ » 

«Costui,  cavalcando  col  conte,  lo  ebbe  assai  tosto  messo  in 
piacevoli  ragionamenti.5  » — « Alzata  alquanto  la  lanterna, 
ebber  veduto  il  cattivel  d’ Andreuccio.8  » 

« Non  volendomi  Amor  perdere  ancora, 

Ebbe  un  altro  lacciuol  fra  l’ erba  teso.1  » 

A voler  ne’  luoghi  qui  sopra  citati  mettere  in  cambio  del 
passato  remoto  composto  il  passato  remoto  si  scemerebbe 
alla  locuzione  proprietà  e grazia.  Ma  pur  conceduto  che  tal- 
volta si  possa  sostituir  questo  a quello,  non  conviene  mai 


1 Guido  da  Pisa,  I Fatti  di  Enea,  rub.  15. 

1 Dante,  Inferno,  canto  I.  1 Ivi,  canto  II. 

‘ Purgatorio,  canto  VII.  1 Della  Casa,  Galateo,  cap.  IY. 

1 boccaccio,  Decamerone,  giornata  II,  nov.  5. 

1 Pktbabca,  Rime,  sonetto  III  in  morte  di  Laura. 
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usare  il  passato  remoto  composto,  eccettochè  nei  casi  divi- 
sati, nè  sostituire  il  passato  prossimo  al  passato  remoto  e 
viceversa,  come  oggidì  sbadatamente  si  fa  da  molti;  e se 
ce  ne  ha  qualche  esempio  anche  nelle  più  lodate  scritture, 
non  si  deve  correr  subito  ad  accettarlo  per  buono  e a volere 
infirmar  con  esso  la  regola  ; perocché  qual  errore  non  può 
essere  scusato  con  1*  autorità  d’ insigne  prosatore  o poeta  ? 
Ma  non  si  finirebbe  mai  a voler  divisare  i solecismi,  coi 
quali  si  offende  la  purezza  e la  proprietà  insieme.  Per  evi- 
tarli gioverà  non  poco,  oltre  la  lezione  de’  buoni  autori  e l’eser- 
cizio del  comporre,  anche  lo  studio  della  grammatica.  Prendano 
i giovanetti  familiarità  con  quella  del  Corticelli,  e vedranno 
come  solo  per  la  conoscenza  e la  pratica  di  tanti  minuti  e in 
apparenza  futili  avvertimenti  si  possono  schivare  svariatis- 
simi e oggi  comuni  errori,  e si  può  render  l’ elocuzione  più 
corretta,  propria  ed  aggraziata.  Hanno  strettissima  relazione 
coi  solecismi,  e offendendo  le  leggi  della  grammatica  s’im- 
medesimano spesse  volte  con  essi,  gl’  idiotismi,  che  sono, 
come  altrove  si  è detto  (Cap.  Vili,  2),  cadenze,  voci,  maniere 
e costruzioni  del  parlare  degli  idioti,  non  ammesse  nell’  uso 
della  lingua  comune.  Se  ne  trovano  in  ciascun  dialetto,  e 
ricchissimo  n’  è il  toscano,  come  tra  gli  scrittori  di  quella 
gentil  provincia  d’ Italia  fanno  fede  specialmente  i comici, 
i novellieri  e i poeti  giocosi.  Alcuni  di  questi  idiotismi  pos- 
son  bene  essere  ammessi  nel  patrimonio  della  lingua,  quando 
cospirino  a farveli  entrare  l’ autorità  degli  scrittori,  l’ uso 
dei  ben  parlanti  e il  retto  giudizio  ; ma  in  generale  nel- 
l’adoprarli  fa  mestieri  di  gran  cautela;  chè  altrimenti  si  corre 
rischio  di  non  essere  inteso  o di  cader  nel  ridicolo.  Chi  vor- 
rebbe oggi  usar,  per  esempio,  i seguenti  del  Davanzati,  che 
ci  capitano  innanzi  nel  primo  libro  degli  Annali  di  Tacito 
da  esso  volgarizzati  ? Agusto,  ottansette,  zaroso,  brobbio, 
aggiate,  agurio,  abbotinarsi,  berzaglio,  pacienzia,  vensei, 
in  casa  commedianti,  il  popolazzo  o asso  o sei,  per  signi- 
ficare Augusto,  ottàntasette,  azzardoso,  obbrobrio,  abbiate, 
augurio,  ammutinarsi,  bersaglio,  pazienza,  ventisei,  in 
casa  di  commedianti,  il  popolazzo  va  da  estremo  a estre- 
mo ; il  qual  detto,  originato  da  un  giuoco  di  dadi,  in  cui  il 
sei  è il  punto  maggiore  e l’ asso  il  minore,  è affatto  inintel- 
ligibile, e si  può  rassegnar  tra  quelli  che  sogliono  chiamarsi 
riboboli  fiorentini,  di  cui  è pieno  il  Malmantile  del  Lippi. 
E per  ricordare  un  autore  più  moderno  meritamente  insi- 
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gne,  sono  forse  da  approvare  nelle  prose  e nelle  poesie  del 
Giusti  alcuni  idiotismi,  che  fuor  di  Toscana  tornano  oscuri 
anche  alle  persone  istruite  e pratiche  delle  cose  di  lingua  ? 

Se  non  che,  in  opera  d’ idiotismi  e di  solecismi,  certe  licenze 
e ardimenti  fra  singolari  e sfolgoranti  bellezze  di  elocuzione 
sono  piccoli  nèi,  visibili  appena  e talvolta  non  disdicevoli, 
ancora  perchè  ci  fanno  accorti  come  i grandi  scrittori  sap- 
piano graziosamente  scherzare  cdn  l’ arte,  in  che  sono  mae- 
stri ; ma  chi  non  le  può  compensare  con  quelle  attrattive, 
ha  maggior  debito  di  schivarle;  perchè  la  mediocrità,  es- 
sendo piuttosto  senza  vizi  che  con  virtù,  è approvata  a patto 
che  si  tenga  dentro  alla  regola.  Oltre  di  che,  alcune  fioren- 
tinerie, usate  dai  Toscani  non  solo  nella  conversazione,  ma 
anche  nelle  scritture,  hanno  spesso  una  cotal  grazia,  perchè 
sono  innate  nel  loro  parlare,  e consentanee  a tutto  il  colore 
della  dicitura;  ma  imitate  dagli  Italiani  delle  altre  provin- 
cie,  compariscono  tanto  più  affettate  e ridevoli,  quanto  il 
loro  dettato  è più  alieno  da  tal  gentilezza.  Se  non  che,  a 
costoro  avviene  assai  peggio  che  al  famoso  Teofrasto  ; poi- 
ché se  quegli  fu  riconosciuto  per  forestiero  dall’  attica  vec- 
chierella  in  Atene  (Cap.  XII,  8),  essi  sono  riconosciuti  e 
beffati  anche  fùor  di  Toscana.  Quando  in  ciò  si  avesse  a 
consentire  un  trascorso,  sarebbe  forse  men  male  adoperare 
spontaneamente  qualche  idiotismo  del  proprio  vernacolo,  che 
studiatamente  le  fiorentinerie  ; seguendo  l’ insegnamento  di 
Baldassar  Castiglione,  che  intorno  alla  dicitura  del  suo  Cor- 
tegiano  scriveva  : « Non  credo  mi  si  debba  imputar  per  er- 
rore lo  avere  eletto  di  farmi  piuttosto  conoscere  per  Lom- 
bardo parlando  lombardo  che  per  non  Toscano  parlando 
troppo  toscano.1  » Sebbene,  l’ opera  sua  ci  mostra  eh’  egli 
volesse  anzi  schivare  le  fiorentinerie  che  usare  i lombar-  e 
dismi,  del  che  non  sarebbe  stato  da  commendare,  e si  pro- 
ponesse di  formare,  come  ha  fatto  a maraviglia,  un’  elocu- 
zione italiana  ed  esemplare. 

§ 4.  Dei  vizi,  che  offendono  la  purezza  ; barbarismi.  — 

Ma  più  che  gli  arcaismi  e i solecismi  e gl’  idiotismi,  fanno 
contro  alla  purezza  i vocaboli,  modi  e costrutti  di  lingue  fo- 
restiere, intrusi  nella  nostra;  poiché  avendo  ogni  favella 
indole  e fattezze,  per  cui  si  differenzia  da  tutte  le  altre,  r 
viene  per  quelli  di  necessità  a imbastardire  e a perdere  il 


* Nella  dedica  del  Cortigiano  a Don  Michel  De  Silva. 
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color  suo  naturale.  La  lingua  italiana,  figliuola  della  latina, 
e per  essa  congiunta  di  stretta  affinità  ancora  alla  greca, 
ha  derivato  dall’  una  e dall’  altra,  ma  sopra  tutto  dalla 
prima,  moltissime  parole  e maniere  e costruzioni;  ma  ora 
che  da  tanto  tempo  si  è formata  e perfezionata,  1*  intro- 
durvi senza  necessità  latinismi  e grecismi  invece  delle 
parole  e maniere,  che  già  possiede  per  esprimere  quelle 
idee,  non  può  essere  senza  offesa  della  purezza.  Dante  nel 
sacro  poema  ne  tolse  indi  parecchie,  come  combusto,  dive- 
nire, inizio,  latria  per  arso,  giungere,  principio,  culto  e 
altre,  che  poi  non  sono  state  accettate  nell’  uso  dei  parlanti 
e degli  scriventi.  Se  non  che  ò da  ricordare  a sua  scusa  lo 
stato  della  lingua  a que’  tempi  non  pienamente  assodato,  e 
la  novità  e l’ altezza  della  materia  da  lui  presa  a trattare. 
Ma  ora  a che  guastare  la  sincerità  di  essa  e beffarsi  del- 
l’ uso  confermato  dall’  autorità  di  più  e più  secoli,  recando 
in  mezzo  voci  latine  e greche,  come  si  fa,  massime  di 
queste  ultime,  in  alcune  scienze,  quando  per  le  medesime 
idee  abbiamo  le  voci  nostrali,  proprie  e notissime  a 
tutti  ? Pare  che  costoro  facciano  a posta  per  offuscare  ciò 
che  significato  con  vocaboli  italiani  sarebbe  chiarissimo.  E 
quand’  anche  non  ne  venisse  oscurità,  è cosa  sempre  ripren- 
sibile per  l’ affettazione  ; come  se  ne  può  aver  prova  nel 
seguente  periodo  del  Colletta,  dove  è usato  il  verbo  incu- 
sare  invece  di  accusare,  voce  egualmente  nobile  ed  espres- 
siva e per  di  più  italiana  veramente  ed  intesa  da  tutti. 
«La  più  trista  fortuna  fu  di  coloro  che,  viventi  sotto  alle 
rovine,  aspettavano  con  affannosa  e dubbia  speranza  di  es- 
sere soccorsi;  ed  incusavano  la  tardità  e poi  l’avarizia  e 
l’ ingratitudine  dei  più  cari  nella  vita  e degli  amici;  e quando 
oppressi  dal  digiuno  e dal  dolore,  perduto  il  senno  e la  me- 
moria, mancavano,  gli  ultimi  sentimenti,  che  cedessero,  erano 
sdegno  a’  parenti,  odio  al  genere  umano.1  » Quanto  non  spiace 
questa,  sia  pur  lieve,  affettazione  in  si  fiera  e commovente 
pittura  dei  colpiti  dal  terremoto  ì Ma  che  diremo  di  coloro 
che  per  depravatissimo  gusto  si  dilettano  nel  sostituirne 
abitualmente  alle  voci  italiane,  e non  mica  nelle  alte  scrit- 
ture, dove  alcuna  volta  alla  gravità  dello  stile  non  discon- 
vengono, ma  nelle  più  umili  e nella  stessa  conversazione  ? 
come  ad  esempio,  arti  per  membra,  inumare  per  seppel- 

1 Storia  del  Reame  di  Napoli,  lib.  Il,  cap.  29. 
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lire,  adibire  per  adoperare,  collazione  per  confronto  : le 
quali,  comechè  belle  e gentili  nella  lingua  latina,  da  cui  sono 
tolte,  trasportate  nell’  italiana,  a comparazione  delle  rispet- 
tive nostrali  hanno  del  grossolano  e del  goffo;  senza  dire 
che  alle  volte  sono  anche  oscure.  Vero  è tuttavia  che  non 
da’  latinismi,  nè  da’  grecismi  la  lingua  italiana  è oggi  de- 
turpata a gran  pezza  come  dalle  favelle  straniere  viventi, 
e massime  dalla  francese.  Di  tre  modi  principalmente  pos- 
sono essere  questi  tanto  biasimati  e sempre  vivi  francesi- 
smi. 1°  Voci  tolte  di  peso  da  quella  lingua  e introdotte  nella 
nostra  : come,  debuttante,  rimarchevole,  envéloppe,  f risor  e, 
comò,  gilè,  digiunò,  coalizione,  civilizzazione,  in  luogo 
di  principiante,  notabile,  busta,  barbiere,  canterano,  pan- 
ciotto o corpetto,  colezione,  lega,  incivilimento;  delle  quali 
si  è introdotto  fra  noi  un  grandissimo  numero,  specialmente 
per  significare  le  cose  appartenenti  al  vitto,  al  vestito,  alla 
politica  e all’  amministrazione.  2°  Voci  italiane,  comuni  an- 
che alla  lingua  francese,  che,  avendo  in  questa  un  senso  poco 
o molto  diverso,  sono  da  noi  adoperate  piuttosto  nel  fore- 
stiero che  nel  nostrale  : come  si  farebbe  usando  talento,  masse, 
armata,  privazioni,  ad  onta,  d' altronde,  e via  dicendo, 
per  ingegno,  moltitudine,  esercito,  patimenti,  non  ostante, 
ma;  laddove  significano  propriamente  desiderio,  flotta,  man- 
canza o perdita,  a dispetto,  da  altro  luogo  o da  altra  ca- 
gione. 3®  Si  può  cadere  nei  francesismi  adoperando  parole 
ciascuna  da  sè  italiane,  ma  che,  accozzate  e costruite  a modo 
francese,  fanno  locuzioni  repugnanti  al  genio  e alla  sintassi 
della  nostra  lingua  ; come,  per  esempio,  queste  : È a voi  che 
indirizzo  il  mio  dire;  Egli  è troppo  modesto  per  vantarsi 
dei  meriti  propri  ; Vengo  di  desinare;  Vado  a narrarvi; 
Io  non  posso  stare  a livello  del  tale;  Ql' individui  sono 
spariti  innanzi  alle  masse;1  e moltissimi  altri  barbarismi 
di  simil  fatta,  che  si  profondono  nelle  scritture  moderne,  e 
possono  aversi  in  conto  di  neologismi.  E quasi  non  fosse  assai 
cotal  bastardume  venutoci  dalla  lingua  francese,  andiamo 
oggimai  accattando  voci  pur  dalla  inglese  e ancora  dalla 
tedesca.  Grande  amore  alla  propria  lingua  e lunghi  studi 
si  richiedono  per  evitare  e gittar  via  questo  forestierume; 

* Dogli  ultimi  tre  modi  il  primo  è usato  da  Vincenzo  Monti  nella 
Lettera  a Melchior  Cetarotti  del  23  febbraio  1808;  il  secondo  da  Giuseppi! 
Giusti  nella  decimaquinta  del  suo  Epistolario;  il  terzo  è tartassato  dal 
Lsopabdi  nel  Dialogo  di  Tristano  t di  un  amico. 
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ma  tanto  importa  il  doverlo  fare,  per  quanto  dobbiamo 
aver  caro  il  nome  e la  gloria  d’ Italia.  La  lezione  conti- 
nuata de’ buoni  autori,  quel  senso  squisito  dell’indole  del 
materno  idioma,  che  si  acquista  soltanto  con  l’ esercizio, 
le  grammatiche  e i dizionari,  particolarmente  poi  quelli 
fatti  su  tal  materia  (fra  i quali  è utilissimo  il. Vocabo- 
lario di  paróle  e modi  errati  di  Filippo  Ugolini,  ripub- 
blicato dal  Barbèra)  ci  saranno  di  guida  e di  lume  per  non 
cadere  in  siffatti  errori.  Nondimeno  ancor  qui  bisogna  guar- 
darsi dall’  eccesso  di  creder  francesismi  tutte  le  parole  e 
maniere  di  dire,  che  le  due  lingue  per  essere  parimenti 
originate  (sebbene  più  direttamente  la  nostra)  dalla  latina 
hanno  in  comune  ; chè  allora  converrebbe  spogliar  l’ italiana 
di  non  poche  voci  e locuzioni,  nate  e cresciute  con  essa,  e 
adoperate  ancora  dai  trecentisti,  come  nel  suo  Dizionario 
di  pretesi  francesismi  ha  mostrato  il  Viani.  Nè  può  esclu- 
dersi a dirittura  dal  proprio  idioma  ogni  parola  straniera, 
quando  manchi  in  esso  il  vocabolo  per  significare  una  nuova 
idea;  nel  qual  caso  è necessità  formare  voci  e locuzioni 
nuove,  o,  come  si  dice  comunemente,  neologismi.  Di  tale 
necessità  possono  giudicar  soltanto  coloro  che,  conoscendo  a 
fondo  la  lingua,  sanno  se  questa  difetti  realmente  del  vo- 
cabolo appropriato  ad  esprimere  la  tale  o tal  altra  cosa. 

§ 5.  Dei  vizi,  che  offendono  la  purezza;  neologismi. — Ma 
il  vero  si  è che  per  esprimere  una  nuova  idea  non  sempre 
è necessario  formare  un  vocabolo  nuovo;  potendosi  il  più 
delle  volte  piegar  di  leggeri  a nuovo  sentimento  qualcuno 
degli  antichi,  significativi  di  cose,  che  abbiano  attinenza  con 
quella  che  si  vorrebbe  indicare.  Del  che  si  trovano  nella  lingua 
italiana  moltissimi  esempi.  Prima  che  fosse  inventata  la 
stampa,  la  polvere,  il  cannone  e più  modernamente  il  va- 
pore, non  erano  forse  nella  favella  nostra  queste  parole  ? E 
che  altro  si  è fatto  dopo  quei  trovati  straordinari  e mira- 
bilissimi, se  non  attribuire  ai  detti  vocaboli  per  analogia  un 
senso,  che  non  avevano  avuto?  E forseehè  nel  nuovo  non 
sono  intesi  già  da  tempo  e adoperati  da  tutti,  come  sono 
all’uopo  adoperati  ed  intesi  in  quell’ altro?  Per  simil  modo 
all’età  nostra  le  parole  destra  e sinistra,  maggioranza  e 
minoranza  applicate  in  ispecialtà  alle  parti  e alle  divisioni 
dei  parlamenti  degli  stati  hanno  acquistato  un  valore,  che  pri- 
ma non  avevano  ; nè  si  potrebbero  facilmente  esprimere  con 
altre  parole  le  cose  stesse.  E per  recare  un  altro  esempio 
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moderno,  come  si  possono  oggimai  rifiutare  liberale  e libera- 
lismo nel  senso  politico,  chò  si  dà  comunemente  a questi 
vocaboli?  Bene  spesso  poi  a significare  una  cosa  nuova  si 
usa  qualche  parola  in  forma  di  traslato  ; come  piagnoni, 
arrabbiati  e bigi,  voci  applicate  a disegnare  le  parti  poli- 
tiche, in  cui  era  divisa  Firenze  verso  la  fine  del  secolo  de- 
cimoquinto,  e registrate  poi  nelle  storie.  Con  questi  svariati 
mezzi  si  viene  ad  arricchire  mirabilmente  la  lingua  senza 
aumentare  il  numero  de’  vocaboli.  Non  potendosi  ciò,  si  veda, 
se  è possibile,  di  creare  per  1’  uopo  la  parola  acconcia,  o 
derivandola  da  qualche  altra  della  propria  lingua,  come, 
per  esempio,  vaporajo  per  significare  il  conduttore  della 
macchina  a vapore,  voce  che  s’  è udita  a questi  ultimi  tempi 
in  Toscana,  dove  il  popolo  ha  una  singolare  attitudine  a 
foggiare  italianamente  parole  nuove;  o componendola  da 
più  voci  similmente  natie,  come  stradaferrata,  nomo  oggidì 
comunissimo,  e leggidatore,  bellamente  formato,  se  la  me- 
moria non  c’  inganna,  dal  Giordani  sopra  la  locuzione  da- 
tore di  leggi  usata  si  spesso  dal  Machiavelli.  Alcune  delle 
quali  voci,  come  si  vede,  furono  create  non  per  vera  neces- 
sità, ma  per  amore  di  concisione  e di  grazia  ; nè  però,  quando 
siano  ben  fatte,  tornano  meno  utili  e bolle.  Dovendo  uscire 
dalla  propria  lingua  a noi  italiani  si  conviene  in  prima  ri- 
correre, per  le  ragioni  già  dette,  alla  latina  e alla  greca, 
dall’  ultima  delle  quali  abbiamo  tolto  di  mano  in  mano  per 
significare  cose  nuove,  massime  negli  studi  delle  particolari 
scienze  e delle  arti,  non  poche  parole  diventate  ormai  co- 
muni e chiarissime  anche  per  gli  idioti:  come,  ad  esempio, 
barometro,  termometro,  idrogene,  ossigene,  telescopio,  tele- 
grafia e telegrafo,  fotografia  e fotografo,  e via  dicendo.  E 
ove  si  tratti  di  nomi  peculiari  a qualche  nuova  invenzione 
fatta  presso  nazioni  straniere,  o di  cosa  in  qualunque  modo  a 
loro  pertinente,  può  essere  indispensabile  trasferirli  dalle 
altrui  nella  nostra  lingua,  come  di  fatto  abbiamo  preso  col- 
bertismo,  mesmerismo,  e più  e più  altri.  Ma  in  ciò  fare  si 
abbia  cura  di  piegarli  alla  forma  della  favella  natia,  sicché, 
come  nota  il  Machiavelli,  con  i modi,  con  i casi,  con  le  de- 
sinenze e con  gli  accenti  facciano  una  medesima  consonanza 
con  i vocaboli  di  essa  lingua,  e cosi  diventino  suoi,  perchè 
altrimenti  le  lingue  parrebbero  rappezzate  e non  tornereb- 
bero bene;  e così  i vocaboli  forestieri  si  convertono  in  ita- 
liani, non  gli  italiani  in  forestieri,  nè  però  diventa  altro  la 
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nostra  lingua  che  italiana.*  Ma  chi  sopra  tutto  ha  diritto  e 
potenza  di  aggiungere  a una  lingua  parole  nuove  è quello 
1 stesso  che  1’  ha  creata  e la  tiene  viva,  cioè  a dire  il  popolo, 
• il  quale,  ove  occorra,  le  produce  spontaneamente  e meglio 
' assai  che  non  farebbero  gli  scrittori,  spesso  in  ciò  più  arti- 
ficiosi che  naturali,  e vi  adopera  d’ ordinario  fra  i vari  modi 
qui  sopra  divisati  i due  primi,  che  sono  i più  sicuri  e più 
propri  ; non  dovendosi  considerare  come  di  sua  invenzione  i 
neologismi  importati  da  lingue  straniere,  i quali  anzi  esso 
accetta  per  lo  più  a malgrado  ed  a stento,  e,  quando  non 
sono  necessari,  difficilmente  li  sostituisce  ai  natii,  come  fa 
per  mal  vezzo  la  parte  più  agiata  e più  cólta  dei  cittadini, 
che,  rispetto  a ciò,  è meno  italiana  dell’  umil  plebe.  Ma  il 
vero  si  è che  di  neologismi,  massime  poi  di  quelli  tolti  a 
lingue  forestiere,  quasi  mai  non  ricorre  il  bisogno  nella  no- 
: stra  lingua,  ricchissima  di  voci,  locuzioni  e partiti  per  signi- 
ficare ogni  cosa,  e sovente  in  più  guise.  Onde  coloro  che  di 
Voci  e maniere  straniere  intarsiano  l’ elocuzione  italiana, 
rendon:>  imagine  di  chi,  possedendo  tesori  in  casa  propria, 
o potendo  farne  da  sè,  per  noncuranza  e dispregio  delle  ric- 
chezze sue  e di  sè  stesso,  o per  qualsiasi  altra  mattia,  andasse 
limosinando  di  porta  in  porta.  Se  non  che  la  corruttela  e 
diciamo  pure  il  contagio  è si  largamente  esteso  e radicato,  che 
gli  stessi  amatori  del  dire  veracemente  italiano  con  difficoltà 
riescono  a starne  sempre  immuni.  Per  la  qual  cosa  tornano 
oggi  più  che  mai  a proposito  le  querele,  che  da  oltre  a due 
secoli  addietro  moveva  Carlo  Dati  di  questo  male,  serpeg- 
giante fin  d’ allora  nell’italica  lingua,  secondo  il  vezzo d’al- 
lora,  chiamata  da  esso  pure  toscana.  « La  licenza  del  nostro 
secolo  e i corrotti  costumi  son  quelli  che  adulterano  la  pu- 
rità ed  offuscano  il  candore  di  nostra  lingua:  l’ozio,  non 
coltivando  gl’  ingegni,  lascia  imboschire  i giardini  dell’  elo- 
quenza toscana,  e l’ ignoranza  a’  gusti  depravati  fa  parer 
belli  i vocaboli  barbari  e mostruosi  ; in  quella  guisa  che  so- 
vente a lusso  capriccioso  più  l’ insolita  e scontraffatta  defor- 
mità de’ corpi  umani  che  la  vera  bellezza  reca  diletto.  Ma 
quel  che  non  può  tollerarsi,  e che  oltre  agl’improperi  mi 
par  degno  di  pena,  è che  se  alcuno  s’ ingegna  d’ apprendere 
la  buona  grammatica,  di  leggere  attentamente  gli  scrittori 
del  buon  secolo  e di  parlare  e scrivere  correttamente,  n’  è 


1 Nel  Dialogo  tu  la  lingua, 
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da  molti  dissuaso  e deriso  con  dire  che  non  si  debbono  af- 
fettare certe  stitichezze  grammaticali;  che  più  vago  è lo 
il  ile  de’  moderni  romanzi  ; che  è vanità  lo  imparar  la  lingua 
materna  ; che  si  dee  parlare  e scrivere  con  libertà  ; e cbe 
1’  osservar  tante  regole  è mestier  da  pedanti.  Di  qui  nasce 
che  con  tanta  vergogna  e scapito  della  gloria  fiorentina,  non 
solo  in  parlando,  ma  in  iscrivendo,  commettiamo  siffatti  er- 
rori e lasciamo  passar  nelle  stampe  cosi  gran  numero  di 
barbarismi  e solecismi,  che  se  a questo  detestabile  abuso  non 
si  pon  freno,  non  ci  sarà  da  qui  avanti  più  lecito  di  preten- 
dere il  principato  della  lingua  toscana.*  » E qui  finalmente 
ne  piace  ricordare  ai  giovani  per  confermazione  e suggello 
di  questa  dottrina  il  celebre  detto  di  un  letterato  antico, 
rigido  esattore  della  purezza  della  lingua  latina,  Mario 
Pomponio  Marcello,  il  quale,  avendo  pubblicamente  ripreso 
un  barbarismo  sfuggito  in  un  discorso  all’  imperatore  Tibe- 
rio, e affermando  Atteo  Capitone  che  quella  era  locuzione 
latina,  e,  se  non  era,  sarebbe  stata  d’ allora  in  poi  : Menti- 
sce Capitone,  ei  soggiunse  ; poiché  tu,  Cesare,  puoi  beile 
dar  la  cittadinanza  agli  uomini,  non  già  a una  parola .* 
Ma  non  si  creda  perciò  che  quel  Tiberio  fosse  sprezzatóre  o 
incurante  della  purezza  del  dire;  chò  anzi  abbiamo  dalle  sto- 
rie com’egli,  favellando  un  di  nel  Senato  romano,  domandò 
grazia  di  usare  una  parola  greca,  che  gli  cadeva  in  taglio, 
e un’  altra  volta  ordinò  che  in  un  senatoconsulto  a una  voce 
forestiera  si  sostituisse  la  propria  voce  latina,  ovvero,  man- 
cando questa,  si  esprimesse  la  cosa  per  via  di  circonlocu- 
zione.8 E oggi  non  ci  sarebbe  forse  ragione  di  chiedere  ai 
rettori  della  libera  Italia  sedenti  in  Roma  che  vogliano  imi- 
tare in  questo  il  despota  di  Roma  antica  ? 

§ 6.  In  che  consista  la  proprietà  del  dire,  e quanto  ri- 
levi ad  ottenerla  V avere  riguardo  all’  uso.  — Venendo  ora 
alla  proprietà,  diremo  in  prima  che  hanno  tal  dote  quelle 
parole,  le  quali  esprimono  con  esattezza  la  cosa,  ovvero, 
come  dice  il  Tasso,  la  signoreggiano.1’  « I vocaboli  non  sono 
che  imagini  delle  idee:  un  termine  proprio  esprime  queste 
interamente,  un  meno  proprio  non  le  significa  che  per  la  metà, 
un  vocabolo  improprio  non  le  rappresenta,  ma  le  deforma. 

1 DM'  obbligo  di  ben  parlare  la  propria  lingua. 

* Svbtonio,  Degl’ illustri  grammatici,  cap.  XXII. 

* Svbtonio,  Tiberio  Nerone,  cap.  LXXI. 

* DM'  arte  poetica.  Discorso  LU. 
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Dalla  proprietà  soltanto  dipende  quel  rapido  collegarsi  delle 
idee  alle  parole  ; perchè,  subito  che  nasce  il  concetto,  nasce 
con  lui  una  certa  proprietà  di  parole  e di  numeri,  con  la 
quale  debbe  esser  vestito.  Le  voci  non  sono  ministre,  del- 
l’ intelletto  e interpreti  dell'  animo  nostro  se  non  quando 
traggono  la  loro  efficacia  dall’  uso,  perchè  dall’  abitudine  solo 
deriva  l’ unione  più  o meno  stretta  fra  le  percezioni  e le  pa- 
role.1» La  prima  condizione  pertanto  ad  ottenere  la  pro- 
prietà del  dire  in  una  lingua  viva  si  è che  le  parole  siano 
dell’  uso.  Quale  autorità  esgo  abbia  e con  qqali  cautele  deb- 
basi  accettare  è già  detto.  Qui  al  proposito  nostro  basterà 
ricordare  che  in  una  lingua  i vocaboli  non  conservano  sem- 
pre il  medesimo  significato,  nè  sempre  sono  in  corso.  Come 
si  falla  adoperando  vocaboli  che  sono  antiquati,  si  falla 
similmente  adoperando  nel  significato,  che  più  non  ritengono, 
quelli  che  lo  hanno  variato.  Fra  i molti  esempi,  che  se  ne 
potrebbero  addurre,  ne  piace  ricordar  due  parole  latine,  che 
sono  passate  anche  nella  lingua  italiana:  princeps  e impe- 
ratore principe  e imperatore.  Il  primo  di  questi  vocaboli 
dagli  scrittori  latini,  durante  la  repubblica,  fu  sempre  usato 
a indicare  generalmente  una  persona  soprastante  agli  altri 
per  meriti  e per  autorità,  e particolarmente  il  primo  del 
Senato  e della  gioventù  equestre.  Il  secondo  poi,  durante  il 
medesimo  tempo,  voleva  dire  condottiero  di  esercito,  e più 
specialmente  colui  che  dopo  qualche  vittoria  fosse  acclamato 
con  quel  nome  dalla  soldatesca.  Ma,  dopo  che  Cesare  Otta- 
viano, divenuto  padrone  dello  stato,  si  ebbe  preso  il  tutto 
coi  modesti  e consueti  titoli  di  principe  del  Senato  * e d’im- 
peratore, a poco  a poco  si  modificò  il  primiero  significato 
di  questi  nomi,  includendovi  il  popolo  l’ idea  di  sovranità, 
che  F astuto  erede  di  Giulio  Cesare,  pur  dissimulando,  in 
realtà  vi  avea  posta,  e con  questa  signific'azione  nuova  tra- 
passarono ambedue  nella  nostra  favella,  talché  ora  solo  per 
ardimento  poetico  e per  traslato  si  usa  talvolta  il  primo  di 
essi  nella  più  antica;  come  chi  dicesse  Dante  principe  dei 
poeti  italiani.  Nè  pochi  sono  gli  esempi,  che  di  consimili 
mutazioni  ci  porge  la  storia  della  lingua  italiana.  Abbiamo 
già  notato  più  addietro  (§  2)  che  presso  i trecentisti  si  usava 
masnada  e masnadiere  in  buon  senso,  dove  oggidì  ne  hanno 
uno  affatto  spregevole  e odioso.  Parimente  signore  e signcb 

1 G.  B.  Niccolini,  Discorto  intorno  alla  proprietà  in  fatto  di  lingua. 

1 Tacito,  Annali,  lib  I,  cap  1. 
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ì'ia,  che  nei  primi  secoli  di  nostra  lingua  significarono  so- 
vrano e sovranità,  sino  dal  decimosesto  si  cominciarono  a 
usare  prima  per  atto  di  adulazione  e quindi  per  complimentc 
nella  conversazione  civile  e nelle  scritture,  massime  poi  nel 
carteggi;  e ora  si  adoperano  nell’uno  e nell’altro  senso  e 
più  comunemente  nel  derivato  che  nel  primitivo.  Gentiie 
significò  già  nobile  di  nascita,  e poi  traslatamente  cortese, 
perchè  nelle  età  rozze  siffatta  qualità  appariva  più  che  altro 
nei  nobili  ; ma  in  progresso  di  tempo  estendendosi  la  politezza 
de’  costumi  in  ogni  classe  della  cittadinanza,  e riconoscendosi 
la  vanità  della  differenza  di  grado  per  rispetto  alla  nascita, 
è prevalsa  la  gentilezza  nel  secondo  senso;  ed  in  questo  con 
verità  e giustizia  si  appropria  generalmente  ad  ogni  per- 
sona bene  educata.  Il  fatto  ci  dimostra  che  « non  vi  è fra 
le  parole  o le  idee  significate  da  esse  una  relazione  neces- 
saria, nè  si  fa,  nè  può  farsi  eterno  patto  che  dal  suono  di 
alcune  voci  si  déstino  mai  sempre  nell’  animo  nostro  le  me- 
desime idee.*  » Da  ciò  segue  pure  che  l’etimologia  non  sem- 
pre è fida  scorta  a stabilire  il  senso  delle  parole  ; poiché  a 
queste  si  vengono  aggiungendo  delle  idee,  che  prima  non  vi 
erano,  e più  o meno  lo  variano.  Se  si  riguarda  al  valore 
originario  del  vocabolo  troviamo,  per  esempio,  che  astrono- 
mia e astrologia  dovrebbero  significare  in  ‘sostanza  la  me- 
desima cosa  ; e veramente  in  antico,  quando  ancora  fioriva 
la  buona  latinità,  erano  adoperati  come  sinonimi.  Ma  invalsa 
poi  F autorità  degl’  impostori,  che  chiamarono  col  titolo  di 
astrologia  quell’  arte  ingannatrice,  con  la  quale  presumevano 
di  poter  conoscere  e predire  gli  eventi  e le  sorti  future  delle 
persone  e dei  popoli  mediante  l’osservazione  degli  astri  e 
delle  loro  influenze,  gli  scienziati,  sdegnando  a ragione  di 
confondere  con  tal  genia  e tal  mestiere  sè  stessi  e la  nobile 
disciplina,  che  tratta  dei  movimenti  dei  corpi  celesti  e delle 
loro  leggi,  per  questa  e per  sè  ritennero  unicamente  quel- 
l’ altro  nome.  E così  si  fa  oggi  comunemente  ; tantoché  chi 
dicesse  che  Galileo,  Keplero  e Newton  coltivarono  F astro- 
logia, e furono  sommi  astrologò  susciterebbe  alte  risa;  ma 
ben  fu  detto  : « Pitagora  e Platone,  che  nell’  astronomia 
studiarono  tanto,  dell’  astrologia  non  fecero  un  caso  al  mon- 
do.* » Economia  similmente,  secondo  F originario  valore  del 
vocabolo,  vorrebbe  dire  governo  della  casa;  ma  ora  ha  preso 


* G.  B.  Niccoli»!,  Influenza  del  popolo  nella  formazione  di  una  lingua. 

* Sbohbbi,  Incredulo  lenza  scuea,  parte  I,  cap.  XXV,  § 28. 
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un  significato  più  generale,  e comunemente  si  applica  al- 
T amministrazioue  degli  stati,  dicendosi  economia  politica , 
economia  pubblica , non  ostante  che,  rispetto  all’  etimologia, 
vi  sia  una  contradizione  nei  termini  stessi.  Anche  l’analogia  ci 
può  condurre  a prendere  errore  nel  determinare  il  significato 
delle  parole.  Se  teologia  vuol  dire  scienza  della  divinità,  per- 
chè astrologia  non  dovrebbe  adoperarsi  a significare  scienza 
degli  astri?  Eppure,  per  la  ragione  allegata  più  addietro, 
l’uso  vuole  altrimenti.  Sensibile  e insensibile,  sensibilità  e 
insensibilità,  a giudicare  da  molte  altre  parole,  che  hanno 
la  medesima  cadenza,  come  amabile  e inamabile,  amabilità 
e inamabilità,  agibile,  visibile,  commestibile,  e via  discor- 
rendo, parrebbe  che  dovessero  aver  soltanto  una  significazione 
passiva,  cioè  di  atto  o inetto,  di  attitudine  o inettitudine  ad 
essere  sentito  ; eppure  comunemente  si  adoperano  quasi 
sempre  in  significato  attivo.  Da  deridere  si  è fatto  derisore, 
ma  non  si  farebbe  perciò  risor  e da  ridere  ; da  fratello,  fra- 
tellevole,  fratellanza,  affratelleoole,  ma  non  sorellevole,  as- 
sorellanza,  assorellevole  da  sorella;  da  amore  amoroso  in 
senso  attivo,  ma  da  odiare  odioso  in  senso  passivo  ; bottajo 
si  diffe  chi  fa  le  botti,  non  però  campanajo  chi  fa  le  cam- 
pane, nè  fornajo  chi  fabbrica  i forni.  Bastino  questi  pochi 
esempi  fra  moltissimi  per  mostrare  a quali  assurdi  condur- 
rebbe nella  favella  l’ analogia,  volendola  seguir  ciecamente. 
Non  intendiamo  con  questo  di  sconsigliare  le  ricerche  del 
valore  delle  parole  secondo  l’analogia  e massime  secondo 
F etimologia,  che,  ancora  quando  non  porge  il  vero  signi- 
ficato delle  parole,  è di  sussidio  a ritrovare  le  cause,  per 
che  questa  o quella  idea,  che  prima  era  espressa  dal  tale 
vocabolo,  sia  poi  diventata  in  esso  accessoria,  o ne  sia 
anche  sparita;  le  quali  cause  sono  per  lo  più  collegate  col 
variar  delle  opinioni,  dei  costumi  e del  vivere  privato  e 
pubblico  del  popolo,  a cui  appartiene  la  lingua.  Ma  vogliamo 
solo  avvertire  i giovani  a valersene  con  giudizio  e a non 
volere  far  forza  all’  uso,  che,  specialmente  in  opera  di  lingua, 
assai  volte  può  più  della  stessa  ragione.  E di  questo  potere 
dell’uso  molti  esempi  a proposito  ci  fornisce  pur  la  gram- 
matica. Cosi,  per  citarne  uno  solo,  frutto  nel  plurale  ha 
tre  terminazioni,  frutti,  frutte  e frutta,  le  quali  voci 
a primo  tratto  sembrano  significare  la  stessa  cosa.  Eppure 
non  è cosi;  perchè  la  prima  di  quelle  forme  si  può  bene 
usare  dove  sono  le  altre  due,  ma  non  sempre  queste  dove 
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è quella,  per  la  ragione  che  frutti  significa  generalmente 
tutti  i prodotti  del  suolo  coltivato,  laddove  frutte  e frutta 
soltanto  quelli  degli  alberi.  Dino  Compagni,  descrivendo 
Firenze,  la  dice  «ricca  e larga  d’imperiale  fiume  d’acqua 
dolce,  con  temperata  aria,  guardata  da  nocivi  venti,  po- 
vera di  terreno,  abbondante  di  buoni  frutti.1  » Chi  non 
vede  che  il  sostituire  qui  frutte  o frutta  restringerebbe 
ridevolmente  la  cosa,  che  volle  significata  lo  storico  ? Posto 
dunque  che  il  senso  dei  vocaboli  sia  determinato  dall’  uso, 
che  si  manifesta  nelle  scritture  e nel  parlare  del  popolo,  e 
si  venga  modificando  secondo  che  l’ uso  stesso  v’  introduce 
o ne  toglie  questo  o quell’  elemento  accessorio,  ne  segue 
che  proprietà  vera  non  si  possa  ottenere,  se  non  adoperando 
la  propria  lingua,  la  quale  possiamo  imparare  non  pur  nei 
libri,  ma  anche  nella  pratica,  che  continuamente  ne  fac- 
ciamo pensando,  parlando  e conversando.  Nè  con  ciò  si  vuol 
dire  che  il  significato  delle  parole  di  una  lingua  si  vada 
sempre  mutando.  Chi  ha  familiarità  con  la  Divina  Comme- 
dia e col  Decamerone  sa  bene  che  la  massima  parte  dei 
vocaboli,  che  sono  in  quei  solenni  esemplari,  conserva  anche 
oggi  il  medesimo  senso  ; ma  non  potremmo  raccoglierla  cosi 
nettamente  come  facciamo,  quando  non  ne  avessimo  un  vivo 
e perenne  riscontro  nell’  uso  quotidiano  dei  vocaboli  stessi. 

§ 7.  Come  la  proprietà  del  dire  risulti  dall'  esatta  rap- 
presentazione del  concetto. — Quando  i vocaboli  sono  dell’uso 
e perciò  intesi  da  tutti,  hanno  dunque  in  sè  la  prima  con- 
dizione a ben  significare  le  cose.  Ma  non  basta  ; dovendosi 
poi  scegliere  tra  i cosi  fatti  quelli  che  esprimono  esatta- 
mente l’ idea,  che  si  vuole  manifestare.  A tal  fine  chi  parla 
e scrive  ò d’ uopo  che  abbia  in  mente  limpide  e ben  deter- 
minate le  idee  stesse;  chè  altrimenti,  per  pratico  che  sia  della 
lingua,  non  potrà  adoperare  un’elocuzione  veramente  appro- 
priata e perspicua.  Nel  che  è da  guardare  sopra  tutto  agli 
elementi,  di  cui  ciascuna  idea  si  compone,  ossia  alla  sua 
comprensione  ed  estensione.  Sul  qual  proposito,  per  non  ri 
petere  le  cose  già  dette  (Cap.  Ili,  4),  ricorderemo  soltanto 
che  F idea  generale  di  specie,  contenendo  in  sè  le  qualità 
comuni  a tutti  gl’  individui  sottoposti,  e non  quelle  per  cui 
ciascun  individuo  si  differenzia  dall’  altro,  ha  perciò  più 
estensione  dell’idea  di  qualsiasi  di  quegli  individui,  ma 


1 Cronica  fiorentina,  lib.  I,  c.  1.  — Larga  ; copiosa. 
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meno  comprensione  ; e il  simile  si  ha  a dire  dell’  idea  di  ge- 
nere rispetto  alle  specie  sottoposte  e di  quella  del  genere 
superiore  rispetto  ai  generi  inferiori.  Ora  accade  che  la  no- 
stra mente,  per  la  virtù  che  ha  di  generalizzare,  trapassa 
di  leggeri  dalle  idee  singolari  alle  specifiche,  dalle  specifiche 
alle  generiche,  in  una  parola  dalle  meno  alle  più  generali, 
é fermandosi  in  queste,  volentieri  le  adopera  in  luogo  delle 
prime,  perchè  ciascuna  delle  più  generali  ne  comprende  per 
rispetto  all’  estensione  molte  delle  altre.  Per  essere  poi  le 
idee  rappresentate  dalle  parole  e immedesimate  con  esse, 
nel  discorso  ci  avviene  di  usare  spesso  vocaboli  generici  • 
ad  esprimer  cose  rispettivamente  particolari.  Quindi  è 
che  queste  non  sono  rappresentate  in  tutta  la  loro  com- 
prensione, cioè  con  i caratteri,  che  veramente  le  distinguono 
dalle  altre  ; perocché  i vocaboli,  significativi  d’ idee  generali, 
posti  a indicare  idee  più  particolari  dicono  poco,  cioè  son 
meno  determinativi  e conseguentemente  men  propri.  E ne 
deriva  nel  discorso  questo  effetto  ; che  il  parlare,  ritraendo 
le  idee  più  nei  caratteri  eh’  elle  hanno  comuni  con  altre,  che 
ne’  peculiari  a ciascuna,  riesce  languido  e smorto.  Nè  pecche- 
reffbe  men  gravemente  contro  la  proprietà  chi  nella  mani- 
festazione delle  idee  adoperasse  al  contrario,  usando  parole, 
che  significhino  più  di  quello  che  si  vuol  dire  ; e peggio  an- 
cora farebbe  chi  ne  usasse  di  quelle  che  significano  cosa  di- 
versa. In  tre  modi  pertanto  si  può  massimamente  offendere  1 
la  proprietà;  cioè  adoperando  voci  e locuzioni  indicanti  o 
cosa  diversa  da  ciò  che  si  vuol  dire,  o più  di  quello  che 
si  vuol  dire,  o meno.  Nel  primo  fallo  si  suole  più  special- 
mente incorrere  per  due  guise.  L’una  è,  quando  una  parola  si 
adopera  in  un  senso  che  ebbe  già  in  altri  tempie  che  ora  è 
ripudiato  dall’uso,  signor  delle  lingue,  come  si  può  vedere 
in  alcune  di  quelle  allegate  al  principio  del  secondo  para- 
grafo. L’altra  è,  quando  all’ opposto  adoperiamo  in  senso  nuo- 
vo, imitato  per  lo  più  dalla  lingua  francese,  parole  che  nel- 
l’ uso  veramente  italiano  ne  hanno  uno  diverso  ; come  chi 
usasse  talento,  masse  e altre  simili  voci  nell’  erroneo  senso 
già  notato  per  entro  al  paragrafo  terzo  ; le  quali  così  adope- 
rate si  possono  avere  in  conto  di  neologismi  e di  barbarismi 
insieme.  E in  questo  particolare  è da  por  grandissima  dili- 
genza; essendo  molto  difficile  schivar  sempre  cotali  errori, 
che  per  trista  consuetudine  sono  quasi  immedesimati  nel 
parlare  e nello  scrivere  dei  moderni.  Ma  venendo  agli  altri 
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due  difetti,  che  sono  anche  più  comuni,  per  evitarli  è d’uopo 
guardar  bene  ai  peculiari  elementi  di  ciascun  concetto,  os- 
sia alle  'idee  accessorie,  perchè  si  può  fallare  egualmente 
nell’  usar  parole,  che  o ne  portino  alcuno  che  non  si  doveva 
esprimere  o ne  omettano  alcuno  di  quelli  che  era  d'uopo 
significare  ; nel  primo  de’  quali  casi  veniamo  a dir  più  e nel 
secondo  meno  di  ciò  che  avremmo  voluto,  con  l’ esprimere 
il  concetto  in  maniera  troppo  generale  o troppo  particolare. 
Volendo  significar  l’ Alighieri  quei  brividi,  che  chi  è sog- 
getto alla  febbre  quartana  comincia  a sentirsi  per  la  vita, 
allorché  quella  si  avvicina,  dice  così: 

« Qual  è colui  eh’  è sì  presso  al  riprezzo 
Della  quartana,  c’ha  già  l' unghie  smorte, 

E triema  tutto,  pur  guardando  il  rezzo.*  » 

Dove,  se  in  luogo  di  riprezzo  (cioè  ribrezzo ) avesse  adope- 
rato il  vocabolo  freddo,  che  a comparazione  del  primo  è assai 
generico  e perciò  meno  significativo,  quanto  non  avrebbe 
perduto  di  proprietà  ed  efficacia  l’espressione?  11  Petrarca 
nell’  ultimo  dei  seguenti  versi,  ove  ricorda  il  pianto  di  Ce- 
sare, allorché  gli  fu  presentata  la  testa  di  Pompeo, 

« 

«Quei  che  in  Tessaglia  ebbe  le  man  sì  pronte 
A farla  del  civil  sangue  vermiglia. 

Pianse  morto  il  marito  di  sua  figlia 
Raffigurato  alle  fattezze  conte  * » 

usa  una  bellissima  proprietà.  Chè  se  invece  avesse  detto 
riconosciuto  alla  nota  figura  o imagine,  non  avrebbe  di- 
pinto, come  fa,  la  cosa  che  volle  esprimere. 

« Oh  fameliche,  inique  e fiere  Arpie, 

Che  all’  accecata  Italia  e d’  error  piena, 

Per  punir  forse  antique  colpe  rie, 

In  ogni  mensa  alto  giudicio  mena  1 
Innocenti  fanciulli  e madri  pie 
Cascan  di  fame,  e veggon  eh’  una  cena 
Di  questi  mostri  rei  tutto  divora 
Ciò  che  del  viver  lor  sostegno  fòra.*  » 

In  questa  magnanima  invettiva  dell’ Ariosto  contro  le  genti 
straniere,  chi  non  sente  la  somma  evidenza  di  quel  cascan 
di  fame ? la  quale  in  gran  parte  si  perderebbe,  sostituen- 
dovi il  verbo  cadere,  che  ha  significazione  più  generica 
e indeterminata.  Questa  perfetta  compitezza  nella  manifesta- 

• Infamo,  canto  XVII. 

1 Rita»,  sonetto  XXIX  in  vita  di  Laura. 

* Orlando  furioso,  canto  XXXIV,  st.  1. 
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zione  del  concetto  costituisce  il  supremo  grado  della  pro- 
prietà, che  suol  .chiamarsi  precisione;  la  quale,  impor- 
tando quasi  a dire  equazione  perfetta  fra  l’ idea  e la  sua 
espressione,  domanda  in  prima  piena  esattezza  nell’  una  e 
nell’  altra,  il  che  si  spiega  dall’  etimologia  stessa  del  verbo 
precidere,  che'  nella  lingua  latina,  da  cui  ci  è derivato,  si- 
gnifica tagliare  ciò  che  impaccia  dinanzi,  e anche  correre 
alla  mèta  per  la  via  retta.  L’ imprecisione  o inesattezza  al 
contrario  nasce  da  qualche  indeterminazione  e superfluità 
nell’  idea  e quindi  anche  nella  parola,  ovvero  nell’  una  e 
nell’altra;  chè  chi  non  è abituato  a ben  precisar  quelle, 
non  può  nemmeno  precisar  bene  l’ espressione.  Troppo  im- 
precisamente, se  non  con  improprietà,  parlarono  di  fatti 
que’  Fiorentini  venuti  a dormire  nell’  albergo  di  Basso  della 
Penna,  chiedendogli  lenzuola  bianche  ; talché  si  meritarono 
da  lui  l’arguta  risposta,  che  si  legge  nella  seguente  no- 
vella: «A  Ferrara  arrivarono  alcuni  Fiorentini  all’albergo 
suo  una  sera  ; e,  cenato  che  ebbono,  dissono  : Basso,  noi  ti 
preghiamo  che  tu  ci  dia  stasera  lenzuola  bianche.  Basso  ri- 
sponde tosto,  e dice  : Non  dite  più,  egli  è fatto.  Venendo 
la  sera,  andandosi  a letto  sentivano  le  lenzuola  non  essere 
odorose,  ed  essere  sucide.  La  mattina  si  levavano,  e diceano  : 
Di  che  ci  servisti,  Basso,  che  tanto  ti  pregammo  jersera  che 
ci  dessi  lenzuola  bianche,  e tu  ci  hai  dato  tutto  il  contra- 
rio? Disse  il  Basso:  0 questa  è ben  bella  novella;  andia- 
mole a vedere.  E giunto  in  camera  caccia  in  giù  il  coper- 
toio, e volgesi  a costoro,  e dice:  Che  son  queste?  son  elle 
rosse  ? son  elle  azzurre  ? son  elle  nere  ? son  elle  bianche  ? Qual 
dipintore  direbbe  che  elle  fossono  altroché  bianche?  L’uno 
de’  mercatanti  guatava  l’ altro,  e cominciava  a ridere  di- 
cendo che  il  Basso  avea  ragione,  e che  non  era  notajo,  che 
avesse  scritto  quelle  lenzuola  essere  d’ altro  colore  che  bian- 
che.1 » Questa  imprecisione  e indeterminazione  diventa  viep- 
più vituperevole,  quando  è cosi  fatta  da  generare  anche  l’am- 
biguità. Dicesi  parola  o locuzione  ambigua  quella  che  nel 
luogo  dove  è posta  si  acconcia  egualmente  a più  interpre- 
tazioni per  non  esservi  precisato  il  concetto.  Là  dove  Danto 
si  fa  dire  dall’  affettuosa  Francesca 

c Nessun  maggior  dolore 

Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
Nella  miseria;  e ciò  sa  il  tuo  dottore*  » 

1 Sacchetti,  Novelle,  XIX.  * Inferno , canto  V, 
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P ultima  proposizione  racchiude  un’  ambiguità,  potendosi 
dubitare  se  il  dottore  sia  Virgilio,  maestro  e guida  di  Dante, 
ovvero  il  filosofo  Severino  Boezio,  il  quale  nella  sua  opera 
Della  Consolazione  della  Filosofia,  moltissimo  studiata 
dall’  Alighieri,  esprime  quella  stessa  sentenza.  Chè  quan- 
tunque il  buon  senso  e il  contesto  ci  facciano  inclinare  alla 
prima  interpretazione,  non  si  può  dire  affermatamente  che 
disconvenga  la  seconda,  porgendosi  quella  locuzione  ac- 
concia ad  ambedue,  per  non  esservi  qualificata  con  caratteri 
distintivi  la  persona  che  si  voleva  indicare.  E non  solo  am- 
biguo, ma  espressivo  di  sentimento  contrario  a quello  che 
per  avventura  gli  volle  dare  il  poeta  ci  sembra  1’  ultimo 
dei  tre  versi  infrascritti,  nel  quale  facendo  menzione  di  un 
tale,  morto  alla  battaglia  di  Montaperti  o,  come  altri  vo- 
gliono, di  Campaldino,  dice: 

« Quivi  era  l’Aretin,  che  dalle  braccia 
Fiere  di  Ghin  di  Tacco  ebbe  la  morte: 

E l’ altro  che  annegò  correndo  in  caccia  ; 1 » 

* 

poiché  pare  che  voglia  intendere  che  annegò  nel  dare  la  cac- 
cia, laddove,  come  si  ha  pur  dalle  istorie,  la  ricevette  in- 
sieme con  gli  altri  Aretini,  che  in  quella  battaglia  furono 
sconfitti  e vólti  in  fuga.  Molto  a proposito  dunque  diceva 
monsignor  Della  Casa  : « Vogliono  esser  le  parole  il  più  che 
si  può  appropriate  a quello  che  altri  vuol  dimostrare,  e meno 
che  si  può  comuni  ad  altre  cose  ; perciocché  cosi  pare  che 
le  cose  istesse  si  rechino  in  mezzo,  e che  elle  si  mostrino 
non  con  le  parole,  ma  con  esso  il  dito.*  » Il  che  si  consegue 
a maraviglia  non  pur  nelle  singole  voci,  ma  nelle  locuzioni 
e negli  interi  discorsi,  quando  cose  astratte  sono  rappresen- 
tate per  via  d’  immagini  e di  forme  sensibili,  come  fanno 
massimamente  i poeti.  A ciò  conferisce  assai  il  linguaggio 
figurato,  e in  ispecialtà  la  metafora,  come  vedremo  nel  ca- 
pitolo che  segue  appresso. 

§ 8.  Dei  sinonimi.  — Poiché  dunque  la  proprietà  del  par- 
lare nasce  sopra  tutto  dalla  significazione  di  quegli  elementi 
accessorii,  onde  un’idea  è distinta  dalle  altre,  e viene  come 
a individuarsi,  bisogna  scegliere  con  la  massima  diligenza  i 
vocaboli,  che  la  esprimono  con  tutti  i suoi  atteggiamenti  par- 
ticolari; per  il  qual  effetto  è da  porre  grande  studio  nei  si- 
nonimi. Sinonimi,  secondo  1’  etimologia,  sono  vocaboli  signi- 

* Purgatorio,  Canto  VL  * Galateo,  cap.  XXII. 
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ficativi  di  una  stessa  idea.  Così  arrivare  e giungere,  dì  e 
giorno,  cupido  e bramoso,  quantunque,  ancorché,  come- 
chè,  benché  e sebbene  e altri  si  fatti  esprimono,  per  chi  non 
voglia  sofisticare,  le  medesime  cose,  e nell’  uso  si  suol  preferire 
F uno  all’  altro,  non  per  levare  o aggiungere  un’  idea  acces- 
soria, ma  per  servire  alla  varietà  o al  miglior  suono  o alla 
maggiore  naturalezza.  Vero  è tuttavia  che  di  voci  d’identico 
significato  in  una  stessa  lingua  se  ne  trovano  pochissime; 
e se  si  pon  mente  a quelle  che  ci  sono,  si  vedrà  che  qual- 
cuna di  esse  d’  ordinario  non  appartiene  in  origine  a quella 
favella,  ma  vi  è stata  introdotta  da  qualche  altra,  come 
nella  nostra  dalla  latina  principalmente,  di  cui  è figliuola. 
Non  essendoci  dunque  in  una  medesima  lingua  parole  d’iden- 
tico significato,  se  non  per  rarissima  eccezione,  nell’  uso  co- 
mune è invalso  di  attribuir  questo  nome  di  sinonimi  a due 

0 più  vocaboli,'  che  in  sostanza  significano  la  stessa  cosa,  ma 
con  qualche  elemento  accessorio  in  più  o in  meno  o diverso. 
Non  già  che  sia  sempre  necessario  tener  conto  nel  discorso 
di  questi  non  sempre  appariscenti  divarii;  massime  quando 
occorre  mostrar  soltanto  l’ idea  principale,  nel  qual  caso  può 
essere  indifferente  adoperar  questa  voce  o quella.  Ma  il  più 
delle  volte  dove  calza  l’una  non  conviene  l’altra:  e ad  ogni 
modo  chi  intende  al  ben  dire  ha  obbligo  di  conoscerne  il  si- 
gnificato preciso.  A ciò,  oltre  lo  studio  della  lingua  in  gene- 
rale, fanno  particolarmente  i libri  scritti  su  tal  materia,  fra 

1 quali  per  i sinonimi  della  lingua  italiana  sono  pregevolis- 
simi il  Saggio  di  Giuseppe  Grassi  e il  Nuovo  Dizionario  di 
Niccolò  Tommaséo.  Allegheremo  qui  per  esempio  alcuni  po- 
chi sinonimi,  notandone  solo  qualche  significato  più  semplice 
dei  molti  e svariati,  che  ne  possono  assumere  nell’  uso. 

I.  Lasciare,  abbandonare.  In  ambedue  questi  verbi  vi  è 
l’idea  comune  della  separazione  ; ma  nel  primo  temporanea, nel 
secondo  perpetua, almeno  secondo  la  mente  di  chi  fa  l’azione. 
Enea,  raccontando  a Didone  la  sua  partenza  da  Troja,  dice  : 

« Era  de  l’anno 

La  stagion  prima  e i primi  giorni  appena, 

Quando  sciolte  le  sarte  e date  a’ venti 

Le  vele,  come  volle  il  padre  Anchise,  ' • 

Piangendo  abbandonai  le  rive  e i porti 

E i campi  ove  fu  Troja,  i miei  compagni 

Meco  traendo  e ’1  mio  figlio  e i miei  Numi 

A 1’  o»de  in  preda  e de  la  patria  in  bando.*  » 
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«I  popoli,  i quali  nelle  parti  settentrionali  di  là  dal  fiume 
del  Reno  e del  Danubio  abitano,  sendo  nati  in  regione  gene- 
rativa e sana,  in  tanta  moltitudine  molte  volte  crescono,  che 
parte  di  loro  sono  necessitati  abbandonare  i terreni  patrii  e 
cercare  nuovi  paesi  per  abitare.*  » Dovendo  1’  Ariosto  inter- 
rompere il  racconto  della  burrascosa  navigazione  di  Rinaldo 
verso  l’ Inghilterra  per  ripigliarlo  più  oltre,  dice  : 

c Ma  perchè  varie  (Ha  e varie  tele 
Uopo  mi  son,  che  tutte  ordire  intendo, 

Lascio  Rinaldo  e 1'  agitata  prua, 

E torno  a dir  di  Bradamante  sua.*  » 

II.  Inventare,  scoprire.  Fra  le  varie  differenze  di  que- 
ste parole  è notabilissima  la  seguente:  che  la  cosa  inventata 
non  esisteva  prima  nell’  ordine  e negli  usi,  che  l’ inventore  le 
dà  ; la  cosa  scoperta  era  prima  tal  quale,  ma  incognita.  Ga- 
lileo inventò  il  telescopio,  e scopri  con  esso  i satelliti  di  Giove. 

« De’  Cureti  appressammo  i lidi  antichi, 

E gli  scoprimmo,  e v’  approdammo  alfine.*  » 

III.  Udire  e ascoltare.  Udire  significa  propriamente  ri- 

cever nell’  orecchio  l’ impressione  del  suono,  e perciò  appar- 
tiene alla  sensibilità  ; ascoltare  significa  udire  con  attenzione, 
o porre  attenzione  per  udire,  e perciò  è atto  intellettuale, 
dirizzato  a raccogliere  l’ impressione  sensitiva  : « I due  fra- 
telli  s’  eran  posti  appresso  ad  un  tavolato,  il  quale  la  ca- 

mera, dove  ser  Ciappelletto  giaceva,  divideva  da  un’  altra, 
ed  ascoltando,  leggermente  udivano  ed  intendevano  ciò  che 
ser  Ciappelletto  al  frate  diceva.*  » — « Non  istà  bene  alzar 
la  voce  a guisa  di  banditore  ; nè  anco  si  dee  favellare  si 
piano,  che  chi  ascolta  non  oda.*  > Si  peccherebbe  contro  la 
proprietà  sostituendo  nei  due  seguenti  esempi  di  Dante, 
ascolto  a odo , e ode  ad  ascolta. 

* Ed  io,  eh’  avea  d’ error  la  testa  cinta, 

Dissi:  Maestro,  che  è quel  eh’ i’  odo? 

E che  gente  è,  che  par  nel  duol  si  vinta  ? * » 

« Attento  si  fermò  com’  uom  che  ascolta.1  » 


1 Machiavelli,  Ietorie  fiorentine,  lib.  I,  C.  1. 

* Orlando  furioto,  canto  II,  st.  30. 

* Caro,  Traduzione  lib.  Ili,  v.  228-229. 

* Boccaccio,  Deoamerone,  giornata  I,  nov,  1. 

* Della  Casa,  Galateo,  cap.  XXII I. 

* Inferno,  canto  III,  (Cap.  V,  § 13). 

1 Inferno,  canto  IX. 
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IV.  Simulare,  dissimulare  Questi  due  vocaboli  concor- 
dano nei  significare  l’ atto  del  fingere,  ma  con  tal  differenza 
che  il  simulatore  finge  affermando  ciò  che  non  è,  il  dissimu- 
latore finge  negando  ciò  che  è;  i quali  due  vizi  notò  Sallu- 
stio in  Catilina,  chiamandolo  « d’  ogni  cosa  simulatore  e dis- 
simulatore.' » 

V.  Perdere,  smarrire.  Perdere  è restar  privo  della 
cosa  posseduta  senza  speranza  di  riaverla;  nello  smarrire 
rimane  l’ idea  di  tale  speranza.  Si  perde  il  tempo,  perchè, 
passato,  non  torna;  si  perde  la  vita;  si  perdono  in  un  in- 
cendio o in  un  naufragio  le  robe:  si  smarriscono  i sensi, 
perchè  si  può  risensare;  si  smarrisce  il  colore  del  volto, 
perchè  ritorna.  Dante  dice  che  in  mezzo  alla  selva  la  diritta 
via  era  smarrita,  perchè  si  potea  ritrovare  ; e veramente  a 
lui  venne  fatto  : 

« Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura, 

Chè  la  diritta  via  era  smarrita.'  » 

Ai  quali  versi  fanno  tenore  i seguenti  : 

(Lassù  di  sopra  in  la  vita  serena, 

Rispos’io  lui,  mi  smarrii  in  una  valle 
Avanti  che  l' età  mia  fosse  piena.'  « 

Ma  egli  stesso  chiama  le  anime  condannate  alle  pene  eterne 
gente  perduta  : 

t Per  me  si  va  nella  città  dolente, 

Per  me  si  va  nell’  eterno  dolore, 

Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente.1  » 

D’altra  parte  i peccatori,  che,  essendo  incita,  possono  tor- 
nare a Dio,  con  locuzione  ecclesiastica  sono  detti  propria- 
mente pecorelle  smarrite. 

VI.  Velare,  coprire . Coprire  significa  togliere  un  og- 
getto all’  altrui  vista  e conoscenza  ; velare  poi  toglierlo  solo 
in  parte,  lasciando  che  trasparisca.  Dante  arrivato  sul  balzo 
del  Purgatorio,  dove  scontano  la  pena  le  anime  degli  invi- 
diosi, s’ accorse  eh’  erano  ravvolte  in  una  veste  aspra  e pun- 
gente: 

« Di  vii  cilicio  mi  parean  coperti.'  » 


* Guerra  Catilinaria,  cap.  7.  ' Inferno , canto  I. 

* Inferno,  canto  XV.  • Inferito,  canto  III. 

* Purgatorio,  canto  XIII. 
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Ma  quando  descrive  la  stella  di  Venere,  cioè  la  stella  mattu- 
tina, la  quale  vincendo  col  suo  più  vivo  splendore  la  vicina 
costellazione  dei  Pesci,  pur  sotto  a quello  lasciavala  traspa- 
rire, dice  con  mirabile  aggiustatezza: 

« Lo  bel  pianeta,  che  ad  amar  conforta, 

Faceva  tutto  rider  l’ oriente, 

Velando  i pesci  eh’  erano  in  sua  scorta.1  » 

11  quale  atto  risponde  a quel  de’  pittori  (detto  nell’  arte  loro 
similmente  velare)  quando  essi  conducono  sopra  i lor  qua- 
dri una  tempera  di  colore  assai  lieve,  che  a guisa  di  velo 
trasparente  ne  lascia  veder  le  figure  di  sotto.  Scambiando 
nei  riferiti  esempi  i due  verbi,  verrebbe  a mancare  quella 
proprietà,  che  risulta  dalla  esatta  distinzione  delle  idee  ac- 
cessorie. 

VII.  Scusa,  giustificazione.  Scusa  rispetto  a giustifi- 
cazione significa  meno  : poiché  la  prima  attenua  soltanto  la 
colpa,  la  seconda  la  toglie  via;  la  scusa  si  fa  per  un  fallo 
cosi  leggero  da  non  potersi  chiamar  colpa  e tanto  meno 
delitto  ; la  giustificazione  per  imputazione  indebita  di  un  fallo 
qualunque. 

Vili.  Candido,  bianco.  La  differenza  tra  questi  due  ag- 
gettivi è notata  bellamente  dal  Firenzuola  : « Candida  è 
quella  cosa,  che  insieme  con  la  bianchezza  ha  un  certo  splen- 
dore, com’  è l’ avorio  ; e bianca  è quella  che  non  risplende, 
come  la  neve.*  » Ma  anche  la  neve  è candida  quando  è per- 
cossa dai  raggi  del  sole.  Il  colore  di  un  corpo  morto  è bianco, 
non  candido;  onde  il  Petrarca  della  morta  Laura  dice: 

« Pallida  no,  ma  più  che  neve  bianca. 

Che  senza  vento  in  un  bel  colle  fiocchi, 

Parea  posar  come  persona  stanca.*  » 

Il  colore  di  un  velo  candido  è assai  più  vivo  di  quello  di 
un  velo  bianco  : 

« Sovra  candido  vel,  cinta  d’ oliva, 

Donna  m’apparve  sotto  verde  manto, 

Vestita  di  color  di  fiamma  viva.*  » 


1 Purgatorio,  canto  I. 

* Delle  bellezze  delle  donne,  Discorso  primo. 

* Trionfo  della  Morte,  cap.  I. 

* Purgatorio,  canto  XXX,  citato  nel  § 7 del  cap.  VII. 
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Bianco  si  attribuisce  solo  a qualità  corporea,  candido  meta- 
foricamente anche  a qualità  morale;  onde  diciamo  animo 
candido,  candidi  costumi,  stile  candido  ; ma  chi  oserebbe  so- 
stituirvi l’ altro  aggettivo  ? 

§ 9.  Degli  omonimi.  — Come  due  o più  vocaboli  mate- 
rialmente diversi  e di  significato  parzialmente  identico  sono 
domandati  sinonimi,  così  per  contrario  si  dà  il  nome  di  omo- 
nimi a quelli  che  constando  delle  medesime  sillabe  e lettere 
servono  tuttavia  a indicare  diverse  idee.  Gli  omonimi  si  di- 
stinguono o dalla  pronunzia  o,  nel  luogo  ove  son  posti,  dal 
senso.  Si  distinguono  dalla  pronunzia,  per  esempio,  tórre 
(nome)  tórre  (verbo),  rócca  (conocchia)  e ròcca  (cittadella)  ; 
nel  qual  caso  si  sogliono  contrassegnare  con  accento  acuto 
o grave,  come  abbiamo  fatto  qui  sopra,  secondo  che  si 
profferiscono  con  suono  stretto  o aperto.  E con  l’ accento 
usiamo  distinguer  pure  alcuni  omonimi,  che  non  diversificano 
punto  nella  pronunzia,  come,  per  esempio,  dà  e danno,  voci 
del  verbo  dare,  per  differenziarle  dalla  preposizione  e dal 
sostantivo  omonimi.  Ma  in  assai  maggior  numero  sono  quelli 
ne’ quali  la  pronunzia  rimane  sempre  la  stessa,  nè  vi  si  ado- 
perano accenti  per  distinguerli;  come,  ad  esempio,  amare, 
che  può  esser  verbo  infinito  o aggettivo  plurale  femminile, 
canto  nome  e verbo,  e via  dicendo.  Il  senso,  che  hanno  que- 
sti nel  luogo  ove  sono,  dee  raccogliersi  ed  essere  anzi  sug- 
gerito dal  contesto  ; e quando  rimane  dubbio  qual  de’  signi- 
ficati che  possono  convenirle  abbia  ivi  la  parola,  allora  nasce 
l’ equivoco,  onde  si  nuoce  alla  proprietà  e conseguentemente 
alla  chiarezza.  Nei  seguenti  versi  del  Tasso 

«Canto  Tarmi  pietose  e il  capitano, 

Che  il  gran  sepolcro  liberò  di  Cristo  ‘ » 

a chi  non  apparisce  evidente  il  senso,  che  qui  ha  l’ omonime 
tanto?  E similmente  in  questi  di  Dante 

« L' altra,  traendo  alla  rocca  la  chioma, 

Favoleggiava  con  la  sua  famiglia 
De’  Trojani,  di  Fiesole  e di  Roma  * » 

viene  chiarissimo  dal  contesto  che  rocca  (si  contrassegni 
o no  con  T accento)  è qui  adoperata  in  senso  non  di  citta- 
della, ma  di  conocchia.  Non  così  però  in  questi  altri  versi 


1 Geruialemme  liberata,  canto  1,  st.  I. 
* Paradùo,  canto  XV. 
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dello  stesso  poeta,  dove  Ciacco  predice  le  intestine  guerre 
di  Firenze  tra  Bianchi  e Neri: 

t ......  . Dopo  lunga  tenzone 

Verranno  al  sangue,  e la  parte  selvaggia 
Caceerà  l’ altra  con  molta  oflensione  : 

Poi  appresso  convien  che  questa  caggia 
In  fra  tre  soli,  e che  l’altra  sormonti 
Con  la  forza  di  tal,  che  testé  piaggia.1  » 

Poiché,  il  verbo  piaggiare  può  esser  preso  non  solo  nel  senso 
più  comune  di  lusingare,  ma  ancora  nell’  altro,  ora  non  più 
accettato,  di  navigar  tra  e 1’  alto  mare  ed  il  lido  ; indi  P equi- 
voco e la  doppia  interpretazione,  sulla  quale  non  è qui  luogo 
di  stendersi  maggiormente.  Se  non  che  talvolta  l’ equivoco 
si  pone  ad  arte,  massime  nelle  facezie,  come,  per  allegarne 
un  esempio,  in  quel  detto:  Tu  se’ più  tondo  che  V 0 di 
Giotto;  di  cui  ne  piace  spiegare  qui  la  prima  origine  con 
le  parole  di  Giorgio  Vasari.  Il  quale,  dopo  aver  narrato  co- 
me papa  Benedetto  XI,  avendo  disegnato  di  fare  in  San  Pie- 
tro di  Roma  alcune  pitture,  mandò  in  Toscana  un  suo  cor- 
tigiano a informarsi  di  Giotto  e degli  altri  maestri,  segue 
dicendo  che  il  messo  « venne  a Firenze  ; e andato  una  mat- 
tina in  bottega  di  Giotto,  che  lavorava,  gli  espose  la  mente 
del  papa,  e in  che  modo  si  voleva  valere  dell’opera  sua; 
ed  in  ultimo  gli  chiese  un  poco  di  disegno  per  mandarlo  a 
sua  Santità.  Giotto,  che  garbatissimo  era,  prese  un  foglio, 
ed  in  quello,  con  un  pennello  tinto  di  rosso,  fermato  il  brac- 
cio al  fianco  e girata  la  mano,  fece  un  tondo  si  pari  di  sesto 
e di  profilo,  che  fu  a vederlo  una  maraviglia.  Ciò  fatto,  ghi- 
gnando disse  al  cortigiano:  Eccovi  il  disegno.  Colui,  come 
beffato,  disse  : Ho  io  avere  altro  disegno  che  questo  ? Assai 
e pur  troppo  è questo,  rispose  Giotto;  mandatelo  insieme 
con  gli  altri,  e vedrete  se  sarà  conosciuto.  Il  mandato,  ve- 
dendo non  potere  altro  avere,  si  parti  da  lui  assai  male  so- 
disfatto, dubitando  non  essere  uccellato.  Tuttavia,  mandando 
al  papa  gli  altri  disegni  e i nomi  di  chi  gli  aveva  fatti, 
mandò  anco  quel  di  Giotto,  raccontando  il  modo  che  aveva 
tenuto  nel  fare  il  suo  tondo  senza  muovere  il  braccio  e senza 
seste.  Onde  il  papa  e molti  cortigiani  intendenti  conobbero 
per  ciò  quanto  Giotto  avanzasse  d’eccellenza  tutti  gli  altri 
pittori  del  suo  tempo.  Divolgatasi  poi  questa  cosa,  ne  nae- 


* Inferno , canto  VI. 
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que  11  proverbio,  che  ancora  è in  uso  dirsi  agli  nomini  di 
grossa  pasta:  Tu  se’ più  tondo  ohe  V 0 di  Giotto.  Il  qual 
proverbio  non  solo  per  lo  caso  donde  nacque  si  può  dir 
bello,  ma  molto  più  per  lo  suo  significato,  che  consiste  nel- 
f ambiguo,  piglian  lofi  tondo  in  Toscana,  oltre  alla  figura 
circolare  perfetta,  per  tardità  e grossezza  d’ ingegno.  » 

§ 10.  Iella  proprietà  risultante  dai  legamenti  delle  pa- 
role.— Fin  qui  abbiamo  considerata  la  proprietà  più  che 
altro  nelle  singole  voci.  Ma  poiché  i nostri  discorsi  si  for- 
mano per  la  unione  di  esse,  importa  esaminarle  ancora  nei 
loro  legamenti.  Questa  è materia  larghissima,  e che  com- 
prende gran  parte  della  elocuzione;  di  modo  che  ciò  che  poi 
diremo  del  linguaggio  figurato,  del  periodare  e dello  stile 
non  è che  una  progressiva  esplicazione  della  medesima.  Qui, 
volendo  procedere  per  gradi,  raccoglieremo  le  osservazioni 
sopra  i più  semplici  legamenti,  onde  risultano  quelle  ma- 
niere di  dire,  che  si  chiamano  locuzioni  e frasi.  Nel  qual 
proposito  si  dee  aver  riguardo  in  primo  luogo  alla  regola- 
rità e alla  correzione  della  sintassi.  Usciremmo  dai  termini 
del  nostro  soggetto,  oltre  che  della  brevità,  se  volessimo  ri- 
ferire non  diremo  tutti  gli  avvertimenti  grammaticali,  ma 
solo  i più  rilevanti.  Onde,  riportandoci  su  questo  particolare 
a ciò  che  si  è detto  nel  paragrafo  terzo,  osserveremo  in  ge- 
nerale che  per  ! ormare  i legamenti  delle  parole  con  pro- 
prietà bisogn  i avere  un  senso  squisito  dell’  indole  della  lin- 
gua. E qui  tornano  pure  a proposito  le  considerazioni,  che 
abbiamo  fatte  più  addietro  intorno  alle  locuzioni  e manierè 
e frasi  formate  alla  foggia  della  lingua  greca  e della  latina, 
ma  specialmente  delle  lingue  straniere  moderne;  con  l’uso 
delle  quali  si  contravviene  il  più  delle  volte  non  meno  alla 
proprietà  che  alla  purezza.  Si  avrà  un  argomento  evidente 
della  proprietà  della  elocuzione,  quando  essa  è naturale  e 
cosi  spontanea,  che  ognuno,  per  dirla  con  Orazio,  « speri  di 
poter  fare  altrettanto  ; sudi  molto,  e indarno  si  affatichi  ve- 
nuto alla  prova  ; tanto  può  P ordine  e la  giuntura  delle  pa- 
role, tanto  onore  per  tal  modo  si  aggiunge  a’  vocaboli  tolti 
dall’  uso  comune  ! ' » E questo  è il  punto  veramente  difficile 
e capitale;  fare  cioè  una  dizione  che  abbia  del  nuovo  e del 
peregrino  con  le  voci  che  si  odono  comunemente  su  le  boc- 
che del  popolo,  mercè  quei  legamenti,  che  lo  stesso  Orazio 
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chiama  ingegnosi;  a formare  i quali  si  richiede  gusto  de- 
licato e fino  giudizio.1  Fra  i passi  degli  autori,  che  abbiamo 
fin  qui  riportati  e che  verremo  adducendo,  i più  insigni  an- 
cora per  questo  pregio  sono  i versi  dell’  Alighieri,  nel  cui 
poema  la  dizione  sfolgora  tutta  di  proprietà,  e i luoghi  più 
sublimi,  a ben  considerarli,  constano  quasi  sempre  di  parole 
e maniere  le  più  comuni  e usuali.  Se  ne  abbiano  i giova- 
netti un  brevissimo  saggio  ancora  in  questi  versi,  ne’  quali 
il  poeta  da  Cacciaguida  si  fa  predire  l’ esilio  : 

« Tu  proverai  sì  come  sa  di  sale 
V Lo  pane  altrui,  e come  è duro  calle 

* Lo  scendere  e il  salir  per  l' altrui  scale.1  » 

Qual  di  queste  parole  e di  queste  locuzioni  non  è popolar- 
mente intesa  oggidì  dall’  universale  e ancor  dai  fanciulli  ? 
E donde  viene  che  la  dizione  di  questa  terzina  tutta  in- 
sieme ci  colpisce  si  fortemente  e ci  torna  sempre  a pia- 
cere? Primieramente  dalla  verità  e dalla  ottima  scelta  dei 
concetti  e dei  sentimenti,  che  sono  come  la  quintessenza 
della  cosa,  che  1’  autore  voleva  significare,  e in  secondo  luogo 
dalla  non  meno  felice  elezione  e unione  delle  parole,  onde 
essi  trapassano  nella  mente  rapidi,  lucidi  e scolpiti,  quali 
erano  in  quella  del  poeta  stesso.  Narrando  Tacito  l’ ammu- 
tinamento delle  legioni  nella  Pannonia  dopo  la  morte  di  Au- 
gusto, così  descrive  uno  de’  sommovitori  : « Eravi  un  Per- 
cento stato  capo  di  commedianti,  poi  soldatello  linguacciuto, 
e per  appiccar  mischie,  avvezzo  già  tra’  partigiani  de’  reci- 
tanti, valea  tant’  oro.'  » Dai  quali  esempi  si  vede  pure  che 
non  solamente  le  parole,  ma  ancora  le  maniere  più  volgari, 
adoperate  a proposito,  acquistano  una  certa  piacevolezza  e 
novità  e grazia,  talché  pare  che  non  siano  quelle  stesse,  che 
veniamo  tuttodì  adoperando.  Per  esempio,  non  diciamo  sem- 
pre ? La  tal  cosa  fa  bel  vedere.  Sentite  quanta  gentilezza 
acquista  siffatta  locuzione  posta  a suo  luogo  nel  seguente 
passo  del  Vasari  : « Giotto  si  condusse  in  Ascesi,....  dove  nella 
chiesa  di  sopra  dipinse  a fresco,  sotto  il  corridore  che  at- 
traversa le  finestre,  dai  due  lati  della  chiesa,  trentadue  sto- 
rie della  vita  e fatti  di  san  Francesco,  cioè  sedici  per  fao- 


* DeW  Arte  poetica,  v.  46-48.  1 Par  adito,  canto  XVII, 

* Annali,  lib.  I,  cap.  16.  Volgarizzamento  di  Davanzati. 
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data,  tanto  perfettamente  che  ne  acquistò  grandissima  fama. 

E nel  vero,  si  vede  in  quell’  opera  gran  varietà  non  sola- 
mente nei  gesti  ed  attitudini  di  ciascuna  figura,  ma  nella 
composizione  ancora  di  tutte  le  storie;  sènza  che  fa  bellis- 
simo vedere  la  diversità  degli  abiti  di  quei  tempi,  e certe 
imitazioni  e osservazioni  delle  cose  della  natura.1»  Ma  non 
così  sapremmo  lodarlo  sempre  di  proprietà  nei  due  periodi, 
coi  quali  dà  nobilmente  principio  alla  vita  del  medesimo 
Giotto  : « Quell’  obbligo  stesso,  che  hanno  gli  artefici  pittori 
alla  natura,  la  quale  serve  continuamente  per  esempio  a co- 
loro che  cavando  il  buono  dalle  parti  di  lei  migliori  e più 
belle,  di  contraffarla  e d’ imitarla  s’ ingegnano  sempre,  avere, 
per  mio  credere,  si  deve  a Giotto,  pittore  fiorentino.  Per- 
ciocché essendo  stati  sotterrati  tanti  anni  dalle  rovine  delle, 
guerre  i modi  delle  buone  pitture  e dintorni  di  quelle,  egli 
solo,  ancora  che  nato  fra  artefici  inetti,  per  dono  di  Dio, 
quella,  che  era  per  mala  via  risuscitò,  ed  a tale  forma  ri- 
dusse che  si  potette  chiamar  buona.»  Dove,  lasciando  che 
artefici  ridonda  e che  dintorni  in  luogo  di  contorni  non  de- 
termina bene  il  concetto,  quel  contraffare  invece  di  copiare 
o ritrarre,  includendo  l’ idea  accessoria  della  caricatura  o 
della  sguajataggine,  tanto  disconviene  agli  artisti,  quanto  si 
addice  a quei  tre  buffoni  del  Boccaccio,  che,  «con  nuovi  atti 
contraffacendo  qualunque  altro  uomo,  li  veditori  sollazza- 
vano.*» Nei  secondo  periodo  poi  quel  sotterrati  per  l’accoz- 
zamento del  concreto  con  l’astratto  non  fa  buona  lega  col 
modi  delle  pitture  e loro  dintorni,  acuì  si  rapporta.  E simil- 
mente non  è un  parlare  aggiustato  risuscitò  la  pittura  che 
era  per  mala  via  ; poiché  chi  è per  mala  via  vuole  essere 
riiqpsso  nella  buona  e non  risuscitato.  Che  se  1’  autore  in- 
tese di  far  corrispondere  il  risuscitò  a sotterrati  che  è più 
addietro,  allora  merita  biasimo  per  averci  intrammesso  che 
era  per  mala  via,  non  potendo  questa  locuzione  ben  legarsi 
con  le  altre  due.  Ma  siffatta  proprietà  risulta  principalmente 
dal  buon  uso  del  parlar  figurato,  di  cui  terremo  proposito 
nel  capitolo  seguente  a questo. 

§ 11.  Come  a ravvalorare  la  proprietà  giova  la  conci-  / 
sione  e V armonia  imitativa.  — V’  ha  qualche  parola,  ba-  ; 
stevole  ad  esprimer  da  sé  un  concetto,  che  per  modo  ordi- 
nario suol  essere  significato  con  più  di  una,  a somiglianza 


* Vita  di  Gioito.  1 Decamerone,  giornata  II,  HOT.  1. 
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delle  monete,  tra  le  quali  ce  ne  ha  di  quelle  che  valgono  cia- 
scuna per  molte.  Tali  voci,  posto  che  rappresentino  piena- 
mente il  pensiero,  hanno  maggior  proprietà  delle  locuzioni 
equivalenti,  per  la  ragione  che  dove  queste  ce  lo  dànno  ad 
intendere  successivamente,  frastagliato  e scomposto,  quelle 
invece  lo  manifestano  a un  tratto,  in  sè  raccolto  ed  unito. 
Indi  nasce  quella  peculiare  virtù,  che  è detta  concisione,  la 
quale  si  trova  no.n  pur  nelle  singole  voci,  ma  nelle  maniere 
di  dire,  nei  costrutti,  nei  periodi  e nei  discorsi  interi.  Fra 
gli  scrittori  italiani,  in  cui  più  risplende  tal  dote,  tengono 
il  primo  luogo  Dante  nella  Divina  Commedia  e il  Davanzati 
nelle  sue  prose  ; onde  anche  per  tal  conto  le  loro  opere  vo- 
gliono essere  studiate  con  diligenza  ed  amore.  E per  vero 
la  natura  stessa  ci  porta  a preferir  siffatte  scritture  ; com- 
piacendosi l’ ingegno  umano  mirabilmente  di  tutto  ciò  che 
va  più  diretto  allo  scopo,  e quindi  anche  del  conciso  par- 
lare. Appartengono  a questo  genere  gl’  infrascritti  verbi,  che 
abbiamo  trascelti  nella  Divina  Commedia,  alcuni  dei  quali 
furono  felicemente  creati  dal  poeta  stesso  : Accecare,  acco- 
rarsi, assiepare,  dischiomare,  disvolere,  fronteggiare,  im- 
paludare, moncherino,  originare,  scojare,  sgagliardare, 
sgannare,  simoneggiare,  spoltrarsi,  annottare,  disbramare, 
disnebbiare,  imbestiarsi,  pargoleggiare,  pennelleggiare,  pi- 
spigliare, rinselvarsi,  sdebitarsi,  stenebrare,  superbire,  ab- 
bujare,  favoleggiare,  imparadisare,  infuturarsi,  insem- 
prarsi,  letiziare,  raffigurare,  sempiternare,  sillogizzare, 
trascolorare.  Ma  poiché  nelle  voci  staccate  dal  contesto  non 
si  può  ben  conoscere  e sentire  la  gran  virtù  della  concisione, 
prenderemo  dallo  stesso  poema  un  particolare  esempio  fra 
mille,  secondo  che  ci  viene  alla  memoria.  Volendo  egli  met- 
terci sotto  gli  occhi  1’  angustia  di  quel  sentieruzzo,  pel  quale 
saliva  con  Virgilio  all’  entrata  della  montagna  dei  Purgato- 
rio, lo  fa  con  una  similitudine,  che  proprio  dipinge  la  cosa 
per  la  somma  proprietà  di  ciascuna  parola  e specialmente 
per  avervi  usati  tanto  a proposito  i verbi  imprunare  e 
imbrunare,  col  primo  de’  quali  vuole  indicare  il  chiuder  coi 
pruni  un’apertura  e col  secondo  il  farsi  bruno; 

« Maggiore  aperta  molte  volte  impruna 
Con  una  forcatella  di  sue  spine 
L’uom  della  villa,  quando  l’uva  imbruna.1  > 


1 Purgatorio,  canto  IV, 
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Ma  dove  Francesca  da  Rimini  nella  pietosa  storia  del  sin 
amore  con  Paolo,  dopo  aver  detto 

* Amor  condusse  noi  ad  una  morte,  » 

prenunzia  al  micidiale  marito  1’  eterna  dannazione  nel  fondo 
dell’  inferno  fra  i traditori  e gli  uccisori  de’  propri  congiunti, 
non  sapremmo  lodare  il  poeta,  se  il  verso,  in  cui  è signifi- 
cato questo  concetto,  si  dovesse  legger  cosi  : 

* i 

« Caina  attende  chi  in  vita  ci  spense  : 

riuscendo  il  compimento  in  vita  del  tutto  superfluo  ; poiché 
dove  poteva  averli  spenti  se  non  in  vita  ? Ma  viene  a sca- 
gionar Dante  quell’  altra  lezione  bellissima,  e che  a noi  par 
veramente  sincera: 

« Caina  attende  chi  vita  ci  spense  : 1 » 

per  cui  la  locuzione,  tornando  tutta  concisa,  acquista  una 
terribile  forza.  Della  concisione  nelle  locuzioni  e nei  costrutti 
si  può  avere  un  saggio  nelle  seguenti  maniere:  Vedi  a cui 
do  mangiare  il  mio  ; Tal  sia  di  lui  ; Appena  che  io  ar- 
dissi di  crederlo,  non  che  di  scriverlo  ; Andare,  o mandare 
per  uno  o per  una  cosa;  Avea  un  poderetto  a due  miglia 
dalla  città  ; A baldanza  del  padrone  (cioè  fidato  nella  pro- 
tezion  del  padrone)  battè  il  compagno  ; Non  era  uomo  da 
ciò.  Per  la  stessa  ragione  conferiscono  alla  proprietà  anche 
le  locuzioni  elittiche  (Cap.  Ili,  7),  come  : Fagea  un  fracasso 
che  mai  il  maggiore;  Qui  è buona  cena,  ma  non  è chi 
mangiarla  ; Se  io  piango,  ho  di  che  ; Ecco  belle  cose!  Ecco 
fede  di  onesta  donna  ! E più  distesamente  in  questo  periodo: 

« Io  ricco,  io  sano,  io  bella  donna,  assai  figliuoli,  grande  fa- 
miglia, nè  ingiuria,  nè  onta,  nè  danno  non  ricevetti  mai  da 
persona  ; riverito,  onorato,  careggiato  da  tutta  gente  io  non 
seppi  mai  che  male  o tristizia  si  fosse  ; ma  sempre  lieto  e 
contento  sono  vivuto  e vivo.*  » Per  la  stessa  ragione  giovano  j 
pure  alla  proprietà  le  interjezioni,  massime  quando  tengono 
luogo  di  proposizioni  intere,  come  abbiamo  notato  nel  setti* 


' Inferno,  canto  V. 

* Passa  vanti,  Specchio  della  vera  penitenza,  distinz.  Ili,  cap.  4. 
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mo  paragrafo  del  capitolo  terzo,  e come  si  può  vedere  in 
questi  altri  esempi: 

« Quando  s’ accorser  eh’  io  non  dava  loco 
Per  lo  mio  corpo  al  trapassar  de’  raggi, 

Mutar  lo  canto  in  un  0 lungo  e roco.'  » 

« Alto  sospir,  che  duolo  strinse  in  hui, 

Mise  fuor  prima,  e poi  cominciò:  Frate, 

Lo  mondo  è cieco,  e tu  vien  ben  da  lui.3  » 

« Alfin,  sgorgando  un  lagrimoso  rivo, 

In  un  languido  oimè  proruppe,  e disse.*  » 

Le  interjezioni  poi  hanno  ancora  un  altro  pregio;  quello  di 
rendere  imagine  del  sentimento  e del  concetto  con  esso  il 
suono;  il  qual  pregio  è bellissimo,  e ne  ravvalora  indicibil- 
mente la  proprietà.  Nè  si  trova  solo  nelle  interjezioni,  chò 
allora  sarebbe  ristretto  a ben  poche  voci,  le  quali  nel  discorso 
ricorrono  assai  di  rado  ; ma  lo  possiedono,  e anche  più  senti- 
tamente, molte  e molte  altre  parole.  Di  cosi  fatte  è ricchis- 
sima la  lingua  italiana,  che  però  ha  il  vanto  di  melodiosa 
sopra  ogni  altra  moderna  favella,  e non  meno  che  la  latina 
e la  greca.  A riprova  di  ciò  poniamo  qui  sotto  alcune  pa- 
role esprimenti  voci  di  animali  : Abbajare,  latrare,  dbbaja- 
mento,  latrato;  ringhiare,  ringhio  ; anitrire  o nitrire,  ani- 
trito o nitrito  ; belare,  belato  ; barrire,  barrito  ; boato  ; 
chiocciare  o crocciare;  cinguettare,  cinguettio;  crocitare 
o crocidare;  fischiare,  sibilare,  fischio,  sibilo  ; fremire  ; 
garrire,  garrito;  stridere,  strido;  gracidare,  gracidio; 
grugnire,  grugnito;  miagolare;  mugghiare,  muggire,  mug- 
ghio, muggito;  mugolare,  mugolio;  pigolare,  piare,  pipi- 
lare;  ragghiare,  ragghio;  ringhiare,  ringhio;  ronzare, 
rombare,  ronzo,  rombo  ; rugghiare,  ruggire,  rugghio,  rug- 
gito ; schiamazzare,  schiamazzo  ; squittire;  ululare,  ululo; 
urlare,  urlo  ; zirlare,  zirlo,  e via  dicendo.  Questo  rappre- 
sentare, che  fanno  le  voci  la  cosa  stessa  mediante  il  suono, 
chiamasi  con  vocabolo  greco  onomatopeja,  che  da  alcuni  in- 
debitamente è annoverata  tra  le  figure  del  discorso  ; ma  più 
italianamente  la  diciamo  armonia  imitativa.  Ci  pare  che 
debba  considerarsi  come  una  special  forma  di  armonia  imi- 
tativa il  modo  tutto  naturale  e pieno  di  tenero  affetto, 
usato  dall’  Ariosto  in  que’  versi,  ne’  quali  fa  che  Brandi marte, 
mortalmente  ferito,  nell’  atto  di  raccomandare  ad  Orlando 

1 Purgatorio,  canto  V.  * Purgatorio,  canto  XVI. 

* Tasso,  Gtrutalemme  liberata,  canto  XII,  st.  96. 
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la  sua  Fiordiligi,  si  muoja  col  nome  di  lei  su  le  labbra  pri- 
ma che  possa  pronunziarlo  interamente: 

«...  Orlando  fa’ che  ti  raccordi 

Di  me  nell’  orazion  tue  grate  a Dio  ; 

Nè  men  ti  raccomando  la  mia  Fiordi... 

Ma  non  potè  dir  ligi;  e qui  finto.1  » 

Vero  è che  nell’  uso  di  siffatte  maniere  si  deve  procedere 
sempre  con  la  maggior  cautela  e riserbo,  potendo  avve- 
nirci assai  facilmente  di  scambiar  la  naturalezza  con  1’  arti- 
ficio e con  l’ affettazione.  Si  può  anche  rappresentare  la  cosa 
mediante  il  suono  accordato  di  più  vocaboli;  ma  di  questa 
più  composta  ed  elaborata  armonia  imitativa  ragioneremo 
nel  capitolo  decimoprimo.  Ora  dalle  cose  dette  in  questo 
e nei  precedenti  paragrafi  intorno  alla  proprietà  si  può 
raccogliere  eh’  essa  è fondamento  alle  altre  doti  della  elo- 
cuzione e particolarmente  alla  chiarezza,  alla  forza  ed  alla 
eleganza;  ma  ciò  sarà  meglio  spiegato  dove  di  queste  doti 
si  parlerà  più  distintamente. 

§ 12.  Applicazione  dei  principali  avvertimenti  intorno 
la  purezza  e la  proprietà  sopra  un  passo  di  Dino  Com- 
pagni.— La  proprietà,  sia  rispetto  alle  parole,  sia  rispetto 
alle  locuzioni  e ai  costrutti,  non  si  può  ben  conoscere  ed  ap- 
prezzare altro  che  nei  luoghi  dove  queste  son  collocate;  per- 
chè isolate  possono  mostrar  solo  una  proprietà  relativa  a 
un  concetto,  quasi  a dire  campato  in  aria,  non  quella  più 
intera  e veramente  qualitativa,  che  risulta  dalle  idee  e dalle 
parole  concomitanti  e da  tutto  il  tenore  del  discorso.  E ciò 
mostreremo  in  due  brevi  esempi,  l’ uno  tolto  dalia  Cronica 
fiorentina  di  Dino  Compagni  e l’ altro  dalla  Divina  Com- 
media, come  a recapitolare  gli  avvertimenti,  che  fin  qui  ab- 
biamo dati,  intorno  alla  purezza  e alla  proprietà;  le  quali 
due  doti  splendono  massimamente  negli  scritti  dell’  aureo 
trecento.  Tolgasi  dal  vigoroso  prosatore  il  racconto  della 
uccisione  di  Buondelmonte  Buondelmonti,  donde  nacquero  in 
Firenze  le  parti  dei  Guelfi  e dei  •Ghibellini. 

« Dopo  molti  antichi  mali  per  le  discordie  dei  suoi  cit- 
tadini ricevuti,  una  ne  fu  generata  nella  detta  città,  la  quale 
divise  tutti  i suoi  cittadini  in  tal  modo,  che  le  due  parti  si 
appellarono  nimiche  per  due  nuovi  nomi,  cioè  Guelfi  e Ghi- 
bellini. E di  ciò  fu  cagione  in  Firenze,  che  uno  nobile  gio- 


* Orlando  farioto,  canto  SLII,  st,  14, — Raccordi , ricordi. 
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vane  cittadino,  chiamato  Buondelmonte  de’  Buondelmonti, 
avea  promesso  tórre  per  sua  donna  una  figliuola  di  messer 
Oderigo  Giantruffetti.  Passando  dipoi  un  giorno  da  casa  i 
Donati,  una  gentil  donna,  chiamata  madonna  Aidruda,  donna 
di  messer  Forteguerra  Donati,  che  avea  due  figliuole  molto 
belle,  stando  a’  balconi  del  suo  palagio  lo  vide  passare,  e 
chiamollo  e mostrògli  una  delle  dette  figliuole,  e disseglr: 
Chi  hai  tu  tolta  per  moglie  ? io  ti  serbava  questa.  La  quale 
guardando,  molto  gli  piacque,  e rispose:  Non  posso  altro 
oramai.  A cui  madonna  Aidruda  disse  : SI,  puoi  ; chè  la  pena 
pagherò  io  per  te.  A cui  Buondelmonte  rispose  : E io  la  vo- 
glio. E tolsela  per  moglie,  lasciando  quella  avea  tolta  e giu- 
rata. Onde  messer  Oderigo  dolendosene  co’  parenti  e amici 
suoi,  deliberorono  di  vendicarsi  e di  batterlo  e farli  vergo- 
gna. Il  che  sentendo  gli  Uberti,  nobilissima  famiglia  e po- 
tenti e’  suoi  parenti,  dissono  voleano  fusse  morto  : chè  cosi 
fia  grande  1’  odio  della  morte,  come  delle  ferite  ; cosa  fatta 
capo  ha.  E ordinorono  ucciderlo  il  di  menasse  la  donna;  e 
cosi  feciono.  Onde  di  tal  morte  i cittadini  se  ne  divisono,  e 
trassonsi  insieme  i parentadi  e l’ amistà  d’  ambedue  le  parti, 
per  modo  che  la  detta  divisione  mai  non  fini  : onde  nacquero 
molti  Beandoli  ed  omicidi  e battaglia  cittadinesche.1  » 

A prima  giunta  si  saranno  accorti  i giovanetti  che  in  que- 
sto racconto  v*  ha  alcune  poche  parole  e cadenze  e costrutti, 
cioè  « uno  nobile,  madonna,  messere,  e’  (invece  di  e i),  delibe- 
rorono, dissono,  ordinorono,  feciono,  divisono  e tras- 
sonsi, scandali,  oggidì  tenuti  in  conto  di  arcaismi  e di  sole- 
cismi. E non  è pur  da  imitare  quella  forzata  olissi  del  pro- 
nome congiuntivo;  lasciando  quella  (che)  avea  tolta;  dis- 
sono (che)  voleano  (che)  fusse  morto;  e quel  chi  hai  tu 
tolta  per  moglie,  cioè  promesso  di  sposare,  che  oggidì  non 
esprimerebbe  la  stessa  idea;  e quel  trassonsi  insieme  per  fe- 
cero lega.  Il  resto  è tutto  conforme  all’  uso  odierno  e bellis- 
simo per  purezza  e proprietà,  ma  specialmente  per  que- 
st’ultima  dote;  chè  la  prima  il  Compagni  1’  ha  comune  con 
gli  altri  scrittori  di  quel  secolo,  nella  seconda  va  innanzi  ai 
più  di  essi,  e non  la  cede  ai  pochissimi  veramente  sommi. 
Noteremo  di  passata  alcune  voci  e maniere  per  tal  conto 
più  insigni.  E prima,  quel  compimento  di  luogo,  in  Firenze 
non  è,  come  può  sembrare  a chi  guarda  leggermente,  un  pleo- 


* Cronica  fiorentina,  lib.  I,  C&p.  2. 
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nasmo,  ma  calza  benissimo,  servendo  a specificare  l’ origine 
delle  due  parti  nella  stessa  città  rispettivamente  alle  altre 
città  d’Italia,  dove  sorsero  similmente,  ma  non  per  la  mede- 
sima cagione  particolare.  S’  appellarono  nimiche  per  due 
nuovi  nomi:  qui  per  è posto  in  luogo  di  con  o per  mezzo. 
Una  figliuola  è molto  più  naturale,  espressivo  e gentile  che 
figlia.  Passando  da  casa  i Donati,  due  belle  proprietà  in 
luogo  di  avanti  alla  casa  dei  Donati;  ma  la  seconda  non 
è più  in  uso;  chè  oggi  si  direbbe  da  casa  Donati.  E tal 
maniera  è ancor  meno  da  approvare  se  invece  del  cognome 
vi  fosse  il  nome  appellativo,  come  chi  dicesse  col  Boccaccio 
a casa  il  padre.  Quanta  rapidità  ed  evidenza  nel  dialogo  tra 
la  vedova  ed  il  giovane  Buondelmonti  ! Che  più  efficace  di  quel 
conciso  Non  posso  altro  oramai  ! Al  quale  per  tale  rispetto 
non  la  cede  il  celebre  motto  tolto  dalle  labbra  del  popolo, 
Cosa  fatta  capo  ha;  dove  s’ inchiude  un  concetto,  che  in  altre 
parole  quanto  più  si  allungherebbe,  tanto  perderebbe  della 
sua  proprietà:  Cosa  fatta  riesce  a qualche  fine,  e perciò, 
senza  pensar  tanto  a quel  che  ne  seguirà,  si  ammazzi  Buon- 
. delmonte.  E questa  è pure  accresciuta  d’  assai  quivi  stesso 
per  quel  veloce  trapasso  dalla  esposizione  della  sostanza  del 
discorso,  che  facevano  gli  Uberti,  al  metterne  poi  loro  in 
bocca  le  parole  stesse:  che  così  fia  (cioè  sarà)  grande  l’ odio 
della  morte,  come  delle  ferite;  cosa  fatta  capo  ha.  E che 
diremo  di  quella  chiusa,  onde  nacquero  molti  scandoli  ed 
omicidi  e battaglie  cittadinesche,  che  ci  presenta  una  si  cal- 
zante gradazione  di  concetti  e di  ben  rispondenti  parole  ? Ba- 
stino queste  poche  avvertenze  all’intento  nostro;  chè  del 
resto  ben  altro  si  potrebbe  notare  intorno  a siffatto  rac- 
conto, volendo  esaminarlo  compiutamente  non  solo  rispetto 
alla  purezza  e alla  proprietà,  ma  ancora  rispetto  alle  altre 
doti  dell’  elocuzione  e alla  condotta.  Che  se  gli  studiosi  sotto 
la  scorta  dell’  amoroso  maestro  volessero  altresì  raffrontarlo 
con  quelli,  sullo  stesso  argomento,  del  Malispini,  del  Villani, 
del  Machiavelli  e dell’  Ammirato,  qual  largo  campo  si  apri- 
rebbe loro  ad  esercitare  la  critica  non  pure  nei  mentovati 
propositi,  ma  in  quello  ancora  dell’  originalità  e dell’  imita- 
zione e della  storia  stessa  della  patria  lingua  e letteratura  ! 

§ 13.  Segue  un'  altra  applicazione  sopra  un  luogo  della 
Divina  Commedia.  — Or  veniamo  ad  esaminare  nello  stesso 
rispetto  un  breve  passo  della  Divina  Commedia , avvertendo, 
poiché  ce  ne  ammonisce  l’ occasione,  che  nel  trarre  gli  esempi 
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dal  detto  poema  cerchiamo  di  sceglierli,  per  quanto  si  può, 
dai  primi  canti  dell’  Inferno  e del  Purgatorio , i quali  pro- 
babilmente agli  studiosi  giovanetti  saranno  più  noti.  Pren- 
dasi adunque  la  fine  del  secondo  canto  dell’  Inferno.  Il  poeta 
in  sull’  uscir  della  selva,  alla  vista  delle  tre  fiere,  che  gl’ im- 
pediscono il  cammino  verso  il  colle  della  virtù,  per  liberarsi 
da  quelle  accètta  la  proposta  fattagli  da  Virgilio  di  recarvisi 
passando  pei  regni  dei  morti  : ma  dipoi,  ripensandovi  su, 
si  sgomenta  dell’  impresa,  e manifesta  alla  guida  la  sua  ti- 
tubazione  (Cap.  V,  14).  Virgilio  con  eloquentissimo  discorso 
lo  conforta  a durare  nel  buon  proponimento,  accertandolo  del 
favore  dei  celesti  e massime  di  Beatrice.  Ecco  come  1*  Ali- 
ghieri esprime  1’  effetto  in  lui  prodotto  da  quelle  parole  : 

« Quale  i fioretti,  dal  notturno  gelo 
Chinati  e chiusi,  poi  che  il  sol  gl’  imbianca 
Si  drizzali  tutti  aperti  in  loro  stelo  ; 

Tal  mi  fec’ io  di  mia  virtute  stanca: 

E tanto  buono  ardire  al  cor  mi  corse, 

Ch’io  cominciai  come  persona  franca: 

0 pietosa  colei  che  tni  soccorse  ! 

E tu  cortese,  che  ubbidisti  tosto 
Alle  vere  parole,  che  ti  porse  ! 

Tu  m’ hai  con  desiderio  il  cor  disposto  - 
• Si  al  venir  con  le  parole  tue, 

Ch'  io  son  tornato  nel  primo  proposto. 

Or  va',  chè  un  sol  volere  è d'amendue; 

Tu  duca,  tu  signore  e tu  maestro. 

Così  gli  dissi;  e,  poi  che  mosso  fue, 

Entrai  per  lo  cammino  alto  e silvestre.  » 

Senza  far  caso  del  fue , che  nel  trecento  usavasi  anche  in 
prosa,  e nella  poesia  oggi  pure  si  ammette,  e osservato  che 
duca  nella  significazione  di  guida  ora  non  si  adoprerebbe, 
del  resto  quanto  a purezza  di  lingua  ogni  parola  de’  sopral- 
legati versi  è candidamente  italiana  e dell’  uso  moderno,  tal- 
ché pare  che  siano  stati  scritti  nel  tempo  presente  e non 
cinquecento  e più  anni  addietro.  Quanto  alla  proprietà  « in 
questa  similitudine  dei  fiori,  dice  Antonio  Cesari,  io  noto  in 
ispezialità  la  maestria  del  metter  su  gli  occhi  la  cosa  senza 
nessun’arte  nè  di  parole  nè  di  concetti,  ma  tutto  con  natu- 
ralissima semplicità  di  parole,  ma  cosi  appropriate  e cal- 
zanti, che  in  luogo  di  dipingere  questo  atto  de’  fiori,  pare  che 
ce  li  cavi  dalle  pretelle  belli  ed  aperti  quasi  di  getto  coi 
loro  colori.  Vedasi  il  freddo  della  notte,  che,  avendogli  chiusi 
e suggellati  nelle  lor  bocce,. fece  loro  chinar  la  testa.  Poi 
toccati  dalla  luce  del  sole,  quasi  ravvivati  si  rizzano  su  tutti 
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aperti  e quasi  campati  in  aria  ed  irti  sul  loro  stelo  : non  è 
anima  che  non  li  vegga.  Quel  tutti  aperti  dice  assai:  il  tutti 
è un  vezzo  di  lingua  come  a dire  affatto  aperti  e quanto 
mai  possano  essere,  come  dice  il  Boccaccio  : Tutto  solo,  tutto 
rassicurato,  tutta  timida,  tutta  stordì,  tutta  vaga,  tutto  a 
piè.1  » Si  osservi  inoltre  come  ben  risalti  quell’  imbianca  in 
contrapposto  a notturno  gelo,  e quel  si  drizzan  tutti  aperti 
in  riscontro  a chinati  e chiusi.  Nel  verso  Tal  mi  fec’io  di 
mia  virtute  stanca  notino  i giovinetti  la  bella  proprietà 
del  verbo  fare  usato  quivi  a rappresentar  tutto  il  con- 
cetto antecedente  (così  mi  rilevai  io  dal  mio  abbattimento); 
onde  dicesi  verbo  potenziale.  Potevano  trovarsi  epiteti  più 
acconci  e significativi  che  quello  di  pietosa  dato  a Beatrice 
e di  cortese  a Virgilio  ? Proviamoci  un  po’  a scambiarli,  e 
vedremo  la  verità  e la  bellezza  dei  pensieri  tutta  stravolta  ; 
perché  effettualmente  Beatrice  si  era  mossa  al  soccorso  di 
Dante  per  sentimento  di  compassione  verso  lui,  e Virgilio  non 
tanto  per  questo,  quanto  per  semplice  atto  di  cortesia,  cioè  per 
far  cosa  grata  a Beatrice,  discesa  dal  cielo  a pregarlo  infino 
nel  limbo.  Tu  duca,  tu  signore  e tu  maestro  : che  giu- 
stezza di  pensieri  e di  parole  in  questa  gradazione,  che  reca 
in  ognuna  delle  tre  appellazioni  un’idea  sempre  nuova  e sem- 
pre più  importante!  Di  vero,  considerato  come  duca,  cioè 
guida,  Virgilio  non  è che  il  conduci  tore  di  Dante  per  luogo 
di  cui  questi  non  è pratico,  e fa  opera  quasi  a dire  tutta 
materiale  ; ma  come  signore  acquista  la  sovranità  su  lui, 
cioè  il  diritto  di  comandarlo  e di  regolare  le  sue  azioni  ; e 
come  maestro  fa  un  ufficio  ancora  più  alto,  quello  d’ illu- 
strarne l’ intelletto  con  la  dottrina.  E guardando  in  questo 
medesimo  verso  alle  parole  in  rapporto  col  pensiero,  vi 
troviamo  accoppiata  a somma  precisione  concisione  mara- 
vigliosa;  la  prima  delle  quali  doti  fa  eh’ esso  ci  apparisca 
tutto  rilevato  e benissimo  circoscritto,  la  seconda  conferisce 
vie  meglio  alla  sua  evidenza  col  presentarcelo  nella  maggior 
brevità;  il  qual  pregio  si  perderebbe  stemperando  il  concetto 
in  queste  o somiglianti  parole  : Tu  se’  quegli  che  hai  a gui- 
dare i miei  passi,  tu  quegli  parimenti,  a’  cui  comandi  io  devo 
obbedire,  tu  quegli  infine  che  devi  pqrgermi  ammaestra- 
menti. Proseguano  gli  studiosi  giovani  nell’  esame  di  questo 
luogo,  nò  lascino  di  trar  partito  dall’  ammaestramento  mo- 


• Bellette  della  Commedia  di  Datile  ; Inferno,  Dialogo  I. 
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rale,  che  v’  è incluso,  sottoponendosi  con  docilità  ai  consi- 
gli e al  reggimento  de’ più  assennati,  come  Dante  stesso,  il 
quale  nel  sacro  poema  ci  porge  in  sè  ancora  l’ imagine  di 
un  buon  discepolo,  che,  facendo  suo  prò  degli  insegnamenti 
e delle  correzioni  del  precettore,  va  rapidamente  di  bene 
in  meglio. 


Capitolo  X. 

DEL  LINGUAGGIO  FIGURATO. 

§ 1.  Caratteri  e partizione  generale  del  linguaggio  figu- 
rato. — Parlando  e scrivendo  ci  avviene  spesso  di  traspor- 
tare i vocaboli  ad  altro  significato  da  quello  che  hanno  co- 
munemente, e di  dare  ai  pensieri  un  movimento  diverso 
dall’  ordinario.  Di  qui  nasce  il  linguaggio  figurato,  o,  come 
suol  dirsi,  le  figure  rettoriche  ; le  quali  pertanto  sono  maniere 
di  dire  singolari  o per  la  significazione,  che  vi  assumono  le 
parole,  o per  1’  atteggiamento,  in  che  vi  si  manifesta  il  pen- 
siero. Quelle  della  prima  specie  da  alcuni  sono  dette  figure 
di  parole,  figure  di  pensiero  quelle  della  seconda.  Ma  non 
parendoci  tali  nomi  bene  appropriati,  in  quanto  che  le  una 
e le  altre  parimente  si  originano  dal  pensiero,  seguiremo 
r uso  più  comune  di  chiamar  le  prime  tropi  o traslati  e di 
serbare  alle  seconde  il  titolo  generico  di  figure.  Fra  i tropi 
si  annoverano  principalmente  la  metafora,  l’ allegoria,  la  me- 
tonimia, la  sineddoche,  l’antonomasia,  l’ironia,  l’iperbole; 
tra  le  figure  la  similitudine,  l’ antitesi,  la  perifrasi,  l’ ipoti- 
posi,  la  prosopopea,  l’ apostrofe,  1’  esclamazione,  l’iaterroga- 
zione,  la  ripetizione,  la  reticenza,  la  preterizione;  per  tacere 
di  più  altre  meno  importanti.  La  breve  disamina,  che  nè  fa- 
remo, porrà  in  chiaro  che  il  linguaggio  figurato,  non  che 
offendere,  come  può  sembrare  a prima  giunta,  quella  preci- 
pua dote  dell’  elocuzione,  che  è la  proprietà,  la  ravviva  e la 
illustra,  essendo  esso,  come  vedremo,  un  portato  naturale 
delle  facoltà  stesse,  da  cui  nasce  il  discorso;  onde  ci  avviene 
d adoperarlo  senza  pure  addarcene.  In  particolare  poi  i tra- 
slati si  fondano  tutti  quanti  nell’  associazione  e nel  richiamo 
delle  idee;  talchò  a bene  intender  la  natura  dei  medesimi  è 
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d’ uopo  rifarsi  dalla  dichiarazione  di  questa  materia.  Ma  es- 
sendosene ragionato  abbastanza  nel  capitolo  quarto,  qui  ri- 
corderemo solo  come  all’  associazione  e al  richiamo  delle  idee 
conferiscono  principalmente  le  relazioni  -naturali,  che  hanno 
esse  fra  loro,  di  somiglianza,  di  causalità,  della  parte  e del 
tutto,  del  particolare  e del  generale,  di  opposizione  ; e come 
le  dette  relazioni,  quantunque  siano  inerenti  alle  cose,  non 
perciò  si  mostrano  sempre  di  per  sò  alla  mente  di  ognuno,  - 
ma  per  vederle  e notarle,  si  richiede  intelletto  acuto,  viva 
imaginazione,  abito  all’  osservare  ed  al  meditare;  e,  infine, 
come  altro  non  essendo  le  parole  che  i segni  de’  pensieri,  ri- 
corrono fra  quelle  le  attinenze  e i richiami  medesimi  che 
fra  questi,  e indi  originano  spontaneamente  i traslati.  I 
pregi  de’  traslati  si  faranno  chiari  da  ciò  che  diremo  nel 
séguito  del  presento  capitolo  ; fin  da  ora  tuttavia  ne  pos- 
siamo additare  uno,  che,  per  nostro  avviso,  è di  somma  im- 
portanza, cioè  l’ accrescimento  maraviglioso,  che  per  essi  ri- 
ceve il  patrimonio  della  lingua  senza  bisogno  di  ricorrere  a 
voci  e locuzioni,  o viete  o forestiere  o nuove. 

§ 2.  Della  metafora  ; suoi  caratteri  e sue  varie  forme. — 
Alla  metafora  alcuni  attribuiscono  una  significazione  si  estesa 
da  comprendere  in  essa  tutti  i traslati.  Che  sia  per  la  sua 
importanza  e bellezza  la  regina  dei  tropi,  non  è da  mettersi 
in  dubbio;  ma  non  ne  viene  per  questo  che  comprenda  in 
sè  ancora  gli  altri.  Essa  di  fatti,  quantunque  ne’  modi  suoi 
svariatissima,  non  è in  sostanza  che  quella  specie  di  traslato, 
per  cui  alla  cosa,  onde  si  parla,  imponiamo  il  nome  di  un’al- 
tra, che  con  la  medesima  abbia  relazione  di  somiglianza;  come 
chi,  a cagione  d’esempio,  una  persona  feroce  e crudele  ap- 
pellasse tigre.  Donde  viene  che  la  metafora  si  definisce  ancora 
una  similitudine  abbreviata  (§  9).  L’ uso  di  questo  traslato 
nasce  in  alcuni  casi  dalla  stessa  povertà  della  lingua;  poiché, 
quando  per  la  significazione  di  un  dato  oggetto  ci  manca  la 
voce  propria,  siamo  forzati  di  prenderla  da  un  altro,  che  a 
quello  sia  somigliante,  come  vediamo  che  fanno  pure  i bam- 
bini, che  ancora  non  hanno  imparati  i nomi  di  ogni  singola 
cosa.  Così  nelle  seguenti  locuzioni,  il  piè  del  tavolino,  il  collo 
della  bottiglia,  l’ acume  dell’  ingegno,  il  candore  dell’  animo, 
e via  discorrendo,  le  voci  piè,  collo,  acume,  candore  sono 
veramente  traslati;  e traslati  sono  altresì  le  parole  polvere, 
cannone,  stampa,  vapore  e simili,  piegate  a significare,  per 
ragione  di  analogia,  le  invenzioni  delle  cose,  che  ora  con  esse 
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intendiamo  comunemente  (Cap.  IX).  Anche  queste  metafore, 
nate  dalla  necessità,  si  fondano,  come  le  altre,  su  la  relazione 
di  somiglianza,  sebbene  per  1’  uso  continuo  che  se  ne  fa  siano 
divenute  cosi  naturali,  che  alcune  si  hanno  in  conto  di  lo- 
cuzioni ordinarie  più  nel  senso  figurato  e posteriore,  che  nel 
primitivo  e proprio.  Ma  frequentissime  e svariate  oltre 
ogni  dire  sono  quelle  che  si  fanno  senza  tale  necessità,  per 
opera  del  sentimento  e più  ancora  dell’  imaginazione,  la  quale, 
ravvivandoci  nella  mente  le  forme  delle  cose  fra  loro  si- 
mili, ci  mena  a sostituire  alla  voce  propria  dell’oggetto  di 
cui  parliamo  la  voce  di  un  altro,  che  abbia  con  esso  la  re- 
lazione suddetta.  Or  potendo  questa  relazione  tra  cose  o idee 
essere  di  diverse  specie,  ne  séguita  che  vari  sono  i modi  di 
formar  le  metafore.  Fra  essi  ne  distingueremo  due  di  so- 
vrana bellezza,  ai  quali  per  avventura  si  possono  rapportare 
tutti  gli  altri.  L’  uno  consiste  nell’  applicare  voci  significative 
di  cose  materiali  e concrete  a cose  spirituali  ed  astratte: 

« Or  puoi,  figliuol,  veder  la  corta  buffa 
De' ben,  che  son  commessi  alla  fortuna.'  » 

« Quivi  sto  io  con  quei  che  le  tre  sante 
Virtù  non  si  vestirò,  e senza  vizio 
Conobher  l’ altre,  e seguir  tutte  quante.’» 

« E se  le  fantasie  nostre  son  basse 
A tanta  altezza,  non  è maraviglia.’  » 

« 0 poca  nostra  nobiltà  di  sangue, 


Ben  se’  tu  manto,  che  tosto  raccorce, 

Sì  che,  se  non  s'appon  di  die  in  die, 

Lo  tempo  va  dintorno  con  la  force.*  » 

«Ogni  animo  infermo,  il  quale  per  biasimo  si  dibassa,  ov- 
vero per  lode  s’ inalza,  è canna  menata  dal  vento.1  » — « La 
lingua  italiana  nacque  rozza;  il  tempo,  che  addimestica  ogni 
cosa,  1’  ha  fatta  gentile;  e chi  sa  che  molte  di  queste  odierne 
bassezze  un  di  non  siano  stelle? 6 » — « Sejano  aggravava  que- 
sti odi  (contro  Agrippina),  e ne  rinfocolava  Tiberio,  perchè, 
al  solito  lungamente  in  lui  avvampanti,  ne  uscissero  saette  più 

‘ Dante,  Inferno,  canto^II  (Cap.  VI,  7). 

’ Dante,  Purgatorio,  canto  VII. 

* Dante,  Paradiso,  canto  X. 

* Paradieo,  canto  XVI.  — Die  ; giorno.  Force  ; forbici. 

* San  ConcordiO' Ammaestramenti  degli  antichi,  distinz.  XXXIX,  cap.  4. 

* Davakzati,  Dedica  a Baccio  Valori  del  Volgarizzamento  degli  Annali 
di  Tacito. 
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rovinose. 1 » — « Arminio  aveva  rapito  a Segeste  la  figlinola 
fidanzata  a un  altro;  odioso  genero  di  nemico  suocero;  e 
qua’  che  tra’  benevoli  son  legami  d’  amore  erano  mantici  alle 
loro  ire.*  » — «La  gloria  è 1*  ultima  vesta,  che  lascino  anche 
i filosofi. — «Il  concetto  della  vanità  delle  cose  umane  mi 
riempie  continuamente  l’ animo  in  modo,  che  non  mi  risolvo 
a mettermi  per  nessuna  di  loro  in  battaglia.*  » L’  altro  modo 
si  è quello  per  cui  applichiamo  parole  proprie  di  cose  ani- 
mate, dinotanti  in  ispecie  le  qualità  e le  azioni  dell’  uomo, 
a cose  inanimate: 

* La  bestia  senza  pace, 

. . . venendomi  incontro,  a poco  a poco 
Mi  ripingeva  là,  dove  il  sol  tace.'» 

■ « Ridon  or  per  le  piagge  erbette  e fiori.*» 

I 

« 0 Italia,  a cor  ti  stia 
Fare  ai  passati  onor;  chè  d’altrettali 
Oggi  vedove  son  le  tue  contrade.1  » 

«Il  volgarizzator  di  Palladio  assai  vagamente  adoperò  in 
sèriso  figurato  la  voce  leale,  chiamando  leali  quei  serbatoi 
d’  acqua,  in  cui  essa  non  si  disperde  in  trapelando  per  le 
fenditure.  Tu  affidi  loro  l’ acqua,  ed  essi  te  la  serbano  fedel- 
mente. E con  molta  eleganza  s’ espresse  parimente  allorché, 
parlando  del  vangare  la  terra,  egli  disse  : — Se  vuoi  fare  la 
terra  fruttificare  a semente,  richiedila  addentro  due  piedi;  e 
se  ad  arbuscelli  o a viti,  quattro. — Chè,  quantunque  questo 
verbo  significhi  qui  ficcare  la  vanga , ad  ogni  modo  pare  in 
certa  guisa  che  il  lavoratore  in  ficcandola  dentro  domandi  alla 
terra  il  compenso  del  suo  travaglio:  laonde  ciascuno  vede 
quanta  forza  e bellezza  è in  quel  verbo  richiedere  adoperato 
in  tal  senso.  E il  Magalotti  altresì  con  assai  graziosa  metafora 
chiamò  sdegnoso  quel  suo  termometro  a chiocciola,  in  cui 
si  vede  l’ acquarzente  molto  risentitamente  inalzarsi  al  sem- 
plice appressamento  dell’  alito.8  » Queste  due  maniere  di  fa- 
vellare derivano  dalla  ingenita  tendenza  della  mente  umana 


1 Tacito,  Annali,  lib.  I,  cap.  69.  VolgariÉfltmonto  del  Davanzati. 

* Ivi,  lib.  I,  55.  * Storie,  IV,  0, 

* Leopardi,  Dialogo  di  Timandro  e di  Elcandro. 

* Dante,  Inferno,  canto  I. 

* Petrarca,  Rime,  sestina  Vili  in  vita  di  Laura. 

1 Leopardi,  Canti,  II. 

1 M.  Colombo,  Lenone  evi  modo  di  arricchire  la  lingua.  — Quei  duetti 
avanti  ai  gerundi  producono  affettazione  e durezza. 
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si  a rappresentare  sotto  forma  sensibile  le  cose  astratte  e 
si  ad  attribuire  agli  oggetti  inanimati  le  qualità,  i sentimenti 
e le  azioni  stesse  dell’  uomo.  Quando  poi  vanno  congiunti  in- 
sieme, la  loro  virtù  di  gran  lunga  si  accresce,  come  si  può 
vedere  in  qualcuno  dei  precitati  esempi  e ne’  due  seguenti: 

« Sempre  a quel  ver,  che  ha  faccia  di  menzogna, 

Dee  l’uom  chiuder  le  labbra  quant’ei  puote; 

Però  che  senza  colpa  fa  vergogna.*  » 

« La  fortuna  volse  in  basso 

L’ altezza  de’  Trojan,  che  tutto  ardiva-’  » 

3uest’  ultimo  esempio  ci  porge  occasione  di  notare  che  quando 
ille  cose  inanimate  si  attribuiscono  qualità  e azioni  proprie 
dell’  uomo,  per  guisa  che  se  ne  formi  un’  imagine  rilevata  e 
operante,  la  locuzione  piuttosto  che  metafora  viene  ad  essere 
quella  figura,  che  si  chiama  personificazione  (§  10). 

§ 3.  Avvertimenti  intorno  alla  formazione  e all’  uso  delle 
metafore.  — Affinchè  le  metafore  siano  belle  ed  efficaci  è 
d’  uopo  osservare  nella  loro  formazione  ed  uso  parecchie 
norme. 

1°  Si  dee  por  cura  che  la  somiglianza  fra  l’idea,  da 
cui  si  toglie  il  vocabolo,  e 1*  altra,  a cui  si  reca,  sia  ben  ma- 
nifesta. Nel  che  peccano  talvolta  gli  scrittori  di  più  acuto 
intelletto  per  la  facoltà  che  è in  essi  di  scorgere  fra  le  cose 
rapporti  non  agevolmente  percettibili  alla  comune  degli  uo- 
mini, e massimamente  coloro  che  traggono  la  metafora  da 
oggetti  attinenti  a particolari  scienze,  onde  in  luogo  d’illu- 
strare il  concetto  lo  fanno  più  oscuro,  e se  non  altro  for- 
mano una  dizione  aliena  da  ogni  gentilezza  ; come,  per  esem- 
pio, V attrito  delle  opinioni,  il  termometro  degli  affari, 
i sintomi  del  progresso,  V orizzonte  politico  e altre  somi- 
glianti locuzioni,  di  cui  son  piene  molte  delle  scritture 
odierne,  e specialmente  i giornali. 

2°  È mestieri  che  la  somiglianza  sia  bene  adeguata; 
perciò  erra  chi  prende  l’ imagine  da  cosa  molto  più  grande 
o molto  più  piccola  di  quella  di  cui  si  parla  ; e a ragione  fu 
biasimato  il  Marini  pqr  avere  assomigliate  le  lagrime  della 
sua  donna  ai  tesori  dell’  Oriente,  e male  adoperò  il  Cesari  là 
dove  disse  attizzare  la  maggior  guerra  del  mondo.1  Tut- 
tavia non  disdice  qualche  volta  una  metafora  tolta  da  cosa, 

' Dante,  Infamo,  canto  XVI.  ’ Danti,  Inferno,  canto  XXX.  • 

* Volgarizzamento  delle  Lottar»  di  Cicerone,  lett.  XIV, 
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che  aggrandisca  alcun  poco  l’oggetto,  di  cui  si  ragiona  ; come 
questa  del  Boccaccio:  «Quivi  s’odono  gli  uccelletti  cantare, 
veggionvisi  verdeggiare  i colli  e le  pianure,  ed  i campi  pieni 
di  biade  non  altramente  ondeggiare  che  il  mare  ; ‘ » luogo 
felicemente  imitato  e fatto  più  bello  dal  Poliziano  nelle  sue 
Stanze: 

« Vedi  cozzar  monton,  vacche  mugghiare, 

E le  biade  ondeggiar  come  fa  il  mare.  » 

Ma  assai  peggio  adopera  chi  toglie  la  metafora  da  cosa,  che 
a quella  onde  si  parla  non  si  attenga  per  altra  somiglianza 
che  del  suono  materiale  del  vocabolo:  donde  più  che  una 
metafora  nasce  un  giuoco  puerile  o un  bisticcio  da  potersi 
per  avventura  comportare  alcuna  volta  nei  discorsi  burle- 
schi, non  mai  ne’  gravi  e gentili.  Ed  è fallo  si  grossolano  ed 
appariscente,  che  non  meriterebbe  pure  di  essere  menzio- 
nato, se  non  ci  fosse  caduto  il  Petrarca,  paragonando  in  più 
luoghi  delle  sue  Rime  Laura  con  un  lauro  e con  V aura. 
Ma  che  relazione  ci  ha  fra  la  sua  donna  e gli  oggetti  da 
quelle  due  voci  significati? 

«t  L’arbor  gentil,  che  forte  amai  molt’anni, 

Mentre  i bei  rami  non  m' ebbero  a sdegno, 

Fiorir  faceva  il  mio  debile  ingegno 
Alla  sua  ombra  e crescer  negli  affanni.  » 

* L’ aura  mia-  sacra  al  mio  stanco  riposo 
Spira  sì  spesso,  eh’  i’  prendo  ardimento 
Di  dirle  il  mal,  ch’i’ho  sentito  e sento; 

Chè,  vivendo  ella,  non  sarei  stato  oso.*  » 

3®  La  metafora  deve  armonizzare  con  le  parole  proprie,  a 
cui  si  accompagna,  e con  sò  stessa,  quando  è continuata  per 
più  parole.  Un  insigne  esempio  ce  ne  porge  Dino  Compagni  là 
dove  racconta  come  i grandi  di  Firenze  cospiravano  per  toglier 
di  mezzo  Giano  della  Bella,  capo  della  parte  popolana  e au- 
tore degli  ordinamenti  di  giustizia  contro  di  essi.  « Molti  or- 
dini dierono  per  uccidere  Giano,  dicendo:  Percosso  il  pastore, 
flano  disperse  le  pecore.’  » E il  Guicciardini,  a proposito  della 
ribellione  di  Pisa:  «Mentre  che  queste  cose  si  facevano  in 
Roma  e nel  reame  napoletano, crescevano  in  altra  parte  d’ Ita- 
lia le  faville  di  un  piccol  fuoco,  destinato  a partorire  alla  fine 


' Introduzione  al  Decamerone. 

* Rime,  sonetto  XXXVIII  in  vita,  LXXV11I  in  morte  di  Laura. — 
Stanco  riposo,  affannoso  sonno. 

* Cronica  fiorentina,  lib.  1,  cap.  18. 

Mìstica.  17 


Digitized  by  Google 


25R 


ISTITUZIONI  Dt  LETTERATURA. 


[CAP.  X.] 

grandissimo  incendio  in  danno  di  molti,  ma  principalmente 
contro  a colui  che  per  troppa  cupidità  di  dominare  1’  avesse 
suscitato  e nutrito.1»  Per  la  stessa  ragione  sono  bellissimi 
i seguenti  versi  dell’  Alighieri: 

« Superbia,  invidia  ed  avarizia  sono 
Le  tre  faville,  che  hanno  i cori  accesi  ; * » 

e ancora  questi  del  Petrarca,  là  dove  egli  nella  rassegna  dei 
grandi  uomini  dell’  antichità,  famosi  nelle  lettere  e nelle 
scienze,  nominato  Cicerone,  soggiunge: 

« Dopo  venia  Demostene,  che  fuori 
È di  speranza  ornai  del  primo  loco, 

Non  ben  contento  de’ secondi  onori. 

Un  gran  folgor  parea  tutto  di  foco; 

Eschine  il  dica,  che  il  potè  sentire 
Quando  presso  al  suo  tuon  parve  già  roco.1  » 

Ad  esempio  di  metafora  ben  continuata  e ben  concordante 
con  le  voci  proprie  valga  la  prima  terzina  del  Purgatorio 
di  Dante: 

« Per  correr  miglior  acqua  alza  le  vele 
Ornai  la  navicella  del  inio  ingegno, 

Che  lascia  dietro  a sè  mar  si  crudele.  » 


E il  seguente  gentilissimo  passo  del  Castiglione:  «Quando  ci 
ritroviamo  nella  tenera  età,  ci  pare  che  sempre  il  cielo,  la 
terra  ed  ogni  cosa  faccia  festa  e rida  intorno  agli  occhi  no- 
stri, e nel  pensiero,  come  in  un  delizioso  e vago  giardino, 
fiorisca  la  dolce  primavera  d’ allegrezza.  Onde  forse  sarta 
utile,  quando  già  nella  fredda  stagione  comincia  il  sole  della 
nostra  vita,  spogliandoci  di  quei  piaceri,  andarsene  verso 
T occaso,  perdere  insiem  con  essi  ancor  la  loro  memoria,  e tro- 
var, come  disse  Temistocle,  un’  arte,  che  a scordare  inse- 
gnasse.4» Perciò  sarebbe  da  biasimare  chi  dicesse  che  Scipione, 
fulmine  di  guerra,  trionfò  in  Campidoglio,  per  la  discordanza 
tra  la  metafora  e le  parole  proprie;  e meritò  biasimo  il  Pal- 
lavicino dell’  aver  detto  che  il  Cardinal  Bentivoglio  seppe 
illustrar  la  porpora  con  l’inchiostro;6  e più  ancora  l’ Adul- 
imi per  quel  noto  principio  di  un  suo  sonetto: 

« Sudate,  o fuochi,  a preparar  metalli,  » 


* Storia  d' Italia,  lib.  II,  cap.  1.  — Contro  a colui,  contro  Lodovico 
Sforza,  duca  di  Milano,  che  1’ avca  suscitato,  chiamando  in  Italia  Carlo  Vili. 
1 Inferno,  canto  VI.  * Trionfo  tirila  Fama,  cap.  III. 

4 Corteggino,  lib.  Il,  cap.  1.  — Comincili  il  tote....  andartene  ec.;  co- 
mincia ad  andarsene.  4 Trattato  dello  itile  c del  dialogo,  cap.  V. 
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Per  la  discordanza  poi  fra  più  metafore  unite  insieme  peccò 
gravemente  il  Petrarca  in  quel  sonetto,  dove,  dopo  avere  as- 
somigliato una  sua  scrittura  a una  tela,  soggiunge  che,  finita 
P opera,  se  ne  udirà  lo  scoppio  (cioè  ne  correrà  la  fama) 
fino  a Roma: 

« S’ Amore  o Morte  non  dà  qualche  stroppio 
Alla  tela  novella,  ch’ora  ordisco, 

E s’io  mi  svolvo  dal  tenace  visco, 

Mentre  che  l’un  con  l’altro  vero  accoppio, 

I’  farò  forse  un  mio  lavor  si  doppio 
Tra  lo  stil  de’  moderni  e il  sermon  prisco, 

Che  (payentosamente  a dirlo  ardisco) 

Infino  a Roma  n’  udirai  lo  scoppio.*  » 

E non  meno  riprensibile  è quel  luogo  di  Tacito,  dove  lo  sto- 
rico ad  alcune  parole  piuttosto  libere,  dette  da  Gneo  Pisone 
in  senato  all’  imperatore  Tiberio  in  mezzo  all’  adulazione  ob- 
brobriosa d’allora,  premette  questaconsiderazione:  «Rimaneva 
ancora  qualche  vestigio  della  moribonda  libertà.*»  Poiché  «ve- 
stigio (o  vuoi  nel  senso  naturale,  o vuoi  nel  figurato)  è segno 
o memoria  di  cosa  o di  persona,  rimasto  in  luogo,  dov’  essa 
fu,  e più  non  è.  Vestigio  di  moribondo  afferma  un  essere 
e non  essere.  Avesse  detto  Vestigi  della  morta  libertà.  E 
allora  entreremmo  in  altra  questione:  qual  forza  avranno  le 
orme  di  un  morto  ? Certo  uscì  felicemente  di  quest’  impacci, 
e nobilmente  al  romano  senatore  soccorse  il  mercadante 
fiorentino.  — Rimaneva  pure  alla  boccheggiante  libertade  al- 
cuno spirito.  — Ben  s’ intende,  e vivamente  è rappresentata 
P estrema  e languida  parola  di  chi  trae  1’  ultimo  fiato, 
come  sotto  il  terzo  Cesare  la  romana  libertà.*  » 

4°  Non  si  vuole  accumular  più  metafore  l’una  sull’  altra 
per  esprimere  una  cosa  sola,  salvo  in  quelle  occasioni,  nelle 
quali,  secondo  che  avverte  Longino,  le  passioni,  come  fu- 
rioso torrente  le  trascinano  con  sè  impetuosamente  ed  in 
folla.  Nella  terribile  apòstrofe  alla  divisa  e lacera  Italia 

< Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello, 

Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta, 

Non  donna  di  provincie,  ma  bordello  4 » 


* Rime  sopra  vari  argomenti,  sonetto  VII.  — Mi  molto  ; mi  svolgo,  mi 
svilnppo.  Vieco  ; passione  amorosa.  L’un  con  l'altro  vero;  il  vero  dei  sa- 
pienti della  gentilità  e quello  dei  sapienti  del  cristianesimo. 

1 Annali,  lib.  I,  cap.  74.  Manebant  etiam  funi  vettigia  morientie  libertatie. 

* Giordani,  Opere,  tomo  XII,  pag.  15-16.  Milano,  Sanvito,  1857. 

* DaNTB,  Purgatorio,  canto  VI. 
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il  poeta  fa  di  essa  ad  un  tempo,  una  schiava,  un  albergo 
una  barca,  un  lupanare.  «Con  pienissima  verità  di  sdegno 
nota  il  Giordani,  e quale  ne’  suoi  impeti  suole  ogni  irato 
accumula  sul  molesto  capo  una  ed  un’  altra  contumelia,  comi 
gli  vengono  alla  mente:  ma  non  lascia  formarsi  la  contra- 
dizione; che  nascerebbe,  se  alla  rimproverata  Italia  dèsse  ao 
operare  o patire  qualche  cosa  sotto  alcuna  di  queste  figure, 
l’ una  all’  altra  contrarie,  ed  accozzate  dal  soverchiante  sde- 
gno, quasi  da  turbine. 1 » Racconta  il  Machiavelli  nelle  Istorie 
fiorentine,  come  recatisi  alcuni  buoni  cittadini  di  Firenze 
avanti  al  magistrato  supremo  della  repubblica  a pregarlo 
di  por  fine  alle  civili  dissensioni,  uno  di  loro  pronunziò  un 
saggio  discorso,  sul  finir  del  quale  si  leggono  le  infrascritte 
parole:  « E questa  nostra  repubblica  si  può  non  sola- 
mente mantenere  unita,  ma  di  buoni  costumi  e civili  modi 
riformare,  purché  vostre  signorie  si  disponghino  a vo- 
lerlo fare.  A che  noi,  mossi  dalla  carità  della  patria,  non  da 
alcun’  altra  privata  passione,  vi  confortiamo.  E benché  la 
corruzione  di  essa  sia  grande,  spegnete  per  ora  quel  male 
che  ci  ammorba,  quella  rabbia  che  ci  consuma,  quel  veleno 
che  ci  uccide,  e imputate  i disordini  antichi  non  alla  natura 
degli  uomini,  ma  ai  tempi,  i quali  sendo  variati,  potete  sperare 
alla  vostra  città  mediante  i migliori  ordini  miglior  fortuna.*  » 
5°  La  metafora  deve  essere  conveniente  alla  trattata 
materia  e in  generale  decorosa.  Onde  non  è da  lodare  il  Pe- 
trarca là  dove  disse: 

« Mentre  che  il  cor  dagli  amorosi  vermi 
Fu  consumato,  e in  fiamma  amorosa  arse, 

Di  vaga  fera  le  vestigia  sparse 
Cercai  per  poggi  solitari  ed  ermi.*! 

Poiché  quel  vermi,  posto  invece  di  pene  o affanni,  è me- 
tafora troppo  disdicevole  per  la  sua  bassezza  al  gentil  sen- 
timento, che  qui  esprime  il  poeta.  Quando  tuttavia  la  materia 
il  domandi,  massime  nello  stile  comico  e satirico,  può  anche 
star  bene  qualche  metafora  tolta  da  cose  vili;  come  dove 
l’ Alighieri  fa  dire  a uno  sfacciatissimo  ladro: 

« Son  Vanni  Fucci, 

Bestia,  e Pistoja  mi  fu  degna  tana.*  i 


1 Giordani,  Opere,  tomo  XII,  pag.  14.  Milano,  Sanvito,  1857. 

’ Lib.  Ili,  cap.  5. — Ora  invece  di  vostre  signorie  e disponghino  si  do- 
vrebbe dire  le  signorie  vostre  e dispongano. 

* Rime,  sonetto  XXXVI  in  morte  di  Laura. 

* Inferno,  canto  XXIV. 
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6°  Bisogna  fuggire  le  metafore  troppo  ardite  e strava- 
ganti. Pecca  di  studiato  ardimento  quella  che  ricorre  nel  pen- 
ultimo verso  della  seguente  ottava,  dove  si  parla  di  Erminia, 
che,  usciti  soletta  d i Gerusalemme,  attende  ansiosa  il  ritorno 
del  messaggio  spedito  da  essa  al  suo  amato  Tancredi  : 

« Era  la  notte,  e il  suo  stellato  velo 
Chiaro  spiegava  e senza  nube  alcuna; 

E già  spargea  rai  luminosi  e gelo 
Di  vive  perle  la  sorgente  Luna. 

L’innamorata  donna  iva  col  cielo 
Le  sue  fiamme  sfogando  ad  una  ad  una, 

E secretari  del  suo  amore  antico 

Fea  i muti  campi  e quel  silenzio  amico.1  » 

Ma  l’ ardimento  metaforico  trascorre  a ridevole  stravaganza 
in  questo  passo  di  Sforza  Pallavicino:  «L’esperienza  c’in- 
segna che  la  gentilezza  dello  scrivere  (dico  la  gentilezza,  non 
l’ affettazione)  è una  calamita,  che  tira  gli  occhi  alle  carte, 
è un  cedro  che  rende  i libri  immortali,  e senza  di  cui  ma- 
lagevolmente sapremmo  annoverare  veruno,  che  abbia  potuto 
lungamente  difendersi  dalle  tignuole  del  tempo.*»  Dovremo 
poi  ricordare  di  lui  stesso  e « 1’  udito  usciero  delle  parole  * » 
e « Seneca  che  profuma  i suoi  concetti  con  un’  ambra  di  Spa- 
gna, che  a lungo  andare  offende  la  testa?  * » Bellissima  per 
contrario  ci  apparisce  le  metafora  di  Dante,  comechè  molto 
ardita,  nell’ultimo  verso  di  questa  terzina: 

«.  0 frate,  disse,  questi  ch’io  ti  scemo 
Col  dito  (e  additò  uno  spirto  innanzi) 

Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno.*  » 

Nè  vale  a correggere  la  stravaganza  e a temperar  l’ asprezza 
delle  metafore  il  premettere  ad  esse  le  locuzioni  attenuanti, 
come  a dire,  per  dir  così,  quasi  e simili,  che  possono  tal- 
volta giovar  solo  innanzi  a figure,  che  hanno  bensì  dell»  ardi- 
mento, ma  non  trapassano  i termini  della  convenienza.  Dentro 
i quali  poi  la  bontà  delle  metafore  è relativa  alla  materia, 
che  si  ha  per  le  mani,  e al  modo  che  s’  adopera  nel  trattarla 
e alla  qualità  dello  stile.  Non  solo  certe  metafore,  che  stanno 
bene  in  poesia,  sarebbero  troppo  vive  in  prosa,  ma  nella 
poesia  e nella  prosa  stessa  non  sempre  sta  bene  in  un  ge- 


1 Tasso,  Gerusalemme  liberata , cauto  VI,  gt.  103. 

* Trattato  dello  etile  e del  dialogo,  cap.  IV. 

* Ivi,  cap.  III.  * Ivi,  cap.  IV. 

* Purgatorio,  canto  XXVI.  — Frate;  fratello.  Ti  tcemo ; ti  mostro 
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nere  e in  un  luogo  ciò  che  in  altro  genere  e in  altro  luogo 
si  affò  ottimamente.  Forsechè  si  ammetterebbe  in  ogni  ge- 
nere di  poesia  il  metaforeggiare  di  Dante  e in  ogni  genere 
di  prosa  quello  del  Davanzati,  nello  stile  de’ quali  calzano 
tanto  bene  i felici  ardimenti  del  parlar  figurato? 

7°  Bisogna  aver  cura  che  le  metafore  si  addicano  alla  lin- 
gua, in  cui  si  parla  e si  scrive,  potendo  accadere  che  in  una  tor- 
nino viziosi  certi  traslati,  che  in  un’altra  sono  naturali  e propri. 
Cosi  se  un  poeta  italiano  in  luogo  di  far  vela  o di  altra  simile 
locuzione  dicesse  allentare  le  briglie  alla  flotta , userebbe  una 
metafora  non  convenevole,  laddove  la  medesima  in  un  verso 
latino  di  Virgilio  riesce  assai  bella.*  Ma  quanto  peggio  ado- 
perano quegli  Italiani,  che  oggidì  le  vanno  accattando  dagli 
scrittori  settentrionali,  o ne  foggiano  alla  loro  guisa,  non  ver- 
gognandosi di  vestire  il  ricchissimo  idioma  natio  anche  nel 
parlar  metaforico  di  abiti  non  suoi  e sconcissimi  ! « Pajono 
a costoro,  dice  Paolo  Costa,  maravigliose  squisitezze  e de- 
lizie i seguenti  modi  (tolti  dalla  versione  di  Ossian,  fatta  - 
dal  Cesarotti):  sparger  lagrime  di  beltà;  i figli  dell’  acciaro ; 
il  tempestoso  figlio  della  guerra;  siede  sul  brando  distru- 
zione d’ eroi  ; dardeggiano  gli  sguardi  ; rotola  la  morte; 
urlano  i torrenti;  * » e altre  simiglianti  locuzioni  affatto  dis- 
dicevoli alla  elocuzione,  alla  fantasia  e al  gusto  temperato 
e gentile  degli  Italiani. 

Ove  abbia  la  metafora  le  qui  sopra  divisate  condizioni, 
giova  mirabilmente  alla  chiarezza,  alla  forza  ed  alla  ele- 
ganza. Giova  alla  chiarezza  massime  quando  le  cose  astratte 
e inanimate  trasforma  in  sensibili  e vive  ; giova  alla  forza 
per  le  stesse  ragioni,  e ancora  perchè  con  sola  una  voce 
risveglia  più  idee  e sentimenti  (nel  che  sta  in  gran  parte 
l’ efficacia  del  dire)  mettendoci  dinanzi  agli  occhi  in  un  tempo 
stesso  la  cosa,  che  vogliamo  significare,  e l’altra  simile,  da 
cui  pigliamo  per  tal  fine  il  vocabolo.  Giova  da  ultimo  all’  ele- 
ganza, perchè  allontanando  la  locuzione  dal  sentiero  trito  e 
volgare,  le  aggiunge  una  certa  novità  e vaghezza,  che  dol- 
cemente intrattiene  e diletta  l’ animo  di  chi  legge  o ascolta 
Siffatte  virtù  si  trovano  in  generale  aficora  nelle  altre  figure, 
ma  non  cosi  spesse  e sfolgoranti  ; onde  fra  esse  la  metafora  è 
come  regina. 


* Eneide,  lib.  VI  : Sic  fatue  lacrimane,  daeeique  immittit  habenae. 
1 Della  Elocueione;  parte  prima. 
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§ 4.  Dell’  allegoria.  — Quando  la  metafora  si  distende  se- 
guitamente  a più  proposizioni  e periodi,  e talvolta  anche 
a discorsi  interi,  piglia  il  nome  di  allegoria,  voce  greca,  che 
significa  dire  un’  altra  cosa  ; poiché  questo  traslato,  mo- 
strando in  apparenza  un  obbietto,  ne  intende  in  realtà  un 
altro,  che  abbia  con  quello  relazione  di  somiglianza.  Quindi  è 
che  l’allegoria,  in  rispetto  alla  sua  derivazione,  può  ben  dirsi 
una  metafora  continuata.  Grande  è 1’  uso  che  ne  facciamo 
nel  conversare  e nel  comporre,  allorché,  avendo  a parlare  di 
cosa,  che  non  ci  par  convenevole  significare  apertamente,  la 
manifestiamo  figurandola  in  un’  altra  consimile.  Ne  ricorrono 
negli  scrittori  degli  esempi  insigni;  e la  Divina  Commedia 
n’  è tutta  piena,  talché  si  può  quasi  considerare  come  una 
grande  allegoria;  certamente  poi,  fermandoci  solo  al  primo 
canto  dell’  Inferno,  sono  in  esso  allegorici  la  selva,  il  colle, 
la  lonza,  il  leone,  la  lupa,  lo  stesso  Virgilio  e Beatrice. 
Spesso  non  sono  altro  che  allegorie  le  favole,  le  parabole  e 
gli  apologhi,  fra  i quali  ne  piace  qui  trascrivere  quello  tanto 
famoso  del  romano  senatore  Menenio  Agrippa,  quando,  per 
isdegno  contro  i patrizi,  che  avevano  mancato  alla  promessa 
di  alleviare  i debiti  de’  poveri,  essendosi  ritirata  la  plebe 
con  le  legioni  sul  monte,  detto  poi  sacro,  fu  egli  spedito  dal 
senato  a persuaderla  che  volesse  tornare  in  Roma.  Menenio 
recatosi  in  mezzo  a quelle  corrucciate  turbe,  acconciando  il 
discorso  alle  loro  menti,  parlò  in  questa  forma:  « Fu  un  tempo 
che  le  membra  dell’  uomo  non  si  trovarono  più  <i’  accordo  con 
lo  stomaco,  e ciascuna,  mettendo  innanzi  le  sue  pretensioni, 
diceva  non  essere  giusto  che  affaticassero  in  servizio  dello 
stomaco,  e che  lo  stomaco  si  stesse  ozioso,  ed  altro  non  fa- 
cesse che  godere  di  quello  che  esse  gli  procacciavano.  Si  con- 
vennero dunque  fra  loro  che  le  mani  non  dovessero  portare 
più  cibo  alla  bocca,  e,  se  ne  portassero,  che  la  bocca  non  lo 
dovesse  ricevere,  e,  se  lo  ricevesse,  che  i denti  non  lo  ma- 
sticherebbero; e cosi  fu  fatto.  Pensavano  che  per  tal  modo 
castigherebbero  lo  stomaco,  il  quale  1’  avrebbe  finita  di  go- 
dersi le  fatiche  altrui;  ma  poco  andò  che  tutte  si  sentirono 
venir  meno.  Allora  conobbero  che  lo  stomaco  non  era  quel 
neghittoso  che  esse  dicevano,  ma  che  quanto  riceveva  da 
loro  lo  apparecchiava  e distribuiva  a mantenere  in  esse  la 
vita  e la  forza.  Da  questo  racconto  (il  quale  fa  conoscere  la 
necessità  di  stare  contenti  alla  propria  condizione)  le  legioni 
e la  plebe  conobbero  che  avevano  bisogno  dei  Padri,  come 
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le  membra  dello  stomaco,  e che  la  sedizione  contro  i Padr; 
tornerebbe  in  loro  danno,  come  quella  delle  membra  contro 
dello  stomaco  tornò  in  danno  di  esse;  e si  piegarono  alla  con- 
cordia.1» Chiaro  apparisce  che  in  siffatto  apologo  il  corpo 
umano  è figura  della  repubblica  romana,  le  parti  sue  dei  due 
principali  ordini  de’  cittadini,  onde  la  repubblica  stessa  è com- 
posta; e propriamente  lo  stomaco  viene  a rappresentare  l’or- 
dine de’  patrizi  e in  singoiar  modo  il  senato,  che  è come  la 
mente  della  repubblica,  le  altre  membra  1’  ordine  de’  plebei, 
che  ne  sono  come  le  braccia.  È poi  da  notare  che  in  questa 
allegoria  tutte  le  parole  sono  in  senso  metaforico;  on  l’essa 
chiamasi  pura.  Ma  si  formano  ancora  allegorie  miste,  quando 
alle  parole  metaforiche  ne  va  congiunta  alcuna  propria;  nel 
che  è da  usare  grande  -cautela,  acciò’  questo  accoppiamento 
non  faccia  dissonanza  nè  disconvenga,  secondo  che  abbiamo 
detto  a proposito  della  metafora  continuata,  ove  gli  allegati 
esempi  si  possono  avere  in  conto  di  brevissime  allegorie.  Può 
dirsi  mista  1’  allegoria  di  quel  sonetto,  nel  quale  il  Petrarca 
assomiglia  sè  afflitto  dall’  amore  a nave  trabalzata  in  mar 
tempestoso,  e sebbene  vi  apparisca  un  cotale  artificio,  che 
troppo  nuoce  alla  semplicità  ed  alla  naturalezza,  le  parole 
proprie  tuttavia  sono  felicemente  mescolate  con  le  meta 
foriche  : 

« Passa  la  nave  mia  colma  d’ oblio 
Per  aspro  mare  a mezza  notte  il  verno 
Infra  Scilla  e Cariddi  ; ed  al  governo 
Siede  il  signore,  anzi  il  nemico  mio. 

A ciascun  remo  un  pensier  pronto  e rio, 

Che  la  tempesta  e il  fin  par  ch’abbia  a scherno  : 

La  vela  rompe  un  vento  umido  eterno 
Di  sospir,  di  speranze  e di  desio. 

Pioggia  di  lagrimar,  nebbia  di  sdegni 
Bagna  e rallenta  le  già  stanche  sarte, 

Che  son  d’error  con  ignoranza  attorto. 

Celansi  i duo  miei  dolci  usati  segni; 

Morta  fra  Tonde  è la  ragione  e Parte  : 

Tal  ch’incomincio  a disperar  del  porto.*  » 

Del  resto  senza  venire  ad  altri  particolari  intorno  a siffatto 
traslato,  ce  ne  passeremo  ricordando  che  gli  avvertimenti, 
posti  qui  addietro  per  la  metafora,  valgono  altresì  per  Tal- 


* PRl.LKGRirfO  Farihj,  Compendio  della  Storia  romana,  lib.  II,  cap.  8. 

* liime,  sonetto  187  in  vita  di  Laura.  — Il  verno  ; in  tempo  di  verno. 
A ciascun  remo;  è sottinteso  siede  o sta.  Il  fin;  T ultima  rovina.  La  vela; 
è oggetto  dì  rompe.  I duo  miei  dolci  usati  segni  ; le  due  mie  solite  stelle, 
cioè  gli  occhi  di  Laura. 
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legoria,  e si  possono  ricapitolare  in  questo;  che  l’allegoria 
sia  appropriata  tutta  da  un  capo  all’  altro  al  soggetto,  a cui 
si  riferisce,  tanto  che  esso  trasparisca  ben  chiaro  di  sotto  a 
quel  velo:  il  che  non  si  potria  dire  dell’  allegoria,  che  nel 
primo  canto  deli’  Inferno  ci  presenta  l’ Alighieri  nel  suo  Vel- 
tro, la  cui  interpetrazione  tanto  affatica  i cementatori.  Ed  è 
poi  osservabile  come  nel  nono  canto,  dove  ci  mette  innanzi 
un’  allegoria  meno  oscura,  egli  stesso  creda  tuttavia  neces- 
sario di  dover  ammonire  i lettori  a porvi  ben  mente: 

« 0 voi,  che  avete  gl'intelletti  sani, 

Mirate  la  dottrina,  che  s'asconde 
Sotto  il  velame  degli  versi  strani.  » 

» 

§ 5.  Bella  metonimia. — Il  richiamo  delle  idee  non  avviene 
soltanto  per  somiglianza,  ma  anche  per  altre  relazioni  e mas- 
sime per  quella  di  causalità  (Cap.  IV,  2);  poiché  l’idea  di 
ciò  che  è causa  si  collega  per  modo  con  l’ idea  del  suo  ef- 
fetto, e l’ idea  di  un  effetto  con  l’ idea  della  sua  causa,  che 
spesso  questa  ci  risveglia  quello,  e al  contrario.  Quindi  è che 
nel  discorso  ci  avviene  di  por  sovente  il  vocabolo  ch’esprime 
1*  una  per  significare  l’ altra,  facendo  cosi  quel  traslato,  che 
chiamasi  metonimia,  il  quale  dopo  la  metafora  è il  più  im- 
portante. La  metonimia  dunque  consiste  nell’  esprimere  una 
cosa  con  una  voce  o locuzione  significante  altra  cosa,  che  con 
quella  abbia  relazione  di  causalità;  e si  fa  principalmente  in 
due  modi;  mettendo  la  causa  per  1’  effetto  o 1’  effetto  per  la 
causa.  « Iddio,  che  tutto  conosce,  sa  che  io  non  feci  mai  cosa, 
per  la  quale  io  dal  mio  marito  debba  così  fatto  merito  ri- 
cevere.1»— «Molti,  essendo  ricchi,  non  intendono  a far  mi- 
sericordia di  quello  che  abbonda  loro.*» 

« Ma  negli  orecchi  mi  percosse  un  duolo.*  » 

« In  quello  che  il  corpo  di  Pallante  si  portava  alla  città  Pal- 
lantea,  ed  ecco  che  la  fama  di  tanto  pianto  volò  innanzi,  e 
tutta  la  città  ebbe  ripiena.*  » « Un  povero  stroppiato  desidera 
solamente  di  esser  sano  e guadagnarsi  la  vita  per  non  avere 
a ire  accattando.*  » Nel  primo,  nel  secondo  e nel  terzo  di 
questi  esempi  merito,  misericordia  e duolo  sono  posti  invece 

* Boccaccio,  Decamerone,  giornata  II,  nov.  9. 

* Cavalca,  File  de’  Santi  Padri. 

* Dante,  Inferno,  canto  Vili. 

* Guido  da  Pisa,  I fatti  di  Enea,  rubr.  48. 

* Celli,  Capricci  del  JBottajo. 
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di  premio,  di  elemosina  e di  lamento;  nel  quarto  e nel  quinto 
pianto  e vita  in  luogo  d’ infortunio  e di  vitto.  Si  fa  ancora 
per  altri  modi,  i quali  in  sostanza  si  rapportano  sempre  al- 
1’  uno  o all’altro  de’ due  prenotati.  Così,  adoperando  alcuno 
de’ seguenti,  si  viene  sempre  a porre  la  causa  per  l’effetto: 
1°  L’  autore  di  una  cosa  per  la  cosa  stessa;  per  esempio,  Ci- 
cerone, Dante  o gli  scrittori  in  generale,  per  le  opere  com- 
poste da  loro;  come  fa  il  Gozzi  nell’  elogio  di  un  giovane  ve- 
neziano: « I primi  Padri  della  Chiesa,  e specialmente  i greci, 
erano  il  suo  amore,  e da  quelli  traeva  il  sugo  delle  dottrine 
e insieme  quella  maschia,  naturale  e vera  eloquenza,  che 
congiunge  alla  persuasione  la  sublimità  convenevole  agli  ar- 
gomenti divini  e al  sacro  dicitore.  Per  la  qual  cosa  non  con- 
tento di  leggere  quegli  antichi  maestri,  acciocché  più  gli 
entrassero  nella  mente,  e gli  si  convertissero  in  sugo  ed  in 
sangue,  prima  ancora  che  ordinato  fosse  sacerdote  avea  già 
volgarizzate  parecchie  orazioni  di  essi  Padri  greci.'  >2°  11  pos- 
sessore o il  protettore  per  la  cosa  posseduta  o protetta;  come 
Marte  per  la  guerra,  Bacco  pel  vino,  il  duce  per  l’ esercito 
da  lui  comandato,  e via  dicendo  : 

» Poi  che  le  cerimonie  finite  hanno, 

Si  ritorna  ciascun  dalla  sua  parte; 

Nè  v'  indugiano  molto,  chè  lor  danno 
Le  chiare  trombe  segno  al  fiero  Marte.1  » 

« Delle  cose  di  Siena  non  so  parlare  se  non  in  genere;  nè  anco 
vi  sono  particolàri  di  molto  momento.  Questo  si  vede  che  il 
duca  ingrossa,  e stringe  quella  città  quanto  può.*»  Ma  in 
questo  luogo  del  Machiavelli,  dove  si  nomina  il  possessore 
per  la  cosa  posseduta,  la  metonimia  è riprovevole,  perchè 
non  lega  bene  con  le  altre  parole:  « Usci  messer  Maso  di 
casa,  ed  in  uno  speziale  propinquo  a San  Piero  Maggiore  si 
fermò;*»  dove  la  dizione  sarebbe  stata  da  approvare,  se  si 
fosse  detto,  senza  metonimia,  da  o presso  uno  speziale. 
3°  Lo  strumento  per  l’opera,  a cui  serve;  come  lo  scarpello 
per  la  scultura,  il  pennello  per  la  pittura:  «Se  gli  uomini, 
vaghi  di  salire  in  pregio  nella  dipintura  o nella  scultura, 
vanno  curiosamente  cercando  e contemplando  le  tavole  di 
Tiziano  e di  Raffaello  e le  statue  rimaste  dei  migliori  scar- 

• Oueroatore , parte  quinta,  pag.  549  nell’edizione  del  Barbèra. 

’ Ariosto,  Orlando  fvrioto,  canto  CXXXYlIi,  st.  88. 

* Aknual  Caro,  Ledere.  4 Diarie  fiorentine,  lib.  Ili,  cap.  27. 
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pelli  greci,  quanto  più  noi,  per  apprendere  1*  incomparabile 
arte  di  renderci  beati,  dovremo  ricercare  e meditare  le  azioni 
di  chi  sappiamo  che  è stato  in  essa  più  eccellente  e più  av- 
venturato?1» 4°  La  materia  per  la  cosa,  che  si  facon  essa; 
come  il  p ino  per  la  nave,  il  ferro  per  la  spada,  la  tavola 
per  la-  dipintura,  della  quale  ultima  maniera  c’  è l’ esempio 
nell’antecedente  passo  del  Palla  vicino:  «Divisi  così  i citta- 
dini di  Firenze  cominciarono  a infamare  1’  un  F altro  per  le 
terre  vicine,  e in  corte  di  Roma  a papa  Bonifazio,  con  false 
informazioni.  E più  pericolo  feciono  le  parole  falsamente  dette 
in  Firenze  che  le  punte  de’  ferri.*  » 

« Così  parlò  la  donna;  e più  vicino 
Fece  poscia  alla  sponda  il  curvo  pino.'  » 

5°  Il  contenente  pel  contenuto,  come  chi  adoperasse  casa  in 
luogo  di  famiglia ; del  qual  modo  si  può  vedere  un  esempio 
nel  principio  del  paragrafo  sesto.  Al  re  Agramante,  che, 
veduta  la  distruzione  di  Biserta,  voleva  darsi  la  morte, 
diceva  Sobrino: 

« So  che  se  muori  siam  sempre  captivi, 

Africa  sempre  tributaria  e mesta.*  » 

E il  Tasso,  descrivendo  l’angelo  Gabriele: 

« È tra  Dio  questi  e l’ anime  migliori 
Interprete  fedel,  nunzio  giocondo  : 

Giù  i decreti  del  ciel  porla,  ed  al  cielo 
Riporta  de’  mortali  i preghi  e il  zelo.*  » 

6°  Il  tempo  per  le  persone  in  esso  vissute:  «È  necessario 
che  al  sentimento  di  vera  e costante  bellezza,  che  è nel  sem- 
plice e naturale,  sia  ammonita  di  ricondursi  F età  nostra,  la 
quale  ne  fugge  si  lontano.6»  Al  contrario  adopera  F effetto 
per  la  causa  chi  pone  il  segno  per  la  cosa  significata,  come 
il  lauro  per  la  gloria  militare  o poetica:  ond'esso  fu  detto 

« Onor  d’ imperatori  e di  poeti.7  » 

« (Dopo  la  cacciata  di  Giano  della  Bella)  cominciarono  i cit- 
tadini a accusare  F un  F altro  e condannarli  e metterli  in 

< PaLLAviCIXO,  Arte  della  perfezion  cristiana,  Jib.  Ili,  cap.  7. 

* UlNp  Compagni,  Cronica  fiorentina,  lib.  II,  cap.  2. 

* Tasso,  Gernealemme  liberata,  Canto  XV,  st.  6. 

* Ariosto,  Orlando  furioso,  canto  XL,  st.  38. — Captivi;  servi. 

* Gerusalemme  liberata,  canto  I,  st.  II. 

* Giordani,  Opere,  tomo  XII,  pag.  14S.  Milano,  Sanvito,  1857. 

7 Pktbarca,  Jtime,  sonetto  CCV  in  vita  di  Laura. 

. t 
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esilio,  per  modo  che  gli  amici  di  Giano  erano  impauriti,  e 
stavano  soggetti.  I loro  avversari  gli  soprastavano  con  molto 
rigoglio,  infamando  Giano  e’  suoi  seguaci  di  grande  arroganza, 
dicendo  che  avea  messo  scandalo  in  Pistoja,  e arse  ville  e 
condannati  molti,  quando  vi  fu  rettore.  Delle  quali  cose  dovea 
avere  corona,  perchè  avea  puniti  gli  sbanditi  e’  malfattori, 
i quali  si  raunavano  senza  temere  le  leggi.1  » Il  Tasso  nella 
seguente  ottava  descrive  le  future  imprese  di  un  guerriero, 
attribuendogli  le  corone  d’  alloro,  di  quercia  e di  gramigna  ; 
la  prima  delle  quali,  secondo  il  costume  degli  antichi  Ro- 
mani, si  dava  a’  trionfatori,  la  seconda  a chi  avesse  salvato 
un  cittadino  in  battaglia  uccidendo  nel  tempo  istesso  il  ne- 
mico, la  terza  a chi  avesse  liberato  una  città  dall’  assedio  : 

« Darà  fanciullo,  in  varie  imagin  fere 
Di  guerra,  indizio  di  valor  sublime; 

Fia  terror  delle  selve  e delle  fere, 

E negli  arringhi  avrà  le  lodi  prime. 

Poscia  riporterà  da  pugne  vere 
Palme  vittoriose  e spoglie  opime: 

E sovente  avverrà  cne  il  crin  si  cigna 
Or  di  lauro,  or  di  quercia,  or  di  gramigna.*  » 

A questa  forma  di  metonimia  si  può  altresì  rapportare  quel 
traslato,  che  si  fa  quando,  a cagion  d’ esempio,  diciamo  sole 
per  indicar  l’anno: 

« Tempo  forse  verrà  eh’ alle  ruine 
Dell'  italiche  moli 

Insultino  gli  armenti,  e che  1’  aratro 
Sentano  i sette  colli;  e pochi  soli 
Forse  fian  vólti,  e le  città  latine 
Abiterà  la  cauta  volpe,  e l’ atro 
Bosco  mormorerà  fra  l' alte  mura.’  » 

Viene  similmente  ad  usare  1’  effetto  per  la  causa  chi  pone 
l’ astratto  pel  concreto  : 

« Virtù  viva  sprezziam,  lodiamo  estinta.’  » 

« L’ avarizia  nè  per  frutto  d’ avere  è bene  avventurosa,  e per 
cupidità  d’acquistare  è miserissima.®»  Ne’ quali  esempi  ri- 
corre pure  la  figura  di  personificazione. 


1 Diro  Compagni,  Cronica  fiorentina , lib.  I,  cap.  18.  — E' ; e i. 

’ Qerutalemme  liberata,  canto  XVII,  st.  91. 

* Leopardi,  Conti,  V.  * Leopardi,  Canti,  IV. 

' San  Concoboio,  Ammaestramenti  deyli  antichi,  distinz.  XXVI,  cap.  1, 
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§ 6.  Della  sineddoche.  — Fra  il  tutto  e le  sue  parti  è 
si  stretta  relazione,  che  alcuna  di  queste  richiama  spesso 
1*  idea  di  quello,  e viceversa;  onde  c’  interviene  di  adoperare 
la  voce,  che  esprime  1’  uno,  per  indicar  l’ altro.  Di  qui  nasce 
il  traslato  detto  grecamente  sineddoche,  vale  a dire  com- 
prensione; la  quale  pertanto  si  fa  usando  il  tutto  per  la 
parte,  o la  parte  pel  tutto.  « 0 Trojani,  quella  terra,  onde 
vennero  i nostri  antichi,  lietamente  vi  riceverà;  e perciò 
andate  cercando  la  vostra  antica  madre:  quivi  è la  casa  di 
Enea,  la  quale  signoreggerà  tutto  il  mondo.1  » Qui  mondo 
è posto  in  luogo  di  terra,  e forma  non  solo  una  sineddoche, 
ma  ancora  un’  iperbole. 

# Quivi  nacqui  io  di  stirpe  assai  gentile, 

Ma  in  pover  tetto  e in  facultade  umile.*  » 

«E  di  lontano  le  gonfiate  vele 
Vide  fuggir  del  suo  signor  crudele.*  » 

« Tosto  che  il  duca  ed  io  nel  legno  fui, 

Secando  se  ne  va  l’ antica  prora 
Dell’acqua  più  che  non  suol  con  altrui.*  » 

In  questi  tre  esempi  è adoperata  la  parte  pel  tutto  con 
le  parole  tetto  in  luogo-  di  casa,  prora  e vele  ambedue 
in  luogo  di  nave.  Ma  rispetto  a queste  ultime  si  avverta 
che  non  si  potrebbero  scambiare  senza  offesa  della  conve- 
nienza e della  proprietà;  chè  la  vela  non  fende  l’acqua 
come  la  prora,  nè  la  prora  si  gonfia,  nè  si  vede  da  lontano 
come  la  vela;  oltre  a che  nè  la  vela  potrebbe  mostrar  l’af- 
fondarsi della  carena  fra  l’ acque  per  il  maggior  peso  ag- 
giunto alla  barchetta  da  Dante  col  suo  corpo,  nè  la  prora  si 
potrebbe  veder  come  la  vela  da  chi  riguarda  in  distanza 
una  nave.  Una  bella  sineddoche  dello  stesso  genere  si  trova 
pure  nell’ultimo  verso  di  questa  terzina  di  Dante: 

« Oh  ! se’  tu  quel  Virgilio  e quella  fonte, 

Che  spande  di  parlar  si  largo  fiume? 

Risposi  lui  con  vergognosa  fronte.*  » 

La  sineddoche  si  fa  ancora  per  altri  modi,  che  tuttavia  si  pos- 
sono ridurre  all’  uno  o all’  altro  dei  due  qui  sopra  descritti. 


1 Guido  da.  Pisa,  I fatti  di  Enea,  rtib.  3. 

* Abiosto,  Orlando  furioto,  canto  XLIII,  st.  II. 

* Ivi,  canto  X,  st.  28.  — Parla  di  Olimpia  abbandonata  in  un’isola 
da  Bireno. 

* Dante,  Inferno,  canto  Vili.  * Inferno,  canto  I.  — Lui;  a lui. 
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E primieramente  ha  luogo,  quando  adoperiamo  la  voce  del 
numero  plurale  per  quella  del  singolare  quasi  il  tutto  per 
Ja  parte;  come  i Ciceroni,  i Demosteni  per  Demostene,  Ci- 
cerone. « Oggidì  pochissimi  veri  amici  si  trovano,  nè  credo 
che  più  siano  al  mondo  quei  Piladi  ed  Oresti,  Tesei  e Piri- 
toi,  nè  Scipioni  e Lelii;  anzi  non  so  per  qual  destino  inter- 
viene ogni  di  che  dui  amici,  quali  saranno  vivuti  in  cordia- 
lissimo amore  molt’  anni,  pur  al  fine  1’  un  l’altro  in  qualche 
modo  s’ ingannano  o per  malignità  o per  invidia  o per  leg- 
gerezza o per  qualche  altra  mala  causa,  e ciascun  dà  la  colpa 
al  compagno.1  » 

« Il  sole  a torto  oggi  risplende, 

Crudel  secolo,  poi  che  pieno  sei 
Di  Tiesti,  di  Tantali  e di  Atrei.*  i 

Ha  luogo  similmente,  quando  si  usa  la  voce  del  singolare 
per  significare  la  cosa  in  plurale,  quasi  la  parte  pel  tutto, 
come  occhio,  dente,  Italiano,  Romano  in  cambio  di  ocelli, 
denti,  Italiani,  Romani,  e simili: 

« Ruppemi  l’ alto  sonno  nella  testa 
Un  greve  tuono,  si  eh’  io  mi  riscossi 
Come  persona,  che  per  forza  è desta; 

E l’ occhio  riposato  intorno  mossi, 

Dritto  levato,  e fiso  riguardai 
Per  conoscer  lo  loco  dov’  io  fossi.*  » 

« L' oltracotata  schiatta,  che  s’ indraca 
Dietro  a chi  fugge,  ed  a chi  mostra  il  dente, 

Ovver  la  borsa,  com’  agnel  si  placa, 

Già  venia  su,  ma  di  piccola  gente.*  » 

« Se  il  Latino  e il  Greco 

Parlan  di  me  dopo  la  morte,  è un  vento.*  * 

Ma  non  sarebbe  da  lodare  una  tal  forma  di  sineddoche  in 
questo  verso  usato  per  significare  i Visconti,  signori  di  Mi- 
lano, dallo  stemma  che  alzavano, 

« La  vipera  che  il  Milanese  accampa  ; • » 


' Castiglione,  Cortcgiano,  Iib.  II,  cap.  29.  — Dui  per  due,  quali  per 
t quali  sono  idiotismi  da  fuggire. 

* Ariosto.  •Orlando  furioso,  canto  XXXVI,  st,  8. 

* Dante,  Inferno,  canto  IV. 

* Dante,  Paradiso,  canto  XVI.  — Oltracotata ; arrogante.  S*  indraca  ; 
incrudelisce.  Di  piccola  gente  ; da  umile  famiglia. 

* Petrarca,  Rime,  canzone  XVII  in  vita  di  Laura.— Latino  qui  significa 
Italiano. 

* Dante,  Purgatorio,  canto  VIIL 
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perchè  il  verbo  accampa,  spiegandolo  qui  nel  senso  di  con- 
durre o tenere  in  campo,  porta  seco  l’idea  di  una  molti- 
tudine, che  fa  quell’  atto,  o si  trova  in  quello  stato  ; onde  ci 
par  da  preferire  l’altra  lezione: 

« La  vipera  che  i Milanesi  accampa.  » 

Si  può  altresì  formare  la  sineddoche  adoperando  il  genere 
per  la  specie  ; il  qual  modo  corrisponde  al  tutto  per  la  parte, 
in  quanto  che  la  specie  nel  rispetto  dell’  estensione  non  è 
che  una  parte  del  genere,  essendo  in  esso  compresa  (Cap.  Ili,  5); 
come,  per  esempio,  facciamo  nel  parlar  comune,  dicendo  fogli 
per  significare  i giornali.  Nel  quinto  dell’  Inferno , Dante  si 
fa  dire  da  Francesca: 

« 0 animai  grazioso  e benigno.  » 

Qui  animale  è posto  invece  di  uomo,  il  quale  è una  specie, 
che  si  rapporta  a quel  genere.  Ma  questa  sineddoche  vera- 
mente non  è da  imitare;  laddove  è bellissima  quest’  altra 
dello  stesso  poeta: 

« 0 insensata  cura  de’  mortali, 

Quanto  son  difettivi  sillogismi 

Quei  che  ti  fanno  in  basso  batter  l’ali! 1 » 

Eccone  un  esempio  in  prosa:  «Le  virtù,  di  quaggiù  dipar- 
titesi, hanno  nella  feccia  de’  vizi  i miseri  viventi  abbando- 
nati.*» Quando  poi  si  nomina  la  specie  per  significare  il 
genere,  nel  quale  è compresa,  allora  si  viene  a porre  la  parte 
pel  tutto:  «Mediante  la  virtù  e la  bontà  (del  re  Teodorico) 
non  solamente  Roma  ed  Italia,  ma  tutte  le  altre  parti  del- 
l’ occidentale  imperio,  libere  dalle  continue  battiture,  che  per 
tanti  anni  da  tante  inondazioni  di  barbari  avevano  soppor- 
tate, si  sollevarono,  e in  buon  ordine  ed  assai  felice  stato  si 
ridussero.*  » 

« Alla  patria  infelice,  o buon  garzone, 

Sopravviver  ti  doglia. 

Chiaro  per  lei  stato  saresti  allora 
Che  del  serto  fulgea,  di  ch'ella  è spoglia, 

Nostra  colpa  e fatai.  Passò  stagione; 

Chè  nullo  di  tal  madre  oggi  s’onora.*  » 


1 Paradiso,  canto  XI. 

’ Boccaccio,  Decamerone,  giornata  I,  nov.  8. 

* Machiavelli,  Istorie  fiorentine,  lib.  I,  cap.  4. 

* Leopardi,  Canti,  V.  — Fulgea  ; risplendeva.  Nullo  ; nessuno. 
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Nei  quali  esempi  stagione  è usato  a indicar  genericamente 
il  tempo,  battiture  poi  ogni  maniera  di  percosse.  Si  fa  pure 
una  sineddoche  di  questa  sòrta,  adoperando  il  numero  de- 
terminato per  l’indeterminato: 

a 0 caro  Duca  mio,  che  più  di  sette 
Volte  m'hai  sicurtà  renduta,  e tratto 
D'  alto  periglio,  che  incontra  mi  stette, 

Non  milasciar,  diss’  io  così  disfatto.1  » 

« Posciachè  l’ accoglienze  oneste  e liete 
Furo  iterate  tre  e quattro  volte, 

Sordel  si  trasse,  e disse:  Voi  chi  siete?  * * 

«Quanto  la  novella  della  reina  in  diversi  luoghi  facesse  le 
• donne  ridere,  non  è da  domandare  : niuna  ve  n’  era,  a cui  per 
soperchio  riso  non  fossero  dodici  volte  le  lagrime  venute  in 
sugli  occhi.8  » 

§ 7.  Dell’  antonomasia.  — Come  usiamo  di  trasportare  il 
nome  di  un  genere  a significare  una  delle  specie  sottoposte  o 
il  nome  di  una  specie  a significare  il  suo  genere  per  rispetto 
dei  caratteri  che  hanno  in  comune,  cosi  per  la  stessa  ra- 
gione ci  avviene  di  adoperare  il  nome  della  specie  per 
quello  dell’  individuo,  e al  contrario  il  nome  dell’  individuo 
per  quello  della  specie.  Indi  nasce  il  traslato  detto  antono- 
masia, che  perciò  consiste  nel  dar  forza  di  proprio  ad  un  nome 
comune,  o viceversa  di  comune  ad  un  nome  proprio.  Si  dà 
forza  di  proprio  ad  un  nome  comune,  qualificando  una  persona 
eccellentissima  per  meriti  e per  gloria  ; 1°  dalla  sua  patria, 
come  il  Venosino,  il  Certaldese,  l’ Astigiano  per  significare 
Orazio,  il  Boccaccio,  1’  Alfieri,  e via  discorrendo;  2°  dal  nome 
dell’  ufficio  esercitato,  come  l’ oratore  romano,  e anche  l’ora- 
tore semplicemente,  in  cambio  di  Cicerone,  il  segretario  fio- 
rentino in  cambio  del  Machiavelli;  per  tacere  dell’  altra  ma- 
niera in  uso  fra  gli  antichi  di  appellare  un  uomo  illustre  dal 
nome  del  padre  o dell’avo,  come  il  Fetide  per  Achille,  YAtrlde 
per  Agamennone.  Forsechè  è Certaldese  solamente  il  Boccac- 
cio? Non  v*  ebbe  a Roma  altro  oratore  che  Cicerone  ? nè  a Fi- 
renze altro  segretario  della  repubblica  che  il  Machiavelli  ? Ma 
il  vero  si  è che  essendo  tali  persone,  fra  quelle  della  stessa  con- 
dizione, somme  ed  esemplarissime,  naturalmente  il  nostro  in- 
telletto le  viene  ad  associar  per  modo  con  la  specie  a cui  ap- 

1 Danti!,  Inferno,  canto  Vili. 

* Danti,  Purgatorio,  canto  VII.  — Iterate;  ripetuto. 

• Boccaccio,  Decameront,  giornata  Vili,  nov.  10, 
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partengono,  da  scambiarle  con  la  medesima  come  tipi  ideali 
(Gap.  VI,  8).  Per  la  stessa  ragione  si  dà  forza  di  nome  comune 
ad  un  nome  proprio,  attribuendo  a persone  o cose  eccellenti  in 
checchessia  il  nome  proprio  di  cosa  o persona  per  lo  stesso 
pregio  segnalatissima  e veramente  somma.  Cosi  dall'  essere 
stato  Mecenate  gran  protettore  di  letterati  ed  artisti  e Ci- 
cerone il  più  solenne  degli  oratori  è invalso  di  chiamare  qua- 
lunque protettore  di  letterati  e di  artisti  un  Mecenate,  e un 
Cicerone  qualunque  persona  insigne  nell’  eloquenza,  come 
similmente  oggidì  per  significare  un  luogo  estremamente 
freddo  sogliamo  dirlo  una  Siberia,  dando  per  tal  guisa  a 
questi  nomi  propri  il  significato  di  nomi  comuni: 

« . . . Le  terre  d’Italia  tutte  piene 
Son  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa 
Ogni  villan,  che  parteggiando  viene.*  » 

« Schiavon  crudele,  onde  hai  tu  il  modo  appreso 
Della  milizia?  In  qual  Scizia  s’intende 
Che  uccider  si  debba  un,  poi  ch'egli  è preso, 

Che  rende  l’ arme,  e più  non  si  difende?  * » ! 

<(....  Senza  tomba  giace  il  tuo 
Sacerdote,  o Talia,  che  a te  cantando 
Nel  suo  povero  tetto  educò  un  lauro 
Con  lungo  amore,  e t’appendea  corone; 

E tu  gli  ornavi  del  tuo  riso  i canti, 

Che  il  lombardo  pungean  Sardanapalo.*  » 


« I due  ambasciatori  giunsero  a chi  gli  avea  mandati,  e dando 
ad  intendere  che  1’  uno  fosse  stato  Tullio  e P altro  Quinti- 
liano, e’ furono  molto  commendati.*  » t V 

§ 8.  Dell’  ironia  e dell’iperbole,  —"te  idee  fra  loro  opposte 
sono  anch’  esse  collegate  insieme,  e si  risvegliano  scambievol- 
mente. La  giornata  piovosa  di  oggi  ci  richiama  la  serena  di 
jeri;  questo  giovanetto  modello  di  diligenza  e di  modestia 
quell’  altro  negligentissimo  e scapestrato  (Cap.  IV,  2).  Ora, 
avendo  noi  innanzi  alla  mente  queste  idee  opposte,  sogliamo 
all’occasione  scambiar  P una  con  l’altra,  massime  quando  ve- 
diamo in  una  persona  o cosa  una  qualità  contraria  a quella 
che  a parer  nostro  dovrebbe  avere;  nel  qual  caso  da  subito 
movimento  di  passione  siamo  tratti  inconsapevolmente  ad  at- 
tribuire P altra.  Così  spesso  diciamo  bravo  a chi  ha  mancato 


* Dante,  Purgatorio,  canto  VI. 

* Orlando  furioso,  canto  XXXVI,  st.  8.  — È un’apostrofe  del  poeta  o 
un  soldato  o meglio  a certi  soldati  della  Schiavonla,  che  mozzarono  il  capa 
a due  guerrieri  insigni,  fatti  progionieri. 

’ Foscolo,  I Sepolcri . * Sacchetti,  Novelle,  XXXI. 
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al  suo  dovere,  galantuomo  a ehi  ha  commessa  qualche  fur- 
fanteria, bella  a persona  o cosa  o azione  brutta.  Nella  sosti- 
tuzione di  parole  siffatte  consiste  appunto  il  traslato,  detto 
con  voce  greca  ironia;  il  quale  pertanto  si  fa  adoperando 
voci  o locuzioni  in  significato  contrario  a quello  che  pro- 
priamente hanno.  Quel  che  più  importa  curare  nell’  ironia 
si  è la  chiarezza;  talché  non  si  possa  non  intendere  che  le 
parole,  nelle  quali  è compresa,  esprimano  veramente  il  con- 
trario di  ciò  che  suonano:  chè,  se  fosse  altrimenti,  produr- 
rebbero nel  discorso  una  grandissima  confusione.  Nella  con- 
versazione giova  a fare  intender  l’ ironia  il  tono  medesimo 
della  voce;  ma  nelle  scritture,  mancando  siffatto  mezzo, 
essa  deve  risultare  perspicuamente  dal  tenor  del  discorso. 
In  questi  versi 

« Io  fui  abate  in  San  Zeno  a Verona 
Sotto  lo  imperio  del  buon  Barbarossa, 

Di  cui  dolente  ancor  Melan  ragiona  1 » 

è evidente  che  l’ aggiunto  di  buono  dato  al  Barbarossa  è in 
senso  ironico.  Bellissima  poi  è l’ ironia  nella  sdegnosa  apo- 
strofe, che  il  poeta  stesso  rivolge  a Firenze,  dopo  essersi 
disfogato  contro  l’Italia  divisa  e lacera  dalle  fazioni  e dai 
tiranni  ; dove  è da  notare  come  in  ultimo  naturalmente  passi 
l’ autore  dal  parlar  figurato  al  proprio  : 

« Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  contenta 
Di  questa  digression,  che  non  ti  tocca, 

Mercè  del  popol  tuo,  che  s’argomenta. 

Molti  han  giustizia  in  cuor,  ma  tardi  scocca 
Per  non  venir  senza  consiglio  all’  arco; 

Ma  il  popol  tuo  l’ha  in  sommo  della  bocca. 

Molti  rifiutan  lo  comune  incarco  ; 

Ma  il  popol  tuo  sollecito  risponde 
Senza  chiamare,  e grida:  Io  mi  sobbarco. 

Or  ti  fa’  lieta,  chè  tu  hai  ben  onde  : 

Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con  senno, 

S’io  dico  ver,  l'effetto  noi  nasconde. 

Atene  e Lacedemone,  che  fenno 
Le  antiche  leggi,  e furon  si  civili, 

Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno 

Verso  di  te,  che  fai  tanto  sottili 
Provvedimenti,  che  a mezzo  novembre 
Non  giunge  quel  che  tu  d’ottobre  fili. 

Quante  volte,  del  tempo  che  rimembre, 

Legge,  moneta  e ufficio  e costume 
Hai  tu  mutato,  e rinnovato  membre  1 , 


1 Danti,  Purgatorio,  canto  XVIII.  — Melan;  Milano. i 
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E se  ben  ti  ricorda,  e vedi  lume, 

Vedrai  te  simigliante  a quella  inferma, 

Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume, 

Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma.1  a 

Questo  traslato  può  continuarsi  per  lungo  tratto  e anche  per 
un  intero  componimento,  come  si  vede  nel  bellissimo  poe- 
metto del  Parini,  intitolato  II  Giorno.  Quando  poi  contiene 
un’  amara  irrisione,  prende  il  nome  speciale  di  sarcasmo ; 
ma,  generalmente,  bisogna  guardarsene  per  non  togliere  al 
discorso  ogni  efficacia,  rendendolo  acre  ed  ingiurioso.  Essa 
anzi  a riuscir  veramente  bella  ed  operativa,  deve  sempre 
essere  urbana  e gentile,  come  quella  onde  Socrate  colorava 
i suoi  dotti  ragionamenti,  e che  da  Cicerone  è detta  argu- 
tamente dissimulazione .*  Di  tale  ironia  troviamo  cosparse 
le  prose  del  Leopardi  e quelle  di  Galileo;  e di  quest’  ul- 
timo il  Saggiatore  massimamente;  la  quale  scrittura  porta 
impressa  l’ ironia  pur  anche  nel  titolo,  quando  si  consideri 
eh’  essa  non  è che  la  replica  a una  certa  Libra  astrono- 
mica e filosofica  del  gesuita  Orazio  Grassi,  che  sotto  il 
nome  di  Lotario  Sarsi  avea  malmenato  lui  e Mario  Guiducci 
suo  amico;  e ne  fa  testimonianza  l’autore  medesimo  fin  dal 
principio,  rendendo  al  maligno  offensore  pan  per  focaccia: 
« Ma  perchè  m’  è parato  che  nel  ponderare  egli  le  proposizioni 
del  signor  Guiducci  si  sia  servito  d’  una  stadera  un  poco  troppo 
grossa,  io  ho  voluto  servirmi  di  una  bilancia  da  saggiatori, 
che  sono  cosi  esatte,  che  tirano  a meno  d’  un  sessantesimo 
di  grano.» 

Come  scambiando  i termini  di  cose  fra  loro  opposte  for- 
miamo nel  divisato  modo  l’ ironia,  cosi,  esagerando  con  pa- 
role maggiori  o minori  assai  del  vero  ciò  che  di  gran  lunga 
si  scosta,  per  difetto  od  eccesso,  dalla  misura  ordinaria,  ve- 
niamo a fare  un  altro  traslato,  che  ha  col  medesimo  qualche 
attinenza,  e si  chiama  iperbole,  la  quale  in  nostra  lingua  si- 
gnifica trapassamento.  « L’ iperbole,  dice  Seneca,  non  spera 
mai  tanto,  quanto  ella  ardisce,  ma  afferma  cose  incredibili 
acciò  si  venga  a quelle  che  si  possono  credere.®»  In  essa,  non 
altrimenti  che  nell’  ironia,  innanzi  tuttd  provvedasi  alla  chia- 

' Purgatorio,  canto  VI.  — S' argomenta  ; 8*  ingegna.  Lo  comune  ìncarco  ; 
gli  uffizi  pubblici.  Senta  chiamare  ; senza  esser  chiamato.  Sottili  ; in  doppio 
senso,  ingegnosi  e fragili  : da  questa  parola  comincia  il  poeta  a lasciar 
l’ ironia.  Del  tempo;  nel  tempo.  Membre;  cittadini.  Scherma ; ripara  e mitiga. 

1 Dell'  Oratore,  lib.  II,  cap.  67,  lib.  Ili,  cap.  61. 

' De'  Benefici;  lib.  VII,  cap.  23. 
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rezza;  poiché,  se  1*  accrescimento  o 1*  attenuazione  non  appa- 
risse evidente,  ne  seguirebbe  confusione  e strano  equivoco. 
Quando  si  dice  : Andiamo  a fare  due  passi  — Mi  hai  fatto 
aspettare  un  secolo;  ■ — come  ci  avviene  spessissimo  nel  di- 
scorso familiare,  chi  v’  ha  che  non  intenda  alla  prima  che  in 
queste  locuzioni  v’ è iperbole?  Il  Vasari,  dopo  avere  ricor- 
dato come  Donatello  e Filippo  Brunelleschi  posero  nel  luogo 
loro  a far  le  celebri  porte  di  bronzo  Lorenzo  Ghiberti  giu- 
dicandolo più  eccellente  di  sé  stessi,  soggiunge:  «Fu  vera- 
mente ciò  gloria  di  quelli  e confusione  di  molti,  i quali, 
presumendo  di  sé,  si  mettono  in  opera,  ed  occupano  il  luogo 
dell’altrui  virtù;  o non  facendo  essi  frutto  alcuno,  ma  pe- 
nando mille  anni  a fare  una  cosa,  sturbano  ed  opprimono 
la  scienza  degli  altri  con  malignità  e con  invidia.1  » Dante 
nel  primo  canto  dell’  Inferno,  descrivendo  l’apparirgli  di 
quel  leone,  dice  con  manifesta  quanto  naturale  esagerazione 
del  vero  : 

« Questi  parca  che  contra  me  venesse 
Con  la  test' alta  e con  rabbiosa  fame, 

Sì  che  parea  che  l’aer  ne  temesse.  » 

E il  Petrarca,  quando  si  fa  dire  da  Laura  apparsagli  in  visione, 

« Deh  ! perchè  innanzi  tempo  ti  consume? 

Mi  dice  con  pietade;  a che  pur  versi 
Degli  occhi  tristi  un  doloroso  fiume? a » 

adopera  nell’  ultimo  verso  un’  iperbole,  o a meglio  dire  una 
metafora  iperbolica,  che  è consentita,  dalla  passione,  in  che 
si  trova  il  poeta. 

§ 9.  Della  similitudine.— Venendo  alle  figure  propriamente 
dette,  parleremo  in  prima  della  similitudine  e dell’  antitesi, 
che  si  originano  anch’  esse,  come  i tropi,  dal  richiamo  delle 
idee  consociate.  Difatti  la  similitudine  si  fonda,  secondo  che 
suona  la  parola  stessa,  sulla  relazione  di  somiglianza  (§  2)  ; 
perocché  si  adopera  quando,  a meglio  chiarire  la  cosa  di  cui 
si  discorre,  la  paragoniamo  ad  un’  altra.  Grandissimo  è l’ uso 
che  ne  fanno  i poeti,  nè  disdice  nelle  prose;  nelle  didascali- 
che poi  giova  spesso  a illustrare  con  imagini  tolte  da  cose 
sensibili  e note  pensieri  sottili  ed  astrusi.  Odasi  la  simili- 
tudine, con  cui  P Ariosto  ci  rappresenta  Medoro  in  atto  di 
difender  sé  e il  cadavere  di  Dardinello  dai  cavalieri  cri- 

1 Vita  di  Lorenzo  Ghiberti,  sul  principio. 

* Mime,  sonetto  II  in  morto  di  Laura. 
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stiani,  che  sotto  la  scorta  di  Zerbino  l’ hanno  circuito  da  ogni 
ban  la  : 

« Cento  a cavallo,  e gli  son  tutti  intorno  : 

Zerbin  comanda,  e grida  che  sia  preso. 

L’infelice  s’ aggira  come  un  torno, 

E quanto  può  si  tien  da  lor  difeso 

Or  dietro  quercia,  or  olmo,  or  faggio,  or  orno; 

Nè  si  discosta  mai  dal  caro  peso: 

L’ha  riposato  alfin  su  l’erba,  quando 
Regger  no!  puote,  e gli  va  intorno  errando  : 

Come  orsa,  che  l' alpestre  cacciatore 
Nella  pietrosa  tana  assalita  abbia, 

Sta  sopra  i figli  con  incerto  core, 

E freme  in  suono  di  pietà  e di  rabbia; 

Ira  la  invita  e naturai  furore 
A spiegar  Pugne  e a insanguinar  le  labbia; 

Amor  la  intenerisce,  e la  ritira 
A riguardare  ai  figli  in  mezzo  all'  ira.1  » 

Il  Tasso,  descrivendo  una  donzella,  che  secondo  lui  è figura 
della  Fortuna,  da  ultimo  ce  ne  reca  sotto  gli  occhi  la  vesto 
con  una  comparazione  di  singolare  bellezza: 

* Crinita  fronte  ella  dimostra,  e ciglia 
Cortesi  e favorevoli  e tranquille: 

E nel  sembiante  agli  angioli  somiglia; 

Tanta  luce  ivi  par  eh’  arda  e sfaville. 

La  sua  gonna  or  azzurra  ed  or  vermiglia 
Diresti,  e si  colora  in  guise  mille; 

Sì  ch’uorn  sempre  diversa  a sè  la  vede 
Quantunque  volte  a riguardarla  riede. 

Così  piuma  talor,  che  di  gentile 
Amorosa  colomba  il  collo  cinge, 

Mai  non  si  scorge  a sè  stessa  simile 
Ma  in  diversi  colori  al  sol  si  tinge  : 

Or  d’accesi  rubin  sembra  un  monile, 

Or  di  verdi  smeraldi  il  lume  finge, 

Or  insieme  li  mesce,  e varia  e vaga 
In  cento  modi  i riguardanti  appaga.1» 

Ma  sopra  tutti  i poeti  anche  nelle  similitudini  è maravi- 
glioso  Dante,  si  per  quel  suo  far  pittoresco,  sì  ancora  perchè, 
dipartendosi  dal  costume  degli  altri  e dai  soggetti  trattati  e 
ripetuti  dai  più  di  loro  sull’  esempio  di  Omero,  egli  le  trae  da 
coso  tutte  comuni  e familiari,  non  tocche  da  alcuno,  nè  cre- 
dute forse  degne  di  poesia.  Già  ne  abbiamo  veduto  un  esem- 
pio nel  paragrafo  antecedente;  ora  ne  aggiungeremo  qual- 
che altro,  secondo  che  ci  tornano  alla  memoria.  Nel  terzo 
9 > 


1 Orlando  furioso , canto  XIX,  st.  6-7.  — Quando;  poiché. 
a Gerusalemme  liberata , canto  XV,  fife.  4-5. 
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canto  dell*  Inferno  rappresenta  cosi  le  anime  dei  dannati,  da 
lui  dette  H mal  seme  d’Adamo,  che  dalla  riva  d’ Acheronte 
si  gettavano  sulla  barca  per  passare  dall’  altra  parte,  obbe- 
dendo ai  cenni  di  Caron  dimonio  con  occhi  di  bragia: 

c Come  d’ autunno  si  levan  le  foglie 
L’ una  appresso  dell'  altra,  infin  che  il  ramo 
Rende  alla  terra  tutte  le  sue  spoglie; 

Similemente  il  mal  seme  d’Adamo: 

Gittansi  di  quel  lito  ad  una  ad  una 
Per  cenni,  come  augel  per  suo  richiamo.  » 

Nel  decimoterzo,  volendo  dar  meglio  ad  intendere  l’ effetto, 
che  segui  dall’  aver  egli  rotta  la  fraschetta  dell’  albero,  in 
che  era  incarcerato  lo  spirito  di  Pier  delle  Vigne,  ricorre  a 
questa  similitudine,  inara vigliosa  per  proprietà  ed  evidenza: 

* Come  d' un  stizzo  verde,  eh’  arso  sia 
Dall’un  de’ capi,  che  dall’  altro  geme, 

E cigola  per  vento  che  va  via; 

Così  di  quella  scheggia  usciva  insieme 
Parole  e sangue:  ond’io  lasciai  la  cima 
Cadere,  e stetti  come  l' uom  che  teme.  » 

E nel  sesto  canto  del  Purgatorio  con  la  viva  pittura  di  chi 
si  parte  vincitore  dal  giuoco  de’  dadi  ci  mostra  in  qual  modo 
egli  scioglievasi  dalle  varie  domande  delle  anime,  che  gli  si 
accalcavano  attorno  dandogli  chi  una,  chi  un’  altra  commis- 
sione per  le  loro  famiglie: 

« Quando  si  parte  il  giuoco  della  zara, 

Colui  che  perde  si  riman  dolente, 

Ripetendo  le  volte,  e tristo  impara. 

Con  l’ altro  se  ne  va  tutta  la  gente  : 

Qual  va  dinanzi,  e qual  diretro  il  prende, 

E qual  da  lato  gli  si  reca  a mente. 

Ei  non  s’arresta,  e questo  e quello  intende: 

A cui  porge  la  man,  più  non  fa  pressa; 

E così  dalla  calca  si  difende. 

Tal  era  io  in  quella  turba  spessa, 

Volgendo  a loro  e qua  e là  la  faccia, 

E promettendo  mi  sciogliea  da  essa.  » 

Il  passo  del  Guicciardini,  allegato  in  fine  dell’  undecimo  pa- 
ragrafo del  capitolo  quinto,  si  chiude  con  una  bella  simili- 
tudine. II  Boccaccio,  nella  novella  decima  della  prima  giornata, 
vagamente  dice:  «Come  ne’ lucidi  sereni  sono  le  stelle  or- 
namento del  cielo,  e nella  primavera  i fiori  ne’  verdi  prati, 
cosi  de’  laudevoli  costumi  e de’  ragionamenti  piacevoli  sono 
i leggiadri  motti.»  E nella  descrizione  della  pestifera  mor- 
talità di  Firenze:  «Fu^uesta  pestilenza  di  maggior  forza  per 
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ciò,  che  essa  dagli  infermi  di  quella  per  lo  comunicare  in- 
sieme s’  avventava  a’  sani,  non  altrimenti  che  faccia  il  fuoco 
alle  cose  secche  o unte,  quando  molto  gli  sono  avvicinate.» 
Dante  nel  Convito:  «Degna  di  molta  riprensione  è quella 
cosa,  che  è ordinata  a tórre  alcuno  difetto,  e quello  induce; 
come  quello  che  fosse  mandato  a partire  una  zuffa,  e prima 
che  partisse  quella,  ne  cominciasse  un’altra.»  E il  Guicciar- 
dini nel  trentesimoquinto  de’  suoi  Ricordi  : « Quanto  è di- 
versa la  pratica  dalla  teorica!  Quanti  sono,  che  intendono  le 
cose  bene,  che  o non  si  ricordano,  o non  sanno  metterle  in 
atto!  E a chi  fa  così,  questa  intelligenza  è inutile;  perchè  è 
come  avere  uno  tesoro  in  un’arca  con  obbligo  di  non  poter 
mai  trarlo  fuora.  » Odasi  in  fine  questa  che  ha  monsignor 
Della  Casa,  nel  capitolo  ventesimoquarto  del  Galateo : «Al- 
cuni tanta  ingordigia  hanno  di  favellare,  che  non  lasciano 
dire  altrui.  E come  noi  veggiamo  tal  volta  su  per  1’  ajc 
de’  contadini  l’ un  pollo  tórre  la  spica  di  becco  all’  altro;  così 
cavano  costoro  i ragionamenti  di  bocca  a colui  che  gli  co- 
minciò, e dicono  essi.  » Vogliono  alcuni  che  la  similitudine 
debbasi  chiamar  comparazione,  quando  la  cosa,  che  si  con- 
fronta al  soggetto  del  discorso,  gli  corrisponde  nel  tutto  e 
nelle  parti  e quasi  punto  per  punto,  parola  per  parola;  ma 
tal  distinzione  non  ci  par  necessaria.  Nè  monta  che  la  cosa, 
da  cui  si  prende  il  paragone,  sia  somigliante  in  tutto  e per 
tutto  a quell’  altra,  potendosi  esso  fare  ottimamente  fra  og- 
getti disparati  nel  resto,  purché  ben  si  rispondano  in  quelle 
parti,  su  le  quali  cade  il  confronto  ; come  si  può  raccogliere 
dagli  addotti  esempi.  Ma  questo  importa  veramente,  che  sia 
tolta  da  cosa  più  nota;  quando  no,  invece  d’ illustrare  il  con- 
cetto, l’oscurerebbe;  nel  qual  vizio  incorrono  in  principal 
modo  coloro  che  traggono  le  similitudini  da  cose  astratte  o 
pertinenti  alle  particolari  scienze.  Di  altri  avvertimenti  in- 
torno a questa  figura  stimiamo  doverci  passare,  potendosi 
applicare  ad  essa  generalmente  quelli  stessi,  che  abbiamo 
dati  sull’uso  delia  metafora;  poiché  esse  derivano  ambedue 
dal  medesimo  fonte  : salvochè  ciò  che  nella  similitudine  ap- 
parisce come  oggetto  di  confronto  a lato  alla  cosa  di  cui  si 
ragiona,  nella  metafora  è sostituito  a dirittura  alla  cosa 
stessa;  onde  questa,  formando  una  locuzione  più  concisa,  si 
definisce  rettamente  una  similitudine  abbreviata. 

§ 10.  Dell'  antitesi.  — Per  relazione  di  opposizione,  come 
abbiamo  già  notato  più  d’  una  volta,  si  collegano  in  mente 
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anche  le  idee  fra  loro  discrepanti,  e i ; virtù  ’i  esra  avviene 
che,  nell’  atto  che  pensiamo  allo  une  o ne  discorriamo,  ci  si 
risveglino  pure  le  contrarie,  e si  vi  ncano  < uasi  schierando 
di  fronte  a quelle.  Indi  nasco  la  figura  detta  antitesi  o ita- 
lianamente contrapposto,  con  la  quale  per  via  contraria  a 
quella  che  tiene  la  similitudine  si  consegue  l’intento  stesso 
d’ illustrare  il  concetto  e di  dargli  anzi  rilievo.  Con  bellis- 
sima antitesi  Dante  ci  pone  sotto  gli  occhi  quel  bosco,  ove 
sono  puniti  i suicidi  (Gap.  IV,  2).  Leggiamo  nella  Vita  di 
Santa  Eugenia,  volgarizzata  da  Domenico  Cavalca:  «Che  sono 
le  fallacissime  lusinghe  di  questo  mondo,  le  quali  fanno  al- 
trui ridere  un  poco,  acciocché  facciano  piangere  in  eterno  ? 
dànno  fiori  fuggitivi,  acciocché  poi  ci  donino  i fradici;  men- 
tendo promettono  sicurtà  del  tempo  presente,  acciocché  ci 
diano  perpetui  tormenti.  » E 1'  autore  stesso  nella  Vita  di 
San  Paolo  primo  eremita,  dopo  averne  descritta  la  frugalità, 
1’  astinenza  e la  morte,  esce  in  questa  eloquente  antitesi: 
«Che  mancò  mai  a questo  povero  vecchio?  Voi,  uomini  ric- 
chi, beete  con  coppe  gemmate,  e Paolo,  mettendosi  l’acqua 
in  bocca  con  mano,  sodisfacea  alla  sete;  voi  portate  li  vesti- 
menti ornati  e innorati,  e Paolo  non  ebbe  mai  cosi  buona 
gonnella  com’  ha  uno  dei  minimi  fanti.  Ma  per  contrario  con- 
siderate che  a questo  povero  era  aperto  il  cielo,  e a voi  lo 
inferno.  Egli  amando  nuditade  servò  la  vesta  di  Cristo,  voi 
vestiti  a seta  avete  perduto  il  vestimento  di  Cristo.  Paolo, 
sepulto  vilmente  in  terra,  risusciterà  con  gloria,  voi  coi  se- 
polcri de’  marmi  ed  esquisiti  ed  aurati  risusciterete  a pena.  » 
L’  ultimo  dei  soprascritti  esempi  in  ciò  differisce  dagli  altri 
due,  chè  in  quelli  l’ antitesi  si  fa  sopra  un  solo  soggetto,  met- 
tendo in  rilievo  le  sue  qualità  col  riscontro  delle  opposte  da 
esso  non  possedute;  dovechè  in  questo  si  confrontano  due 
distinti  soggetti  con  qualità  opposte.  La  figura  d’  antitesi  si 
fa  veramente  nel  primo  modo;  nel  secondo  ha  luogo  soltanto, 
allorché  l’ uno  dei  due  soggetti  si  mette  in  opposizione  dell’  al- 
tro non  per  dar  notizia  ancora  di  esso,  ma  per  far  meglio  ri- 
saltare quello  di  cui  parliamo.  Allegheremo  a chiarimento  un 
passo  del  Machiavelli:  « Le  gravi  e naturali  nimicizie,  che 
sono  intra  gli  uomini  popolari  e i nobili,  causate  dal  volere 
questi  comandare  e quelli  non  ubbidire,  sono  cagione  di  tutti 
i mali,  che  nascono  nelle  città;  perchè  da  questa  diversità 
di  umori  tutte  le  altre  cose,  che  perturbano  le  repubbliche, 
prendono  il  nutrimento  loro.  Questo  tenne  disunita  Roma, 


Digìtized  by  Googte 


DEL  LINGUAGGIO  FIGURATO. 


281 


[CAP.  X.] 

questo,  se  egli  è lecito  le  cose  più  piccole  alle  grandi  aggua- 
gliare, ha  tenuto  divisa  Firenze;  avvengachè  nell’  una  e nel- 
l’ altra  città  diversi  effetti  partorissero.  Perchè  le  inimicizie, 
che  furono  nel  principio  in  Roma  intra  il  popolo  e i nobili, 
disputando,  quelle  di  Firenze  combattendo  si  definivano.  Quelle 
di  Roma  con  una  legge,  quelle  di  Firenze  con  l’ esilio  e con 
la  morte  di  molti  cittadini  si  terminavano.  Quelle  di  Roma 
sempre  la  virtù  militare  accrebbero,  quelle  di  Firenze  al 
tutto  la  spensero.  Quelle  di  Roma  da  una  ugualità  di  citta- 
dini in  una  disuguaglianza  grandissima  quella  città  condussero, 
quelle  di  Firenze  da  una  disuguaglianza  a una  mirabile 
egualità  l’ hanno  ridotta. 1 » Udiamo  ora  il  parallelo,  che 
di  Catone  e di  Cesare  fa  Sallustio  : « Cesare  e Catone  per 
lignaggio,  età  ed  eloquenza,  furono  presso  che  eguali; 
eguali  altresì  per  altezza  d’ animo  e gloria.  Cesare  era 
stimato  grande  per  la  liberalità  e i benefici;  per  inte- 
rezza di  vita  Catone  : 1’  uno  per  sua  mansuetudine  e mise- 
ricordia divenne  chiaro  ; all’  altro  l’ esser  severo  accrescea 
dignità.  Cesare  col  dare,  col  sollevare,  col  perdonare;  Catone 
con  nulla  concedere  s’ acquistò  fama  : quegli  refugio  dei  mi- 
seri, questi  era  de’  malvagi  flagello;  nel  primo  la  facilità,  nel 
secondo  la  fermezza  lodavasi.  Infine  Cesare  si  era  proposto 
di  faticare,  vegghiare;  intendere  agli  affari  degli  amici,  i 
suoi  trascurare;  niente  negare  che  fosse  degno  di  sua  mu- 
nificenza; per  sè  grandi  comandi,  eserciti,  nuove  guerre  bra- 
mare, dove  potesse  risplendere  il  suo  valore.  Catone  all’in- 
contro solo  curare  la  temperatezza,  il  decoro,  e sopra  tutto 
1’  austerità  dei  costumi;  non  di  ricchezze  col  ricco,  nè  di  fa- 
zione col  fazioso,  ma  di  prodezza  coi  forti,  di  pudor  coi 
modesti,  d’ integrità  con  gl’incorrotti  sol  gareggiava.  In  tutto 
bramava  anzi  essere  che  parer  buono;  così  quanto  meno 
cercava  la  gloria,  tanto  più  ella  il  seguiva.*»  Come  si  po- 
trebbe dire  che  ne’  due  allogati  esempi  siasi  voluto  fare 
quella  figura  rettorica,  che  chiamiamo  antitesi?  Questa,  quan- 
do è tale,  può  esser  sempre  ridotta  al  dire  ordinario,  to- 
gliendo via  le  parole,  che  si  aggiungono  in  contrapposto  per 
dare  risalto  a quelle  che  sono  parte  integrante  del  discorso. 
Perderebbe  il  più  della  sua  forza  la  dantesca  descrizione  del 
bosco,  se  si  dicesse  solo  : V’  erano  frondi  di  color  fosco,  rami 
nodosi  e involti,  stecchi  con  tòsco;  ma  il  concetto  rimarrebbe 

1 Iitorie  fiorentine,  lib.  Ili,  cap.  I. 

* Guerra  Catilinaria,  cap.  54.  Traduzione  inedita  di  Francesco  Mestica. 
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intero.  Per  contrario  nell’  esempio  del  Machiavelli,  levando 
F uno  dei  due  termini  di  confronto,  resterebbe  dimezzato  il 
pensiero,  avendo  voluto  F autore  far  notare  la  condizione  di 
Roma  come  di  Firenze,  ancorché  principalmente  mirasse  a 
quest’  ultima,  che  era  soggetto  della  sua  opera.  E nel  passo 
di  Sallustio  come  si  potrebbe  togliere  F uno  dei  due  soggetti 
messi  a paragone  senza  nuocere  alla  integrità  della  storia? 
Della  stessa  qualità  sono  i celebri  paralleli,  che  fa  Plutarco 
nelle  sue  Vite.  Noteremo  da  ultimo  sull’  antitesi  che  questa 
figura  ha  grande  attinenza  con  F ironia,  a un  dipresso  come 
la  similitudine  con  la  metafora,  senza  confondersi  però  con 
essa;  poiché  l’ironia  muove  piuttosto  dal  sentimento  e l’an 
ti  tesi  dall’  imaginazione;  con  la  prima  si  tace  ciò  che  si  vo- 
leva dire,  facendolo  intendere  per  via  di  appassionato  parlare; 
con  la  seconda  si  dice  anche  ciò  che  si  poteva  tacere  ; quella 
perciò  conferisce  alla  brevità  come  la  metafora,  questa  al- 
F amplificazione;  l’una  prorompe  dall’  animo  concitato,  F altra 
può  anche  venire  dall’  arte  e degenerare  perciò  in  affetta- 
zione, come  presso  i poeti  del  seicento,  che  andavano  studio- 
samente in  cerca  di  sottili  e futili  contrapposti  per  far  mo- 
stra d’  acume  e sottigliezza  d’ ingegno. 

§ 11.  Della  perifrasi.  — Si  fa  la  perifrasi,  detta  italiana- 
mente circonlocuzione,  quando,  invece  di  significare  un  og- 
getto col  suo  proprio  e semplice  vocabolo,  si  rappresenta  con 
la  notazione  di  quelle  proprietà,  che  valgono  a distinguerlo  da 
tutti  gli  altri.  Cosi  il  Bembo,  stemperando  la  bella  perifrasi 
del  Petrarca,  che  abbiamo  già  riferita  (Cap.  Ili,  17),  circoscrive 
l’Italia  nei  primi  quattro  versi  di  questo  nobile  sonetto: 

« 0 pria  sì  cara  al  ciel  del  mondo  parte, 

Che  l’acqua  cigne,  e il  sasso  orrido  serra, 

0 lieta  sovra  ogn’ altra  e dolce  terra. 

Che  il  superbo  Appennin  segna,  e diparte, 

Che  giova  ornai  se  il  buon  popolo  di  Marte 
Ti  lasciò  del  mar  donna  e della  terra? 

Le  genti  a te  già  serve  or  ti  fan  guerra, 

E pongon  man  nelle  tue  trecce  sparte. 

Lasso,  nè  manca  de’  tuoi  figli  ancora 
Chi  le  più  strane  a te  chiamando,  insieme 
La  spada  sua  nel  tuo  bel  corpo  adopre. 

Or  son  queste  simili  alle  antiche  opre? 

0 pur  così  pietate  e Dio  s’ onora? 

Ahi  secol  duro,  ahi  tralignato  seme  ! » 

Questa  figura,  da  alcuni  registrata  non  ragionevolmente  fra 
i tropi,  si  fonda  sul  richiamo  delle  idee  consociate  per  equi- 
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pollenza  (Cap.  IV,  2),  e ancorché  abbia  attinenza  con  la  defi-< 
nizione,  di  cui  abbiamo  parlato  nel  capitolo  terzo,  e con  la 
descrizione,  di  cui  parleremo  nel  tredicesimo,  differisce  tut- 
tavia dall’  una  e dall’  altra.  Differisce  dalla  definizione  non 
solo  perchè  non  contiene  mai  il  nome  della  cosa  circoscritta, 
come  in  quella  si  contiene  di  necessità  il  definito,  ma  ancora 
perchè  non  domanda  la  rigorosa  esattezza,  che  per  la  defini- 
zione è richiesta:  differisce  dalla  descrizione  si  per  la  ra- 
gione stessa  della  soppressione  del  nome,  si  inoltre  perchè 
suol  essere  assai  più  breve:  e differisce  in  fine  da  tutte  e due. 
perchè  senza  quelle  il  discorso  sarebbe  difettivo  sostanzial- 
mente, senza  questa  perderebbe  ornamento  e grazia,  ma  nulla 
di  sostanziale,  quando  le  sia  sostituito  il  nome  semplice  della 
cosa.  Per  far  bene  questa  figura  è da  usare  gran  diligenza  nella 
elezione  degli  aggiunti  qualificativi  dell’oggetto.  E prima  di 
tutto  questi  debbono  essere  si  spiccati  da  farci  conoscere  subito 
e perspicuamente  la  cosa,  che  circoscrivono;  altrimenti  ne 
verrebbe  oscurità  al  discorso.  Onde  ci  par  biasimevole  la  se- 
guente, con  la  quale  il  Petrarca  volle  indicare  Cesare  Augusto  : 

« E quel  che  resse  anni  cinquantasei 
Sì  bene  il  mondo  ; 4 > 

per  essere  quell’  indicazione  del  tempo  troppo  minuziosa;  ol- 
treché la  lode  pel  buon  governo  si  addice  meglio  a qualche 
altro  imperatore  che  a lui.  E ancora  questa  di  Dante  nei 
versi  già  citati  per  entro  al  tredicesimo  paragrafo  del  capi- 
tolo quinto: 

c Guardai  e vidi  1*  ombra  di  colui 
Che  fece  per  viltade  il  gran  rifiuto  » 

per  non  esservi  espressi  i caratteri  propri  del  personaggio 
eh’  egli  volle  designare,  dà  motivo  a varie  interpetrazioni. 
In  secondo  luogo,  oltre  al  dinotar  chiaramente  il  soggetto, 
debbono  presentarlo  nel  suo  miglior  lume.  Quanta  differenza 
per  questo  conto  fra  la  perifrasi  del  sole  fatta  dall’ Alighieri, 
e quella  che  dipoi  ci  diede  il  Petrarca  ! 

t Lo  ministro  maggior  della  natura, 

Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  imprenta, 

E col  suo  lume  il  tempo  ne  misura.*  » 


* Rime,  sonetto  CXXXIV  in  vita  di  Laura. 

* Paradiso,  canto  X.  — Che....  imprenta;  che  impronta  della  virtù  del 
Cielo,  cioè  del  moto  e della  vita,  i mondani  corpi. 
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« Quando  il  pianeta,  che  distingue  l’ore, 

Ad  albergar  col  Tauro  si  ritorna, 

Cade  virtù  dall'  infiammate  corna, 

Che  veste  il  mondo  di  novel  colore.'  » 

Nè  però  vogliamo  disconoscere  che  nei  pai  ticolari  casi  una 
perifrasi,  che  non  sia  perfetta  in  sè,  o sembri  men  bella  di 
un’  altra,  in  relazione  al  discorso  che  si  fa  sia  da  preferire, 
e acquisti  maggior  pregio  per  l’ opportunità;  avvenendo  che 
qui  stia  meglio  rilevare  una  data  qualità  dell’  oggetto,  là 
un’  altra.  Dante  stesso  nel  principio  del  suo  poema  fa  del  sole 
una  perifrasi  men  bella  della  surriferita,  ma  tutta  a propo- 
sito in  quel  luogo,  dove  gl’  importava  mettere  in  evidenza 
l’ ufficio,  che  fa  il  sole  di  menare  il  viandante  diritto  per  la 
sua  strada: 

« Ma  poi  eh’  io  fui  a piè  d’ un  colle  giunto, 

Là  ove  terminava  quella  valle, 

Che  m’avea  di  paura  il  cor  compunto, 

Guardai  in  alto,  e vidi  le  sue  spalle 
Vestite  già  de’  raggi  del  pianeta, 

Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle.  » 

Sono  assai  belle  le  perifrasi,  che  circoscrivono  con  somma 
brevità  e pari  evidenza  la  cosa  ; come,  ad  esempio,  dolce  sta- 
gione per  significare  la  primavera: 

* A bene  sperar  m’ era  cagione 

Di  quella  fera  alla  gajetta  pelle 
L’ora  del  tempo  e la  dolce  stagione.’» 

Quanto  all’  uso  della  perifrasi,  in  generale  può  dirsi  eh’  essa 
vuol  essere  adoperata  temperatamente  e di  rado,  poiché  per 
sua  natura  offende  la  brevità;  e accumulate  parecchie  insieme, 
benché  ciascuna  per  sè  sia  chiara,  pur  sogliono  anche  offen- 
dere la  chiarezza  del  discorso,  porgendoci  il  concetto  per  via 
di  giri  e rigiri;  come  queste,  nelle  quali  il  Petrarca  con  in- 
gegnoso artificio  volle  indicare  Enea,  Lavinia,  Turno  e Fal- 
lante: 

« L’altro  è colui  che  pianse  sotto  Antandro 
La  morte  di  Creusa,  e il  suo  amor  tolse 
A quel  che  il  suo  figliuol  tolse  ad  Evandro.’  » 


* Rime,  sonetto  Vili  in  vita  di  Laura.  — Ad  albergar  col  Tauro  ec.  ; 
torna  iella  costellazione  del  Toro,  dopo  la  mota  d’aprile,  dalle  corna  di 
esso  piove  virtù,  cioè  calore  e luce,  ec. 

’ Inferno,  canto  I.  — L’  ora  del  tempo,  cioè  il  mattino,  e la  dolco 
stagione,  cioè  la  primavera,  mi  erano  cagione  a sperar  bene  di  quella  be- 
stia, che  aveva  la  pelle  leggiadra  e vaga  pel  vario  colore  del  pelo. 

* Trionfo  d' Amore,  cap.  I. 
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Adoperata  con  parsimonia,  e ne’  luoghi  opportuni,  conferisce 
assai  a 11’  ornamento,  e talvolta  serve  anche  al  decoro,  mas- 
sime quando  si  usa  per  dare  ad  intendere  cosa  laida  e vile, 
che  non  si  vorrebbe  significata  col  nome  proprio  (Cap.XII,  14). 

§ 12.  Ipotiposi,  prosopopea,  apostrofe,  esclamazione,  in- 
terrogazione, ripetizione,  reticenza,  preterizione. — 'Frale 
molte  altre  figure  rassegnate  dai  rètori  ci  staremo  contenti 
a toccar  solo  dell’  ipotiposi,  della  prosopopea,  dell’  apostrofe, 
dell’  esclamazione,  dell’  interrogazione,  della  ripetizione,  della 
reticenza,  della  preterizione.  La  descrizione  di  checchessia, 
fatta  si  al  vivo  che  ci  paja  non  già  di  intender  la  cosa,  ma 
di  vederla,  grecamente  si  chiama  ipotiposi,  e in  nostra  lin- 
gua si  può  dir  visione.  Cade  nel  discorso  questa  figura,  quando 
per  la  commozione,  che  produce  nell’  animo  nostro  il  sog- 
getto, e per  la  conseguente  eccitazione  della  fantasia  le  cose 
future  o passate  o lontane  ci  figuriamo  ed  esponiamo  come 
presenti.  Di  questa  virtù  dell’  imaginazione  abbiamo  ragio- 
nato nel  sesto  e nel  settimo  paragrafo  del  capitolo  quarto, 
allegando  pur  degli  esempi,  ai  quali  ne  soggiungiamo  qui 
alcuni  altri.  Agnolo  Pandolflni,  ragionando  co’ suoi  figli  bia- 
sima le  spese  superflue  e nocive,  massimamente  de’ conviti  : 
«Queste  spese,  credete  a me,  il  quale  oramai  e per  uso  e 
per  prova  intendo  non  essere  necessarie,  tra’  savi  non  sono 
lodate.  Nè  mai  vidi,  e cosi,  vivendo,  vedrete  voi,  niuna  spesa 
fatta  si  grande,  nè  si  sontuosa,  nè  tanto  magnifica,  eh’  ella 
non  sia  da  molti  per  molti  mancamenti  biasimata.  Sempre 
v’  è stata  o troppo  quella  o manco  quell’  altra  cosa.  Vede- 
telo se  uno  apparecchia  un  convito;  benché  il  convito  sia 
cosa  civile  e quasi  censo  e tributo  a conservare  la  benevo- 
lenza e mantenere  la  civiltà  e famigliarità  tra  gli  amici.  La- 
sciamo addietro  i pensieri,  la  sollecitudine,  il  tumulto  e gli 
altri  affanni;  quello  che  bisognerà,  quello  che  si  vorrà  e ri- 
chiederà, la  cura  do’  ministri,  la  noja  de’  serventi  e gli  altri 
rincrescimenti;  chè  prima  siamo  stracchi,  che  abbiamo  di- 
sposte e apparecchiate  le  cose  opportune  e convenienti  al 
convito.  Lascio  il  gittare  via  la  roba,  gli  scialacquamenti,  i 
cruciamenti,  l’ impaccio  di  tutta  la  casa  : nulla  può  stare  ser- 
rato, nè  guardato;  perdesi  questo,  smarriscesi  quest’ altro; 
domandasi  qua,  accattasi  di  là;  a questo  si  dà,  da  quest’ al- 
tro si  compra;  comandasi,  spendesi,  chiamasi,  rispondesi.  Ag- 
giungi i ripetii,  i molti  mancamenti  e pentimenti,  i quali  tu 
e col  fatto  e dopo  il  fatto  porti  nell’  animo,  che  sono  strac- 
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chezze  inestimabili  e troppo  dannose;  delle  quali,  spento  il 
fumo  alla  cucina,  è spento  ogni  grado  e grazia,  e appena  ne 
se’  guardato  in  fronte.1»  E il  Leopardi  nel  canto  all’Italia 
cosi  dipinge  la  gloriosa  battaglia  dei  Greci  alle  Termopili 
contro  i Persiani  condotti  da  Serse: 

« Come  lion  di  tori  entro  una  mandra 
Or  salta  a quello  in  tergo,  e si  gli  scava 
Con  le  zanne  la  schiena, 

Or  questo  fianco  addenta,  or  quella  coscia  ; 

Tal  fra  le  Perse  torme  infuriava 
L’ira  de’ greci  petti  e la  virtute. 

Ve’  cavalli  supini  e cavalieri; 

Vedi  intralciare  ai  vinti 
La  fuga  i carri  e le  tende  cadute, 

E correr  fra’  primieri 

Pallido  e scapigliato  esso  tiranno; 

Ve'  come  infusi  e tinti 

Del  barbarico  sangue  i greci  eroi, 

Cagione  ai  Persi  dv infinito  affanno, 

A poco  a poco  vinti  dalle  piaghe, 

L’un  sopra  l'altro  cade.  Oh  viva,  oh  viva: 

Beatissimi  voi 

Mentre  nel  mondo  si  favelli  o scriva.  » 

Facciamo  la  prosopopea,  o personificazione,  quando  per 
vivo  commovimento  di  affetti  imaginiamo  che  le  cose  ina- 
nimate ed  astratte  o gli  animali  irragionevoli  intendano  o 
parlino  od  operino  a guisa  di  persone,  assumendone  talvolta 
pur  le  fattezze.  Tale  è figurata  dal  Tasso  1’  Aurora  nella 
prima  delle  sue  stanze,  che  abbiamo  già  riferite  (Cap.  II,  4), 
e dall’ Ariosto  la  Frode  nella  seguente: 

« Avea  piacevol  viso,  abito  onesto, 

Un  umil  volger  d’  occhi,  un  andar  grave, 

Un  parlar  si  benigno  e si  modesto, 

Che  parea  Gabriel,  che  dicesse  : Ave. 

Era  brutta  e deforme  in  tutto  il  resto  : 

Ma  nascondea  queste  fattezze  prave 
Con  lungo  abito  e largo;  e sotto  quello 
Attossicato  avea  sempre  il  coltello.*  » 

Nell’  uso  di  questa  figura  è da  guardare  sopra  tutto  alla  ve- 
risimiglianza,  la  quale  si  ottiene  quando  la  personificazione, 
non  ripugni  alla  natura  delle  cose,  e noi  possiamo  con  l’ ima- 
ginazione rappresentarcele  senza  sforzo.  Con  la  prosopopea 
e con  P ipotiposi  ha  molta  attinenza  e va  spesso  congiunta 

1 Governo  citila  famiglia,  cap.  I.  — Questo  Dialogo  piuttosto  che  ad 
Agnolo  Pandolflni  si  deve  attribuire  a Leon  Battista  Alberti,  non  essendo 
ci.c  una  parte  dell'opera  di  lui  intitolata  La  Famiglia.  — Bipttii ; voce 
antiquata,  contese  di  parole,  rammarichi. 

* Orlando  furiato,  canto  XIV,  st.  87. 
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1’  apostrofe,  la  quale  si  fa  quando  altri  per  viva  commozione 
di  sentimento  e di  fantasia  rivolge  il  suo  dire  ad  oggetti 
assenti,  sì  animati  come  inanimati,  quasiché  potessero  favel- 
lare ed  intendere.  Passionatissima  è quella  nella  quale  esce 
Tacito  verso  il  fine  della  Vita  di  Agricola , suocero  suo:  « Non 
vide  Agricola  la  giustizia  assediata,  cinto  d’ armi  il  senato, 
il  macello  di  tanti,  stati  consoli,  gli  esigli  e le  fughe  di  tante 
nobilissime  donne....  Noi  poscia  incarcerammo  Elvidio  di  no- 
stra mano.  Fummo  spettatori  di  Maurico  e Rustico,  e c’im- 
brattammo del  sangue  innocente  di  Senecione.  Nerone  almeno 
sottrasse  gli  occhi  dalle  sceleritadi;  le  comandò,  non  va- 
gheggiò. Ma  sotto  Domiziano  il  guardare  e l’ esser  guardato 
era  gran  parte  delle  miserie.  Se  tu  sospirayi,  si  notava  al 
libro  de’  malcontenti,  e bastava  a vedere  la  pallidezza  di 
tanti  uomini  quel  viso  crudele  e rosso,  onde  copria  vergogna. 
Beato  te,  Agricola,  che  vivesti  si  chiaro  e moristi  sì  a tempo; 
abbracciasti  la  morte,  come  contano  quei  che  udirono  i tuoi 
ultimi  detti,  con  forte  cuore  e lieto,  quanto  a te  ; quasi  scol- 
pandone il  principe.  Ma  a me  e alla  figliuola  tua,  oltre  al- 
l’ acerbezza  dell’  aver  perduto  un  tanto  padre,  scoppia  il  cuore 
che  non  ci  sia  toccato  ad  assistere  nella  tua  malattia,  aju- 
tarti  mancante,  saziarci  d’  abbracciare,  baciare,  affisarci  nel 
tuo  volto.1  » 

È figura  consimile  all’  apostrofe  l’ esclamazione,  che  si  fa 

quando  per  impeto  di  vivo  affetto  si  atteggia  il  discorso 
a qualche  interjezione  espressa  o sottintesa.  Enea  in  quella 
furiosa  tempesta,  che  lo  sorprende  sul  mar  Tirreno,  cre- 
dendo di  dover  morire  annegato  ingloriosamente  fra  l’ onde, 
esce  in  questa  esclamazione  ed  apostrofe: 

« 0 mille  volte  fortunati  e mille 
Color  che  sotto  Troja  e nel  cospetto 
De’  padri  e della  patria  ebbero  in  sorte 
Di  morir  combattendo  1 0 di  Tideo 
Fortissimo  figliuoli  ch’io  non  potessi 
Cader  per  le  tue  mani,  e lasciar  ivi 
Questa  vita  affannosa,  ove  lasciolla 
Vinto  per  man  del  bellicoso  Achille 
Ettor  famoso  e Sarpedonte  altero?  * » 


* Cap.  45.  Traduzione  del  Davanzati. 

1 Caro,  Traduzione  dell’  Eneide,  lib.  I,  ▼.  163-171.  — 0 di  Tideo  fortie- 
•imo  figliuoli  Diomede,  col  quale  si  era  misurato  Enea  in  battaglia  a 
suo  g'-an  pericolo,  come  narra  Omero  nel  lib.  V dell’  Iliade.  Sarpedonte, 
capitano  de’  Liei,  che  venuto  in  ajuto  de’  Trojani  fu  ucciso  da  Patroclo. 
Ettore,  il  fortissimo  de’  Trojani,  ucciso  da  Achille  sotto  le  mura  di  Troja 
(Cap.  IV,  § 0). 


Digitized  by  Google 


288 


ISTITUZIONI  DI  LETTERATURA. 


[CAP.  X.] 

Che  se  nell’  esclamazione  si  comprende  un  concetto  senten- 
zioso, allora  essa  piglia  il  nome  di  epifonema,  del  quale  ci 
porge  un  esempio  bellissimo  1’  Ariosto  dopo  aver  detto  come 
a Orlando  fu  tolta  Angelica  nel  campo  di  Carlo  Magno,  dove 
la  credea  posta  al  sicuro: 

« Ecco  il  giudicio  uman  come  spesso  erra  ! * » 

E con  minore  semplicità  il  Tasso: 

« Ahi  cieca  umana  mente, 

Come  i giudici  tuoi  son  vani  e torti  ! * » 

La  qual  sentenza  ricorre  pure  nelle  Istorie  fiorentine,  dove 
il  Machiavelli,  narrando  come  Cosimo  il  vecchio  avea  ma- 
ritata Bianca  sua  nipote  con  Guglielmo  de’  Pazzi,  per  la  spe- 
ranza che  tal  parentado  farebbe  più  unita  questa  famiglia 
con  quella  de’ Medici,  soggiunge:  «Nondimeno,  tanto  sono  i 
disegni  nostri  incerti  e fallaci,  la  cosa  procedette  altrimenti.8  » 
Si  fa  l’ interrogazione,  quando  similmente  per  viva  com- 
mozione d’ animo  ciò  che  potremmo  noi  stessi  affermare,  e 
di  che  siamo  persuasi  pienamente,  domandiamo  altrui  quasi 
per  isforzare  l’ interrogato  a quella  risposta,  che  appunto 
da  noi  si  vuole,  e per  rendere  cosi  più  efficace  il  discorso; 
ond’  è chiaro  eh’  essa  è tutt’  altra  cosa  dall’  interrogazione, 
che  moviamo  a fin  di  sapere  ciò  che  veramente  da  noi  s’ignora. 
Nel  secondo  canto  dell’  Inferno , Virgilio,  dopo  aver  narrato  a 
Dante  come  si  fosse  indotto  a soccorrerlo  per  comando  di  tre 
donne  celesti,  volendo  infondergli  più  coraggio  (Cap.  V,  14) 
prorompe  in  questa  eloquente  interrogazione: 

«Dunque  che  è?  perchè,  perchè  ristai? 

Perchè  tanta  viltà  nei  core  allette? 

Perchè  ardire  e franchezza  non  hai? 

Poscia  che  taitre  donne  benedette 
Curan  di  te  nella  corte  del  cielo, 

E il  mio  parlar  tanto  ben  t’ impromette.  » 

Descrivendo  Tacito  nel  principio  degli  Annali  lo  stato  di 
Roma  e dell’impero  quando  venne  a morte  Augusto,  dice 
cosi  : « In  quel  tempo  non  ci  restava  guerra  che  coi  Germani 
più  per  Scancellare  la  vergogna  del  perduto  esercito  sotto 
Quintilio  Varo,  che  per  imperio  allargare,  o altro  degno  prò. 


' Orlando  furioso,  canto  I,  st.  7. 

* Gerusalemme  liberata,  canto  IV,  st.  21. 

* Istorie  fiorentine,  lib.  Vili,  cap.  2. 


Digitized  by  Google 


DEL  LINGUAGGIO  FIGURATO. 


[GAP.  X.] 


*tì'J 


La  città  era  quieta,  riteneva  de’  magistrati  i nomi,  i giovani 
erano  nati  dopo  la  vittoria  d’Azio,  i più  de’  vecchi  per  le 
guerre  civili;  e chi  v’  era  più  che  avesse  veduto  repubblica?1  » 
La  ripetizione  si  fa  quando  o seguitamente  o a brevi  inter- 
valli nel  corso  di  uno  o più  periodi  si  replica  una  parola  o 
locuzione  contenente  un  pensiero,  che  forte  ci  occupa  l’animo. 
Se  la  parola  si  ripete  seguitamente,  allora  la  ripetizione  suol 
chiamarsi  raddoppiamento;  come  in  questo  verso  del  Pe- 
trarca nella  canzone  all’Italia: 


« Io  vo  gridando:  Pace,  pace,  pace.  » 


Se  poi  il  concetto  si  vien  ripetendo  con  parole  diverse  e 
sèmpre  crescenti  di  forza,  si  ha  la  sinonimia,  se  pure  è da 
Chiamarsi  figura  rettorica.  Si  trova  l’ una  e l’ altra  nei 
versi  di  Dante,  riferiti  qui  sopra,  e in  quelli  del  canto  terzo 
dell’  Inferno  già  citati  più  addietro  (Cap.  Ili,  7).  Niso  ve- 
dendo Volscente,  capo  dei  cavalieri  Rutuli,  gittarsi  con  la 
spada  sguainata  addosso  ad  Eurialo  inerme  in  mezzo  a loro, 
per  liberare  dalla  imminente  morte  l’ amico,  uscendo  dal- 
l’ agguato, 

« Me,  me,  gridò,  me,  Rutuli,  uccidete; 

Io  son  che  il  feci.*  » 


Formasi  al  contrario  la  figura  di  reticenza,  allorché  nel  di- 
scorso per  un  naturale  movimento  d’ animo  tronchiamo  a un 
tratto  il  dire,  lasciando  il  senso  interrotto  in  guisa  però  che 
P uditore  o il  lettore  possa  sottintendere  ciò  che  si  tace.  Il 
mago  Ismeno,  recatosi  a incantare  un  bosco  a danno  de’  Cri- 
stiani, invoca  gli  spiriti  d’ inferno,  e adirandosi  perchè  su- 
bito non  gli  obbediscono,  li  minaccia  con  queste  parole: 

< Che  sii  che  si!...  Volea  più  dir;  ma  intanto 
Conobbe  che  seguito  era  l’ incanto.*» 

E il  Gozzi  nell’elogio  scherzevole  del  Moro  di  piazza:  «Mi- 
sero sé,  anzi  miseri  noi,  che  perdemmo  in  pochi  giorni... 
Non  mi  dà  il  cuore  di  dirvelo.  Di  quanto  perdemmo,  tutti 
ce  ne  avvediamo.*  » Nel  quale  esempio  v’  è pur  la  figura  di 


1 Lib.  I,  cap.  3.  Traduzione  del  Davanzati. 

* Caso,  Traduzione  Ml’Eneide,  lib.  IX,  v.  453-459. 

* Tasso,  Gerusalemmi  liberata,  canto  Xlll,  st.  IO. 

* Oeeervatore,  pag.  514  nell’edizione  del  Barbèra. 

Mastica  Jf 
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^-correzione.  Non  si  dee  confondere  con  la  reticenza  la  prete- 
rizione, che  si  fa  dichiarando  di  voler  passare  sotto  silenzio 
ciò  che  intanto  si  dice;  il  che  giova  assaissimo  a dare  va- 

„ rietà  e forza  al  discorso.  Un  bello  esempio  di  questa  figura 
si  ha  nel  luogo  del  Pandolfini,  citato  più  sopra,  ove  si  biasi- 
mano le  spese  superflue  de’  conviti.  Il  Petrarca  nella  canzone 
all’  Italia  ricorda  per  via  di  preterizione  le  vittorie  di  Giulio 
Cesare  sopra  i Germani: 

« Cesare  taccio,  che  per  ogni  piaggia 
Fece  l’erbe  sanguigne 
Di  lor  vene,  ove  il  nostro  ferro  mise.  * 

§ 13.  Avvertimenti  generali  intorno  all’  uso  del  parlar 
figurato  e alla  sua  unione  col  parlar  semplice.  — Dalle  cose 
fin  qui  discorse  chiaro  apparisce  che  il  parlar  figurato  nasce 
dalle  facoltà  umane,  e in  particolare  dall’  imaginazione  o dal 
sentimento  o da  ambedue.  Nascono  principalmente  dall’ ima- 
ginazione la  metafora,  l’ allegoria,  la  metonimia,  la  sineddo- 
che, l’ antonomasia,  la  similitudine,  l’ antitesi,  la  perifrasi, 
1’  ipotiposi,  la  prosopopea;  principalmente  dal  sentimento 
l' ironia,  l’ iperbole,  l’ esclamazione,  l’ apostrofe,  l’ interroga- 
zione, la  ripetizione,  la  reticenza,  la  preterizione.  Il  lin- 
guaggio figurato  dunque,  procedendo  dalle  facoltà  umane, 
è al  tutto  naturale  e proprio  non  meno  del  parlar  sem- 
plice ; chè  qui  con  .tale  aggiunto  distingueremo  da  quello  il 
parlare  senza  figura.  Del  che  ne  renderà  persuasi  il  fatto 
medesimo,  sol  che  vogliamo  por  mente  ai  discorsi  del  po- 
polo, intessuti  tutti  di  metafore,  d’  iperboli,  di  personifica- 
zioni, d’interrogazioni;  in  somma  di  ogni  qualità  di  figure, 
grossolane  talvolta  e troppo  ardite,  spesso  calzantissime,  spon- 
tanee sempre.  E per  questa  loro  natura  conferiscono  esse  al 
dire  tanta  evidenza,  forza  e splendore,  che  a ragione  Tullio 
soleva  chiamarle  lumi  dell’  orazione.  Quindi  ò che  se  alcuno 
levasse  una  figura  donde  è bene  allogata,  nocerebbe  del  pari 
e all’  ornamento  e alla  proprietà  del  discorso.  Ma  questa  si 
grande  efficacia  possono  esse  ottenere  a condizione  che  siano 
sempre  usate  a proposito;  nel  che  per  vero  fallano  molti; 
chè  stimando  di  aggiunger  vigoria  e ornamento  alle  scritture 
non  con  1’  opportuno  uso,  ma  con  la  profusione  di  metafore, 
apostrofi,  interrogazioni,  antitesi,  e simili,  ne  vanno,  per  cosi 
dire,  a caccia;  e in  luogo  di  grazia  e forza  procacciano  allo 
Stile  affettazione  e gonfiezza.  Nè  le  stesse  figure  s’ attagliano 


Digitized  by  Google 


[CAP.  X.j  DEL  LINGUAGGIO  FIGURATO.  291 

indifferentemente  ad  ogni  genere  di  discorso  ; cliè  altre  me- 
glio convengono  alla  poesia,  altre  alla  prosa,  ed  anche  nei 
vari  componimenti  di  questa  e di  quella  si  vanno  sempre 
variando.  In  generale  si  può  affermare  che  dove  più  ha  cam- 
po F imaginazione  e F affetto,  ivi  cadono  più  frequenti  e più 
ardite,  e però  maggiormente  nelle  poesie.  Se  altri  in  una 
lettera,  volendo  dir,  per  esempio,  Io  venni  in  luogo  privo 
di  luce,  si  valesse  di  questa  locuzione,  Io  venni  in  luogo  muto 
di  luce;  cosiffatta  metafora  riuscirebbe  quivi  assai  strana,  e 
moverebbe  anche  a fastidio,  laddove  è sommamente  propria 
ed  espressiva  usata  al  suo  luogo  nel  vigoroso  stile  di  Dante: 

« Io  venni  in  loco  d’ ogni  luce  muto, 

Che  mugghia  come  fa  mar  per  tempesta.*  » 

Ma  il  parlar  figurato  mostra  la  sua  bontà  sopra  tutto  in  re- 
lazione al  parlar  semplice,  col  quale  nel  discorso  necessaria- 
mente si  accoppia.  In  questa  unione  può  esso  peccare  per 
eccesso  o per  difetto  o per  discordanza.  Poiché  il  sovrab- 
bondare dei  tropi  e delle  figure  genera  nell’  elocuzione  tumi- 
dezza  e quel  bagliore,  che  risplende,  ma  non  riscalda;  il  difetto 
la  rende  arida  e smorta;  la  discordanza  poi  la  fa  apparire 
come  di  più  pezzi  e stonata.  In  quest’ultimo  fallo  legger- 
mente s’ incorre  da  chi  va  accattando  le  forme  del  linguaggio 
figurato  dai  classici  per  incastrarle  ne’  suoi  componimenti. 
Quante  maniere  figurate  di  Dante  e del  Davanzati,  che  in 
quel  loro  stile  serrato  e fiero,  calzano  a maraviglia,  torne- 
rebbero aspre  e talvolta  anche  strane  in  una  dicitura  meno 
vibrata  ! Si  formerà  un  ottimo  temperamento  del  parlar  figu- 
rato e del  semplice,  quando  da  ambedue  risulti  un’  elocu- 
zione pianamente  scorrevole  e armonizzata  con  un  colorito 
sì  bene  sfumato,  che  non  vi  si  possa  sceverare,  se  non  per 
diligente  e sottile  disanima,  F uno  e F altro  elemento.  Ma  son 
cose  quanto  agevoli  a dire,  altrettanto  difficili  a mettersi 
in  pratica. 

§ 14.  Applicazione  degli  avvertimenti  sul  parlar  figu- 
rato a un  luogo  della  Divina  Commedia.  — I brevissimi 
esempi  addotti  alla  spicciolata  per  far  vedere  in  atto  i vari 
tropi  e figure,  che  abbiamo  preso  partitamente  in  esame,  se 
valgono  a darcene  un’  idea,  non  possono  però,  staccati  cosi  dal 
contesto,  mostrarne  che  imperfettissimamente  la  virtù  e la 

1 Infamo,  canto  V. 
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convenienza  col  parlar  semplice.  A ciò  è d’  uopo  che  i gio- 
vanetti studino  per  disteso  le  scritture  de’  buoni  autori,  dove 
potranno  vedere  come  esso,  armonizzando  col  parlar  semplice, 
proporzionatamente  alla  materia  e allo  stile  ora  sfolgori, 
ora  splenda  temperatamente,  talvolta  riluca  appena.  Qui, 
secondo  il  nostro  istituto,  soggiungeremo  un  esempio,  dove 
possano  vederle  quasi  tutte  operanti;  il  racconto  di  Ugolino 
dal  canto  trentesimoterzo  dell’  Inferno.  Ma  sarà  d’  uopo 
ripetere  di  nuovo  ciò  che  abbiamo  detto  più  volte?  che 
allegando  noi  gli  esempi  a riprova  dei  particolari  precetti 
sull’  arte  del  dire  non  intendiamo  che  si  debbano  esaminare 
soltanto  in  quel  parziale  rispetto,  per  cui  li  mettiamo  in- 
nanzi? 11  quale,  verso  altri,  non  di  rado  è secondario  del  tutto. 
E veramente  ci  parrebbe  poco  meno  che  ridevole  voler  pro- 
porre ai  giovanetti  quel  sublime  tratto  di  poesia  dantesca, 
perchè  vi  abbiano  a ripescare  soltanto  le  figure  rettoriche. 
Ma  anche  quest’  umile  esercizio  stimiamo  utile  e neces- 
sario per  mostrare  come  altresì  in  un  breve  componi- 
mento si  possono  riscontrar  le  figure  presso  che  tutte,  e 
principalmente  per  far  vedere  con  uno  splendido  esempio 
quanto  esse  conferiscano  all’ efficacia  dell’elocuzione.  E che 
ciò  sia  vero  non  ne  chiediamo  altra  esperienza  che  questa. 
Si  provi  chi  vuole  a levare  da  quei  versi  i tropi  e le  figure 
che  vi  sono,  riducendo  tutto  il  linguaggio  alla  maniera  or- 
dinaria, e vedrà  lo  stile  tramutare  gran  parte  di  quella  ter- 
ribile forza  in  misera  debolezza.  Che  se  è tanta  la  virtù  del 
parlar  figurato,  non  ci  sembra  nè  infruttuoso,  nè  pedantesco 
lo  studio  che  si  pone  per  conoscere  la  natura  e l’ufficio  di 
esso  cosi  in  generale  come  in  particolare.  Nè  deve  ridar- 
cene 1’  abuso  che  non  pochi  hanno  fatto  dei  precetti  rettorici 
ancora  per  questo  conto.  Vivono  tuttora  di  quelli  che  pos- 
sono ricordarsi  di  alcuni  già  celebrati  professori  di  belle  let- 
tere, i quali  nel  dare  i temi  agli  scolari  ingiungevano  loro 
di  cavarne,  per  esempio,  e 1’  ipotiposi  e la  similitudine  e 
l’ iperbole  e l' interrogazione  e l’ apostrofe,  e via  discorren- 
do; e applaudivano  a chi  di  più  gonfie  e strane  ne  affastel- 
lasse, proponendo  loro  a modelli  le  poesie  del  Frugoni  e le 
Notti  Romane.  Ma  da  queste  smoderatezze  non  è ragione- 
vole trar  cagione  a riprovar  lo  studio  del  linguaggio  figurato 
e generalmente  de’  precetti  rettorici  ; chè  a si  fatta  stregua 
converrebbe  ripudiare  ogni  disciplina,  non  essendocene  forse 
veruna  che  non  sia  stata  abusata:  e converrebbe  anzi  ripu- 
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diare  l’ ingegno  stesso,  che  tante  volte  è adoperato  a ree 
cose.  E forse  del  linguaggio  figurato  (per  toccare  sol  questo 
punto)  hanno  fatto  e fanno  minore  strazio  certi  derisori  della 
rettorica,  che  ne’  loro  scritti  rumoreggiano  con  metafore, 
iperboli  e altre  figure  di  si  strana  forma  e natura  da  di- 
sgradare non  pure  i frugoniani,  ma  i più  diffamati  de’  se- 
centisti? Non  si  potrebbe  avere  un  più  chiaro  documento  degli 
eccessi,  a cui  mena  la  naturalezza,  che  vanno  essi  predi- 
cando, non  moderata  dal  freno  di  quest’  arte,  la  quale  fa  pure 
un  gran  servi-  io,  quando  ci  dà  lume  a conoscere,  riprendere 
e schivare  la  grossolanerie,  le  sconcezze  ed  i traviamenti. 
Ma  venendo  al  passo  di  Dante,  gioverà  rammentare,  per  me- 
glio incenderlo,  come  il  poeta,  disceso  con  Virgilio  all’ultimo 
cerchio  dell’  Inferno,  dove  sono  le  anime  de’  traditori  di- 
stinte in  quattro  scompartimenti,  nel  passare  dal  secondo  di 
questi,  in  cui  sono  i traditori  della  patria,  al  terzo,  in  cui 
cono  i traditori  degli  amici,  vide  sul  confine  ghiacciate  in 
u ia  buca  due  ombre,  l’una  delle  quali,  soprastando  al  capo 
dell’altra,  ferocemente  glielo  rodeva.  La  prima  era  l’anima 
del  co. ite  Ugolino  della  Gherardesca,  la  seconda  quella  del- 
P arcivescovo  Roggeri  degli  Ubaldini,  ambedue  di  Pisa.  Ugo- 
lino, dopo  la  sconfitta  patita  dai  Pisani  presso  alla  Meloria, 
si  era  fatto  signore  della  città  con  l’ajuto  dell’arcivescovo 
suo  amico;  ma  quindi  costui,  o per  invidia  o per  vendicare 
un  nipote  uccisogli  da  esso,  avendo  sollevato  contro  lui  il 
popolo  col  dargli  a credere  che  Ugolino  per  denaro  avesse 
vendute  a’  Fiorentini  e a’  Lucchesi  alcune  castella,  assalito 
il  conte  alla  sprovveduta,  lo  imprigionò  con  due  figli,  Gaddo 
e Uguccione,  e con  due  nipoti,  Ugolino,  detto  il  Brigata,  e 
Anselmuccio;  e rinchiusili  tutti  nella  torre  de’  Gualandi,  dopo 
sette  mesi,  nel  marzo  del  1288,  gettate  le  chiavi  di  quella 
in  Arno,  ve  li  fece  morir  di  fame.  Ugolino  è punito  come 
traditore  della  patria,  e P arcivescovo  "come  traditore  del- 
P amico.  Dante  al  vedere  il  bestiale  atto  di  quello  su  questo 
gliene  domanda  il  perchè;  e Ugolino,  sollevando  la  bocca  dal 
fiero  pasto,  si  fa  a narrargli  la  terribile  storia. 


< La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 
Quel  peccator,  forbendola  a'  capelli 
Del  capo,  eh'  egli  avea  di  retro  guasto. 

Poi  comincio:  Tu  vuoi  eh’  io  l'innovelli 
Disperato  dolor  che  il  cor  mi  preme,  S 

Già  pur  pensando,  pria  eh’  io  ne  favelli. 
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Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme 
Che  frutti  infamia  al  traditor  ch'io  rodo, 

Parlare  e lagrimnr  vedrai  insieme. 

l’ non  so  chi  tu  sie,  nè  per  che  modo  10 

Venuto  se’  quaggiù;  ma  fiorentino 
Mi  sembri  veramente  quand’  i’  t’ odo. 

Tu  dèi  saper  eh’  io  fui  ’1  conte  Ugolino, 

E questi  l'arcivescovo  Ruggeri: 

Or  ti  dirò  perchè  i’  son  tal  vicino.  15 

Che  per  l’effetto  de’ suo’  ma’  pensieri, 

Fidandomi  di  lui,  io  fossi  preso 
'E  poscia  morto,  dir  non  è mestieri. 

Però  quel  che  non  puoi  avere  inteso, 

Cioè  come  la  morte  mia  fu  cruda,  20 

Udirai,  e saprai  se  m’ ha  offeso. 

Breve  pertugio  dentro  dalla  muda, 

La  qual  per  me  ha'l  titol  della  fame, 

E in  che  conviene  ancor  eh’  altri  si  chiuda, 

M’avea  mostrato  per  lo  suo  forame  25 

Più  lune  già,  quand’ i’ feci  ’l  inai  sonno, 

Che  del  futuro  mi  squarciò  il  velame. 

Questi  pareva  a me  maestro  e donno, 

Cacciando  il  lupo  e i lupicini  al  monte, 

Per  che  i Pisan  veder  Lucca  non  potino.  30 

Con  cagne  magre,  studiose  e conte, 

Gualandi  con  Sismondi  e con  Lanfranchi 
S’ avea  messi  dinanzi  dalla  fronte. 

In  picciol  coi-so  mi  pareano  stanchi 
Lo  padre  e i figli,  e con  le  agute  scane  35 

Mi  parea  lor  veder  fender  li  fianchi. 

Quando  fui  desto  innanzi  la  dimane. 

Pianger  sentii  fra  ’l  sonno  i miei  figliuoli 
Ch’eran  con  meco,  e dimandar  del  pane. 

Ben  se’ crudel,  se  tu  già  non  ti  duoli  40 

Pensando  ciò  che  il  mio  cor  s’ annunziava  ; 

E se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli? 

Già  eran  desti,  e l’ora  s’appressava 
Che’l  cibo  ne  soleva  essere  addotto, 

E per  suo  sogno  ciascun  dubitava  : 45 

Ed  io  sentii  chiavar  l’uscio  di  sotto 
All’ orribile  torre;  ond’io  guardai 
Nel  viso  a’ miei  fìgliuoi  senza  far  motto. 

Io  non  piangeva;  si  dentro  impietrai: 

Piangevan-elli;  ed  Anselmuccio  mio  50 

Disse  : Tu  guardi  si,  padre  : che  hai? 

Però  non  lagrimai,  nè  rispos’io 
Tutto  quel  giorno,  nè  la  notte  appresso, 

Infin  che  l’altro  sol  nel  mondo  uscio. 

Come  un  poco  di  raggio  si  fu  messo  55 

Nel  doloroso  carcere,  eu  io  scòrsi 
Per  quattro  visi  il  mio  aspetto  stesso  ; 

Ambo  le  mani  per  dolor  mi  morsi. 

E quei,  pensando  eh’  io  ’l  fòssi  per  voglia 
Di  manicar,  di  subito  levorsi,  60 

E disser:  Padre,  assai  ci  fia  men  doglia 
Se  tu  mangi  di  noi  ; tu  ne  vestisti 
Queste  misere  carni,  e tu  le  spoglia. 
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Queta’mi  allor  per  non  farli  più  tristi: 

Quel  di  e l’ altro  stemmo  tutti  muti  : 65 

Ahi  dura  terra,  perchè  non  t’apristi? 

Posciachè  fummo  al  quarto  di  venuti, 

Gaddo  mi  si  gittò  disteso  a’ piedi, 

Dicendo:  Padre  mio,  chè  non  rn’ajuti? 

Quivi  morì:  e,  come  tu  ine  vedi,  70 

Vid’  io  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno 
Tra  il  quinto  dì  e il  sesto;  ond’io  mi  diedi 
Già  cieco  a brancolar  sovra  ciascuno, 

E due  dì  li  chiamai,  poi  ch’e'fur  morti; 

Poscia,  più  che  il  dolor,  potè  il  digiuno.  75 

Quand’ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti 
Riprese  il  teschio  misero  co’  denti, 

Che  furo  all’osso,  come  d’un  can,  forti. 

Ahi  Pisa,  vituperio  delle  genti 
Del  bel  paese  là,  dove  il  si  suona,  80 

Poi  che  i vicini  a te  punir  son  lenti, 

Muovasi  la  Capraja  e la  Gorgona, 

E faccian  siepe  ad  Arno  in  su  la  foce, 

Sì  ch’egli  annieghi  in  te  ogni  persona. 

Chè.  se  il  conte  Ugolino  aveva  voce  85 

D’ aver  tradita  te  delle  castella, 

Non  dovei  tu  i ligliuoi  porre  a tal  croce. 

Innocenti  facea  l’età  novella, 

Novella  Tebe,  Uguccione  e il  Brigata, 

E gli  altri  due,  che  il  canto  suso  appella.  » 90 

Giovi  ora  mettere  in  apparenza  i principali  traslati  e figure, 
che  ricorrono  in  questi  versi.  Ci  si  presenta  nella  prima  ter- 
zina una  metonimia  dove  a pasto  è dato  1’  aggiuntivo  di  fiero , 
che  essendo  la  qualità  propria  dello  stesso  Ugolino  qui  si 
trasferisce  all’  azione  che  egli  fa  ; e quindi  una  metafora 
in  quel  forbendola  a’  capelli,  poiché  forbire  si  dice  vera- 
mente dell’oro,  dell'argento  e degli  altri  metalli;  qui  poi 
applicato  all’atto,  che  fa  con  la  bocca  Ugolino,  ò mirabil- 
mente espressivo,  nè  ci  ha  forse  altra  parola,  che  cosi  bene 
dia  rilievo  alla  cosa.  Disperato  dolor  che  il  cor  mi  pre- 
me (v.  5)  : nell’  aggiuntivo  dato  al  dolore  abbiamo  il  traslato 
della  metonimia,  come  in  fiero  pasto  ; il  verbo  premere  poi, 
che  veramente  esprime  atto  materiale,  è trasferito  per  me- 
tafora a mostrare  con  somma  evidenza  l’ azione  del  disperato 
dolore  sull’animo  di  Ugolino.  Ne’  due  versi  (7-8)  Ma  se  le  mie 
parole  esser  den  seme — Che  frutti  infamia  al  traditor 
eh'  io  rodo,  si  contiene  una  metafora  bellissima,  perchè  tolta 
da  cose  sensibili  per  esprimere  cose  intellettuali,  e felice- 
mente continuata.  Lasciando  quel  sie(v.  10)  per  sii, suo’ mcC pen- 
sieri (v.  16)  per  suoi  mali  pensieri,  che  sono  figure  o licenze 
grammaticali,  nei  versi  22-26,  prima  di  tutto,  ci  si  presenta 
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una  leggiadra  forma  di  perifrasi  a significar  questo  semplice 
pensiero:  Io  era  in  prigione  da  più  mesi;  dipoi  una  perso- 
nificazione, appena  accennata,  nel  breve  pertugio , che  mostra 
• ad  Ugolino  le  lune,  dove  nel  linguaggio  ordinario  si  sarebbe 
detto  fiaccamente  e stemperatamente  : Per  un  piccolo  spira- 
glio io  aveva  veduto  rinnovarsi  più  volte  la  luna.  Inoltre 
muda  (quando  non  si  voglia  credere  che  quella  torre  fosse 
veramente  chiamata  così,  perchè  vi  si  tenevano  a mudare  le 
aquile  della  repubblica  pisana)  qui  è adoperata  metaforica- 
mente per  indicar  luogo  oscuro;  e lune  per  indicare  i mesi, 
in  forma  di  metonimia,  come  segno  della  cosa  significata. 
Anche  nelle  parole  II  mal  sonno,  che  del  futuro  mi  squar- 
ciò il  velame  (v.  26-27)  v’  è una  rapida  personificazione  del 
sonno , a cui  si  attribuisce  un  atto  proprio  dell’  uomo,  e vi  è 
pure  un’  imagine  metaforica,  tolta  da  cose  sensibili  per  recar 
come  sotto  gli  occhi  questo  pensiero  tutto  astratto:  mi  fece  co- 
noscere gli  oscuri  eventi  del  futuro.  La  descrizione  (v.  28-36) 
della  caccia  fatta  dall’  arcivescovo  come  capo  e signore,  mae- 
stro e donno,  preceduto  dalle  famiglie  de’  Gualandi,  Sismondi 
e Lanfranchi,  con  cagne  magre,  bramose  e ammaestrate,  con- 
tro il  lupo  e i lupicini,  che  sono  figura  di  Ugolino  e de’ suoi 
figli  e nipoti,  sul  monte  San  Giuliano,  contiene  un’  allegoria, 
che  per  esservi  incluse  anche  parole  in  senso  proprio  si  può 
dir  mista.  Si  noti  poi  quanto  sia  a proposito  la  circonlocu- 
zione, con  cui  è significato  il  monte  suddetto,  che  posto  fra 
Pisa  e Lucca  impedisce  che  gli  abitanti  dell’  una  possano 
veder  l’altra.  Che  se  avesse  parlato  un  cittadino  di  Lucca 
bisognava  fargli  dire  al  contrario:  Il  monte,  per  che  i Lucchesi 
non  possono  veder  Pisa.  Per  l’ attinenza,  che  passa  tra  le  idee 
correlative  di  spazio  e di  tempo,  si  scambiano  spesso  gli  at- 
tributi dell’ una  con  quelli  dell’altra;  onde,  come  più  sopra 
il  poeta  ha  detto  metaforicamente  breve  pertugio  in  luogo 
di  piccolo  o angusto,  così  qui  all’  opposto  dice  con  lo  stesso 
traslato  picciol  corso  invece  di  breve.  E qui,  giunto  Ugo- 
lino al  terribile  punto,  che  è come  il  primo  cenno  della  ca- 
tastrofe, quando  egli  svegliatosi  tutto  atterrito  da  quel  sogno 
s’ accorge  che  i figli  dormendo  ne  facevano  anch’  essi  uno  di 
sinistro  augurio,  poiché  fra  il  sonno  dimandavano  del  pane, 
con  naturalissima  sospensione  del  racconto  si  volge  tra  fiero 
e disperato  a Dante,  e lo  apostrofa  (v.  37-42).  Dove  primie- 
ramente è come  una  personificazione  nelle  parole  il  mio  cor 
s’ annunziava;  la  qual  maniera  è troppo  più  viva  che  quella 
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della  lezione  comune  al  mio  cor  s’ annunziava;  oltre  a ciò 
vien  pieno  di  forza  il  concetto  in  forma  d’ interrogazione, 
tolta  la  quale,  riuscirebbe  languidissimo:  E se  non  piangi  di 
questa,  è segno  che  non  suoli  piangere  di  nessuna  sciagura. 
Ma  al  contrario  l’ interrogazione  affettuosissima  d’  Anselmuc- 
cio,  che  non  aveva  capito  il  crudele  sospetto  entrato  nel- 
1’ animo  di  Ugolino;  Tu  guardi  sì,  padre;  che  hai?  (v.  51); 
è vera  domanda,  non  già  figura.  Facendo  qui  forza  a noi  stessi 
per  trapassare  senza  nota  altre  singolari  bellezze,  osserveremo 
quell’  impietrai,  metafora  attissima,  quanto  non  potrebbe  al- 
cuna locuzione  propria,  a significare  1’  effetto  prodotto  nel 
cuor  suo  dal  dolore,  dopo  che  egli  ebbe  sentita  inchiodare 
(i chiavar  o,  come  altri  leggono,  chiovar)  la  porta  dell’orri- 
bile torre  (v.  46).  In  fin  che  V altro  sol  nel  mondo  uscio  (v.54): 
ecco  un’  altra  perifrasi  per  indicare  il  giorno  seguente;  ap- 
propriatissima anch’  essa,  perchè  Ugolino  da  entro  1’  oscura 
torre  non  poteva  accorgersi  del  nuovo  dì  se  non  pe’  raggi 
del  sole,  che  vi  penetravano  dal  già  mentovato  spiraglio. 
Nel  doloroso  carcere  (v.  56);  traslato  simile  a quello  già  no- 
tato in  fiero  pasto,  in  disperato  dolore  e nelle  locuzioni,  che 
poco  appresso  ricorreranno, misere  carni,  teschio  misero.  Quel 
Tu  ne  vestisti  — Queste  misere  carni,  e tu  le  spoglia  (v.  62-63) 
reca  sotto  gli  occhi  per  via  di  un’  imagine  metaforica,  tolta 
da  cose  sensibili,  un’  azione,  che  nel  parlare  ordinario  si  sa- 
rebbe espressa  fiaccamente  coi  verbi  dare  e togliere,  o si- 
mili. Nel  verso  Ahi  dura  terra,  perchè  non  t’  apristi?  sono 
accumulate  con  somma  naturalezza  1’  esclamazione,  1’  apo- 
strofe, la  personificazione  e l’ interrogazione,  cospiranti  ad 
accrescer  mirabilmente  la  vigoria  del  concetto.  E di  un’  in- 
terrogazione ancor  più  straziante  ci  porgono  esempio  le  pa- 
role Padre  mio,  chè  non  m' a juti?  uscite  dalle  labbra  di 
Gaddo  morente  per  fame  ai  piedi  di  Ugolino.  Il  quale  poi 
vide  cascare  così  gli  altri  tre  ad  uno  ad  uno,  e brancolando 
sopra  ciascuno  li  chiamò  due  giorni  dopo  che  furono  morti, 
finché  più  che  il  dolore  a tenerlo  in  vita  valse  la  fame  a 
finirlo.  E qui  rinferocendosi  tutto  (v.  76-78)  contro  il  per- 
fido autore- di  tanto  scempio,  gli  ficca  i denti  nel  teschio 
fino  all’osso;  dei  quali  il  poeta  ci  fa  sentire  lo  scroscio  col 
verso  Che  furo  all’osso,  come  d' un  can,  forti:  dove  c’  è una 
similitudine,  o piuttosto  un  lampo  di  similitudine,  qual  si 
addice  all’  impetuoso  trascorrere  delle  infocate  parole;  come 
d’  un  can  forti!  Il  poeta  stesso  nel  canto  sesto  della  mede- 
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sima  cantica,  facendo  una  similitudine  di  questa  specie,  si 
allarga  assai  maggiormente: 

« Qual  è quel  cane,  che  abbajando  agugna, 

E si  racqueta  poi  che  il  pasto  morde, 

Chè  solo  a divorarlo  intende,  e pugna; 

Cotai  si  fecer  quelle  facce  lorde 
Dello  dimonio  Cerbero.  » 

Ma  qui  un  tale  procedimento  avrebbe  guastato  questo  ter- 
ribile quadro  di  odio  smanioso  e di  furibondo  amor  di  ven- 
detta. Dopo  ciò  (v.  79-90)  preso  il  poeta  da  giusta  ira 
contro  quella  città,  che  aveva  commesso  o tollerato  l’ inau- 
dita scelleratezza,  per  via  di  esclamazione  ed  apostrofe,  pro- 
rompe in  un’  invettiva,  che  si  distende  fino  all’  ultimo  verso, 
ed  ò tutta  animata  dalla  forza  della  fantasia  e più  ancora 
della  passione.  Chiama  Pisa  in  prima  vituperio  delle  genti 
del  bel  paese  là,  dove  il  sì  suona;  significando  così  con  bella 
e rapida  perifrasi  l’ Italia,  secondo  l’ uso  che  avea  Dante  di 
distinguere  le  tre  lingue  romanze  (la  provenzale,  la  francese, 
l’ italiana)  dalla  particella  affermativa.  E si  noti  come  questa 
forma  di  circonlocuzione  sia  qui  sommamente  appropriata; 
poiché,  parlando  non  della  regione  italica,  ma  delle  genti  che 
l’ abitano,  per  servire  alla  corrispondenza  delle  idee  dovea 
far  la  perifrasi  col  rilevare  le  qualità,  non  del  suolo,  sì  bene 
della  nazione,  che  ha  per  distintivo  principalmente  la  lingua. 
Onde  qui  non  sarebbe  caduta  a proposito  quell’  altra  tanto 
celebre  del  Petrarca;  la  quale  nondimeno,  dove  è posta,  dal- 
1’  opportunità  riceve  somma  grazia  e decoro.  Chè  il  cantore 
di  Laura,  dopo  aver  detto  che  del  nome  della  sua  donna,  so 
le  sue  rime  fossero  intese  sì  lungi,  avrebbe  voluto  empire  le 
più  remote  terre  (le  quali  egli  indica  con  nomi  d’ isole,  monti 
e fiumi)  soggiungendo  dipoi  che  lo  farà  udire  almeno  in 
Italia,  invece  di  nominar  questa  semplicemente,  per  vaghezza 
poetica  la  circoscrive  secondo  la  postura,  onde  si  distingue 
dalle  altre  regioni: 

« Poi  che  portar  noi  posso  in  tutte  quattro 
Parti  del  mondo,  udrallo  il  bel  paese 
Che  Appennin  parte  e il  mar  circonda  e l’Alpe.*  » 

La  personificazione  della  Capraja  e della  Gorgone,  isolette 
non  lungi  dalla  foce  dell’  Arno,  qui  s’ origina  non  meno  dalla 
passione  che  dalla  fantasia  ; o se  a prima  giunta  sembra  ar- 

» Mime,  sonetto  XLVI  in  vita  di  Laura. 
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ditissima,  chi  consideri  qual  doveva  essere  lo  stato  della  mente 
e dell’  animo  del  poeta,  troverà  affatto  naturale  che  egli  non 
vedendo  giustizia  negli  uomini  contro  i rei  di  tanta  nefan- 
dità,  faccia  appello  agli  oggetti  insensibili,  come  nelle  con- 
tingenze della  vita  realmente  ci  accade.  Siepe  (v.  83),  in  cam- 
bio di  riparo,  è una  sostituzione  della  specie  al  genere  per 
la  relazione  che  passa  tra  queste  due  idee,  ossìa  della 
parte  al  tutto  rispetto  all’ estensione  delle  idee  stesse, -come 
poco  appresso  croce  (v.  87)  invece  di  tormento;  dove  chiaro 
si  vede  che  quando  si  fa  la  sineddoche  di  questa  sòrta,  fra 
le  varie  parti  di  un  tutto  conviene  sceglier  quella  .che  me- 
glio ne  rappresenta  i caratteri,  come  vediamo  specialmente 
nell’  ultima  delle  due  prenotate.  Novella  Tebe  (v.  89)  ò un 
vocativo,  con  che  Pisa  ò chiamata  per  antonomasia  dal  nome 
di  quella  città  infame  tra  le  antiche  per  le  nefande  azioni,  mas- 
simamente di  Edipo,  di  Eteocle  e di  Polinice.  E in  fine,  quanta 
novità  e gentilezza  non  dona  alla  dicitura  quell’ ultima  locu- 
zione E gli  altri  due  che  il  canto  suso  appella,  dove  al  canto 
stesso  è dato  atto  umano  ! Quando  si  dicesse,  Gli  altri  due  (cioè 
Anselmuccio  e Gaddo)  nominati  più  addietro  in  questo  canto, 
l’ espressione,  ricadendo  nella  sua  volgarità,  perderebbe  ogni 
leggiadria.  Veda  chi  ha  fior  d’ ingegno  quanto  di  bellezza  ag- 
giunga allo  stile  di  questa  sublime  poesia  il  linguaggio  figu- 
rato. Che  se  ad  altri  fa  nausea  il  sentir  pure  i nomi  di  me- 
tafora, di  perifrasi,  d’ ironia,  di  apostrofe  e delle  altre  figure, 
li  muti,  se  sa,  o li  sopprima;  non  potrà  per  questo  mutare 
e sopprimer  le  cose  con  essi  significate,  finché  1’  uomo  con- 
servi questa  sua  tempra  e natura. 

§ 15.  Segue  un’  altra  applicazione  a un  luogo  di  prosa. — 
Dopo  aver  veduto  un  luogo  di  sublime  poesia,  dove  il  parlar 
figurato  è non  meno  conveniente  che  splendido,  per  eserci- 
tare il  giudizio  de’  giovanetti  anche  in  altro  modo,  sottopor- 
remo al  loro  esame  un  breve  tratto  di  prosa,  in  cui  le  più 
volte  le  figure  e specialmente  le  metafore  sono  gonfie,  artifi- 
ciose ed  esagerate.  E lo  toglieremo  da  Sforza  Pallavicino 
che  è uno  de’  più  forbiti  scrittori  italiani,  massime  nel  ge- 
nere didascalico,  e quanto  alla  dicitura  assai  più  perfetto 
che  non  apparisce  dal  passo  che  riferiamo.  Del  quale  tutta- 
via non  ci  distenderemo  ad  enumerare  le  figure  partita- 
mente,  bastandoci  di  notare  che  fra  molte  tumide  ed  affettate 
ce  ne  ha  pure  alcuna  assai  bella.  La  qual  disuguaglianza 
apparisce  assai  più  verso  il  fine;  poiché,  per  esempio,  la 
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metafora  continuata  dell’  antipenultimo  periodo  è vera- 
mente compitissima;  pessima  un’altra  del  penultimo,  e fog- 
giata a modo  di  quelle  locuzioni  de’  secentisti,  per  cui  sde- 
gnosamente l’ Alfieri  chiamò  quel  secolo  delirante  (Cap.  Ili,  3). 
Il  luogo  è tolto  dal  Trattato  dello  stile  e del  dialogo,  e pro- 
priamente dal  principio  del  capitolo  secondo,  dove  si  ragiona 
se  alle  scienze  convenga  una  dicitura  negletta  e barbara,  e 
come  vi  s’ introdusse  dapprima.  « Se  questo  problema  dovrà 
esser  deciso  con  gli  esempi  degli  antichi  filosofi,  appena  en- 
trerà in  lite.  Poiché  tanto  i Greci,  quanto  i Latini  non  conob- 
bero mai  per  degno  di  lode  1’  esplicar  con  rozzo  e barbaro 
stile  il  meglio  de’ lor  pensieri,. e vestir  di  sordidi  stracci  i 
più  nobili  parti  dell’  intelletto.  Sol  d’  Epicuro  si  legge  non 
che  amasse  la  viltà,  ma  che  trascurasse  1’  ornamento  nel  dire, 
come  colui  che  tutte  l’ arti  più  ingenue  bandì  per  infruttuose, 
mentre  al  diletto  del  corpo  non  si  rendevano  tributarie.  Ma 
si  legge  insieme  che  per  questo  rispetto  medesimo  gli  scritti 
d’  Epicuro  si  conciliarono  minor  copia  e minor  applauso  di 
lettori.  Nel  rimanente  la  frase  di  Democrito  per  la  sua  vee- 
menza e per  la  ricchezza  de’  lumi  sembrò  ad  alcuni  un  poema. 
E per  tacer  di  quei  primi,  le  cui  scritture  ci  furono  invidiate 
dall’  ingiuria  del  tempo,  vedesi  nello  stil  di  Platone  gran- 
dezza tale  che  Cicerone  e Valerio  Massimo  ebbero  a dire 
nè  più  elegante,  nè  più  beata  favella  essersi  dovuta  elegger 
da  Giove,  se  avesse  voluto  parlar  in  greco.  E ciascuno  sa  che 
Marco  Tullio  assomiglia  1’  eloquenza  d’ Aristotile  ad  un  fiume 
d’oro:  ancorché  sì  l’ignoranza  de’ grammatici,  che  adopera- 
ronsi  a fin  di  riporvi  le  lettere  scancellate  dall’  umidità  e dal 
tempo  nella  sola  copia  rimastane  per  lunga  età  entro  una 
grotta  di  Scepsi,  sì  la  negligenza  de’  copiatori,  si  l’ insuffi- 
cienza de’  traduttori  abbiano  poi  mescolato  con  questo  Gange 
d’  oro  un  gran  Nilo  di  loto.  Lo  stesso  Tullio  riconobbe  nello 
stile  di  Teofrasto  una  divinità  di  favella;  e riferisce,  alcuni 
aver  detto  che  colla  bocca  di  Senofonte  (annoverato  ivi  da 
lui  come  filosofo,  non  come  istorico)  avean  parlato  le  Muse. 
E per  venire  a’  Latini,  quale  eleganza  di  lingua,  qual  va- 
ghezza di  figure  non  fiorisce  nella  Fisica  di  Lucrezio,  nelle 
Questioni  di  Seneca,  nelle  Istorie  naturali  di  Plinio?  Taccio 
della  filosofia  morale,  in  cui  versarono  tutti  i profumi  delle 
grazie  Marco  Tullio  e il  medesimo  Seneca,  ben  degni  d’ esser 
congiunti  nel  sangue,  siccome  furono  negli  studi  e nella  gloria. 
Ma  quando,  dopo  l’ infelice  ignoranza  di  molti  secoli  comin- 
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ciarono  per  opera  di  Carlomagno  e d’  altri  generosi  principi 
a ripullular  le  scienze,  accadde  loro  d’  aver  questi  nuovi  na- 
tali in  tempo  che  non  potevano  esser  accolte  nelle  braccia 
d' altra  raccoglitrice  che  della  favella  più  barbara  e più 
disadorna.  L’ Italia,  unico  albergo  della  Litteratura  nell’  oc- 
cidente, era  stata  inondata  da  popoli  stolidamente  feroci,  che 
le  avevano  estirpati  non  pure  i lauri  di  fronte,  ma  eziandio, 
per  dir  cosi,  la  lingua  di  bocca.  L’ inclito  idioma  latino  dopo 
un’  ignobile  decrepitezza  avea  finito  di  vivere  nelle  bocche, 
nè  dalla  confusione  d’  urli  si  vari,  che  per  sue  voci  adope- 
rava quel  mescuglio  di  tante  nazioni  bestiali,  s*  era  potuto 
formare  alcun  altro  regolato  linguaggio.  E dalle  scritture 
insieme  coll’eleganza  vedeasi  finalmente  ancor  dileguato  un 
certo  color  di  figure  ed  una  certa  misura  di  periodi,  che 
s’era  pur  conservata  per  qualche  tempo  nelle  composizioni 
erudite  de’ Santi  Padri.  Onde  appena  rimaneva  tanta  notizia 
di  parlare  o di  scrivere,  quant’ era  assolutamente  necessaria 
per  1’  umana  conversazione.  Ma  perchè  la  varietà  de’  secoli 
può  estinguer  si  la  dottrina,  che  è frutto  dell’  arte  umana,  non 
F ingegno,  che  è dono  della  natura,  tosto  che  quei  gloriosi 
principi  cominciarono  a fomentare  gli  studi,  apparvero  in- 
telletti acutissimi  nell’  investigare  gli  arcani  di  ogni  più  alta 
scienza.  Non  cosi  poterono  in  quel  principio  acquistare  i 
pregi  dell’eleganza  e della  facondia  per  ispiegar  i loro  con- 
cetti e vestirli  di  un  color  conforme,  come  disse  quel  Poeta. 
Imperocché,  se  può  l’ ingegno  alzar  con  celerità  il  volo  a ve- 
rità pellegrine,  non  di  pari  può  la  memoria  impadronirsi 
prestantemente  di  una  favella  copiosa.  La  perizia  delle  frasi, 
il  ruaneggiamento  delle  figure,  la  soavità  del  numero  sono 
frutti,  che  anche  in  buon  suolo  non  maturano,  se  non  colti- 
vati dall’  esercizio  e stagionati  dal  tempo.  Nè  vi  ha  tedio, 
il  qual  più  rincresca  specialmente  agli  intelletti  veloci,  che 
la  fatica  e l’ indugio  si  del  limar  col  lentissimo  lavoro  ciascuna 
parola,  come  dell’  inchiodare  nella  memoria  a colpi  di  rifles- 
sion  ribattuta  quello  che  procedendo  non  da  ragione,  ma  da 
semplice  arbitrio  altrui,  non  vi  può  essere  incastrato  dagli 
ordigni  del  discorso.  Per  lo  che  se  tali  studi  non  son  fatti 
in  quell’età  che  sovrasta  nella  memoria,  che  soggiace  alla 
sferza,  e che  è inabile  alle  operazioni  più  allettatrici  del 
discorso,  veggiamo  che  rari  vi  si  applicano  poi  fissamente, 
rarissimi  felicemente.» 
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Capitolo  XI. 

DEL  PERIODARE. 


§ 1.  Della  natura  del  periodo  e delle  sue  doti. — Esa- 
minate lo  parole  nelle  loro  qualità  primitive,  che  sono  la 
purezza  e la  proprietà,  e nel  linguaggio  che  chiamasi  figu- 
rato, ora  passeremo  a considerarle,  semplici  o figurate  che 
siano,  nella  loro  unione  e collocazione,  quando  vengono  a 
comporre  l’ una  di  seguito  all’  altra  il  discorso.  Il  quale  non 
per  questo  dee  proceder  senza  riposi  e,  come  a dire,  tutto 
d’  un  pezzo  ; chè  di  tal  guisa  riuscirebbe  egualmente  impos- 
sibile e a farlo  e a pronunziarlo  e ad  intenderlo.  A ciò  ha 
provveduto  la  stessa  natura,  insegnandoci  a dividere  e rac- 
cogliere le  idee  e i sentimenti,  che  dobbiamo  esporre  sopra 
una  data  materia,  in  distinti  gruppi,  che  spiegati  con  le 
parole  fanno  il  periodo.  Il  periodo  pertanto,  nel  senso  spe- 
ciale che  qui  attribuiamo  a questo  vocabolo  di  origine  greca, 
può  definirsi  un  giro  o circuito  di  parole  esprimenti  in  una 
e d’ ordinario  in  più  proposizioni  un  concetto,  che,  pur  facendo 
parte  di  un  tutto  maggiore,  ha  in  sè  compimento.  Cosi  in  un 
palagio  ogni  stanza,  mentre  che  è parte  di  tutto  l’ edificio, 
e devo  essere  con  le  altre  parti  e col  tutto  stesso  proporzio- 
nata, nondimeno  in  sè  medesima  è finita  ed  intera.  Il  periodo 
pertanto,  essendo  un  piccolo  componimento,  dee  avere  in  sè 
le  qualità  fondamentali  di  questo,  e prima  di  tutto  1’  unità 
(Cap.  VII,  9).  L’ unità  del  periodo  risulta  cosi  dalle  idee  come 
dalla  loro  espressione,  e qualora  si  trovi  soltanto  in  una  delle 
due  parti,  rimane  sempre  imperfetta.  All’  unità  delle  idee  si 
provvede  facendo  che  esse  siano  strettamente  legate  insieme 
(Cap.  Vili,  8);  all’unità  nella  loro  espressione,  mantenendo 
in  questa  1’  unità  del  sentimento  col  dare  a ciascuna  idea  il 
conveniente  rilievo,  con  1’  adoperare  a dovere  le  particelle, 
che  sono  come  le  giunture  delle  proposizioni,  e con  1’  evitare 
la  soverchia  lunghezza  del  periodo  stesso,  la  moltiplicità  e 
confusione  dei  suoi  soggetti.  Dall’unità  nello  idee  e nelle 
parole  risultano  principalmente  le  altre  qualità,  che  il  periodo 
ha  comuni  con  l’ intero  componimento,  cioè  la  chiarezza,  la 
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forza  e la  grazia.  Considerate  poi  le  parole  come  suoni,  ne 
deriva  nella  loro  composizione  anche  un’  altra  peculiar  dote, 
che  ravvalora  in  principal  modo  la  forza  e la  grazia  del 
periodo  e dell’intero  discorso;  vogliamo  dire  l’armonia.  Ra- 
gionando quf  appresso  delle  varie  sòrte  del  periodo,  della  sua 
struttura  e del  suo  andamento,  verremo  ad  esporre  di  mano 
in  mano  le  principali  avvertenze,  che  giovano  a conseguire 
le  qualità  mentovate. 

§ 2.  Delle  varie  specie  de’ perìodi;  periodi  semplici  e com- 
posti, legati  e sciolti.  — Il  periodo  può  essere  semplice  o 
composto,  legato  o sciolto.  Periodo  semplice  è quello  che  si 
chiude  in  una  sola  proposizione,  sia  essa  semplice  o compo- 
sta, complessa  o incomplessa  (Cap.  Ili,  8);  come  «Rimedio 
delle  ingiurie  è dimenticanza.  — Nella  povertà  e nelle  altre 
sventure  solo  refugio  sono  gli  amici.  — La  mala  mente  non 
ha  mai  allegrezza  di  pace.  — La  vita  dei  buoni  è sempre  grave 
agli  uomini  di  perversi  costumi.  — L’ amore  della  scienza  e 
1’  uso  del  leggere  non  si  dee  finire  per  lo  tempo  dello  sco-  - 
lajo,  ma  per  lo  spazio  della  vita.  ‘ » — « La  virtù  ci  conduce 
ad  ogni  supremo  grado.  — Nella  sollecitudine  dei  padri  sta 
la  virtù  dei  figliuoli.  — I solleciti  e officiosi  padri  ringenti- 
liscono la  famiglia.*  » Fra  i periodi  semplici  si  possono  ras- 
segnare per  la  loro  brevità  ancora  quelli  che  constano  di 
due  proposizioni  o,  come  dicono  i grammatici,  di  una  frase 
(Cap.  Ili,  11).  I periodi  di  una  proposizione  o frase,  quando 
esprimono  un  pensiero  concettoso,  come  i registrati  qui  sopra, 
pigliano  anche  il  nome  di  sentenze  (Cap.  XII,  6).  Gli  altri,  che 
sono  la  massima  parte,  risultano  di  più  che  due  proposizioni; 
e sebbene  corra  fra  loro  gran  differenza  rispetto  alla  mag- 
giore o minor  lunghezza,  pure  verso  quelli  che  vorremmo 
chiamati  semplici,  si  possono  domandare  composti.  Nel  pe- 
riodo composto  le  proposizioni  sono  collegate  in  modo  fra  loro, 
che  una  adempia  verso  le  altre  ufficio  di  principale,  e tutto 
le  altre  di  subalterne  a quella;  ovvero  sono  tra  loro  coordi- 
nate (Cap.  Ili,  11).  I periodi  della  prima  specie,  che  sono  i 
più  comuni,  potrebbero  chiamarsi  legati,  quelli  della  seconda 
sciolti.  Eccone  gli  esempi  in  questo  passo  del  Machiavelli: 

« Essendo  tutti  gli  animi  degli  uomini  sollevati,  occorse  che 
ad  un  mortoro  trovandosi  assai  de’  Cerchi  e de’  Donati,  ven- 


* San  Concordio,  Ammacttramenti  degli  antichi.  — Seolajo,  scolaro, 

* Pandolfwi,  Governo  della  famiglia. 
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nero  insieme  a parole  e da  quelle  all’ armi;  dalle  quali  per 
allora  non  nacque  altro  che  tumulti.  E tornato  ciascuno  alle 
sue  case,  deliberarono  i Cerchi  di  assaltare  i Donati,  e con 
gran  numero  di  gente  gli  andarono  a trovare;  ma  per  la  virtù 
di  messer  Corso  furono  ributtati,  e gran  parte  di  loro  feriti. 
Era  la  città  tutta  in  arme;  i signori  e lo  leggi  erano  dalla 
furia  dei  potenti  vinte;  i più  savi  e migliori  cittadini  pieni  di 
sospetto  vivevano.1  » Nell*  ultimo  di  questi  tre  periodi  le  pro- 
posizioni sono  coordinate  fra  loro;  negli  altri  due  subordi- 
nate a una  sola  principale,  onde  si  dicono  anche  subalterne 
o dipendenti.  Medesimamente  sono  da  avere  in  conto  di  pe- 
riodi sciolti  quelli  che  constano  di  proposizioni  coordinate, 
alcuna  delle  quali  ne  abbia  delle  subalterne:  «Chi  diè  il  be- 
neficio, taccialo;  ricontilo  chi  l’ha  ricevuto. — «Talvolta 
io  mi  ho  sentito  crollare  il  tetto  in  sul  capo  pel  gran  carico 
della  neve;  tal  altra,  per  1’  abbondanza  delle  piogge,  la  stessa 
terra,  fendendosi,  mi  si  è dileguata  di  sotto  ai  piedi;  alcune 
volte  mi  è bisognato  fuggire  a tutta  lena  dai  fiumi,  che  m’in- 
seguivano, come  fossi  colpevole  verso  loro  di  qualche  ingiuria. 
Molte  bestie  salvatiche,  non  provocate  da  me  con  una  me- 
noma offesa,  mi  hanno  voluto  divorare;  molti  serpenti  av- 
velenarmi; in  diversi  luoghi  è mancato  poco  che  gl’insetti 
volanti  non  mi  abbiano  consumato  infino  alle  ossa.’  » I pe- 
riodi composti  non  solo  si  dividono  in  proposizioni,  ma  alle 
volte  anche  in  maggiori  parti,  dette  membri.  I membri  si 
distinguono  da  ciò,  che  ciascuno  risulta  di  più  proposizioni, 
una  delle  quali  in  esso  sia  principale  e le  altre  subalterne, 
e dà  in  certa  maniera  un  senso  da  sè,  sebbene  sospensivo  in 
quelli  ove  non  è contenuta  la  proposizione,  che  regge  tutto  il 
periodo.  Essi  possono  trovarsi  tanto  nei  periodi  sciolti,  quanto 
nei  legati;  salvochè  in  quest’  ultimi  sogliono  essere  uniti  in- 
sieme, come  le  singole  proposizioni,  da  qualche  particella 
congiuntiva,  e si  partono  non  altrimenti  che  quelle  in  prin- 
cipali e subalterni,  chiamandosi  principale  quello  che  in 
sò  accoglie  la  proposizione  reggente  tutto  il  periodo,  e subal- 
terni gli  altri;  Nell’  allegato  esempio  del  Machiavelli  il  primo 
periodo  è composto  di  un  membro  solo,  il  secondo  di  due;  il 

1 Ietorie  fiorentine,  lib.  II,  cap.  18.  — Oli  andarono  a trovare,  cioè  ad 
assalire;  maniera  usata  spesso  dal  Machiavelli,  ma  in  questo  senso  da 
nou  imitarsi. 

* San  Ooncordio,  Ammaestra  menti  degli  antichi,  distinz.  XXVI,  cap.  5. 

* LiofA&Di,  Operette  morali,  Dialogo  della  Natura  e di  un  Islandese. 
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terzo  poi  di  semplici  proposizioni,  le  quali,  ancorché  staccate 
fra  loro,  potrebbero  chiamarsi  membri,  se  avessero  ciascuna 
attorno  più  proposizioni  subalterne.  I due  periodi  del  Leopardi 
sono  misti  di  proposizioni  e di  parti  maggiori;  e per  simil 
modo  il  seguente:  «Il  regnare  dipende  spesso  dalla  fortuna; 
ma  l’essere  re,  che  si  proponga  per  unico  fine  la  salute  e la 
felicità  de’  popoli  suoi,  dipende  solamente  da  sé  medesimo 
e dalla  propria  virtù.1  » Anche  nelle  infrascritte  ottave  del- 
P Ariosto  i periodi  possono  dividersi  non  solo  in  proposizioni, 
ma  altresi  in  membri;  avendone  tre  il  periodo  compreso 
nella  prima,  e i due  della  seconda  due  per  ciascuno: 

« Miser  chi  mal  oprando  si  confida 
Ch’ognor  star  debbia  il  maleficio  occulto; 

Chè,  quando  ogn’ altro  taccia,  intorno  grida 
L'aria  e la  terra  istessa,  in  ch’è  sepolto, 

E Dio  fa  spesso  che  il  peccato  guida 
li  peccator,  poi  eh’  alcun  dì  gli  ha  indulto, 

Che  sé  medesmo,  senza  altrui  richiesta, 
Inavvedutamente  manifesta.1  * 

« Alcun  non  può  saper  da  chi  sia  amato, 

Quando  felice  in  su  la  ruota  siede; 

Però  che  ha  i veri  e i finti  amici  a lato, 

Che  mostran  tutti  una  medesma  fede. 

Se  poi  si  cangia  in  tristo  il  lieto  stato 
Volta  la  turba  adulatrice  il  piede  ; 

E quel  che  di  cor  ama,  riman  forte, 

Ed  ama  il  suo  signor  dopo  la  morte.1  » 

Ma  il  vero  si  è che  i periodi  non  sempre  si  possono  ben 
partire  per  membri,  nè  importa  il  farlo,  bastando  distinguere, 
ove  occorra,  le  proposizioni  che  li  compongono. 

§ 3.  Del  contemperare  insieme  nel  discorso  le  varie 
specie  de’  periodi.  — L’  adoperare  nel  discorso  i periodi 
semplici  o i composti  e tra  questi  ultimi  i legati  o gli 
sciolti  dipende  parte  dalla  materia,  parte  dall’indole  del 
dicitore.  I periodi  semplici,  come  noi  gli  intendiamo,  non  si 
usa  adoperarli  nel  séguito  di  un  componimento  senza  intra- 
mezzarli coi  periodi  composti;  perchè  veramente,  qualunque 
sia  1’  argomento  che  si  ha  per  le  mani,  l’ esplicazione  di  un 
concetto  in  sè  compiuto  si  allarga  d’  ordinario  in  più  che 
due  proposizioni.  Tuttavia  nello  scrivere  umile  e familiare 
ricorrono  ad  ogni  tanto  anche  i primi,  e molto  felicemente 
ve  li  usò  il  Leopardi.  Anzi  nel  suo  Epistolario  ci  è caduta  „ 

1 Guicciardini,  Storia  d’Italia,  lib,  I,  cap.  4. 

1 Orlando  furioto,  cauto  VI,  at.  1. — Indulto,  latinismo,  ohe  viene  a 
dire  penlou&to.  s Ivi,  canto  XIX,  st.  1.  . 
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sotto  gli  occhi  una  lettera  al  fratello  Carlo,  intessuta  tutta 
di  periodi  cortissimi,  e non  pertanto  assai  bella,  perchè  ri- 
trae a maraviglia  anche  con  la  rapida  andatura  di  essi  l’af- 
fettuosa conversazione  domestica.  Onde  ci  par  da  riferirla  in 
esempio,  ancorché  sia  pericoloso  imitarla  in  ciò,  perchè  non 
sarebbe  facile  schivare  il  trituramento  dei  pensieri  e la 
monotonia;  come  ha  saputo  quel  sommo  col  tenersi  entro 
una  giusta  brevità,  oltrepassando  la  quale  forse  neppur  egli 
evitava  i detti  inconvenienti. 

« Cariuccio  mio,  ti  scrissi  ultimamente  una  lunga  lettera, 
alla  quale  non  vedo  risposta.  Dai  21  di  maggio  in  qua,  che 
Paolina  mi  scrisse,  non  ho  più  un  cenno  di  casa.  Per  amor 
di  Dio  scrivimi,  e non  mi  lasciare  in  questa  oscurità.  Senza 
le  nuove  vostre  io  non  posso  viver  quieto  un  momento.  Oggi 
è il  nostro  san  Vito.  Ti  diverti  tu  nulla,  o sei  sempre  cosi 
triste?  Dio  mio,  vo  contando  i giorni,  dopo  i quali  io  ti  ri- 
vedrò. Credimi  che  sarà  presto,  e che  io  non  ho  maggior  de- 
siderio. Cariuccio  mio  caro,  scrivimi.  Salutami  tanto  babbo, 
mamma  e i fratelli.  Io  penso  sempre  a te,  parlo  sempre  di 
te,  anche  a rischio  di  parer  di  poco  buon  tuono.  Io  t’ amo 
quanto  la  vita.  Non  mi  abbandonare.  Ti  bacio  con  tutta 
l’anima.  Addio,  addio.*» 

I periodi  semplici  possono  altresì  star  bene,  allorché  si  parla 
concitato,  o si  esprime  in  sentenza  qualche  pensiero  no- 
tabile, acciocché  più  forte  colpisca  gli  audienti  e i lettori; 
come  fa  Tacito  nel  chiudere  la  Vita  di  Agricola.  Sentiamolo 
nella  versione  del  Davanzati  : « Ciò  che  noi  abbiamo  in  Agri- 
cola amato  e ammirato,  rimane  e durerà  negli  animi;  degli 
uomini  in  eterno  per  la  memoria  dei  fatti.  Saranno  molti  an- 
tichi, quasi  senza  gloria  e nome,  dimenticati.  Agricola  verrà 
narrato  e conto  agli  avvenire.  » Questo  breve  periodare  si 
nell’uno  come  nell’altro  luogo  si  affà  ottimamente,  ed  è ben 
altro  da  quello  tutto  dislegato  ed  a sbalzi,  che  apparisce  nelle 
scritture  di  non  pochi  autori  moderni,  stolti  imitatori  dello 
stile  francese,  e nelle  opere  latine  del  filosofo  Lucio  Seneca 
(Cap.  XII, 8),  il  quale,  come  nota  il  Pallavicino,  « componendo 
l’ orazione  di  periodi  atomi,  non  lascia  che  1*  intelletto  possa  con 
uno  sguardo  contemplare  un  intero  argomento  e darne  giu- 
dichi, e lo  costringe  piuttosto  a compitare  che  a leggere.*  » 

1 Epistolario,  lettera  281.  . . 

* Trattato  dello  itile  e del  dialogo,  cap,  IV.—  Atomo  qui  è usato  conio 
aggettivo  in  Benso  di  piccolissimo  o brevissimo. 
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Nella  esposizione  poi  delle  gravi  materie  meglio  convengono 
generalmente  i periodi  composti  ; come,  per  esempio,  ve- 
diamo nelle  prose  del  Machiavelli,  del  Giambullari  e del 
Galilei.  Ma  allo  stesso  modo  che  i periodi  semplici  senza  il 
temperamento  de’ periodi  composti  fanno  la  dicitura  saltel- 
lante e spezzata,  cosi  questi  a lungo  andare  la  rendono 
faticosa  e pesante  ; oltreché  gli  uni  e gli  altri  da  sò  soli 
cagionerebbero  monotonia  e noja:  ai  quali  difetti  con  la  di- 
screta variazione  si  può  ovviare.  Ma  in  ciò  ognuno  operi  ' 
secondo  che  gli  detta  la  natura  e il  proprio  giudizio,  usando 
l’ arte  principalmente  a correggere  i vizi  del  periodare, 
quando  appariscono.  Quello  che  pili  affermatamente  può 
dirsi  è che  delle  due  specie  de’  periodi  composti  sogliono 
adoperarsi  gli  sciolti  assai  di  rado,  e in  particolar  modo  ove 
convenga  esprimere  concitati  sentimenti  o pensieri.  Si  para- 
gonino insieme  in  tale  rispetto  la  prima  ottava  dell’  Orlando 
furioso  e la  prima  della  Gerusalemme  liberata. 

«Le  donne,  i cavalier,  l’arme,  gli  amori, 

Le  cortesie,  1’  audaci  imprese  io  canto, 

Che  furo  al  tempo  che  jpassaro  i Mori 
D’  Africa  il  mare,  e in  Francia  noequer  tanto, 

Seguendo  l’ ira  e i giovenil  furori 
D’  Agramante  lor  re,  che  si  diè  vanto 
Di  vendicar  la  morte  di  Trojano 
Sopra  re  Carlo  imperator  romano.» 

« Canto  1’  armi  pietose  e il  capitano, 

Che  il  gran  sepolcro  liberò  di  Cristo: 

Molto  egli  oprò  col  senno  e con  la  mano  ; 

Molto  soffrì  nel  glorioso  acquisto: 

E invan  l’ inferno  a lui  s’  oppose,  e invano 
S’  armò  d’  Asia  e di  Libia  il  popol  misto  ; 

Chè  il  ciel  gli  diè  favore,  e sotto  ai  santi 
Segni  ridusse  i suoi  compagni  erranti.  » 

Le  sette  proposizioni, .di  che  si  compone  la  stanza  dell’Ariosto, 
sono  collegate  in  modo,  che  la  prima,  compresa  nei  primi  due 
versi,  fa  ufficio  di  reggente,  e le  altre  sottostanno  ad  essa, 
formando  tutte  insieme  un  periodo  legato  di  un  membro  solo. 
Per  converso  in  quella  del  Tasso  le  otto  proposizioni  sono 
quasi  tutte  coordinate;  per  il  che  ne  viene  un  periodo  sciolto 
di  quattro  membri.  A bene  esercitato  orecchio  non  Sfug- 
girà che  F ottava  di  Lodovico  avanza  1’  altra  per  coesione, 
rotondità  e scorrevolezza. 

§ 4.  Bella  prolissità  dei  periodi;  delle  parentesi.  — Dalla 
bontà  del  periodo  dipende  in  gran  parte  la  bontà  di  ogni 
scrittura,  massime  per  ciò  che  s’attiene  all’  unità,  alla  chia- 
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rezza,  alla  forza  e alla  grazia.  Onde  si  richiede  somma  ac- 
curatezza nell’  elaborarlo,  schivando  non  pure  i vizi  più  ap- 
pariscenti, ma  ancora  tutti  quelli  che  singolarmente  presi 
son  lievi,  uniti  insieme  formano  un  grave  fallo  e degno  di 
nota.  E in  primo  luogo,  bisogna  guardarsi  dai  periodi  ec- 
cessivamente lunghi  e dalle  troppe  e troppo  lunghe  paren- 
tesi, perchè  offendono  la  chiarezza.  Il  periodare  largo  e di- 
steso, quando  si  addica  alla  materia,  e naturalmente  provenga 
dall’indole  dello  scrittore,  conferisce  dignità  all’elocuzione. 
Ma  questa  virtù  suol  di  leggeri  degenerare  in  vizio,  ove  si 
facciano  periodi  si  lunghi,  che  per  le  molteplici  proposizioni 
ammassate  insieme  non  si  possa  tener  dietro  al  filo  delle 
idee  nel  raccoglier  l’ intero  concetto  senza  tornarvi  sopra 
più  volte.  Del  periodare  largo  e disteso  ci  porgono  splen- 
didi esempi  nelle  loro  prose  il  Boccaccio  ed  il  Guicciardini; 
ma  questi  solenni  scrittori  sono  incorsi  non  di  rado  nel  di- 
fetto, che  abbiamo  qui  mentovato.  Cotal  vizio  procede  mas- 
simamente dall’ accumulare  intorno  alle  idee  principali  molte 
idee  secondarie,  ed  è spesse  volte  effetto  di  abbondanza  d’ in- 
gegno non  ben  regolato.  Nei  parlatori  e scrittori  dotati  di 
ricca  vena  rampollano  i pensieri  l’ uno  sull’  altro  senza  posa, 
e ove  manchi  in  essi  buon  giudizio  per  farne  la  scelta,  ri- 
solutezza a sopprimer  quelli  che  non  sono  necessari  e ac- 
corgimento per  distribuirli  in  più  gruppi,  ne  segue  quel 
periodare  pesante  e intricato,  di  cui  parliamo.  E anche 
ne’  periodi  non  troppo  lunghi  l’intromissione  d’idee  subal- 
terne non  legate  strettamente  con  la  principale,  mentre  fa 
divagar  la  mente  da  questa,  nuoce  all’  unità  e alla  scorre- 
volezza. Prendiamo  la  prima  strofa  del  canto  di  Giacomo 
Leopardi,  intitolato  Bruto  minore: 

* Poi  che  divelta,  nella  tracia  polve 
Giacque  ruina  immensa 
L’ italica  virtute,  onde  alle  valli 
D'  Esperia  verde  e al  tiberino  lido 
Il  calpestio  de'  barbari  cavalli 
Prepara  il  fato,  e dalle  selve  ignude, 

Cui  1’  Orsa  algida  preme. 

A spezzar  le  romane  inclite  mura 
Chiama  i gotici  brandi; 

Sudato  e molle  di  fraterno  sangue 
Bruto  per  1’  atra  notte  in  erma  sede, 

Fermo  già  di  morir,  gl’  inesorandi 
Numi  e l' averno  accusa, 

E di  feroci  note 

Invan  la  sonnolenta  aura  percote.  » 
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Quel  cumulo  d’ idee  secondarie,  con  le  quali  il  poeta  tra- 
scorre incidentemente  dalla  battaglia  di  Filippi  fino  alla  di- 
struzione dell’  impero  romano  e all’  invasione  dei  Goti,  im- 
piegando nell’  esprimerla  quasi  la  metà  della  strofa,  ci  porta 
troppo  lungi  dal  soggetto,  e sgradevolmente  arresta  1’  espli- 
cazione dell’  idea  principale.  Si  nuoce  similmente  all’  unità 
e alla  chiarezza  del  periodo  col  mettervi  dentro  proposizioni 
dichiarative  che  interrompano  senza  necessità  alcuna  il  le- 
gamento de’  pensieri,  e sopra  tutto  poi  con  l’ abuso  delle 
parentesi.  Le  parentesi,  essendo  proposizioni  o semplici  pa- 
role messe  per  incidente  a meglio  determinare  o a spie- 
gare un’  idea,  servono  ad  accrescere  la  chiarezza.  « Era 
l’ ottavo  giorno  di  settembre  e l’anno  1342,  quando  il  duca 
d’ Atene,  accompagnato  da  messer  Giovanni  della  Tosa  e 
tutti  i suoi  consorti  e da  molti  altri  cittadini,  venne  in 
piazza,  e insieme  con  la  signoria  sali  sopra  la  ringhiera  (chè 
così  chiamano  i Fiorentini  quelli  gradi  che  sono  a piè  del  pa- 
lazzo de’  signori),  dove  si  lessero  al  popolo  le  convenzioni 
fatte  intra  la  signoria  e lui.1  » In  questo  periodo  del  Ma- 
chiavelli le  due  proposizioni,  poste  a spiegare  il  significato 
di  ringhiera,  formano  una  vera  parentesi  e molto  oppor- 
tuna. Ma  quando  in  un  periodo  se  ne  includono  parecchie, 
o,  anche  essendovene  una  sola,  questa  riesce  oltremodo 
prolissa,  l’ attenzione  di  chi  legge  rimane  disviata;  ond’  egli, 
se  non  vi  torna  sopra,  con  difficoltà  afferra  il  senso.  Per  il 
che  ci  sembra  degno  di  riprensione  questo  periodo  del- 
f autore  summentovato  : « Seguita  la  rovina  dell’  imperio 
orientale  (la  quale  seguì  in  questi  tempi  sotto  Eraclio  im- 
peradore,  perchè  i popoli  Sciavi  assaltarono  di  nuovo  1’  II- 
liria,  e,  quella  occupata,  chiamarono  dal  nome  loro  Selavo- 
nia,  e le  altre  parti  di  quello  imperio  furono  prima  assaltate 
dai  Persi,  dipoi  dai  Saracini,  i quali  sotto  Maometto  uscirono 
di  Arabia  ed  in. ultimo  dai  Turchi,  e toltogli  la  Soria,  l’Africa 
e 1’  Egitto)  non  restava  al  papa  per  l’ impotenza  di  quello 
imperio  più  comodità  di  poter  rifuggire  a quello  nelle  suo 
oppressioni  ; e dall’  altro  canto  crescendo  le  forze  de’  Lon- 
gobardi, pensò  che  gli  bisognava  cercare  nuovi  favori,  e 
ricorse  in  Francia  a quei  re.  * » Chi  leggendo  le  Istorie 
fiorentine  si  abbatte  per  la  prima  volta  a questo  periodo, 
sarà  ben  difficile  che  non  sia  impacciato  a raccoglierne 


1 /«Ione  fiorentine,  lib.  II,  cap.  85.  ’ Ivi,  lib.  I,  cap.  9. 
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il  senso,  e non  si  trovi  costretto  di  ripassarlo.  Ed  è natu- 
rale ; poiché  le  parole,  che  abbiamo  rinchiuse  fra  parentesi, 
formano  una  digressione  in  sé  troppo  lunga,  e accumulan- 
dovi notizie  parte  non  necessarie  alla  dichiarazione  del  con- 
cetto, che  si  esplica  nel  periodo,  parte  al  tutto  da  esso  aliene, 
distraggono  1’  attenzione,  e sopraccaricano  la  ménte  di  un 
peso  importuno.  Ma  quando  le  idee  sono  tutte  ben  connesse 
fra  loro  e coll’  intero  concetto  del  periodo,  e collocate  cia- 
scuna al  suo  luogo  ricevono  dalle  parole  il  debito  lume,  an- 
che i periodi  lunghi  possono  avere  unità  e chiarezza.  Non 
diciamo  che  fatti  cosi  siano  sempre  lodevoli,  chè  della  loro 
convenienza  non  si  dee  giudicare  se  non  rispettivamente  alla 
materia  e alla  varietà  ; ma  c’  importa  avvertire  che  negli 
eccellenti  scrittori  se  ne  trovano  infiniti  esempi.  Quanta  scor- 
revolezza e perspicuità  hanno  i due  seguenti,  nei  quali  il 
Firenzuola  bellamente  raccoglie  una  descrizione  del  Boc- 
caccio, che  riferiremo  più  innanzi  ! (Cap.  XIII,  6).  Nè  vogliamo 
omettere  il  periodo  assai  più  breve,  che  l’ autore  per  dare 
al  discorso  varietà  e sveltezza,  soggiunge  appresso.  « Fra’  più 
Verdi  colli,  assai  vicini  a Firenze,  siede  una  valletta  di 
spazio  per  ciascun  verso  di  mille  passi  o poco  più,  gli  abi- 
tatori della  quale  con  corrotto  vocabolo  la  chiamano  oggi 
Pozzolatico;  con  ciò  sia  che  gli  antichi  Pozzolargo  la  nomi- 
nassero : il  cui  bel  seno  con  lento  corso  rigando  un  fiumi- 
cello,  che  riceve  tutte  l’ acque  de’  colli  che  lo  incoronano,  la 
rende  assai  bella  e dilettevole  a’  riguardanti  ; e alcune  fonti 
di  non  picciola  copia  di  acque  abbondevoli,  dove'  assai  so- 
vente certe  pastorelle,  che  a’  piccioli  greggi  cercano  trar  la 
sete,  ragunandosi,  porgono  altrui  grandissimo  disio  di  fer- 
marsi, per  gustare  qual  cosa  più  diletto  ne  arrechi,  o il 
dolce  canto  delle  vaghe  montanine,  o ’l  soave  mormorio  delle 
loro  onde.  Ma  quello  che  è più  bello  a vedere  di  questo  luogo 
sono  alcuni  ricchi  palagi  assai  maestrevolmente  edificati, 
i quali  nelle  cime  di  quei  colli  risedendo,  si  vagheggiano 
1’  un  1’  altro,  con  sommo  piacere  di  tutti  coloro  che,  alcuna 
fiata  da’  cittadineschi  esercizi  discostandosi,  ivi  se  ne  ven- 
gono con  la  loro  famiglia  a diportarsi;  dove  i preziosi  vini, 
i grani  e le  frutte  d’  ogni  sòrte  soavissime,  le  fiorite  erbe 
mosse  dai  venti,  che  tutto  l’ anno  leggermente  vi  spirano,  i 
folti  boschetti  di  sempre  verdi  arbuscelli  ripieni,  fatti  stu- 
diosamente per  invescare  i tordi,  e gli  altri  luoghi  da  cac- 
ciare e da  uccellare,  arrecano  tanto  sollazzo  agli  abitanti, 
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che  ogni  altro  piacevole  paese,  posto  in  qualsivoglia  altra 
parte  di  Toscana,  pare  men  bello  o inen  dilettevole  di  que- 
sto. Nel  quale  un  giovane  chiamato  Celso,  e per  gentili  co- 
stumi e per  onesti  stuli  assai  chiaro,  aveva,  e credo  che 
abbia  ancora  oggi,  un  palagio  assai  bello  e grande;  il  quale 
posto  in  cima  d’  un  colle,  che  i paesani  chiamano  la  Scala, 
da  settentrione  vagheggia  buona  parte  di  Firenze,  e dà  mez- 
zogiorno tutto  allegro  riguarda  la  ridente  valle.1  » 

§ 5.  Quanto  nuoccia  alla  bontà  del  periodare  la  impor- 
tuna variazione  dei  soggetti.  — Fra  le  cose  che  nuocciono 
maggiormente  alla  bellezza  e in  particolare  all’  unità  del  pe- 
riodo è da  porre  la  variazione  importuna  de’  soggetti  nel 
procedimento  di  esso.  Meglio  che  con  le  parole,  gioverà  di- 
mostrar questo  vero  per  via  d’ esempi.  E valgano  a ciò  quelle 
due  stanze,  dell’  Ariosto  1’  una,  e l’ altra  del  Tasso,  nelle  quali 
è trattata  una  stessa  materia,  cioè  la  fuga  e lo  spavento  di 
due  giovani  inseguite.  L’ Ariosto  pertanto  dipinge  cosi  An- 
gelica, che  fugge  dinanzi  a Rinaldo: 

« La  donna  il  palafreno  a dietro  volta, 

E per  la  selva  a tutta  briglia  il  caccia, 

Nè  per  la  rara  più  che  per  la  folta 
La  più  sicura  e miglior  via  procaccia; 

, Ma  pallida,  tremando,  e di  sè  tolta, 

Lascia  cura  al  destrier  che  la  via  faccia. 

Di  su  di  giù  nell'  alta  selva  fiera 
Tanto  giro,  che  venne  a una  riviera.1» 

E il  Tasso  cosi  rappresenta  Erminia,  che  fugge  dinanzi  ai 
cavalieri  cristiani: 

« Intanto  Erminia  infra  1’  ombrose  piante 
D'antica  selva  dal  cavallo  è scorta; 

Nè  più  governa  il  fren  la  man  tremante, 

E mezza  quasi  par  tra  viva  e morta. 

Per  tante  strade  si  raggira  e tante 
Il  corridor,  che  in  sua  balia  la  porta, 

Ch'  alfin  dagli  occhi  altrui  pur  si  dilegua; 

Ed  è soverchio  ornai  eli'  altri  la  segua.’  » 

Chi  non  sente  a prima  giunta  che  l’ottava  dell’ Ariosto, 
avendo  tutte  le  proposizioni  dipendenti  da  un  solo  soggetto, 
scorre  ben  raccolta  in  sè,  semplice  e piana,  e che  1?  ottava  del 
Tasso  s’ impaccia  e sbalza,  per  esser  quello  in  ciascuno  de’ duo 

* Ragionamenti  d' Amore.  — Con  ciò  sia  che;  sebbene.  Il  cui  bel  seno 
è compimento  df  oggetto.  E alcune  fonti;  e la  rendono  assai  bella  60. 
alcune  fonti.  Ntl  quale;  meglio,  sul  quale,  sott.  colle. 

* Orlando  furioso,  canto  I,  st.  13.  t 

* Gerusalemme  liberata,  canto  VII,  st.  I, 
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periodi  mutato  e rimutato  senza  necessità  ? Difetta  alquanto 
di  unità  e a prima  giunta  anche  di  chiarezza,  per  non  esservi 
espresso  il  soggetto  della  terza  proposizione,  questo  periodo 
del  Machiavelli,  in  cui  è significato  l’ effetto  prodotto  dalle 
parole  del  gonfaloniere  Luigi  Guicciardini  nell’  animo  dei  po- 
polani,che  volevano  tumultuare:  «Queste  parole, perchè  erano 
vere,  commossero  assai  gli  animi  di  quelli  cittadini,  e umana- 
mente ringraziarono  il  gonfaloniere  di  aver  fatto  P ufficio  con 
loro  di  buon  signore  e con  la  città  di  buon  cittadino,  offeren- 
dosi esser  sempre  presti  ad  ubbidire  a quanto  era  stato  loro 
commesso.*»  Dove  sarebbe  stato  assai  meglio  dire:  ed  essi 
umanamente  ringraziarono  ec.  Per  lo  stesso  titolo  poi  è da 
riprendere  assai  più  quest’  altro,  nel  quale  il  soggetto  è 
mutato  contro  ragione:  «Non  viveva  senza  infamia  (Galeazzo 
Maria  duca  di  Milano)  d’ aver  morto  la  madre,  perchè  non 
gli  parendo  esser  principe,  presente  quella,  con  lei  in  modo 
si  governò,  che  gli  venne  voglia  di  ritirarsi  nella  sua  dotale 
sede  a Cremona,  nel  qual  viaggio,  da  sùbita  malattia  presa, 
mori.*  » In  questo  periodo  sulle  prime  la  sintassi  ci  sforza  a 
riferire  (anche  per  la  sgrammaticatura  del  gli  in  luogo  di 
le)  gli  venne  voglia  a Galeazzo,  quando  il  senso  vuole  che 
si  attribuisca  alla  madre.,  E qui  finalmente  nello  stesso  par- 
ticolare ci  sembra  di  dover  fare  un’altra  avvertenza;  che, 
posto  un  soggetto  avanti  a un  gerundio,  non  si  deve  omet- 
ter di  soggiungere  un  verbo,  con  cui  s’ accordi.  Leggasi,  per 
intender  subito  la  cosa,  questo  luogo  del  Leopardi  : « Bi- 
tone  e Cleobi  fratelli,  un  giorno  di  festa,  che  non  erano  in 
pronto  le  mule,  essendo  sottentrati  al  carro  della  madre,  sa- 
cerdotessa di  Giunone,  e condottala  al  tempio;  quella  sup- 
plicò la  dea  che  rimunerasse  la  pietà  de’  figliuoli  col  maggior 
bene,  che  possa  cadere  negli  uomini.  Giunone,  invece  di  farli 
immortali,  come  avrebbe  potuto,  e allora  si  costumava,  fece 
che  1’  uno  e l’ altro  pian  piano  se  ne  morirono  in  quella  me- 
desima ora.*  » Nel  primo  di  questi  periodi  Bitone  e Cleobi 
fratelli,  posti  innanzi  al  gerundio,  domandano  un  altro  verbo, 
a cui  presiedano  come  soggetti.  È vero  che  i latini  adope- 
ravano una  maniera  consimile  con  1’  ablativo  assoluto;  ma 
l’ indole  della  nostra  lingua  vuole  che  quando  il  soggetto 
del  gerundio  non  ha  un  altro  verbo  appresso,  col  quale  fac- 


* htorie  fiorentine,  lib.  Ili,  cap.  11.  * Ivi,  Iib.  VII,  cap.  74. 

* Operette  morali,  Dialogo  di  un  fisico  e di  un  metafisico. 
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eia  lo  stesso  ufficio,  debba  collocarsi  dopo  il  gerundio  stesso; 
altrimenti  il  periodo  rimane  slegato  e zoppo.  Ben  procede 
dunque  per  tal  conto  questo  del  Machiavelli,  sebbene  sia  di- 
fettoso per  una  certa  negligenza,  di  cui  qui  non  è luogo  dir 
da  vantaggio:  «Essendo  Camillo  con  l’esercito  intorno  alla 
città  de’  Falisci,  e quella  assediando,  un  maestro  di  scuola 
de’  più  nobili  fanciulli  di  quella  città,  pensando  di  gratificarsi 
Camillo  ed  il  popolo  romano,  sotto  colore  di  esercizio  uscendo 
con  quelli  fuora  delia  città,  gli  condusse  tutti  nel  campo  in- 
nanzi a Camillo,  e,  presentatigli,  disse  come,  medianti  loro, 
quella  terra  si  darebbe  nelle  sue  mani;1  » dove  si  guasterebbe 
il  retto  andamento  del  periodo  se  si  dicesse:  Camillo  es- 
sendo ec.  Ma  si  fatto  andamento  ottimamente  si  addice  in 
quest’  altro  : « Papa  Giulio  secondo,  andando  nel  1505  a Bo- 
logna per  cacciare  di  quello  stato  la  casa  de’  Bentivogli,  la 
quale  aveva  tenuto  il  principato  di  quella  città  cento  anni, 
voleva  ancora  trarre  Giovampagolo  Buglioni  di  Perugia, della 
quale  era  tiranno.* » Ma  nell’uso  del  soggetto  peccasi  ancora 
più  gravemente,  allorché,  dopo  averlo  posto,  si  lascia  di- 
menticato, 0 nel  verbo,  che  dovrebbe  accordare  con  esso, 
ricomparisce  sotto  forma  di  compimento.  Il  qual  fallo  se 
nel  discorso  a voce  può  alcuna  volta  trascorrere  inosservato, 
nello  scritto  risalta  sempre  sconcissimamente;  come,  per 
esempio,  nel  primo  periodo  della  Cronica  di  Giovanni  Villani. 
« Con  ciò  sia  cosa  che  per  gli  nostri  antichi  Fiorentini  poche 
e non  ordinate  memorie  si  trovino  dei  fatti  passati  della  no- 
stra città  di  Firenze,  o per  difetto  della  loro  negligenza,  0 
per  ragione  che  al  tempo,  che  Totilo  Flagellum  Dei * la  di- 
strusse, si  perdessono  scritture,  io  Giovanni,  cittadino  di  Fi- 
renze, considerando  la  nobiltà  e grandezza  della  nostra  città 
a’  nostri  presenti  tempi,  mi  pare  che  si  convegna  di  raccon- 
tare e fare  memoria  dell’  origine  e cominciamento  di  cosi 
famosa  città,  e delle  mutazioni  avverse  e felici  e fatti  pas- 
sati di  quella;  non  perchè  io  mi  senta  sufficiente  a tanta  opera 
fare,  ma  per  dare  materia  a’  nostri  successori  di  non  essere 
negligenti  di  fare  memorie  delle  notevoli  cose,  che  avverranno 
per  gli  tempi  appresso  noi,  e per  dare  esemplo  a quelli  che 
saranno  delle  mutazioni  e delle  cose  passate,  e le  cagioni,  e 


1 Discorsi  sopra  la  prima  Deca  di  Tito  Livio,  lib.  Ili,  cap.  20. 

’ Ivi,  lib.  I,  cap.  27. 

* Il  titolo  di  Flagellum  Dei  fu  dato  ad  Attila,  non  a Totila;  e costai 
assediando  Firenze  le  recò  gravi  danni,  ma  non  la  distrusse. 
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perchè;  acciocché  eglino  si  esercitino  adoperando  le  yirtudi 
e schifando  i vizi,  e l’ avvcrsitadi  sostegnano  con  forte  animo 
a bene  e stato  della  nostra  repubblica.»  Queste  imperfezioni, 
a dir  vero,  ricorrono  di  frequente  nella  maggior  parte  de’  tre- 
centisti, massime  quando  essi  si  mettono  a periodare  stu- 
diatamente e con  gravità,  come  fa  qui  il  Villani,  perchè  di- 
fettando d’arte  offendono  per  lo  più  quella  naturalezza, 
che,  sebbene  rozza,  per  non  essere  in  loro  depravata  ha  i 
suoi  pregi.  Non  già  che  i moderni  non  ci  fallino  anch’  essi, 
anzi  pur  troppo  i molti,  che  non  si  curano  punto  dell’arte, 
mancando  nel  tempo  stesso  di  quella  candida  naturalezza 
de’ trecentisti,  ne  dànno  pessimi  esempi.  Ma  generalmente 
il  periodare  oggidì  ne’  buoni  scrittori  si  distingue  per  una 
certa  coesione  e sveltezza,  che  qualche  volta  si  fanno  deside- 
rare nei  trecentisti  poco  pratici  dell’arte,  e ne’ cinquecenti- 
sti, troppo  intenti  a foggiar  la  sintassi  alla  maniera  latina. 
Di  questo  andare  senza  niuno  intoppo,  semplice,  spigliato  e 
naturalissimo  ben  mostrò  di  sentire  la  necessità  il  nostro 
Leopardi  là  dove,  parlando  del  periodare  troppo  largo  e com- 
passato, disse  che  a bene  scrivere  italiano  bisogna  rompere 
il  discorso  senza  però  slegarlo;  e ciò  che  sommamente  ri- 
leva, ne  porge  egli  stesso  nelle  sue  prose  un  ottimo  esempio.1 

§ 6.  Delia  convenienza  di  collocare  le  proposizioni  e le 
parole  nell'  ordine  dei  pensieri  senza  offender  l’ indole  della 
lingua. — Le  avvertenze,  che  abbiamo  poste  negli  antecedenti 
paragrafi  riguardano  più  che  altro  1’  unità  e la  chiarezza  del 
periodare.  Or  continuando  sullo  stesso  argomento,  discorre- 
remo di  quelle  che  si  riferiscono  principalmente  alla  forza  e 
alla  grazia.  Nel  qual  particolare  è da  notarsi  in  prima  come 
essendo  fra  i vari  pensieri  e sentimenti,  che  concorrono  a for- 
mare il  periodo,  una  naturale  successione,  debbono  collocarsi 
le  parole  e le  proposizioni  nell’  ordine  stesso,  in  che  si  vanno 
quelli  spiegando.  Vedasi  nel  seguente  luogo  del  Machiavelli 
come  sia  questo  precetto  ottimamente  osservato:  «Ipopoli, 
i quali  nelle  parti  settentrionali  di  là  dal  fiume  del  Reno  e 
del  Danubio  abitano,  sendo  nati  in  regione  generativa  e sana, 
in  tanta  moltitudine  molte  volte  crescono,  che  parte  di  loro 
sono  necessitati  abbandonare  i terreni  patrii  e cercare  nuovi 
paesi  per  abitare.  L’  ordine  che  tengono,  quando  una  di  quelle 
provincia  si  vuole  sgravare  di  abitatori,  è dividersi  in  tre 


* Epistolario,  lettera  99, 
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parti,  compartendo  in  modo  ciascuna,  che  ogni  parte  sia  di 
nobili  e ignobili,  di  ricchi  e poveri  ugualmente  ripiena.  Dipoi 
quella  parte,  alla  quale  la  sorte  comanda,  va  a cercare  sua 
fortuna,  e le  due  parti  sgravate  del  terzo  di  loro  si  riman- 
gono a godere  i beni  putrii.1  » Anche  in  questa  similitudino 
di  Dante  1’  ordine  delle  parole  segue  con  tutta  naturalezza 
1’  ordine  stesso  delle  cose  e de’  pensieri  : 

<t  E come  quei  che  con  lena  affannata 
Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva, 

Si  volge  all’  acqua  perigliosa  e guata; 

Cosi  1’  animo  mio,  che  ancor  fuggiva, 

Si  volse  indietro * » 

Negli  addotti  esempi  l’ espressione  risponde  all’  ordine  na- 
turale dei  fatti  nella  successione  del  tempo,  ossia  all’ordine 
storico;  ma,  ove  questo  non  ha  luogo,  dee  rispondere  all’  or- 
dine naturale  de’ concetti  secondo  la  dipendenza  intrinseca 
che  hanno  l’uno  dall’altro,  ossia  all’ordine  logico,  e più  par- 
ticolarmente, sotto  la  legge  di  esso,  al  loro  crescente  grado 
di  forza;  che  se,  invece,  il  valore  delle  idee  andasse  scemando, 
il  discorso  verrebbe  a languire,  e perderebbe  tutta  la  sua  effi- 
cacia. Possono  valere  gli  esempi  che  abbiamo  citati  per  la  si- 
nonimia, (Cap.  X,  11)  e questo  del  Machiavelli,  là  dove  i citta- 
dini fiorentini,  recatisi  dal  duca  d’ Atene  per  distoglierlo  dal 
proposito  di  farsi  tiranno  di  Firenze,  gli  dicono:  «Avete  voi 
considerato  quanto  in  una  città  simile  a questa  importi  e 
quanto  sia  gagliardo  il  nome  della  libertà,  il  quale  forza  alcuna 
non  doma,  tempo  alcuno  non  consuma,  e merito  alcuno  non  con- 
trappesa? 8»  Nel  tempo  stesso  poi  si  deve  pur  badare  all’  in- 
dole della  lingua,  nella  quale  si  parla  e si  scrive.  Poiché,  non 
sarebbe  esente  da  vizio  quel  periodare,  in  cui  se  per  l’ una  parte 
fosse  osservata  la  detta  regola  del  disporre  le  parole  e le  pro- 
posizioni conforme  alla  naturai  successione  dei  pensieri,  per 
l’altra  si  facesse  violenza  alla  sintassi  propria  di  ciascuna 
favella.  Nella  lingua  latina  non  solo  si  consente,  ma  è natu- 
rale un  peculiar  trasponimento  delle  parti  del  discorso  e 
delle  proposizioni.  Qui  non  essendo  il  luogo  di  esporne  le  ra- 
gioni, ci  basti  avvertire  la  cosa,  e come  per  ciò  gli  scrittori 
latini  abbiano  sempre  facoltà  di  collocar  le  parole  nell’  or- 
dine de’  pensieri.  Or  chi  volesse  fare  lo  stesso  scrivendo  in 


* Utnrie  fiorentine,  lib.  I,  cap.  1.  * Inferno , cauto  I. 

3 Istorie  fiorentine,  lib.  II,  cap.  34, 
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italiano,  offenderebbe  non  poche  volte  la  proprietà  della  no- 
stra lingua.  Questa  dunque  per  tal  conto  ha  men  pregio  della 
latina?  Certamente,  come  ben  sa  chi  si  esercita  a studiare 
e volgarizzare  i classici  dell’antica  Roma;  e S9  non  ci  fos- 
simo proposti  di  escludere  da  queste  Istituzioni  ogni  esempio 
che  non  sia  di  autori  italiani,  ci  sarebbe  assai  facile  addurne 
irrefragabili  documenti.  Ma  posto  che  sia  ciò  una  imperfe- 
zione del  nostro  idioma  (la  quale  tuttavia  ne’  grandi  scrittori 
poco  o nulla  apparisce)  non  bisogna,  per  evitar  questa,  ca- 
dere in  falli  più  gravi  e scemargli  le  virtù  sue  proprie,  mercè 
le  quali  non  ha  niente  da  invidiare  a quello  de’  nostri  pro- 
genitori. Oltre  a questo,  in  grazia  di  si  fatti  trasponimenti 
la  lingua  latina  si  vantaggia  dall’  italiana  ancora  perchè  senza 
pregiudizio  della  chiarezza  aggiunge  al  periodo  sostenutezza 
e maestà;  «ma  d’altra  parte,  dice  il  Palla  vicino,  la  mag- 
gior brevità  e la  meno  intralciata  collegazione  dei  nostri 
periodi  riesce  più  aggradevole,  perchè  scema  fatica  si  al- 
1’  udito,  si  all’intelletto.1  » Il  primo  a dar  l’esempio  di  questa 
forzata  imitazione  del  periodare  latino  fu  tra  gli  scrittori 
nostri  il  Boccaccio,  il  quale  crediamo  che  il  facesse  non  per 
dare  all’elocuzione  ordine  corrispondente  all’ordine  de’  pen- 
sieri, ma  piuttosto  per  desiderio  di  nobilitare  e render  pe- 
regrino il  suo  stile,  atteggiandolo  al  grave  e armonioso  an- 
damento di  quello.  Ma  che  che  a ciò  il  movesse,  fatto  sta 
che  egli  per  tali  rispetti  recò  offesa  all’  indole  della  lingua, 
spesso  nocendo  ancora  alla  chiarezza  del  discorso,  massime 
col  mettere  il  verbo  in  fine  de’  membri  e de’  periodi,  allorché 
la  sintassi  nostra  non  lo  patisce,  e col  posporre  l’ ausiliare 
al  suo  participio.  Questo  vizio  gli  ha  tolto  di  essere,  per  conto 
della  forma,  al  tutto  esemplare;  sebbene  gli  resti  sempre  il 
vanto  di  eccellentissimo,  e quando  si  dimentica  di  tornire  i 
periodi  alla  guisa  latina  è veramente  solenne  ed  impareg- 
giabile. È stato  gran  danno  che  il  brutto  esempio  ci  sia  ve- 
nuto dal  più  insigne  prosatore  italiano  ; chè  molti  per  torto 
gusto  e giudizio  sono  corsi  a contraffare,  esagerando,  il  mal 
vezzo,  senza  poterlo  compensare  con  le  sfolgoranti  bellezze 
del  loro  modello.  Onde  presso  coloro  che  giudicano  con  troppo 
parziali  riguardi,  la  fama  stessa  del  Boccaccio  n’  è menomata, 
e lo  scriver  boceaccevole  è imputato  a vizio.  Del  resto  non 
s’ intende  mica  che  dal  dire  italiano  debbano  bandirsi  al  tutto 


* Trattato  dello  etile  e del  dialogo,  Cap.  V. 
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le  trasposizioni  della  sintassi;  eh  è,  sebbene  meno  sensibili  di 
quelle  che  ha  la  latina,  ve  ne  sono  anche  nella  nostra  delle 
naturali  e non  senza  efficacia.  Nello  stile  grave  il  far  lievi  in- 
versioni di  sintassi  alle  volte  non  disdice,  come  si  può  vedere 
nelle  prose  del  Machiavelli  e del  Davanzati,  i quali  forse 
hanno  saputo  usarle  con  più  discrezione  di  ogn’  altro.  Se  non 
che,  a renderle  accètte,  come  nello  stile  dei  mentovati  scrit- 
tori sono  il  più  delle  volte,  bisognerebbe  avere  quella  stessa 
sodezza  di  pensieri  e quella  stessa  sapienza  civile,  che  so- 
stengano e quasi  comandino  la  massima  gravitò,  della  dici- 
tura. Perciò  non  s’affidino  i giovani  ad  imitarle  neppure  da 
essi,  ma  stieno  contenti  a seguire  la  sintassi,  che  adope- 
riamo nel  parlare  quotidiano,  e di  cui  ci  porgono  ottimo 
esempio  tanti  scrittori  dall’  Alighieri  al  Leopardi. 

§ 7.  Quanto  importi  dare  alle  idee  il  conveniente  rilievo 
con  la  opportuna  collocazione  delle  proposizioni  e delle 
parole  nel  periodo.  — Essendo  fra  i vari  pensieri,  che  con- 
corrono a formare  il  periodo,  quale  di  più  e quale  di  meno  im- 
portanza, vuol  ragione  che  quello  di  maggior  momento  si 
collochi  nella  proposizione  reggente.  Perocché  avviene  delle 
idee,  che  compongono  il  periodo,  a un  dipresso  come  di  un 
albero,  sul  cui  ceppo  sono  germogliati  e cresciuti  a fargli  co- 
rona molti  polloni  e virgulti.  Chè,  siccome  fra  questi  all’  oc- 
chio di  chi  vi  riguarda  apparisce  elevato  e torreggiante  il 
vecchio  tronco  di  cui  son  figli,  cosi  fra  i pensieri  raccolti  in  un 
periodo  alcuno  spicca  pef  lo  più  fra  gli  altri  e li  sorregge;  e 
questo  naturalmente  deve  formare  la  proposizione  principale, 
che  perciò  vuol  essere  allogata  in  quella  parte  del  periodo, 
ove  faccia  di  sè  mostra  più  speciosa,  e meglio  risalti.  Ecco 
in  esempio  tre  periodi,  nel  primo  dei  quali  la  proposizione 
principale  è collocata  in  principio,  nel  secondo  verso  il  mezzo, 
nel  terzo  in  fine  : « 1°  Umana  cosa  è aver  compassione  degli 
afflitti;  e comechè  a ciascuna  persona  stia  bene,  a coloro  è 
massimamente  richiesto,  li  quali  già  hanno  di  conforto  avuto 
mestieri,  ed  hannol  trovato  in  alcuni:  fra’ quali,  se  alcuno 
mai  n'  ebbe  bisogno,  o gli  fu  caro,  o già  ne  ricevette  pia- 
cere, io  son  uno  di  quegli.1»  — «2°  Quanta  difficultà  sia  ad 
un  popolo,  uso  a vivere  sotto  un  principe,  preservare  dipoi 
la  libertà,  se  per  alcuno  accidente  l’acquista,  come  l’acquistò 
Roma  dopo  la  cacciata  de’  Tarquini,  lo  dimostrano  infiniti 


1 Boccaccio,  Introduzione  al  Decamcroue. 
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esempi,  che  si  leggono  nelle  memorie  delle  antiche  istorie.  '» — 
«3°  Campeggiando  Attila  re  degli  Unni  Aquileja,  gli  abitatori 
di  quella,  poiché  si  furono  difesi  molto  tempo,  disperati  della 
salute  loro,  come  meglio  poterono  con  le  loro  cose  mobili  so- 
pra molti  scogli,  i quali  erano  nella  punta  del  mare  Adriatico 
disabitati,  si  rifuggirono.*»  Considerando  ciascuno  dei  sopra- 
scritti  periodi  si  vedrà  che  la  proposizione  principale  con- 
tiene l’ idea  più  importante;  onde  chi  volesse  mutarla,  gua- 
sterebbe il  concetto  stesso.  Se,  per  esempio,  il  secondo  fosse 
fatto  cosi:  «Si  leggono  nelle  memorie  delle  antiche  istorie 
infiniti  esempi,  che  dimostrano  quanta  difficoltà  sia  ad  un 
popolo,  uso  a vivere  sotto  un  principe,  preservare  dipoi  la 
libertà,  se  per  alcun  accidente  1’ acquista,  come  l’acquistò 
Roma  dopo  la  cacciata  dei  Tarquini;»  quanto  non  ne  scapi- 
terebbe l’aggiustatezza  e l’efficacia  del  dire?  In  primo  luogo, 
perchè  l’ idea  più  rilevante  posta  dall’  autore  in  principio  ri- 
marrebbe come  velata,  ed  inoltre  perché  voleva  egli  non  già 
mettere  in  apparenza  che  questi  esempi  si  leggono,  ma  che 
dimostrano  la  difficoltà.  Si  provi  chicchessia  a mutare,  se 
può,  nel  seguente  dell’  autore  medesimo  l’ordine  delle  parole 
e delle  proposizioni  e la  scambievole  relazione  di  queste  senza 
fargli  perdere  la  maravigliosa  forza  e bellezza  : « Che  il 
tempo  a consumare  i desideri  della  libertà  non  basti,  è cer- 
tissimo ; perchè  s’ intende  spesso  quella  essere  in  una  città 
da  coloro  riassunta,  che  mai  la  gustarono,  ma  solo  per  la 
memoria,  che  ne  avevano  lasciata  i padri  loro,  l’amano;  e 
perciò  quella,  ricuperata,  con  ogni  ostinazione  e pericolo  con- 
servano.3 » Nel  qual  periodo,  come  ancora  nel  precedente, 
quel  verbo  posto  infine  dona  sostenutezza  e dignità  senza 
che  la  sintassi  ne  patisca  punto  di  sforzamento,  come  troppo 
spesso  avviene  nel  Boccaccio,  che  queste  trasposizioni  fuor 
di  modo  abusa.  Nè  solamente  alla  collocazione  delle  propo- 
sizioni, ma  ancora  a quella  delle  singole  parole  si  ha  da 
por  cura;  chè  alle  volte  dalla  giacitura  di  una  sola  voce 
risulta  all’  elocuzione,  non  che  chiarezza,  forza  e grazia  ma- 
ravigliosa ; come  si  vede  negli  esempi  che  seguono  : 

aPensa,  lettor,  s’io  mi  disconfortai 

Nel  suon  delle  parole  maledette  ; 

Ch’  io  non  credetti  ritornarci  mai.*  » 

* Machiavelli,  Discorri  sopra  la  prima  Deca  di  Tito  Livio,  lib.  I, 

cap.  16.  * Machiavelli,  Istorie  fiorentine,  lib.  1,  cap.  29. 

* Istorie  fiorentine,  lib.  II,  cap.  84.  ‘ Dante,  Inferno,  cauto  Vili. 
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« . . . . Beatrice,  loda  di  Dio  vera, 

Chè  non  soccorri  quei  che  t'  amò  tanto, 

Che  uscio  per  te  della  volgare  schiera?  * » 

« Se  nuova  legge  non  ti  toglie 

Memoria  o uso  all’ amoroso  canto, 

Che  mi  solea  quetar  tutte  mie  voglie, 

Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 
L’ anima  mia,  che,  con  la  sua  persona 
Venendo  qui,  è affannata  tanto.*  » 

Il  Machiavelli,  dopo  narrata  la  ignominiosa  fine  di  Iacopo 
de’  Pazzi,  soggiunge  : « Esempio  veramente  grandissimo  di 
fortuna,  vedere  un  uomo  da  tante  ricchezze  e da  si  felicis- 
simo stato  in  tanta  infelicità  con  tanta  rovina  e con  tale 
vilipendio  cadere. 8 » Si  faccia  prova  di  mutare  quel  mai , 
quel  tanto,  quel  cadere  dal  luogo  ove  calzano  sì  bene,  e ap- 
parirà chiarissimo  quanto  ne  scapiti  l’ efficacia.  Lg  colloca- 
zione delle  parole  è alle  volte  di  si  gran  momento,  che  il 
mutarla,  non  che  menomar  l’ efficacia,  produrrebbe  mag- 
giori sconci.  In  questo  periodetto  del  Leopardi  « Dicono  i 
poeti  che  la  disperazione  ha  sempre  nella  bocca  un  sorriso  * » 
posponendosi  all’oggetto  il  compimento  di  luogo,  non  solo 
perderebbe  il  suo  lume  l’ idea  principale  compresa  in  sor- 
riso, ma  il  compimento  stesso  diverrebbe  affatto  superfluo, 
non  potendo  il  sorriso  apparire  altrove  che  nella  bocca. 

§ 8.  Avvertimenti  intorno  alla  collocazione  degli  agget- 
tivi. — Poiché  siamo  entrati  in  questi  particolari,  vogliamo 
ancora  notar  qualche  cosa  intorno  alla  collocazione  degli  ag- 
gettivi qualificativi.  Premesso  che  le  qualità  degli  oggetti 
altre  sono  essenziali,  altre  accidentali,  secondo  che  questi  sì 
possono  concepire  0 no  senza  di  esse  (Cap.  Ili,  4),  generalmente 
conviene  anteporre  al  nome  sostantivo  gli  aggettivi,  che  in- 
dicano le  prime,  e quelli  che  indicano  le  seconde  posporre. 
Ed  è ragionevole;  perchè  apparendoci  e distinguendosi  gli 
oggetti  per  le  loro  qualità  essenziali,  che  aggiustatamente  si 
chiamano  proprietà,  si  debbono  esse  nominar  prima,  come 
quelle  che  si  mostrano  per  prime,  e quasi  ci  additano  gli  og- 
getti medesimi.  Senzacliè,  dopo  nominato  l’oggetto  l’espri- 
mere una  proprietà  sì  fatta  è del  tutto  inutile,  perchè  col 
nome  dell’  oggetto  stesso  ci  si  è già  presentata  alla  mente. 
Ciò  non  si  può  dire  delle  qualità  accidentali,  come  di  quelle 

1 Dante,  Inferno , canto  II.  « Purgatorio,  canto  II. 

* littorie  fiorentine , lib.  Vili.  cap.  9. 

* Operette  morali,  Dialogo  di  Timandro  e di  Eleandro. 
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che  non  si  trovano  unite  necessariamente  al  loro  oggetto,  ma 
quando  si  e quando  no,  e però  dai  rétori  si  domandano  ag- 
giunti, a differenza  delle  prime,  a cui  si  dà  il  nome  di  epiteti. 
« Io  pertanto,  avverte  Michele  Colombo,  volendo  parlar  pro- 
priamente dirò:  La  bianca  neve  cuopre  oramai  le  nostre 
colline:  e al  contrario:  L’  acqua  calda  stempera  lo  stomaco; 
nè  molto  propriamente  favellerei,  se  all’  opposto  dicessi  la 
neve  bianca  e la  calda  acqua.  Or  perchè  ciò  ? Certa- 
mente per  questo,  che  l’ esser  bianca  è attributo  essen- 
zial  delia  neve,  e però  quell’  addiettivo  bianca  ivi  sta  per 
epiteto;  dovechè  Tesser  calda  è attributo  accidentale  del- 
T acqua,  e T addiettivo  calda  vi  ci  sta  per  aggiunto.  Ed  è 
da  notarsi  che,  se  T addiettivo  si  adopera  come  epiteto,  non 
vi  si  sottintende  nulla;  perciocché  esprimendo  esso  un  at- 
tributo, il  quale  non  può  non  esserci,  P esprime  assoluta- 
mente  ; ma  se  esso  s’  adopera  come  aggiunto,  perchè  in  questo 
caso  esprime  un  attributo  accidentale,  vale  a dire  un  attri- 
buto che  può  esserci  e non  esserci,  T esprime  condizionata- 
mente, cioè  con  presupporre  eh’ esso  vi  sia;  e però  vi  s’in- 
tende sempre  qualche  altra  parola,  che  dinoti  la  condizione.* 
Così  negli  esempi  addotti  testé  come  ho  detto  la  bianca  neve, 
ho  detto  tutto,  nè  altro  yi  si  può  sottintendere;  ma  allora 
che  io  dico  l'acqua  calda,  vi  si  sottintendono  le  voci  quando  f; 
essendo  che,  ad  esprimer  la  cosa  compiutamente,  avrei  dovuto 
dire  quando  è calda:  dal  che  si  vede  che  il  proprio  luogo  del- 
P addiettivo,  allorché  sta  per  aggiunto,  è dietro  al  sostantivo. 
Si  pospone  tuttavia  l’epiteto  al  suo  sostantivo  ancor  esso,  qua- 
lora vuoisi  inalzar  T attributo  ad  un  grado  assai  eminente,  e 
farlo  peculiar  distintivo  della  sostanza,  a cui  appartiene  ; ma  in 
questo  caso  gli  si  prepone  l’articolo,  l’ufficio  del  qu'ale  è di  ren- 
der particolare  la  cosa,  di  cui  si  parla.  Cosi  dicesi  Alessandro 
il  grande,  Lorenzo  il  magnifico,  Filippo  il  bello.  Trasportasi 
in  questo  caso  T epiteto  nel  luogo  della  frase  dov’  è la  pausa, 
per  fare  che  maggiormente  vi  spicchi  un  tale  attributo.1» 
Questa  regola  su  la  collocazione  degli  aggettivi  è utile  a sa- 
persi, ma  non  sempre  sarà  necessario  seguirla.  Riflettendo 
su  gli  esempi  infiniti  prò  e contra,  che  si  trovano  nei  classici, 
si  può  vedere  caso  per  caso  la  ragione  dell’  avere  essi  fatto 
piuttosto  in  un  modo  che  in  un  altro,  e il  buon  senso  e il  buon 
gusto  ci  guideranno  a procedere  nella  stessa  forma  (§  16). 


1 Utile  doti  di  una  colta  favella,  Lezione  V. 
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E si  vuol  notare  che  gli  epiteti  si  usano  più  di  rado  che  gli 
aggiunti,  perchè  sono  sempre  inclusi  nella  cosa  stessa,  e,  più 
che  in  prosa,  nella  poesia,  dove  si  parla  per  via  d’imagini; 
onde  il  Petrarca  dice  la  bianca  neve,  e Omero  spessissimo 
il  risonante  mare. 

§ 9.  Dell’  ambiguità  proveniente  dalla  mala  collocazio7ie 
delle  parole  nel  periodo.  — La  collocazione  delle  parole  è mas- 
simamente riprovevole,  allorché,  non  potendosi  distinguere  se 
una  locuzione  sia  oggetto  o soggetto,  a qual  voce  si  riferisca 
un  aggettivo,  un  pronome,  un  avverbio,  un  compimento  e 
simili,  si  genera  nel  discorso  quella  specie  di  ambiguità,  che 
dicesi  anfibologia. 

« Vincitore  Alessandro  l’ ira  vinse  * » 

scrisse  il  Petrarca  con  anfibologica  locuzione,  non  .essendo 
chiaro  se  Alessandro  fosse  vinto  dall’  ira,  o l’ ira  da  lui.  Che 
sebbene  col  sussidio  della  storia  vengasi  tosto  ad  accertare 
il  vero  senso  del  costrutto,  e possa  bastarvi  anche  la  let- 
tura del  verso  che  séguita  a quello 

« E fel  minore,  in  parte,  che  Filippo  ; » 

ciò  non  scusa  il  difetto  intrinseco  della  sintassi.  In  un’am- 
biguità dello  stesso  genere  incorre  il  Guicciardini  là  dove, 
ponendo  dopo  del  verbo  il  soggetto  e l’oggetto  prima,  dice 
cosi:  «Il  principio  dell’anno  nuovo  fece  molto  memorabile 
una  cosa  inaspettata  e inaudita  per  tutti  i secoli.  » Inver- 
sioni di  questa  fatta  però  non  producono  anfibologia,  quando 
il  soggetto  e l’oggetto  sono  l’uno  al  numero  singolare  e l’al- 
tro al  plurale,  o in  diversa  persona;  come  nel  periodo  del 
Davanzati,  che  allegheremo  nel  paragrafo  decimoterzo,  e nel 
verso  del  Leopardi  (Cap.  X,  5) 

« Virtù  viva  spregiam,  lodiamo  estinta.  » 

In  questo  periodo  del  Machiavelli  « Non  sia  alcuno  che 
muova  un’alterazione  in  una  città  per  credere  poi  o fermarla 
a sua  posta,  o regolarla  a suo  modo*»  non  s’intende  subito 
che  quel  sia  va  unito  a per  credere,  che  gli  sta  troppo  lon- 
tano; onde  la  mente  resta  sospesa,  o trascorre  a dare  alle 
parole  un  senso,  che  non  era  nell’  intenzion  dell’  autore.  An- 
che nel  seguente  periodo  del  Boccaccio:  «(Landolfo  Ruffolo), 


1 Rime  sopra  a vari  argomenti,  sonetto  XIX. 

* Istorie  fiorentine,  lib.  Ili,  cap.  10. 
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trovato  modo  di  spacciare  le  sue  pietre,  inflno  a-Gurfo 
mandò  una  buona  quantità  di  denari,  per  merito  del  servi- 
gio ricevuto,  alla  buona  femmina,  che  di  mare  l’avea  tratto, 
ed  il  simigliante  fece  a Trani  a coloro  che  rivestito  l’aveano; 
ed  il  rimanente,  senza  più  volere  mercataré,  si  ritenne,  ed 
onorevolmente  visse  inflno  alla  fine;1  » la  locuzione  in  fino 
alla  fine  non  si  deve  rapportare  a visse,  chè  sarebbe  ridevole 
il  dire  visse  infino  alla  fine  (cioè  fino  alla  morte),  sì  ad  ono- 
revolmente: ma  la  collocazione  delle  parole  non  è felice. 
Così  ne’  seguenti  versi  di  Dante  : 

« Ora  avvalliamo  ornai 

Tra  le  grandi  ombre,  e parleremo  ad  esse; 

Grazioso  fia  lor  vedervi  assai  * » 

quell’  assai,  per  esser  collocato  vicino  a vedervi,  mostra  in 
sulle  prime  che  modifichi  il  detto  verbo,  laddove  si  riferisce, 
invece,  a grazioso.  È vero  che  spesso  il  contesto  e la  ragione 
e talvolta  l’ interpunzione  stessa  ci  guidano  a chiarire  subito 
l’ anfibologia;  ma  è sempre  biasimevole  il  disporre  le  parole 
in  maniera,  che  ci  possano  tenere  perplessi  sulla  loro  scam- 
bievole relazione  e sul  vero  senso  anche  per  un  solo  mo- 
mento. In  questa  specie  di  ambiguità  si  fondano  alle  volte  i 
sofismi  e i responsi  degli  antichi  oracoli  (Cap.  Ili,  16)  ; e da 
essa  medesima  si  trae  buon  partito  per  qualche  arguzia 
(Cap.  XIV,  10).  Peggio  poi  adoperano  coloro  che  mettono  in- 
sieme voci  e locuzioni  discrepanti,  per  modo  che  1’  una  venga 
a pugnare  con  l’ altra;  come  fece  il  Castiglione,  esponendo 
una  verissima  sentenza  in  questo  periodo  : « Rare  volte  in- 
terviene che  chi  non  è assueto  a scrivere,  per  erudito  che 
egli  sia,  possa  mai  conoscer  perfettamente  le  fatiche  ed 
industrie  de’  scrittori,  nè  gustar  la  dolcezza  ed  eccellenza 
de’ stili  e quelle  intrinseche  avvertenze,  che  spesso  si  trovano 
negli  antichi.®  » Dove  è chiaro  che  mai  fa  contraddizione 
con  rare  volte;  sicché,  volendo  metter  le  parole  in  piena 
corrispondenza,  è d’  uopo  levarlo. 

§ 10.  Del  collegare  insieme  i periodi;  interpunzione.  — 
Quel  legame,  che  stringe  in  unità  di  concetto  e di  forma  le 
parti  di  un  sol  periodo,  deve  stringer  pure  più  largamente 
i vari  periodi  fra  loro.  E,  trattandosi  di  componimenti  di 


1 Vccamerone,  giornata  II,  uov.  4.  — Gurfo,  Corfù.  Merito;  ricompensa. 
1 Purgatorio,  canto  Vili. 

* Cortegiano,  )ib.  I,  cap.  44.  — De’ por  degli  in  prosa  non  è da  usarsi. 
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qualche  lunghezza,  dee  avverarsi  non  pure  fra  i singoli 
periodi,  ma  fra  le  maggiori  parti,  paragrafi,  capitoli,  libri, 
onde  i componimenti  stessi  risultano  ; sicché  1’  unità  del  tutto 
apparisca  intera  e senza  veruna  sconcezza  (Cap.  VII,  8).  La 
connessione  poi  allora  sarà  perfetta,  quando  séguita  cosa  a 
cosa  per  modo,  che  1’  una  paja  quasi  volentieri  nascer  dal- 
1’  altra,  e i passaggi  vengono  sì  naturalmente,  che  la  com- 
mettitura non  apparisca.  Che  se  nelle  maggiori  parti  non  si 
possono  mantenere  sempre  occulti,  si  facciano  pure  in  ma- 
niera palese,  come  usiamo  talvolta  massime  ne’  discorsi  dida- 
scalici, o accennando  in  fine  di  una  parte  ciò  che  si  vuol  dire 
nella  seguente,  o richiamando  in  principio  di  questa  le  cose 
ragionate  più  addietro.  Ma  quanto  alla  connessione  scambie- 
vole di  un  periodo  con  l’altro,  la  legge  dell’unità  vuol  essere 
applicata  più  rigorosamente  e ancora  in  un  rispetto  più  spe- 
ciale. Perocché  potrebbe  esser  benissimo  che  fra  le  idee,  onde 
si  compone  un  discorso,  si  trovi  il  conveniente  legame,  e che 
tuttavia  il  discorso  stesso,  in  nsguardo  al  pensiero  o alla 
forma  o in  risguardo  ad  ambedue  queste  cose,  non  risulti 
connesso  perfettamente.  Il  legame  delle  idee  si  fa  sensibile 
nella  loro  espressione  ; e assai  volte  riesce  più  difficile  man- 
tenerlo nella  elocuzione  che  trovarlo  in  mente,  avvenendo 
spesso  che  sebbene  si  veda  apertissima  nell’  intelletto  la  con- 
nessione de’  pensieri,  pure  nell’  atto  del  significarli  con  le 
parole  non  si  possa  conservare,  perchè  ci  mancano  all’  uopo 
le  voci  e le  dizioni  più  proprie  e più  atte  a render  manifesto 
il  loro  intimo  congiungimento.  La  quale  difficoltà  non  tanto 
occorre  nell'  unire  le  idee  che  compongono  un  periodo  in  sé 
stesso,  quanto  quelle  di  un  periodo  con  quelle  dell’  altro.  E 
non  è meno  difficile  il  divisarne  le  regole,  dipendendo  questo 
legame,  più  che  da  altro,  da  un  certo  buon  giudizio  naturalo, 
che  si  acuisce  e si  affina  con  la  lettura  de’  buoni  autori  e con 
1’  esercizio  del  parlare  e dello  scrivere,  e si  fa  più  sicuro 
secondo  che  si  accresce  la  conoscenza  e la  pratica  della  lin- 
gua. Essendo  composto  il  discorso  di  periodi  insieme  conca, 
tenari  nella  sostanza  e nella  forma,  innanzi  tutto  è d’uopo 
che  ognuno  di  essi  abbia  in  sé  1’ addentellato  per  quello  che 
segue.  Ora  questo  addentellato  o si  trova  nel  concetto  totale 
del  periodo  che  precede,  o più  specialmente  in  alcuna  delle 
idee  parziali  di  tale  concetto.  Nel  primo  caso  la  connessione 
risulta  naturalmente,  massime  se  il  rapporto  del  concetto 
totale  del  primo  periodo  si  estende  al  concetto  totale  altresì 
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del  seguente;  nel  secondo  caso  si  ottiene  con  maggiore  dif- 
ficoltà, specialmente  se  quell’  idea  parziale  del  primo  si 
riferisce  non  a tutto  il  concetto  del  secondo,  ma  a una 
delle  sue  idee  parziali.  Poiché  se  le  due  idee,  che  hanno  più 
stretta  attinenza  fra  loro,  non  sono  collocate  vicine  1’  una 
all’  altra  per  modo,  che  la  loro  attinenza  venga  a risaltare, 
e formi  quasi  il  ponte  di  passaggio  dal  primo  al  secondo 
periodo,  e se  non  si  abbia  a mano  1’  espressione  più  acco- 
modata a manifestarla,  il  legame  fra  questi,  benché  nella  so- 
stanza non  manchi,  pure  nella  forma  non  apparisce;  la  qual 
cosa  produce  sconcezza.  Nello  stringere  poi  si  fatto  legame  bi- 
sogna schivare  un  altro  pericolo.  Avviene  alle  volte  che  il 
passaggio  tra  un  periodo  e l’altro  sia  naturale  e ben  fatto,  con- 
siderate le  idee  parziali,  che  lo  formano;  ma  non  è rado  che, 
ciò  non  ostante,  il  periodo  seguente  tutto  insieme  non  sia  ben 
collegato  all’  antecedente.  Ciò  succede  quando  il  corso  del 
ragionamento  è sviato  da  qualche  idea  secondaria,  che  ce  ne 
risveglia  un’  altra  attinente  per  qualche  risguardo  ad  essa,  ma 
non  al  concetto  principale.  Poiché  allora,  passando  da  quel- 
l’idea secondaria  a quest’ altra,  con  un  legame  vero  soltanto  in 
un  rispetto  parziale  si  viene  a produrre  in  un  rispetto  più 
largo  una  reale  sconnessione;  onde  ci  torna  poi  difficilissimo 
ripigliare  il  filo  del  discorso,  e per  lo  più  è necessario  ado- 
perare un  passaggio  artificioso.  Questo  sviarsi  è proprio  spe- 
cialmente degl'  ingegni  vigorosi  e fecondi,  ma  non  abituati 
ad  esaminare  le  cose  comprensivamente,  nò  regolati  dal  freno 
dell’arte;  perchè  in  essi  le  ideo  pullulano  1’ una  dall’altra 
con  una  rapidità  e copia  indicibile;  e chi  tutto  si  abbandona 
a questa  fortuita  successione,  può  essere  che  infine  venga  a 
perdere  affatto  di  mira  il  soggetto  del  suo  discorso,  come 
spessissimo  ci  accade  nelle  conversazioni  con  gli  amici  e nel 
pensare  tra  noi  e noi,  quando  non  abbiamo  un  argomento, 
che  forte  ci  tenga  a sé  vólti.  Chi  va  dietro  per  tal  guisa  alle 
idee  secondarie,  rende  imagine  del  viaggiatore  spensierato,  che 
si  sofferma  ad  ogni  tanto  nel  suo  cammino,  e qualche  volta 
n’esce  ancora  per  osservare  di  qua  e di  là  ciò  che  più  gli  col- 
pisce la  vista.  Dal  quale  procedimento,  che  l’Alighieri  figura 
in  sé  stesso  nel  quinto  canto  del  Purgatorio,  quando  sosta  a 
guardare  per  curiosità  le  ombre  che  facevano  atti  di  mara- 
viglia al  vedere  lui  vivo,  egli  trae  quindi  occasione  di  farsi 
ammonire  da  Virgilio  con  que’  bellissimi  versi,  che  abbiamo 
già  riferiti  (Cap.  Ili,  3).  Ciò  avviene  similmente  nelle  scuole, 
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allorché  alcun  discepolo,  pigliando  argomento  da  qualche  pa- 
rola o accenno,  muove  al  maestro  questioni,  la  cui  risposta 
porterebbe  troppo  lungi  dalla  materia  che  si  tratta  ; onde 
questi  talora  è obbligato  di  rispondergli  come  Virgilio  a Dante 
curioso  di  sapere  prima  del  tempo  che  cosa  facessero  le  anime 
raccolte  in  nùmero  infinito  su  la  riva  del  fiume  infernale: 

« E poi  che  a riguardare  oltre  mi  diedi, 

Vidi  gente  alla  riva  d’  un  gran  fiume, 

Perch’io  dissi:  Maestro,  or  mi  concedi 
Ch’io  sappia  quali  sono,  e qual  costume 
Le  fa  parer  di  trapassar  sì  pronte, 

Com'  io  discerno  per  lo  fioco  lume. 

Ed  egli  a me:  Le  cose  ti  fien  conte 
Quando  noi  fermerem  li  nostri  passi 
Su  la  trista  riviera  d’  Acheronte. 

Allor  con  gli  occhi  vergognosi  e bassi, 

Temendo  no  il  mio  dir  gli  fusse  grave, 

Infìno  al  fiume  di  parlar  mi  trassi.*  » 

Ma,  tornando  al  proposito,  è inoltre  da  avvertire  che  il  con- 
catenamento de’  periodi  in  ispecial  modo  si  raccomanda  alle 
particelle  congiuntive,  le  quali  fanno  nel  discorso  lo  stesso 
ufficio  che  il  cemento  nelle  pietre,  con  cui  si  fabbrica,  o le 
giunture  nel  corpo.  Chè,  come  le  varie  membra  di  questo, 
quantunque  abbiano  virtualmente  attinenza  fra  loro,  senza 
quelle  giunture  non  potrebbero  stare  unite,  cosi  le  membra 
del  discorso,  che  sono  le  proposizioni  e i periodi,  senza  le 
dette  particelle  mancherebbero  necessariamente  di  unità  for- 
male. Per  due  maniere  si  può  peccare  rispetto  ad  esse;  sia 
con  1’  ometterle  quando  non  se  ne  può  far  di  meno,  come 
adoperano  alcuni  per  servire  importunamente  alla  brevità 
o per  altra  qualsiasi  cagione;  sia  con  l’usarle  a sproposito.  Nel 
primo  de’ quali  casi  chi  ode  o legge  è costretto  di  procedere 
a sbalzi  come  il  viandante  che  dovesse  di  tanto  in  tanto  fare 
un  salto  per  passare  fossati  senza  ponticelli;  nel  secondo  si 
trova  anche  più  impacciato  a raccogliere,  se  pur  v’  è,  l’ or- 
dine de’  pensieri.  Nè  vuoisi  da  questo  inferire  che  ogni  pe- 
riodo debba  sempre  essere  congiunto  all’  altro  per  via  delle 
particelle;  chè,  sebbene  le  più  volte  ciò  avvenga,  può  non- 
dimeno aneli’  essere  che  in  un  séguito  di  periodi  ve  n’abbia 
alcuno  senza  di  quelle,  restando  pure  fra  tutti  il  conveniente 
legame;  e ciò  si  fa,  quando  la  congiunzione  può  facilmente 
essere  sottintesa,  e più  che  altro  quando  la  materia  com- 


* Inferno,  canto  III. 
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muove  vivamente  lo  scrittore,  e quasi  a dire  lo  trasporta; 
come  nel  passo  del  Machiavelli  allegato  nel  secondo  para- 
grafo di  questo  capitolo  stesso.  E qui  da  ultimo  non  ci  sem- 
bra inutile  ricordare  ai  giovinetti  che  ne’  componimenti  an- 
che la  buona  forma  della  scrittura  contribuisce  a mostrare 
il  legame  dei  periodi.  In  un  lavoro  scritto  in  caratteri 
poco  intelligibili,  e bruttato  di  molti  sgorbi,  la  mente  occu- 
pata a dicifrarli  perde  facilmente  il  filo  del  discorso;  onde, 
tra  per  questo  e per  la  noja  che  ne  viene  a chi  legge,  esso, 
ancorché  buono,  fa  poco  effetto,  e piace  assai  meno.  Guasta 
pure  moltissimo  i legamenti  fra  un  periodo  e 1’  altro  il 
non  andare  a capo  quando  si  deve,  e più  ancora  l’andarvi 
quando  non  converrebbe.  Oggidì  è invalso  1’  uso  di  far  capo- 
verso col  principiare  di  ogni  periodo,  forse  per  iscusare  o 
coprire  il  difetto  di  legame:  espediente  assai  comodo  per  chi 
ignora  l’arte  del  dire,  e molto  adoperato  nei  pubblici  uffìzi; 
dove  tuttavia  qualche  volta  può  esser  consigliato  da  ragioni 
di  opportunità,  che  non  valgono  in  altri  casi,  e meno  che  mai 
nelle  scritture,  a cui  si  vuol  dare  il  pregio  della  buona  forma 
letteraria.  Nè  poco  rileva  al  migliore  effetto  del  periodo  e 
del  componimento  la  giudiziosa  ed  esatta  interpunzione.  «Io 
per  me,  dice  il  Leopardi,  sapendo  che  la  chiarezza  è il  primo 
debito  dello  scrittore,  non  ho  mai  lodata  1’  avarizia  de’  se- 
gni, e vedo  che  spesse  volte  una  sola  virgola  ben  messa  dà 
luce  a tutt’un  periodo.  E molta  luce  verrebbe  da  una  mi- 
glior punteggiatura  a molte  scritture  del  trecento  e del  cin- 
quecento; perchè  a quei  tempi  essa  per  verità  non  era  cu- 
rata gran  fatto,  nè  dai  moderni  è stata  corretta  sempre  a 
dovere.  Per  esempio,  il  seguente  passo  di  monsignor  della 
Casa,  punteggiato  come  un  solo  periodo,  in  realtà  si  compone 
di  cinque,  e cosi  diviene  assai  chiaro.  « I sensi  amano  e ap- 
petiscono il  diletto  presente,  quale  egli  si  sia,  e la  noja  hanno 
in  odio,  e indugianla;  perciò  schifano  anco  la  ragione,  e par 
loro  amara.  Conciossiachè  ella  apparecchi  loro  innanzi  non 
il  piacere  molte  volte  nocivo,  ma  il  bene  sempre  faticoso  e 
di  amaro  sapore  al  gusto  ancora  corrotto.  Perciocché,  men- 
tre noi  viviamo  secondo  il  senso,  si  siamo  noi  simili  al  po- 
verello infermo,  cui  ogni  cibo,  quantunque  dilicato  e soave, 
pare  agro  e falso,  e duolsi  della  servente  o del  cuoco,  che 
niuna  colpa  hanno  di  ciò.  Imperocché  egli  sente  pure  la  sua 


1 Epintuiurio , lettera  99* 
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propria  amaritudine,  in  che  egli  ha  la  lingua  rinvolta,  con 
la  quale  si  gusta,  e non  quella  del  cibo.  Cosi  la  ragione,  che 
per  sè  è dolce,  pare  amara  a noi  per  lo  nostro  sapore,  e non 
per  quello  di  lei;  e perciò,  siccome  teneri  e vezzosi,  rifiu- 
tiamo di  assaggiarla,  e ricopriamo  la  nostra  viltà  col  dire 
che  la  natura  non  ha  sprone  o freno,  che  la  possa  nè  spi- 
gnere,  nè  ritenere.  E certo  se  i buoi  o gli  asini  o forse  i porci 
favellassero,  io  credo  che  non  potrebbon  profferire  gran  fatto 
più  sconcio,  ne  più  sconvenevole  sentenza  di  questa.1  » 

§ 11.  Dell’  armonia  nell’ unione  e collocazione  delle  pa- 
role ; sua  importanza  e sue  specie.  — Le  parole,  mentre 
l’ecano  all’intelletto  le  idee,  essendo  percepite  mediante  l’udito, 
producono  una  mistura  di  suoni,  che  si  chiama  armonia;  la 
quale  nel  procedimento  del  periodo  e specialmente  nella 
conclusione  di  esso  si  forma  e si  fa  sentire  : onde  questo  ci 
sembra  il  luogo  di  favellarne.  E giova  primieramente  osser- 
vare che  l’ armonia  del  discorso,  quantunque  abbia  la  stessa 
natura  e risulti  dagli  stessi  elementi  che  l’ armonia  della 
musica,  nondimeno  si  manifesta  ed  opera  con  assai  minor 
forza,  essendo  nella  musica  proprietà  essenziale,  e nel  di- 
scorso solamente  accessoria  ; stantechè  le  parole  hanno 
valore  più  come  segni  delle  idee  che  come  suoni,  e il  di- 
scorso principalmente  ci  fa  intendere,  dove  che  la  musica  ci 
fa  principalmente,  se  non  unicamente,  sentire.  Da  ciò  segue 
che  nel  discorso  l’ armonia  deve  sempre  sottostare  alle  altre 
doti  di  esso  più  intrinseche  e capitali,  alla  chiarezza,  alla  forza 
e alla  grazia;  di  modo  che  un  accozzamento  di  parole,  per 
quanto  bene  accordato,  se  tornasse  a distruzione  o,  se  non 
altro,  a scapito  di  quelle  doti,  nè  porgesse  ad  una  con  la 
soavità  del  suono  un  senso  da  soddisfare  la  mente,  sarebbe 
vano,  riprovevole  e fastidioso.  Nè  però  ella,  ancorché  acces- 
soria, è di  poco  momento  per  l’ efficacia  del  dire,  nè  è cosa 
g agevole  il  procacciarla.  Ben  è vero  che  applicandosi  al  senso 
dell’  udito,  che  in  ogni  uomo  è arguto  abbastanza,  al  pari 
dell’armonia  della  musica  si  gusta  in  qualche  grado  da 
tutti  e ancora  dagl’  idioti,  laddove  le  altre  doti  del  discorso, 
riferendosi  direttamente  all’  intelligenza,  non  possono  esser 
comprese  se  non  da  coloro  che  intendono  ciò  che  si  dice,  cosa 
tanto  più  difficile,  quanto  più  i concetti  sono  elevati,  pere- 
grini e riposti  ; ma  solo  gli  orecchi  scaltriti  nel  lungo  uso  del 


* Galateo,  cap.  XXV.  — Sente  pure,  sento  solo. 
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leggere  gli  approvati  autori  e del  comporre  accurato  sanno 
avvertirne  distintamente  i pregi  e i difetti,  conseguire  senza 
affettazione  i primi  e schivare  i secondi  ; e di  cosi  fatti  princi- 
palmente ci  è avviso  che  parlasse  Cicerone,  dove  il  giudizio 
degli  orecchi  appellò  superbissimo.1  Oltre  a ciò  nel  notare  e 
misurare  la  regolarità  del  ritmo  entra  pur  essa  1*  intelligenza, 
e gran  parte  del  diletto  partorito  da  quello  sopravviene  per 
la  riflessione,  che  ci  fa  la  mente,  massime  in  riguardo  alla  con- 
venienza del  medesimo  coi  pensieri  significati  dalle  parole. 
Quindi  è che  sebbene  alla  costituzione  e alla  percezione  del- 
l’ armonia  valga  principalmente  l’ orecchio,  nondimeno  vi 
opera  altresì  l’ intelletto,  e possiede  a ciò  alcune  norme,  che 
giova  conoscere  e praticare.  Ma  prima  di  tutto  sappiano  i 
giovanetti  altra  essere  quella  che  si  richiede  nella  poesia, 
altra  quella  che  domanda  la  prosa.  Poiché  l’una  è sensibi- 
lissima, legata  alle  leggi  del  metro  e da  questo  ravvalorata, 
dove  l’ altra  risulta  anch’  essa  da  leggi,  ma  non  cosi  strette, 
ed  è assai  men  viva.  Nei  diversi  generi  poi  così  della  poesia 
come  della  prosa  grandemente  si  varia,  e appartiene  al 
giudizio  e all’  orecchio  di  chi  scrive  attemperarla  sempre  al 
soggetto,  secondo  le  cose  che  si  rappresentano,  i sentimenti 
e i concetti,  che  si  vanno  esprimendo.  Riserbandoci  a trattare 
del  ritmo  poetico  più  innanzi,  qui  raccoglieremo  solo  alcuni 
avvertimenti  generali  sull’  armonia,  comuni  alla  poesia  e alla 
prosa,  ma  con  più  speciali  applicazioni  a quest’  ultima.  E 
cominciando  dalla  sua  partizione,  ricorderemo  che  l’ armonia 
è di  due  sorte  principalmente  ; semplice  e imitativa.  L’ una 
ha  per  fine  soltanto  il  diletto  degli  orecchi  ; 1’  altra,  il  rap- 
presentare col  suono  le  cose  stesse,  che  veniamo  significando; 
donde  proviene  un  diletto  più  pieno  e più  consentaneo  allo 
spirito  umano. 

§ 12.  Elementi  costitutivi  dell’  armonia  del  discorso  ; 
suono,  accento,  variazione.  — L’ armonia,  nascendo  dal  com- 
ponimento delle  sillabe  in  ciascuna  voce  e delle  voci  fra  loro, 
viene  a constare  di  tre  parti  o elementi  : suono,  accento,  va- 
riazione; intorno  a’ quali  diremo  brevi  parole.  E quanto  al 
primo,  poiché  ogni  parola  riceve  qualità  e forma  dalle  lettere, 
è mestieri  sapere  qual  suono  rendono  queste  lettere  o sepa- 
rate o accompagnate,  ciascuna.  Separate,  dice  a un  dipresso 
il  Bembo,  rendono  suono  quelle  cinque,  senza  le  quali  niuna 


* Oratore,  cap.  44. 
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voce,  niuna  sillaba  può  aver  luogo.  E di  tutte  queste  miglior 
suono  rende  la  A,  come  quella  che  più  di  spirito  manda 
fuori;  poiché  con  più  aperte  labbra  nel  manda,  e più  al 
cielo  ne  va  esso  spirito.  Migliore  delle  altre  è poi  la  E,  in 
quanto  ella  si  avvicina  a queste  parti  della  prima  più  che 
non  fanno  le  tre  seguenti.  Buono,  appresso  questi,  è il  suono 
della  0 ; il  quale  dalle  labbra,  che  a pronunziarlo  si  spor- 
gono alquanto  in  fuori  ed  in  cerchio,  esce  rotondo  e sonoro. 
Debole  e leggero  e chinato  e tuttavia  dolce  spirito  dopo 
questo  è richiesto  alla  I.  Viene  ultimamente  la  U;  e questa, 
pronunziandosi  con  le  labbra  dilungate  in  un  cerchio  più  ri- 
stretto che  nella  0,  ha  suono  men  dignitoso  e gentile.  Ac- 
compagnate alle  vocali  rendono  suono  tutte  le  altre  lettere, 
che  perciò  si  dicono  consonanti.  Onde  il  suono  delle  vocali 
stesse  e quindi  delle  intere  voci,  si  modifica  in  mille  diver- 
sissime guise;  talché  ciascuna  voce  ora  è grave  e ora  leg- 
gera, quando  aspra  e quando  molle;  e quali  sono  poi  le  voci 
di  ciascuna  scrittura,  tale  è il  suono  che  dal  mescolamento 
di  loro  esce  o nella  prosa  o nel  verso  ; e talora  genera  gra- 
vità e talora  piacevolezza.1  Il  suono  delle  voci,  o ciascuna 
da  sé  o nella  loro  unione,  non  si  può  considerare  disgiunto 
dal  tempo,  che  si  dà  a ciascuna  sillaba  e a ciascuna  voce  nel 
pronunziarle,  e dal  tono  con  cui  si  pronunziano  ; o più  bre- 
vemente dalla  quantità  e dall’  accento.  La  quantità  delle  sil- 
labe è costituita  dalla  loro  brevità  e lunghezza.  I Greci  c i 
Latini,  che  nel  profferire  le  misuravano  esattissimamente, 
davano  il  nome  di  brevi  a quelle  profferite  in  un  tempo  solo,  e 
quelle  profferite  in  un  tempo  doppio  chiamavano  lunghe.  Ciò 
rendeva  sommamente  armoniose  le  loro  favelle  ; e sappiamo 
da  Cicerone  che  gli  oratori  romani  per  fare  effetto  curavano 
questa  parte  con  la  maggior  diligenza  ; perchè  quel  gran  po- 
polo ben  naturato  alle  lettere  come  alla  politica  e all’  armi, 
avendo  orecchio  argutissimo,  avvertiva  nel  periodo  e ine- 
sorabilmente riprovava  ogni  dissonanza.*  Dalla  quantità  cosi 
misurata  e variata  con  certe  leggi  risultava  nelle  parole  e 
nella  loro  unione  quel  concento,  appellato  grecamente  ritmo 
e latinamente  numero  ; le  quali  voci  sono  trapassate  anche 
nella  nostra  lingua;  e noi  parlando  e scrivendo  sogliamo  spesso 
adoperarle,  cosi  un  poco  all’  ingrosso,  nel  senso  medesimo 
di  armonia.  Anche  nelle  parole  italiane  v’  è una  certa  bre- 

1 Pietro  Bembo,  Della  volgar  lingua,  lib.  II. 

1 Dell’ Oratole,  lib.  Ili,  cap.  òO. 
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vità  e lunghezza  di  sillabe,  causata  dal  maggiore  o minor 
cumulo  delle  lettere  di  cui  ogni  sillaba  si  compone,  o dalla 
maggiore  o minor  velocità  nel  pronunziarle,  o da  ambedue 
queste  cose;  ma  non  si  può  sottoporre  a leggi  fisse  e de- 
terminate. Noi  piuttosto  misuriamo  le  sillabe  e le  parole 
dai  toni,  ossia  dagli  abbassamenti  e inalzamenti  della  voce 
nel  pronunziarle.  I toni  perciò  sono  di  due  sorte,  non  te- 
nendo conto  delle  variazioni  intermedie  ; acuti  e gravi. 
È sempre  acuto  il  tono  nelle  parole  di  una  sillaba  sola; 
nelle  polisillabe  uno  è acuto,  e tutti  gli  altri  son  gravi. 
Il  tono  acuto  è quello  della  sillaba,  su  cui  percuote  più  for- 
temente la  voce,  e noi  comunemente  gli  diamo  il  nome  di 
accento.  Nel  rispetto  dei  toni  le  sillabe  hanno  una  certa  quan- 
tità; e in  ciascun  vocabolo  si  potrebbe  dir  lunga  quella 
sulla  quale  si  posa  l’ accento,  e brevi  tutte  le  altre,  sebbene 
il  tempo  che  s’ impiega  nel  pronunziarle  non  sia  sempre 
eguale,  come  era  nelle  voci  greche  e latine.  Ma  per  conto 
dell’  accento,  piuttosto  che  distinguer  le  sillabe  in  brevi  e 
lunghe,  sogliamo  partir  le  parole  in  piane,  sdrucciole  e tron- 
che. Le  piane  lo  hanno  nella  penultima  sillaba,  come  sóle, 
capitàrio,  firmaménto  ; le  sdrucciole  nell’  antipenultima,  co- 
me fàscino,  ùmile,  fulgidissimo,  cantano;  e queste  pren- 
dono poi  il  nome  di  bisdrucciole,  se  lo  hanno  su  la  sillaba 
precedente  all’  antipenultima,  come  agévolano,  precipitano, 
ma  ce  ne  ha  poche  ; per  tacere  delle  trisdrucciole  e quadri- 
sdrucciole, delle  quali  se  ne  conta  appena  qualcuna.  Le  tron- 
che finalmente  sono  quelle  in  cui  1’  accento  cade  sull’  ultima 
sillaba,  come  virtù,  canterò,  amò.  Molte  poi  se  ne  possono 
troncare,  ancorché  non  siano  tali  per  natura;  come  chi  di- 
cesse fè,  mortai,  allor,  guerrier,  andar,  invece  di  fede, 
mortale,  allora,  guerriero,  andare,  e altre  assaissime.  Ma 
di  così  fatte  le  più  sono  consentite  soltanto  nella  poesia,  e 
di  quelle  che  si  ammettono  nella  prosa  vuoisi  fare  assai 
parco  uso,  perché  la  buona  elocuzione  italiana  generalmente 
non  le  ama  siccome  contrarie  alla  fluidità  e alla  natura- 
lezza ; nè  sempre  servono  all’  armonia,  come  sembra  che  si 
siano  dati  a credere  coloro  che  le  hanno  adoperate  troppo 
spesso,  tra  i quali  Baldassar  Castiglione  nel  Cortegiano.  E 
di  fatti  le  parole  italiane,  da  poche  in  fuori,  terminano  natu- 
ralmente in  vocale  ; la  qual  proprietà  rende  per  questa  parte 
la  lingua  nostra  assai  più  dolce  e melodiosa  che  la  latina.  Essa 
inoltre  ama  piuttosto  le  piane  che  le  tronche  e le  sdrucciole, 
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e ne  abbiamo  la  prova  ancora  in  questo  ; che  il  volgo,  nel 
pronunziar  le  seconde,  trasferisce  talvolta  l’ accento  dall’  an- 
tipenultima alla  penultima,  e fa  cosi  ciò  che  in  arte  si 
chiamerebbe  licenza  poetica.  Essendo  le  sillabe,  che  vengono 
dopo  l’accento,  tutte  quante  brevi  e leggère,  ne  segue  che 
la  giacitura  di  quello  più  in  un  luogo  che  in  un  altro  molto 
pone  e molto  leva  o di  piacevolezza  o di  gravità.  Quando 
la  detta  giacitura,  dice  sostanzialmente  il  Bembo,  cade  so- 
pra la  sillaba,  che  precede  alla  penultima,  porge  alle  voci 
leggerezza,  e le  rende  di  necessità  sdrucciolose.  Quando  cade 
nell’  ultima  sillaba,  ella  acquista  loro  peso  ; perciocché  giunto 
il  suono  all’accento,  quivi  si  ferma,  e,  come  se  vi  fosse  caduto, 
non  se  ne  rileva  altrimente.  Temperata  giacitura  e mezzana 
tra  questi  due  estremi  è quella  che  alle  penultime  si  pon 
sopra  ; e talora  dona  gravità  alle  voci,  quando  esse  di  vocali 
e di  consonanti,  a ciò  fare  acconce,  sono  ripiene;  e talora 
piacevolezza,  quando  e di  consonanti  e di  vocali  o sono  ignude 
e povere  molto,  o di  quelle  di  loro  che  servono  alla  piace- 
volezza abbastanza  coperte  e vestite.  Questa  pel  detto  tem- 
peramento suo,  ancorché  ripetuta  in  più  voci  di  séguito,  non 
per  ciò  sazia  ; laddove  le  due  dell’  ultima  e dell’  innanzipe- 
nultima  sillaba  agevolmente  fastidiscono,  e il  più  delle  volte 
levano  o scemano  la  piacevolezza  e la  gravità.  Ma  ancorché 
di  loro  natura  siano  più  acconce  a levar  profitto  che  a darne, 
nondimeno  collocate  opportunamente,  la  parola  sdrucciola 
fra  molte  voci  di  grave  suono  e la  tronca  fra  molte  di  suono 
piacevole,  con  la  variazione  assai  giovano  all’  armonia.  La 
variazione  pertanto,  che  abbiamo  detto  essere  il  terzo  ele- 
mento dell’  armonia,  si  genera  dal  ben  temperato  accozza- 
mento di  voci  di  suono  diverso.  Nel  cercare,  per  esempio, 
la  gravità,  dopo  molte  voci  di  piene  e di  alte  lettere  è da 
porne  alcuna  di  basse  e sottili,  e tra  molti  accenti,  che  giac- 
ciono nelle  penultime  sillabe,  si  dee  vedere  di  recarne  alcuno 
che  all’  ultima  e all’  innanzipenultima  stia  sopra  ; ed  in  mezzo 
di  molte  sillabe  e parole  lunghe  frammetterne  alquante  corte 
aggiunge  grazia  e ornamento.  E cosi  d’ altro  canto  nel  cer- 
care la  piacevolezza  non  è bene  andar  sempre  affettando 
tutte  le  parti,  che  ce  la  rappresentano  senza  alcun  breve 
mescolamento  dell’  altre  ; donde  seguirebbe  un  effetto  con- 
trario a quello  che  si  cercava,  vale  a dire  la  sazietà  e 
il  fastidio.  Volle  il  Boccaccio  serbar  gravità  in  questo  co- 
mineiamento  delle  sue  Novelle:  «Umana  cosa  è aver  com_ 
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passione  degli  afflitti.  » Ond’  egli  prese  voci,  che  avessero  gli 
accenti  nella  penultima  per  lo  più  ; la  qual  cosa  fece  il  detto 
principio  tutto  grave  e riposato.  Che  se  le  avesse  prese  con 
gli  accenti  nella  innanzipenultima,  come  sarebbe  stato  il 
dire:  — Debita  cosa  è l’essere  compassionevole  a’ miseri;  — 
il  numero  di  quella  sentenza  sarebbe  stato  men  grave  e mal 
rispondente  al  concetto.  E se  vorremo,  senza  levar  via  al- 
cuna voce,  mutarne  solamente  l’ordine  dicendo  — Aver  com- 
passione degli  afflitti  umana  cosa  è,  — ancora  più  chiaro  si 
vedrà  quanto  mutamento  fanno  pochissimi  accenti,  disposti 
più  in  una  guisa  che  in  altra.  Ne’ quali  mutamenti  benché 
si  possa  dire  che  la  disposizione  delle  voci  ancora  per  altra 
cagione,  che  per  quella  degli  accenti  considerata,  alquanto 
vaglia  a generar  la  disparutezza,  che  si  vede  essere  nel  così 
porgere  e pronunziare  esse  voci,  nondimeno,  a comparazione 
di  quello  degli  accenti,  ogni  altro  rispetto  è poco.  Perchè 
essi  dànno  il  concetto  e l’ armonia  a tutte  le  voci  ; che  è 
come  dare  a’ corpi  lo  spirito  e l’ anima.  La  qual  cosa  se  nelle 
prose  tanto  può,  quanto  si  vede  potere,  molto  più  è da  dire 
che  ella  possa  nel  verso,  dove  il  suono  e 1’  armonia  hanno 
sempre  luogo  vie  più  naturale  e proprio  che  nelle  prose.1 

§ 13.  Del  componimento  delle  parole  più  conducevole 
all’  armonia  del  periodo.  — Abbiamo  veduto  come  l’ armo- 
nia nasce  dai  suoni  delle  sillabe  e delle  voci,  dal  tempo  e 
dal  tono,  che  si  dà  ad  esse  nella  pronunzia,  e dall’  acconcia 
variazione  di  tutti  questi  elementi.  Ora  è da  vedere  un  poco 
come  ella  si  muove  ed  opera  nel  periodo.  E qui,  a fare  che 
l’ armonia  vi  scorra  piena  e rotonda,  si  vuole  prima  di  tutto 
aver  cura  che  esso,  come  insegna  Tullio,  non  sia  più  breve 
di  quello  che  si  aspettino  gli  orecchi,  nè  più  lungo  di  quello 
che  comportino  gli  orecchi  stessi  e principalmente  le  forze 
e la  lena  ; che  le  sue  parti  e le  pause  abbiano  fra  loro  pro- 
porzione; che  dove  ci  ha  qualche  periodo  di  più  membri,  il 
far  l’ultimo  più  breve  degli  antecedenti  menoma  l’armonia, 
e la  rende  più  gioconda  il  farlo  invece  alquanto  più  lungo  ; 
che  quando  essa  è ben  mantenuta  ne’  principi  e nelle  clau- 
sole, le  parti  intermedie  possono  più  facilmente  scorrere 
inosservate  ; ma  più  che  altro  è da  procacciarla  nelle  clau- 
sole, perchè  in  esse  massimamente  si  giudica  la  Unitezza  e 
la  perfezione  del  periodare.*  Onde  in  questo  particolare  ci 


* Pietro  Bembo,  Della  volgar  lingua,  lib.  1I« 

* DM'  Oratore,  lib.  Ili,  cap.  48-50. 
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par  bene  clie  i giovanetti  studiosi  non  ignorino  alcuni  av- 
vertimenti, lievi  invero  e incompiuti,  ma  pure  utili  qualche 
volta  a mettersi  in  pratica.  Vogliono  dunque  che  il  princi- 
pio de’ periodi  nel  comporre  italiano  produca  buon  suono, 
quando  comincia  con  una  parola  piana  di  tre  sillabe,  a cui 
ne  séguiti  una  di  due;  come  Umana  cosa;  o quando  abbia 
una  prima  parola  sdrucciola  di  tre  sillabe  o di  più,  a cui 
ne  succeda  nel  primo  caso  una  monosillaba  con  una  piana 
di  due  sillabe  appresso,  e nel  secondo  una  piana  di  due  sil- 
labe: Credesi  per  molti;  Convenevole  còsa.  Quanto  poi  allo 
clausole,  notano  che  d’ ordinario  torna  male  terminare  il 
periodo  con  una  sdrucciola  ; e adoperandola  si  vorrebbe 
che  fosse  preceduta  da  una  piana  di  altrettante  o,  meglio, 
di  più  sillabe  : altrimenti  ne  verrebbe  un  suono  troppo  esi- 
guo e cadente;  il  quale  è sempre  spiacevole,  eccettochè  se 
fosse  richiesto  dalla  qualità  del  concetto.  Ecco  a riprova 
questa  bellissima  clausola  di  un  periodo  del  Boccaccio  : 
« Tancredi,  temendo  di  quello  che  sopravvenne,  presto  nella 
camera  scese  della  figliuola;  nella  qual  giunse  in  quella  ora 
che  essa  sopra  il  suo  letto  si  pose»;,  e tardi  con  dolci  parole 
levatosi  a suo  conforto,,  veggendo 'i  termini  ne’ quali  era, 
cominciò  dolorosamente  a piagnere.*  » Anche  più  di  rado  si 
suol  terminare  il  periodo  con  parola  tronca,  salvochè  se  col 
suono  rotto  di  essa  vogliasi  produrre  un’  armonia  imitativa, 
come  in  questo  esempio:  «La  buona  quaglia,  starnazzando 
l’ ali  per  la  gabbia  con  più  émpito  che  poteva,  fece  tanto 
romore,  che  il  padrone  sentì  ; e fattosi  alla  finestra  cacciò 
via  lo  sparviere;  il  quale,  veduto  qjm  la  simulata  miseri- 
cordia non  gli  era  giovata,  fuggendo  Wiriscontrò  in  una  al- 
lodoletta,  e usando  la  forza,  poiché  flirti' non  li  era  valuta, 
ne  saziò  la  sua  famelica  crudeltà.*  » S^rflòn  che  la  seguente 
Clausola  di  un  periodo  di  monsignor  biella  Casa:  «Il  mio 
parlare,  porgendomi  essi  grata  udienza,  dolce  e salutifero 
frutto  produrrà,*  » riuscirebbe  di  suono  molto  più  dolce,  se 
con  semplice  sintassi  fosse  invece  terminata  così  : — Pro- 
durrà dolce  e salutifero  frutto.  — Ma  poiché  le  parole  piane 
sono  incomparabilmente  di  più  che  le  tronche  e le  sdruc- 
ciole, e meglio  gradite  all’  orecchio,  perciò  i periodi,  natu- 
ralmente, terminano  quasi  sempre  con  alcuna  di  esse.  L’ ar- 

1 Decamerone,  giornata  IV,  nov.  1. 

* Fibknzcola,  Diaconi  degli  animali.  — Émpito  ; impeto.  . i 

* Ora  none  prima  per  la  Lega.  v i »i 
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monia  poi  della  clausola  suol  essere  assai  dilettevole,  se  le 
parole,  precedenti  all’  ultima  si  divariano  tra  loro  e con 
la  medesima  di  accento  e lunghezza.  E toccando  qui  soltanto 
di  quella  che  le  precede  immediatamente,  se  1’  ultima  voce 
è bisillaba,  a sostenere  1’  armonia  metterà  bene  che  vada 
innanzi  una  piana  monosillaba  o meglio  più  lunga;  come 
nell’  ultimo  dei  periodi  del  Firenzuola  riferiti  in  fine  del  pa- 
ragrafo quarto.  Innanzi  a una  trisillaba  piana  ne  può  star 
bene  un’altra  più  lunga  e anche  meglio  una  più  corta.  «Arri- 
vata è l’ ora  della  nostra  libertà,  fiorita  è la  speranza  della 
nostra  gloria,  fruttificato  hanno  con  larga  copia  le  bene  in- 
tessute fallacie,  e sortito  ha  prospero  fine  il  viluppo  delle 
nostre  simulazioni  e de’  nostri  artificiosi  consigli.'  » — « Come 
voi  leggereste  un  libro  non  sapendo  chi  se  ne  fosse  il  composi- 
tore, cosi  vi  prego  ora  io  che  voi  ascoltiate  me,  ed  il  mio 
ragionamento  con  quella  medesima  equità  riceviate  nel- 
l’animo, che  se  egli  da  nascosa  e da  voi  non  conosciuta 
persona  vi  fosse  pòrto  e dettato.*  » Ma  le  parole  di  quattro 
sillabe  e ancora  quelle  di  cinque  o di  più  (le  quali  però  assai 
di  rado  si  usano  in  fin  di  periodo)  avanti  a sè  ne  amano 
delle  più  brevi  o piane  o tronche.  « Acconsenti  il  semplice 
dello  istrice  ; e la  sera,  subito  arrivato  all’  osteria,  tutto  si 
disarmò,  e,  cenato  che  egli  ebbe,  se  n’  andò  a riposare.*  » — 
« Quando  tu  sarai  a mangiare  con  qualche  altro,  ricordati  di 
non  guardare  solo  a quella  convenienza,  che  hanno  le  vivande 
coll’  utilità  e col  piacere  del  tuo  corpo,  ma  eziandio  a quella 
che  debbe  osservarsi  rispetto  al  convitatore.*  » Si  forma 
pure  una  clausola  armoniosa,  quando  alla  piana  si  premetta 
una  sdrucciola  più  lunga  innanzi  alle  voci  brevi,  più  breve 
innanzi  alle  molto  lunghe;  come  in  questi  due  periodi  del 
Firenzuola  : « Era  in  animo  della  donna  mia,  anzi  che  al  suo 
fine  arrivasse,  di  tessere  alcuni  ragionamenti,  i quali  non  ha 
gran  tempo  che  nacquero  infra  essa  e due  altre  nobili  e ge- 
nerose donne  non  molto  lungi  da  Fiorenza,  dove  eziandio 
alcuni  giovani  della  medesima  città  si  ritrovarono;  e poco 
poi  che  occorsi  fussero,  allora,  quando  ella  voleva  dar  prin- 
cipio a cosi  bella  tela,  ella  fu  assalita  da  mortalissime  feb- 
bri. Laonde,  veggendo  troncarsi  l’ ale  di  cosi  lodevole  disio, 

1 Firenzuola,  Ragionamenti  (l'Amore. 

1 Dkm.a  Casa,  Orazione  prima  per  la  tega. 

* Firenzuola,  Discorsi  degli  animali. 

4 Leopardi,  Manuale  di  Èpitteto. 


Digitized  by  Google 


DEL  PERIODARE. 


335 


[CAP.  XI.] 


dopo  un  pietoso  ragionarsi  meco  di  più  cose,  che  nella  me- 
moria continuamente  serbando  rinchiuse,  mi  fanno  vivere  in 
amarissima  dolcezza,  mi  pregò  strettamente,  che  ogni  volta 
che  a Dio  piacesse  ridur  la  bellissima  anima  sua  là  onde  era 
venuta,  che  io  fussi  contento  per  amor  suo  mettere  in  opera 
così  lodevole  proponimento.1  » Ma,  giova  ripeterlo,  d’ infinite 
maniere  possono  essere  gli  accozzamenti  di  parole  ne’  periodi 
e massime  nelle  clausole  per  formare  la  cadenza  armoniosa 
proporzionatamente  al  concetto,  e solo  può  trovarle  e giudi- 
carle l’ orecchio  e il  gusto  affinati  nella  lettura  de’  buoni  autori 
e nell’  esercizio  del  comporre  e del  profferire.  E poiché  l’ ar- 
monia si  allarga  e si  fa  più  sensibile  nel  procedere  del  di- 
scorso, comprendendo  in  sé  più  e più  periodi,  che  si  succe- 
dono l’ uno  all’  altro,  a mantenerla  sempre  piacevole  si  vuole 
bellamente  variar  la  struttura  de’  periodi  stessi  ; e ai  lunghi 
tramezzarne  de’  brevi  e a’  legati  degli  sciolti  ; al  che  vera- 
mente più  che  l’ arte  ci  porta  la  stessa  natura.  Ne  fornisce 
un  saggio  nel  quinto  de’ suoi  Pensieri  il  nostro  Leopardi- 
« Nelle  cose  occulte  vede  meglio  sempre  il  minor  numero’ 
nelle  palesi  il  maggiore.  È assurdo  l’addurre  quello  che  chia- 
mano consenso  delle  genti  nelle  quistioni  metafisiche-  del  qual 
consenso  non  si  fa  nessuna  stima  nelle  cose  fisiche  e sotto- 
poste ai  sensi  ; come,  per  esempio,  nella  quistione  del  movi- 
mento della  terra,  e in  mille  altre.  Ed  all’  incontro  è teme- 
rario, pericoloso  ed,  al  lungo  andare,  inutile  il  contrastare 
all’  opinione  del  maggior  numero  nelle  materie  civili.  » 

§ 14.  Dei  difetti,  che  nuocciono  all’  armonia.  — Guastano 
1’  armonia  del  periodo  parecchi  difetti  derivanti  o dal  cer- 
carla con  troppo  studio  o dal  trasandarla.  Ricorderemo  fra 
questi  primamente  la  monotonia,  che  nasce  da  cadenza  di 
numero  non  variata.  Essa  può  essere  effetto  così  dell’  ar- 
tificio come  dell’ignoranza  dell’arte,  ma  ò più  ordinaria- 
mente del  primo  ; nel  qual  caso  spiace  e infastidisce  assai 
più,  non  apparendovi  ombra  di  quella  naturalezza,  che  seb- 
bene rozza  ed  incólta,  alle  volte  ha  qualche  attrattiva.  Non  ne 
va  esente  nelle  sue  nobili  Orazioni  politiche  monsignor  Della 
Casa;  e se  ne  può  vedere  un  esempio  nel  seguente  passo 


' Firknzcola,  Ragionamenti  cF  Amore.  — Anzi  che  al  tuo  fine  arrivale  ■ 
avanti  che  morisse.  Nacquero  ; _ furono  fatti.  Che  io  foe.i  contento  ec.;  questo 
che  o ridondante,  essendovi  già  prima  dell’  inciso  che  precede  : è maniera 

^bbTdiT  Serband°;  P0rrisp0tt0  della  sintassi  biso- 
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del  Machiavelli:  «Questa  morte  di  questo  cittadino  (Giorgio 
Scali)  commosse  tutta  la  città  ; perchè  nella  esecuzione  di 
quella  molti  presero  1’  armi  per  fare  alla  signoria  ed  al  ca- 
pitano del  popolo  favore  ; molti  altri  ancora,  o per  loro  am- 
bizione o per  propri  sospetti,  le  presero.  E perchè  la  città 
era  piena  di  diversi  umori,  ciascuno  vario  fine  aveva,  e 
tutti,  avanti  che  l’ armi  si  posassero,  di  conseguirgli  deside- 
ravano. Gli  antichi  nobili,  chiamati  grandi,  di  essere  privi 
degli  onori  pubblici  sopportare  non  potevano,  e perciò  di 
ricuperare  quelli  con  ogni  studio  s’ ingegnavano,  e per  que- 
sto che  si  rendesse  l’autorità  ai  capitani  di  parte  amavano. 
Ai  nobili  popolani  ed  alle  maggiori  arti  1’  avere  accomunato 
lo  stato  con  1’  arti  minori  e popolo  minuto  dispiaceva  ; dal- 
P altra  parte  le  arti  minori  volevano  piuttosto  accrescere 
che  diminuire  la  loro  dignità;  ed  il  popolo  minuto  di  non 
perdere  i collegi  delle  sue  arti  temeva.'»  La  cadenza  di 
quei  verbi  alla  terza  persona  plurale  dell’imperfetto,  posti 
artificiosamente  in  fine  di  ciascuna  proposizione,  rende  1’  ar- 
monia sgradevolmente  uniforme:  il  qual  difetto  è atte- 
nuato assai  nel  quarto  periodo  per  esser  quella  variata  nella 
proposizione  di  mezzo.  Nè  men  grave  si  è l’ altro  vizio,  ne- 
gli affettati  accattatori  del  numero  non  infrequente,  del  fare 
versi  e rime  scrivendo  in  prosa  ; il  che  nella  nostra  melo- 
diosissima lingua  inavvedutamente  succede  ancora  a chi  non 
cerca  di  proposito  P armonia  ; onde  una  delle  cure  di  chi 
scrive  è appunto  avvertirli  e toglierli  mediante  P arte.  I 
versi  poi,  che  più  spesso  ricorrono  nelle  prose,  sono  P ende- 
casillabo e il  settenario,  che  suonano  all’  orecchio  gratissi- 
mi, e s’intramezzano  naturalmente  per  entro  al  discorso. 
«Or  benché,  dice  il  Pallavicino,  lo  schifare  perpetuamente 
i versi  o di  sette  sillabe  o eziandio  di  undici,  ma  poco  ca- 
nori e non  manifesti,  sia  impossibile  senza  storpiare  o i sen- 
timenti o le  frasi,  tuttavia  quanto  più  allontanerassi  il  nu- 
mero della  prosa  in  ciascun  de’  suoi  membri  da  un  tal 
concento  di  versi,  tanto  riuscirà  più  gradito  alle  orecchie 
non  solo  per  dignità,  ma  per  grazia.*  » Cosi  nelle  parole  del 
Davanzati  riferite  più  addietro (§  3)  la  clausola  dell’ultimo 
periodo  è difettosa  sensibilmente,  perchè  viene  a formare 
un  verso  endecasillabo.  E Sperone  Speroni  nell’  Orazione 

1 litoide  fiorentine,  lib.  Ili,  21.  — Stato,  il  governo  della  repubblica 
costituito  dopo  T abbattimento  dei  Ciompi. 

2 Trattato  dello  itile  e del  dialogo,  cap  V. 
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al  Principe  di  Venezia,  per  ismodato  studio  del  periodar 
compassato,  sciorina  tredici  versi  quinari  alla  fila:  «Noi 
Padovani  — generalmente  — siamo  allegrissimi  — non  sola- 
mente — per  noi  medesimi  — per  1’  onor  nostro  — particolare 
— e per  la  pubblica  — utilità,  — onde  noi  siamo  — non  poca 
parte  ; — ma  per  la  pace  — di  tutto  il  popolo.  » Ronde  suono 
spiacevole,  per  causa  di  rima,  1*  ultimo  periodo  di  quel  luogo 
di  monsignor  Della  Casa,  citato  nel  quinto  capitolo  sul  fino 
del  paragrafo  quinto;  e anche  peggiore,  per  causa  insieme 
di  rima  e d’incisi  spezzati  e cadenti  a somiglianza  di  piccoli 
versi,  il  secondo  di  questi  due  periodi  del  Machiavelli:  «Gli 
uomini  plebei,  cosi  quelli  sottoposti  all’arte  della  lana  come 
alle  altre  arti,  erano  pieni  di  sdegno  ; al  quale  aggiu- 
gnendosi  la  paura  per  le  arsioni  e ruberie  fatte  da  loro, 
convennero  di  notte  più  volte  insieme,  discorrendo  i casi 
seguiti,  e mostrando  l’ uno  all’  altro  i pericoli,  in  che  si 
trovavano.  Dove  alcuno  de’ più  arditi  e di  maggiore  espe- 
rienza, per  inanimire  gli  altri,  parlò  in  questa  sentenza.*  » 
Ancora  a un  altro  sconcio  può  condurre  la  soverchia  cura 
dell’armonia;  a mettere  entro  il  periodo  voci  superflue  per 
farlo  pieno  e rotondo;  con  che  si  offende  la  proprietà  e 
la  brevità  a un  tempo,  come  si  vede  talvolta  nel  Boccac- 
cio, ma  più  nel  Casa  e in  parecchi  altri  scrittori  del  cin- 
quecento, i quali  non  per  povertà  d’idee  e languore  di  af- 
fetto, chò  anzi  erano  dotati  di  ricca  vena  d’ ingegno,  ma  per 
soverchio  amore  di  formare  le  clausole  armoniose  abbondano 
spesso  d’inutili  amplificazioni  ed  epiteti.  E il  Palla  vicino  rim- 
proverò lo  stesso  vizio  al  Cardinal  Bentivoglio  con  queste 
parole:  «Fu  egli  si  geloso  del  numero  sostenuto  e ripieno, 
che  a fin  d’ appoggiarlo  e di  ricolmarlo  non  ricusò  la  spes- 
sezza d’ alcune  sue  particelle  per  altro  sterili  e scioperate; 
le  quali  a guisa  dell’  acqua  d’ Arno,  diffusa  nella  più  gene- 
rosa verdéa  di  Toscana,  smorzano  alquanto  la  vivezza  dei 
sentimenti.*  » E per  lo  stesso  fine  ci  ha  di  quelli  che  affet- 
tatamente troncano  le  parole,  come  spesso  Baldassar  Casti- 
glione, o le  allungano,  come  il  Davanzati  là  dove  adopera 
Ubertade  per  libertà  e in  luogo  di  sceleratezze  sceleritadi 
(Cap.  X,  3,  11),  o ne  risuscitano  delle  antiquate,  come  fece  il 
Giordani,  invece  di  rinati  adoperando  rinasciuti,  indottovi, 

* Istorie  fiorentine,  lib.  Ili,  cap.  13. 

* Trattato  dello  stile  e del  dialogo,  cap.  V.  — Verdéa,  specie  di  Tino  fatto 
con  un’uva  dello  stesso  nome. 
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se  male  non  ci  opponiamo,  dal  miglior  suono,  che  alla  clau- 
sola ne  proveniva:  «Coloro  che  bruttati  di  ribellione  non 
erano  fuggiti,  stavano  in  casa;  o si  lasciavano  vedere  non 
più  orgogliosi  e minaccianti,  ma  a capo  basso,  con  timidi  e 
incerti  volti:  i buoni  al  contrario  ; testa  alta,  faccia  di  contenti  ; 
quasi  con  la  defunta  patria  rinasciuti  a un  viver  nuovo.1» 
Altri  infine,  stimando  che  all’armonia  conferiscano  i brevi  e 
slegati  incisi,  con  essi  trinciano  in  minuti  pezzi  il  concetto,  e im- 
pediscono che  arrivi  alla  mente  con  quella  unità,  che  gli  dà 
forza  e vaghezza.  Ma  se  l’ aperto  artificio  nel  cercare  l’ armonia 
conduce  a più  vizi,  d’ altro  canto  la  noncuranza  della  mede- 
sima fa  la  dicitura  dissonante  e sgraziata.  Tra  i difetti,  che 
da  cotale  negligenza  possono  derivare,  ricorderemo  qui  in 
in  primo  luogo  quello  che  nasce  dalle  parole  di  aspro  suono, 
le  quali,  ogni  volta  che  si  può,  dovrebbero  schivarsi  ; 
quando  poi  è necessario  farne  uso,  si  abbia  cura  di  collocarle 
in  guisa  che  il  loro  suono  disarmonico  giovi  all’  armonia 
di  tutto  il  discorso.  Un  altro  è quello  che  nasce  dall’  incon- 
tro di  molte  vocali  e consonanti,  detto  iato,  che  ove  non 
sia  fatto  a studio,  come  nell’  ultimo  verso  della  terzina  di 
Dante,  la  quale  riferiremo  nel  fine  del  paragrafo  che  segue 
appresso,  riesce  sempre  fastidioso.  In  terzo  luogo  è pur  da 
notare  quello,  non  meno  comune,  della  cacofonia,  che  pro- 
cede dalla  successione  o vicinanza  di  sillabe  e parole  di  suono 
simile  o eguale,  come  quel  verso  del  Petrarca 

< Di  me  medesmo  meco  mi  vergogno  ; * » 

e il  seguente  del  resto  bellissimo  periodo  del  Davanzati: 
« Le  cose  a casa  care,  alla  guerra  onorate  ricordò  loro,  e 
le  avverse  tacette.8  » Non  si  trascuri  dunque  l’armonia  ri- 
sultante dall’  unione  e dalla  giacitura  delle  parole  nel  pe- 
riodo, nè  si  cerchi  affettatamente  ; e si  abbia  per  fermo  che 
è più  tollerabile,  ancora  per  questo  conto,  un  andare  alle 
volte  un  po’ negletto  che  ammanierato,  massime  nelle  com- 
posizioni di  argomento  austero  o familiare;  senza  dire  che 
la  troppa  diligenza  del  fuggire  ogni  più  lieve  asprezza  può 
nuocere  spesso  alla  proprietà,  e intiepidisce  il  calore  del 
componente.  Fuggendo  i vizi  che  guastano  1’  armonia,  ella 


‘ Opere,  tomo  XII,  pag.  353.  Milano,  Sanvito,  1837. 

* Rime,  sonetto  I in  vita  di  Laura. 

* Traduzione  degli  Annali  di  Tacito,  lib.  I,  cap.  67. 
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del  resto  viene  ordinariamente  da  sè  nel  grado  che  si  ad- 
dice alla  qualità  del  discorso,  quando  chi  parla  o scrive  vi 
ha  fatto  l’ orecchio  con  l’ esercizio.  Per  il  qual  fine  è utile 
assai  che  i giovanetti  leggano  seguitamente  i buoni  autori, 
e spesso  ad  alta  voce  con  pronunzia  che  bene  esprima  i 
sentimenti  e i concetti  (Cap.  Vin,  7).  Chè  se  dal  mal  prof- 
ferire spesso  riceve  offesa  la  chiarezza,  il  ritmo  poi  ne 
resta  sempre  scemato  e guasto.  Nè  poco  giova  allo  stesso 
intento  la  chiara  forma  della  scrittura,  la  corretta  ortogra- 
fia, e in  ispecial  modo  la  diligente  e giudiziosa  interpun- 
zione. Difettando  questa,  ancora  le  stampe  si  leggono  con 
difficoltà,  e la  stentata  lettura  menoma  grandemente  l’ef- 
fetto dell’  armonia  e dell’  intero  discorso  (§  10). 

§ 15.  DeU’  armonia  imitativa  dei  suoni  e dei  movimenti. — 
L’ armonia  delle  parole  abbiamo  detto  che  deve  esser  corre- 
lativa ai  concetti,  che  sono  da  esse  significati.  Alcune  volte 
per  questo  conto  ha  ella  tanta  virtù  da  esprimere  la  cosa 
con  esso  il  suono,  e allora  prende  il  nome  d’ imitativa.  Già 
nei  paragrafo  decimoprimo  del  capitolo  nono,  trattandosi  della 
proprietà  delle  parole,  si  è notato  avere  tal  qualità  in  sommo 
grado  quelle  che  esprimono  pur  col  suono  il  concetto.  L’ar- 
monia imitativa  di  esse  è tutta  semplice  e naturale,  e a for- 
marla non  si  dee  far  altro  che  trovare  e adoperare  a suo 
luogo  quella  tal  voce.  Ma  v’  è un’  armonia  imitativa  più  com- 
posta ed  elaborata  come  quella  che  risulta  dalla  giudiziosa 
scelta,  unione  e giacitura  de’  vocaboli,  che  non  hanno,  cia- 
scuno di  per  sè,  virtù  così  fatta;  e questa  anche  maggior- 
mente e più  spesso  ravvalora  e rende  sensibile  la  proprietà 
della  elocuzione.  Nel  qual  proposito  ci  pare  di  dover  prima 
avvertire  che  intesa  nel  più  largo  senso  l’ armonia  del  di- 
scorso deve  posseder  sempre  siffatto  pregio,  in  quanto  che 
per  essere  perfetta  conviene  che  costantemente  si  attemperi 
ai  concetti  significati,  e in  qualche  modo  li  faccia  anche  sen- 
tire col  ritmo  nell’  atto  che  le  parole  li  recano  all’  intelli- 
genza. Ma  in  un  grado  più  eminente  e più  speciale  consegue 
ella  tal  virtù  col  ritrarre  i suoni,  i movimenti,  gli  affetti.  Que- 
st’ armonia  imitativa  campeggia  nelle  poesie,  dove  è ajutata 
ancora  dal  metro  ; ma  si  può  far  sentire  mezzanamente  ancor 
nelle  prose,  massime  nei  soggetti  di  amena  letteratura.  E la 
più  facile  ad  ottenere  si  è quella  che  imita  i suoni,  perchè 
vi  adopera  lo  atesso  mezzo.  Dalla  mescolanza  delle  lettere 
liquide  e delle  vocali  risulta  infinita  varietà  di  parole;  e di 
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fatti  abbiamo  nella  nostra  lingua,  nota  il  Bembo,*  voci  sciolte 
e languide,  dense  e riserrate,  pingui,  aride,  morbide,  ruvide, 
mutole,  strepitanti  e tarde  e ratte  e impedite  e sdrucciole; 
con  la  mescolanza  e composizion  delle  quali  si  possono  or- 
dinare versi  e ritmi,  che  ogni  maniera  di  suono  valgono  ad 
imitare,  e a questo  fine  propriamente  servono  quelle  che  ab- 
biamo poste  nel  capitolo  nono.  Tale  si  è la  descrizione  del 
frastuono,  che  Dante  udì  al  primo  entrar  nell’  Inferno,  già 
riferita  nel  decimoterzo  paragrafo  del  capitolo  quinto,  e la 
similitudine  del  ramo  verde  ardente  sul  fuoco,  inclusa  nel 
paragrafo  nono  del  capitolo,  che  precede  a questo.  Nei  se- 
guenti versi  è rappresentato  a maraviglia  col  suono  il  ro- 
moreggiar  della  bufera  imperversante  su  pel  secondo  cerchio 
dell’  Inferno: 


« Io  venni  in  loco  d' ogni  luce  muto, 

Che  mugghia  come  fa  mar  per  tempesta, 

Se  da  contrari  venti  è combattuto. 

La  bufera  infernal,  che  mai  non  resta, 

Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina  ; 

Voltando  e percotendo  gli  molesta.*  » 

E non  ci  par  di  sentire  il  guair  di  una  cagnolina,  per  un  calcio 
datole  da  un  servo,  e il  risponder  dell’eco  ne’ seguenti  versi? 

< Giovenilmente  vezzeggiando  il  piede 
Villan  del  servo  con  f eburneo  dente 
Segnò  di  lieve  nota;  ed  egli  audace 
Con  sacrilego  piè  lanciolla;  e quella 
Tre  volte  rotolo,  tre  volte  scosse 
Gli  scompigliati  peli,  e dalle  molli 
Nari  soffiò  la  polvere  rodente. 

Indi,  i gemiti  alzando,  Aita,  aita 
l’area  dicesse,  e dalle  aurate  volte 
A lei  l' impietosita  eco  rispose.*  » 

Si  può  anche  figurare  il  moto  degli  oggetti  accozzando  in- 
sieme opportunamente  parole  scorrevoli  o aspre,  e talvolta 
anche  con  una  sola,  opportunamente  scelta,  come  fa  il  Caro 
là  ove  descrive  lo  scorrere  di  Nettuno  in  cocchio  sopra  il 
mar  burrascoso: 

« Poscia  sovra  il  suo  carro  d’ ogn'  intorno 
Scorrendo  lievemente,  ovunque  apparve 
Agguagliò  il  mare,  e lo  ripose  in  calma.*  » 


* Bella  volgar  lingua,  lib.  II.  * Inferno,  canto  V. 

* Parisi,  il  Giorno,  v.  520-527  del  Mezzogiorno. 

* Traduzione  dell’J5i«»de,  lib.  I,  v.  239-241. 
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E poiché  il  moto  ed  il  suono  vanno  spesso  uniti,  così  ri- 
corre spesso  l’armonia  imitativa  dell’uno  e dell’ altro  insie- 
me; come  in  questi  altri  versi  dello  stesso  poeta,  ne’  quali 
è dipinto  il  sommergersi  di  una  nave: 

........  Venne  da  borea  un’onda, 

Anzi  un  mar,  che  da  poppa  in  guisa  urtolla, 

Che  il  temon  fuori  e il  temonier  ne  spinse  ; 

E lei  girò  sì  che  il  suo  giro  stesso 
Le  si  fé’  sotto  e vortice  e vorago  ; 

Da  cui  rapita,  vacillante  e china, 

Quasi  stanco  palèo,  tre  volte  volta 
Calossi  gorgogliando,  e s' affondò.*  i 

Anche  nella  prosa,  benché  meno  sensibilmente,  si  può  ri- 
trarre all’ occorrenza,  per  via  del  concento  di  più  voci,  il  suono 
ed  il  moto,  come  nei  seguenti  passi  del  Boccaccio:  «Sopra 
la  saettia  montati  dier  de’  remi  in  acqua,  e andàr  via.*  » — 
«La  nave,  sopra  la  quale  era  il  misero  o povero  Landolfo, 
con  grandissimo  impeto  di  sopra  all’  isola  di  Cifalonla  per- 
cosse in  una  secca,  e,  non  altramenti  che  un  vetro  percosso 
ad  un  muro,  tutta  s’aperse  e si  stritolò.3»  — «La  donna, 
levata  in  piè,  per  una  finestra,  la  quale  dietro  a lei  era,  in- 
dietro senza  altra  deliberazione  si  lasciò  cadere.  La  finestra 
era  molto  alta  da  terra;  perchè,  come  la  donna  cadde,  non 
solamente  morì,  ma  quasi  tutta  si  disfece.  Messer  Guglielmo, 
vedendo  questo,  stordì  forte,  e parvegli  aver  mal  fatto;  e 
temendo  egli  de’  paesani  e del  conte  di  Proenza,  fatti  sellaro 
i cavalli,  andò  via.*»  Il  Davanzati  cosi  descrive  il  tumultuar 
di  una  soldatesca  romana,  a sedar  la  quale  era  accorso  Druso 
figliuolo  dell’imperatore  Tiberio:  «Quando  e’ fu  dentro  allo 
steccato,  (i  soldati)  metton  guardie  alle  porte,  armati  alle 
pòste,  gli  altri  in  gran  numero  accerchiano  il  tribunale.  Stava 
ritto  Druso,  e con  la  mano  chiedeva  silenzio.  Essi,  quando 
giravan  1’  occhio  alla  loro  moltitudine,  levavano  mugghio 
efferato;  quando  a Cesare,  allibivano.  Un  bisbigliare  non  in- 


* Traduzione  dell'  Eneide,  lib.  I,  v.  184-191.  — Temone  e temonier ; ti- 
mone e timoniere.  Palio;  strumento  di  legno  a forma  di  cono,  con  un  fer- 
ruzzo  in  cima,  col  quale  giuocano  i fanciulli,  facendolo  girare  a colpi  di 
sferza.  Nelle  Marche  con  voce  di  suono  imitativo  si  chiama  tarla  e anche 
nuSteola. 

* Decamerone,  giornata  II.  nov.  4.  — Saettia,  legno  di  mare,  velocissimo 
al  cono. 

* Ivi,  giornata  II,  nov.  4. 

* Ivi,  giornata  IV,  nov.  9.  y Proemia;  Provenza. 
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teso, -stridere  atroce,  chetarsi  a un  tratto,  (movimenti  con- 
trari^’ animo)  li  mostravano  tremorosi  o tremendi.1  » 

§ 16.  Dell’ armonia  imitativa  degli  affetti. — Anche  l’imi- 
tazione degli  affetti,  quantunque  meno  sensibile  che  quella  dei 
suoni  e de’  movimenti  estrinseci,  pure  è sommamente  dilet- 
tevole ed  efficace.  «A  conoscere  per  qual  modo  gli  affetti 
vengano  imitati  dall’  armonia,  uopo  è d’ investigare  quali  at- 
tenenze essi  abbiano  col  suono  e quali  col  numero.  In  quanto 
alle  attenenze  col  suono,  si  ponga  mente  che  ad  ogni  sòrta 
di  affetti  risponde  un  particolar  moto  dell’  organo  vocale,  per 
cui  si  formano  voci  diverse  secondo  la  diversità  de’  mede- 
simi affetti:  all’allegrezza  risponde  il  riso,  alla  mestizia  il 
pianto;  ed  il  riso  ed  il  pianto  si  manifestano  con  suono  al 
tutto  diverso:  cosi  da  tutte  le  genti  la  sùbita  maraviglia  è 
significata  coll’  esclamazione  ah  ovvero  oh,  il  lamento  col- 
P eh  o coll’  ahi,  e la  paura  coll’  uh.  Queste  voci,  che  da 
principio  sono  effetti  naturali  delle  affezioni  dell’  animo,  di- 
ventan  poi,  mercè  dell’  esperienza,  segni  di  quelle:  per  la 
qual  cosa  interviene  che  i vocaboli  composti  di  maniera,  che 
facciano  molto  sentire  il  suono  di  quelle  lettere,  che  alle  pre- 
dette voci  primitive  si  assomigliano,  avranno  virtù  d’imitare 
o questa  o quell’  affezione.  Le  parole,  che  s’ inalzano  per  1’  a 
o per  P o,  che  sono  lettere  di  largo  suono,  saranno  acconce 
ad  esprimere  P allegrezza  e gli  affetti  nobili  ed  alti  : quelle 
che  declinano  per  P e e per  P i,  che  sono  lettere  di  molle 
suono,  saranno  convenienti  alla  malinconia  ed  agli  umili  e 
miti  affetti  : quelle,  che  si  abbassano  nell’  u potranno  espri- 
mere le  cose  paurose  e le  perturbazioni  dell’  animo,  che  ne 
procedono.  Questa  particolare  virtù  delle  parole  viene  poi 
rafforzata  dalle  attenenze,  che  le  passioni  hanno  col  numero. 
Volgendo  la  considerazione  alle  varie  passioni,  si  potrà  cono- 
scere che  l’uomo  nell’  ira  è fatto  impetuoso,  frettoloso  nell’al- 
legrezza, lento  nella  mestizia,  svariato  nell’amore,  immobile 
nella  paura.  Quindi  avviene  che  la  musica  non  solamente  si 
giova  delle  note  gravi  o delle  acute,  ma  delle  rapide  e delle 
tarde  modulazioni  a risvegliare  ogni  sòrta  d’affetto.  A so- 
miglianza di  quest’  arte  maravigliosa,  anche  la  naturale  fa- 
vella, il  suono  ed  il  numero  adoperando,  inalza  o abbassa 
gli  accenti,  rallenta  od  accelera  il  corso  delle  parole,  secondo 

* Traduzione  degli  Annali  di  Tacito  lib.  I,  cap.  25.  — Alle  pòste  ; alle 
solite  stazioni  entro  gli  alloggiamenti.  Tribunale ; seggio  del  capitano  ge- 
nerale. 


Digìtized  by  Google 


DEL  PERIODARE. 


[CAP.  XI.] 


343 


la  natura  degli  affetti,  che  di  esprimere  intende.1  » Volle  il 
Boccaccio  versare  dolcezza  conforme  all’  affetto  in  queste 
parole  dette  da  Gismonda  sul  cuore  del  suo  morto  Guiscardo  : 
« La  qual,  poi  che  quanto  le  parve  ebbe  pianto,  alzato  il  capo 
e rasciuttosi  gli  occhi,  disse:  Oh  molto  amato  cuore,  ogni 
mio  ufficio  verso  te  è fornito;  nè  più  altro  mi  resta  a fare, 
se  non  di  venire  con  la  mia  anima  a fare  alla  tua  compa- 
gnia.» E nel  luogo  stesso,  che  è tutto  di  una  maravigliosa 
evidenza  per  la  sensibile  espressione  di  vari  affetti,  poco  più 
oltre  soggiunge:  «La  giovane  al  suo  fine  esser  venuta  sen- 
tendosi, stringendosi  al  petto  il  morto  cuore,  disse  : Rimanete 
con  Dio,  chò  io  mi  parto.  E velati  gli  occhi,  ed  ogni  senso 
perduto,  di  questa  dolente  vita  si  diparti.1»  — «Quella  bel- 
lissima lettera  di  Michelangelo  a Giorgio  Vasari,  nella  quale 
con  tanto  affanno  piange  la  morte  del  suo  fedele  e amatis- 
simo creato  Antonio  Urbino,  finisce  così  : — Più  assai  che  il 
morire  gli  è incresciuto  lasciarmi  in  questo  mondo  traditore 
con  tanti  affanni;  benché  la  maggior  parte  di  me  n’è  ita 
seco,  nè  mi  rimane  altro  che  un’infinita  miseria. — Altri  per 
avventura  avrebbe  detto  una  miseria  infinita.  E forse  pochi 
sentono  qual  differenza  ci  sia.  A me  l’ orecchio  e l’ animo 
dice  che  in  quel  suono  tenue,  languido,  cadente  dell’infinita 
miseria  è la  più  vera  espressione  d’ un  tenerissimo  dolore 
e d’  un  amore  dolentissimo,  la  quale  perirebbe  pure  scam- 
biando luogo  a quelle  due  parole.*  » Nè  vogliamo  lasciar  di 
notare  come  l’ imitazione  degli  affetti  domanda  talvolta  anche 
armonia  aspra,  che,  se  considerata  in  sè  stessa  sarebbe  da 
riprovare,  rispettivamente  al  concetto  acquista  somma  pro- 
prietà ed  efficacia: 


« Ma  se  le  mie  parole  esser  den  seme, 
Che  frutti  infamia  al  traditor  eh’  io  rodo, 
Parlar  e lagrimar  vedrai  insieme  * 


fa  dir  l’ Alighieri  al  conte  Ugolino  (Cap.  X,  13),  che  ci  par 
vedere  pronunziante  l’ ultimo  verso  in  ferocissimo  atto  come 
si  addice  ad  animo  disperato  per  dolore  e ardente  d’ inestin- 
guibile odio.  Ali’  opposto  suonano  con  armonia  dolcissima 


* Paolo  Costa,  Della  Elocuzione,  parte  prima. 

* Decamerone,  giornata  IV,  nov.  I. 

* Giordani,  Opere,  voi.  XII.  pag.  247-248.  Milano,  Sanvito,  1857. 
Creato,  servo  allevato  in  casa,  domestico. 
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i versi,  ch’egli  pone  in  bocca  alla  gentile  e affettuosa  Fran- 
cesca : 

« Ma  se  a conoscer  la  prima  radice 
Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto, 

Farò  come  colui  che  piange  e dice.*  » 

Quanta  proprietà  in  tanta  differenza  di  suono!  Ponete 
che  Francesca  dica  Parlare  e lagrimar  vedrai  insieme,  e 
Ugolino  Farò  come  colui  che  piange  e dice;  e l’armonia, 
rappresentando  un  affetto  contrario  a quello  che  è in  cia- 
scuno de’  due  personaggi,  diverrebbe  sconveniente  e bruttis- 
sima. Noteremo  inoltre  che  l’armonia  imitativa  di  affetti  o 
aspri  o dolci  può  essere  anche  avvalorata,  cosi  nelle  prose 
come  ne’  versi,  dal  troncamento  delle  parole  nell’  ultima  vo- 
cale o sillaba,  privilegio  proprio  soltanto  della  nostra  lingua 
e da  usarsi  tuttavia,  come  già  si  è detto,  con  gran  parsi- 
monia, massime  in  prosa.  Per  mostrare  da  ultimo  come  si 
possono  imitare  con  1’  armonia  e i suoni  e i moti  ed  i sen- 
timenti ad  un’  ora,  valgano  questi  versi  di  Vincenzo  Monti, 
ne’ quali  è descritta  la  creazione  degli  animali: 

t Ecco  dal  suolo  liberar  la  testa, 

Scuoter  le  giubbe  e tutto  uscir  d’ un  salto 
Il  biondo  imperator  della  foresta. 

Ecco  la  tigre  e il  leopardo  in  alto 
Spiccarsi  fuora  della  rotta  bica, 

E fuggir  nelle  selve  a salto  a salto. 

Vedi  sotto  la  zolla,  che  l’ implica, 

Divincolarsi  il  bue,  che  pigro  e lento 
Isviluppa  le  grau  membra  a fatica. 

Vedi  pien  di  magnanimo  ardimento 
Sovra  i piedi  balzar  ritto  il  destriero, 

E nitrendo  sfidar  nel  corso  il  vento.*  » 


§ 17.  D ella  necessità  di  adattare  V armonia  del  periodo 
alla  materia  e all’  indole  della  lingua.  — Considerata  l’ ar- 
monia nelle  sue  relazioni  con  la  lingua  deve  essere  adattata 
all’  indole  di  essa,  o a dir  meglio  deve  essere  quella  stessa 
della  lingua,  in  che  si  parla  e si  scrive;  poiché  ogni  lingua 
ha  una  sua  armonia  peculiare,  e,  volendogliene  attribuire 
un’  altra  accattata  da  altra  lingua,  si  verrebbero  a gua- 
stare l' intima  sua  natura  e le  sue  fattezze.  Onde  male 
adoperano  coloro  che  scrivendo  in  italiano  vogliono  dare  al 
discorso  il  suono  proprio  della  sintassi  latina,  e peggio  an- 
cora quelli  che  lo  piegano  al  suono  della  francese.  Conside- 


* Inferno,  canto  V. 

* litlUnna  <UU’  uniwerto. 


— Pica  ; ammassamento  di  terra,  mucchio. 
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rata  poi  in  ciascuna  composizione,  dee  avere  corrispondenza 
con  sè  stessa  nelle  varie  parti  della  medesima  e con  la  ma- 
teria. Perocché,  sebbene  secondo  la  qualità  dei  concetti  si  vada 
atteggiando  diversamente,  pure  nel  tutto  insieme  dee  serbar 
sempre  un  suono,  che  la  fa  riconoscere  da  ogni  altra.  Cosi  a 
bene  esercitati  orecchi  è facile  distinguer  subito  eziandio  dal 
suono  le  ottave  dell’  Ariosto  e quelle  del  Tasso,  i versi  di 
Dante  e quelli  del  Petrarca  ; e nelle  perfette  prose  il  suono 
stesso  del  periodo  può  sovente  aiutarci  a riconoscere  se  il 
passo,  che  si  ode  o si  legge,  appartenga  a questo  o a quell’ al- 
tro autore.  Ciò  verrà  fatto  più  di  leggieri,  quando  lo  scrittore 
intende  a rappresentar  liberamente  e sinceramente  l’ indole 
sua,  come  dee  fare  chi  aspira  al  vanto  della  naturalezza  e 
della  originalità:  «Ma  è arte  difficilissima  il  dare  a vedere 
che  l’opera  artificiosa  sia  fatta  senz’  arte;  onde  generalmente 
quella  scrittura  sarà  più  commendata,  nella  quale  si  accóp- 
pino  i vocaboli  in  guisa,  che  la  soavità  del  numero  paja  esser 
venuta  quivi,  non  industriosamente  chiamata  dall’  autore,  ma 
naturalmente  congiunta  con  le  parole  significatrici  di  quel 
concetto. 1 » Alla  naturalezza  dell'  armonia  consegue  di  per  sè 
la  varietà,  che  è dote  essenziale  della  medesima.  Poiché,  adat- 
tandosi l’armonia  ai  particolari  concetti,  che  nell’  esplicazione 
del  soggetto  di  mano  in  mano  ci  vengon  fuori  dalla  mente,  si 
forma  di  per  sè  quella  variazione,  senza  la  quale  il  ritmo  non 
potrebbe  piacere.  Di  questo  acconciare  l’ armonia  alle  cose  che 
s’ hanno  a dire,  facendo  che  in  certo  qual  modo  sia  sempre 
imitativa,  sono  maestri  i sommi  poeti.  Valga  per  insigne 
esempio  la  seguente  ottava  dell’Ariosto,  nella  quale  il  numero 
è variato  più  volte  conforme  al  variar  de’ pensieri  e dei 
sentimenti  : 

t Piacciavi,  generosa  Erculea  prole, 

Ornamento  e splendor  del  secol  nostro, 

Ippolito,  aggradir  questo  che  vuole 
E darvi  sol  può  l’ umil  servo  vostro. 

Quel  eh’  io  vi  debbo,  posso  di  parole 
Pagare  in  parte  e d’opera  d’ inchiostro: 

Nè  che  poco  io  vi  dia  da  imputar  sono; 

Chè  quanto  io  posso  dar  tutto  vi  dono.1  » 

Ne’  primi  due  versi  il  ritmo  scorre  sonoro  e maestoso, 
umile  e sprezzato  ne’ quattro  seguenti,  ilare  e veloce  negli 

* Palla  VICINO,  Trattato  dello  etile  e del  dialogo,  cap.  V. 

* Orlando  furioeo,  canto  I,  st.  8.  — Erculea  prole;  Ippolito  era  figlio 
di  Ercole  1,  secondo  duca  di  Ferrara. 
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ultimi  due,  secondo  che  richiede  la  grandezza  del  personag- 
gio, a cui  F autore  dedica  il  poema,  F umiltà  del  dedicante, 
la  sincerità  dell’  offerta.  Anche  nelle  prose  F armonia  si  deve 
adattare  alla  materia  considerata  nel  tutto  e nelle  sue  parti. 
E primamente  conviene  curar  ciò  nella  elezione  delle  parole. 
Poiché,  se  si  ragiona  di  materia  alta,  debbonsi  sceglier  le 
voci  gravi,  sonanti,  luminose;  se  di  bassa  e volgare,  lievi, 
dimesse  e chete;  se  di  mezzana  e temperata,  temperate  e 
mezzane  ancor  esse;  alternandole  tuttavia,  e mescolandole  per 
modo  da  schivare  la  sazietà.  E generalmente  nei  soggetti  di 
amena  letteratura  F armonia  della  prosa  deve  essere  molto 
più  sensibile  che  ne’ severi  e didattici,  nei  quali  il  Pallavi- 
cino vuole  che  la  disposizione  del  numero  imiti  quella  delle 
lenti  negli  occhiali,  che  allora  è buona,  quando  il  cristallo  fa 
veder  con  piacere  gli  oggetti  senza  lasciarsi  vedere  esso  dal- 
F occhio. 1 Nè  si  dee  creder  che  sia  più  facile  ottenerla 
nelle  prose  che  nelle  poesie;  chè  anzi  avviene  il  contrario; 
attesoché  nella  poesia  il  metro  stesso  F agevola,  e dove  a 
tutti  è noto  che  in  questa  deve  esserci  il  ritmo,  e fa  parto 
della  sua  bellezza,  pochi  sanno  che  deve  esserci  ancor  nella 
prosa,  e fra  quelli  che  lo  sanno,  e vi  pongono  studio,  non 
vien  fatto  a troppi  di  conseguirlo.  I più  de’  moderni  poi 
nella  prosa  lo  sprezzano  affatto,  e mostra  che  noi  cono- 
scano. Eppure  la  nostra  lingua  è armoniosa  sopra  ogni  dire, 
e per  la  bontà  del  ritmo  abbiamo  parecchi  scrittori  esem- 
plari, fra  i quali  ci  pajono  sovrani  il  Boccaccio,  quando  non 
fa  inversioni,  Domenico  Cavalca  nelle  Vite  de’  Santi  Padri , 
il  Giambullari,  il  Firenzuola,  Annibai  Caro  e fra  i più  mo- 
derni il  Leopardi,  che  avanza  gli  altri  per  naturalezza  e sem- 
plicità, e per  quella  più  temperata  e quasi  occulta  armonia, 
di  cui  nel  succitato  luogo  fa  menzione  il  Pallavicino.  A con- 
clusione pratica  di  ciò  che  abbiamo  detto  sull’  armonia  e in 
genere  sul  periodare,  porremo  un  esempio  bellissimo,  tolto 
dall’  Istoria  del  Giambullari,  dove  è descritta  la  morte  di 
Suembaldo  re  de’  Mòràvi. 

« Suembaldo  nella  grandissima  Selva  Ercinia,  divenuto  fug- 
giasco e povero,  e cibandosi  di  erbe  e di  pomi,  dopo  alcune 
giornate  s’ incontrò  in  tre  eremiti,  con  i quali  accompagnatosi 
egli  per  quarto  senza  altrimenti  manifestarsi,  pazientissima- 
mente sostenne  tutto  lo  insulto  della  fortuna  sino  all’ultimo 


* Trattalo  dello  etile  e del  dialogo,  cap.  Y. 
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dì  della  morte.  Alla  quale  sentendosi  egli  molto  vicino,  chia- 
mati a sè  i compagni  suoi,  tutto  giocondo  disse  così:  Voi  non 
avete  sin  qui  saputo,  amici  e fratelli  miei,  chi  io  mi  sia  o 
donde  venuto.  Sappiate  che  io  sono  Suembaldo  re  de’  Mòràvi, 
che,  in  una  battaglia  grandissima  rotto  e vinto  già  da  Ar- 
nolfo re  di  Germania,  me  ne  venni  alla  solitudine.  Ed  avendo 
esperimentato  in  me  lungamente  la  inquieta  vita  de’ grandi 
e la  quietissima  de’  privati,  lieto  e contento  muojo  al  pre- 
sente nella  solinga  e romita  casa  di  questa  santa  selva  dol- 
cissima; alla  tranquillità  della  quale  non  si  avvicina  in  ma- 
niera alcuna  qual  si  voglia  grandezza  o bonaccia  della  fortuna. 
Qui  almeno  il  sonno  sicuro  fa  parere  saporite  le  radici  strane 
dell’  erbe  e dolci  1*  acque  delle  fontane:  quivi  i pericoli  sempre 
e le  cure  fanno  amarissime  il  vino  e il  cibo.  Quel  tempo  che 
tra  voi  sono  vivuto,  sono  vivuto  certo  beato;  e tutto  quel 
che  io  vissi  nel  regno  fu  piuttosto  morte  che  vita.  Seppel- 
liretemi  in  questo  luogo,  e andandone  al  mio  figliuolo,  se 
per  sorte  e’  fusse  ancor  vivo,  gli  direte  tutto  il  successo. 
Perdonatemi,  fratelli  miei,  e pregate  per  me  il  Signore  che 
non  mi  conti  a peccato  quel  ch’io  ho  fatto.  Questo  appena 
potette  esprimere  di  maniera  che  e’  fusse  inteso,  e andonne 
a quell’  altra  vita.  E i romiti,  come  e’  voleva,  manifestando 
tutto  al  figliuolo,  fecero  chiara  la  morte  sua.1  » 

A questo  esempio  di  un  periodare  rotondo  e dolcemente 
armonioso,  ne  soggiungeremo  un  altro  assai  duro  e contorto 
di  uno  scrittore  celebre  per  la  servile  imitazione  del  Boc- 
caccio; Alessandro  Bandiera,  il  quale  ci  porge  in  sè  chiaro 
documento  come  a scriver  bene  non  basti  nè  la  cognizione 
della  lingua,  nè  1’  erudizione  e 1’  aggiustatezza  delle  idee.  Il 
passo  è tolto  dalla  Prefazione  al  suo  Volgarizzamento  delle 
Vite  di  Cornelio  Nipote.  Trattandosi  in  esso  di  argomento 
didattico,  è facile  accorgersi  che  la  sostenutezza  e T armonia 
del  periodare,  cercate  quasi  sempre  per  via  di  ammaniera- 
tissime  inversioni  e stroncature,  maggiormente  disdicono:  e 
si  noti  che  qui  1’  autore  si  tempera  alquanto,  forse  in  con- 
siderazione della  materia,  dalla  smodata  affettazione,  che  gli 
è consueta.  Ma,  generalmente,  a leggere  un  periodare  così 
fatto  si  prova  un  senso  molesto  come  a star  seduto  o a cam- 
minare in  una  positura  forzata. 

«L’acconcio  volgarizzare  degli  scrittori  latini  non  può  certo 

1 latoria  d'Europa,  lib.  I,  cap.  5. 
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negarsi  a sommo  vantaggio  tornare  della  studiosa  gioventù. 
Imperciocché  se  il  dichiarare  accurato  di  precettor  diligente, 
comechè  fatto  sia  con  suon  di  voce  fuggente,  pur  nondimeno 
è P usata  scorta  de’  principianti,  onde  dispongonsi  a inten- 
dere gli  scrittori;  manifesta  cosa  è,  che  gli  adatti  volgariz- 
zamenti per  simigliante  modo  potranno,  e molto  più,  a questo 
termine  scorgere  gli  studiosi  giovani.  Perciocché  dove  alla 
prima  non  abbiano  bene  i sensi  dell’  autore  compreso,  ad 
occhi  veggenti  poi  e a gran  lor  agio  possono  più  e più  volte  la 
traduzion  riandare,  la  quale  han  nella  stampa  davanti  distesa, 
ed  imperciò  altresì  dal  traduttore  tessuta  con  attenzion  più 
squisita.  Ma  pure  v’  ha  de’  precettori,  che  in  contraria  opi- 
nion tratti,  non  che  i lor  discepoli  ad  usar  confortino  tra- 
duzioni, ma  se  per  avventura  in  alcuno  s’  avvengano,  che 
per  le  mani  abbia  sì  fatti  libri,  lor  ne  garriscono  con  mal 
viso,  e a romore  ne  menano  in  più  fiera  guisa  la  scuola,  che 
i famigli  del  tribunale  non  fanno,  qualor  a persona  s’  abbat- 
tano guernita  d*  armi,  per  gli  statuti  delia  terra  proibite. 
Il  che  forse  sarebbe  da  trapassare,  se  non  fosse  d’agra  ri- 
prension  degna  la  ragion  che  ne  recano.  Dicon  essi  ; nodrir 
questi  libri  la  pigrizia  ne’  principianti;  che  è da  por  cura, 
chè  alla  fatica  si  avvezzino;  che  coll’  autore'volgarizzato  alla 
mano, han  luogo  di  risparmiarsi  allo  studiar  laborioso;  onde, 
meglio  che  altrimenti,  nella  mente  si  ferma  quello  che  stu- 
diano. Se  al  presente  ne  avessi  agio,  ben  io  vorrei  pregiu- 
dizio si  torto  con  argomenti  apertissimi  dimostrare.  Dico  sol- 
tanto che  non  seppi  giammai  che  ad  un  termine  meglio 
conduca  la  dura  e malagevole  via,  che  1’  appianata;  e che 
più  presto  il  viandante  alla  mèta  di  suo  cammin  pervenga, 
qualor  per  erte  e dirupi  la  lena  perda  e trafeli.  » 

Ora,  a compimento,  si  dovrebbe  allegar  pure  qualche 
esempio  di  prosa,  dove  la  buona  struttura  e l’ armonia  del 
periodo  siano  trascurate  del  tutto;  ma  di  cosi  fatto  scrivere 
oggidì  son  piene  le  carte,  per  modo  che  ognuno  può  tro- 
varne a sua  posta  - 

« E dove  eh’  ei  si  volga,  e eh’  ei  si  guati.  » 
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Capitolo  XII. 

DELLO  STILE. 


§ 1.  /»  che  differisca  lo  stile  dalla  lingua  e dal  di- 
scorso. — Essendosi  nel  capitolo  precedente  ragionato  del  pe- 
riodare, siamo  tornati  cosi  al  punto,  da  cui  in  queste  Istitu- 
zioni avevamo  preso  le  mosse  ; vogliamo  dire  al  discorso. 
E di  vero  che  altro  è questo  se  non  una  seguenza  di  ben 
concatenati  periodi?  Or  dunque,  allargandoci  di  nuovo  al- 
l’esame dell’intero  discorso,  verremo  a considerarlo  tutto 
insieme  per  vedere  i suoi  caratteri,  le  sue  doti,  le  materie, 
nelle  quali  si  esercita,  le  varie  forme  che  assume;  e ci  fa- 
remo dallo  stile.  Questo  vocabolo  si  usava  già  dai  Latini  per 
significare  quell’  arnese  di  ferro,  acuto  a guisa  di  punteruolo, 
con  cui  essi  scrivevano  nelle  tavolette  incerate.  Quindi  con 
naturai  metonimia  fu  trasferito  a indicar  la  maniera  stessa 
del  dire,  e dagl’  Italiani  si  usa  comunemente  in  quest’  ul- 
timo senso.  Ma  prima  di  tutto  importa  ben  distinguerlo  dalla 
lingua.  Al  che  può  servire  senz’altro  il  fatto  costante  che 
gli  scrittori  di  una  nazione  hanno  uno  stile  affatto  diverso. 
La  stessa  lingua  e ordinariamente  gli  stessi  vocaboli  adopera- 
rono Dante,  il  Petrarca,  il  Boccaccio,  TAriosto,  il  Tasso,  il  Ma- 
chiavelli, il  Galilei,  il  Leopardi  ; e pure  quanto  differisce  lo 
scriver  di  ciascuno  di  essi  da  quello  degli  altri!  allo  stesso 
modo  che  nella  pittura  Leonardo  da  Vinci,  Raffaello,  Mi- 
chelangelo, Tiziano  e il  Correggio  diversificano  per  la  ma- 
niera spiccatamente  fra  loro  ; sebbene  questi  sommi  artisti 
abbiano  fatto  uso  degli  stessi  colori.  Perocché  le  parole  e i 
colori  non  sono  altro  che  strumento  per  dar  forma  estrin- 
seca ai  concetti  di  chi  pennelleggia  o favella.  Ma  non  per 
questo  si  può  con  verità  affermare  che  i colori  e la  lingua 
abbiano  la  stessa  natura  e lo  stesso  valore.  E di  vero  quelli 
sono  cosa  tutta  materiale  e morta  ed  estrinseca  all’  uomo; 
dove  le  parole,  sebbene  siano  esse  pure  cosa  sensibile  in 
quanto  che,  a pronunciarle,  mandano  un  suono,  e stanno  rac- 
colte estrinsecamente  nei  monumenti  della  letteratura;  pe- 
netrate però  nell’  intimo  della  mente,  vi  restano  immede- 
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simate  co’ pensieri,  e formano  ad  una  con  questi  il  primo 
alimento  della  nostra  vita  spirituale.  Donde  segue  che  la  lin- 
gua, ancorché  nelle  sue  singole  parti  elementari  e sciolte, 
che  son  le  parole,  sia  ben  diversa  dallo  stile,  pure  nell’  uso 
che  ne  facciamo  parlando  e scrivendo  viene  a congiungersi 
strettamente  e ad  unificarsi  con  questo:  « La  lingua  è tanta 
parte  dello  stile,  dice  il  Leopardi,  anzi  ha  tal  congiunzione 
seco,  che  difficilmente  si  può  considerare  P una  di  queste  cose 
disgiunta  dall’altra;  a ogni  poco  si  confondono  insieme  am- 
bedue, non  solamente  nelle  parole  degli  uomini,  ma  eziandio 
nell’ intelletto;  e mille  loro  qualità  e mille  pregi  o manca- 
menti, appena  e forse  in  niun  modo,  con  la  più  sottile  e ac- 
curata speculazione  si  può  distinguere  e assegnare  a quale 
delle  due  cose  appartengano,  per  essere  quasi  comuni  e in- 
divise tra  l’ una  e l’ altra. 1 » Si  dovrà  dunque  affermare  che 
lo  stile  consiste  nell’  unione  e composizione  de’  vocaboli,  donde 
risulta  la  frase  ed  il  periodare  ? Certo  è che  l’ impasto,  se 
cosi  possiamo  dire,  delle  parole  viene  a formare  una  parte, 
e la  più  sensibile,  dello  stile;  ma  non  è tutto  lo  stile.  L’es- 
senza di  questo  è affatto  intrinseca  all’  anima,  e basti  qui 
considerare  che  sotto  l’ involucro  della  parola  si  chiude  e 
vive  sempre  il  pensiero.  Che  se  tuttavia  si  suol  valutare  nello 
stile  più  la  parte  estrinseca,  la  quale  abbiamo  detto  essere 
P elocuzione,  che  la  parte  intrinseca,  ciò  avviene  perchè  que- 
sta è naturalmente  compresa  in  quella  per  la  ragione  più 
volte  ripetuta  che  la  parola  non  è altro  che  il  corpo  dei 
concetti,  delle  imagini  e dei  sentimenti,  e secondo  questi  si 
colora  ed  atteggia,  facendo  con  essi  un  tutto,  divisibile  men- 
talmente, ma  in  realtà  indiviso  ; onde  il  Tasso  ben  dice  che 

10  stile  risulta  dai  concetti  e dalle  voci.1  Poiché  dunque  a 
formare  lo  stile  concorrono  cosi  le  parole  come  i pensieri, 
si  dovrà  d’  altra  parte  inferirne  che  sia  esso  una  cosa  me- 
desima col  discorso  ? (Cap.  1, 2).  Neanche  questo  sarebbe  detto 
con  verità  ; se  pure  non  si  volesse  mutare  arbitrariamente 

11  significato  a’  vocaboli;  stantechè  lo  stile  non  è mica  tutto 
il  discorso,  ma  è la  maniera  con  cui  si  discorre  e,  per  dirla 
con  una  sensatissima  locuzione  del  Monti,  consiste  nel  mo- 
vimento del  pensiero  per  mezzo  delle  parole.  Ma,  attesa  la 
congiunzione  che  ha  dall’  una  parte  con  la  lingua  e dall’  altra 
col  discorso,  molte  delle  sue  qualità  e gradazioni  si  attri- 


1 II  Parini,  cap.  IL  * Dell’Arte  poetica,  Discorso  UL 
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buiscono  spesso  ancora  a quella  ; a questo  poi  tutte  quante, 
perchè  tutto  lo  investe. 

§ 2.  Caratteri  dello  stile  ; sue  doti  e gradi.  — In  lettera- 
tura non  ci  ha  forse  punto  così  astruso  e intricato  come  lo 
stile,  e in  cui  si  vari  e diversi  siano  i giudizi.  Il  cho  procede, 
per  nostro  avviso,  dai  molteplici  elementi,  da  cui  esso  ri- 
sulta, e dal  fissare  che  si  fa  l’attenzione  su  qualcuno  soltanto; 
onde  ciò  che  ne  affermano  gli  uni  differisce  per  lo  più  da  ciò 
che  no  affermano  gli  altri,  e sebbene  ci  avvenga  di  dirne 
alcun  che  di  vero,  nessuno  forse  lo  diciamo  compiutamente. 
E per  fermo,  ogni  parte  de’  precetti  rettorici  si  attiene  più  o 
meno  direttamente  allo  stile  ; o si  guardi  all’  invenzione, 
o alla  disposizione,  o alla  purezza  e proprietà  della  favella, 
o al  parlar  figurato,  o al  periodare,  o a tutte  queste  cose 
insieme.  Delle  quali  avendo  noi  ragionato  per  le  generali 
nel  séguito  di  più  capitoli,  crediamo  di  aver  con  ciò  parecchie 
qualità  del  medesimo  poste  in  chiaro.  E a voler  qui  riassu- 
mere e definire  un  po’  meglio  questo  gravissimo  punto,  ci 
pare  di  poter  dire  che  il  carattere  dello  stile  risulta  insieme 
dalla  materia,  dalla  lingua,  dall’  indole  di  chi  parla  o scrive. 
Che  la  materia  valga  a dar  carattere  allo  stile  è si  evidente, 
che  a farsene  capace  basta  riflettere  come  i soggetti  possono 
essere  delle  più  svariate  e diverse  specie,  a ciascuna  delle 
quali  si  conviene  piuttosto  una  maniera  di  dire  che  un’altra. 
E richiamando  qui  la  partizione,  che  abbiamo  fatta  del  di- 
scorso (Cap.  VI,  10,  11),  chi  non  sa  altro  essere  lo  stile,  che 
si  conviene  alla  prosa,  altro  quello  che  alla  poesia,  e come 
in  ciascuna  di  queste  parti  si  varia  secondo  che  l’ argomento 
si  riferisce  o al  genere  persuasivo  o al  narrativo  o al  dram- 
matico o al  didascalico,  e come  in  ciascun  genere  poi  si  mo- 
difica novamente  per  mille  guise,  secondo  le  specie  del  com- 
ponimento e il  fine  particolare,  che  il  dicitor  si  propone? 
Prendendo  poi  in  considerazione  la  lingua,  troveremo  nella 
natura  di  essa  una  delle  cause  efficienti  del  carattere  dello 
stile.  Poiché  le  parole  portano  in  sè  incarnate  idee,  imagini  e 
sentimenti,  e ogni  lingua  ha  un’attitudine  peculiare  e una 
virtù  sua  propria  a significarle  e a colorarle  in  una  maniera 
più  che  in  un’  altra.  Quanto  poi  alla  lingua  italiana  in  ispecie, 
quello  che  abbiamo  detto  ne’  tre  capitoli  antecedenti  su  la 
purezza  e la  proprietà,  sul  parlar  figurato  e sul  periodare 
può  servire  a dar  qualche  idea  dell’  indole  sua  e del  suo 
genio,  onde  da  tutte  le  altre  si  differenzia.  Ma  la  materia  e 


Google 


I 


352  ISTITUZIONI  DI  LETTERATURA.  [CAP.  XII.] 

la  lingua  nella  costituzione  dello  stile  operano  come  facitori, 
o meglio  come  strumenti,  estrinseci  e subalterni.  Il  vero  fa- 
citor  dello  stile  è l’ ingegno,  che  usa  e foggia  conforme  alla 
sua  e alla  loro  natura  i detti  strumenti,  e col  loro  mezzo 
esprime  sè  stesso.  Risultando  poi  questo  dal  felice  tempera- 
mento dell’  intelletto,  del  sentimento  e dell’  imaginazione 
(Cap.  VII,  3),  nell’  esprimer  sè  stesso  per  mezzo  della  materia 
che  tratta  e della  lingua  che  adopera,  viene  a incarnar  nel 
componimento  l’ indole  sua.  E dacché  ognuno  ha  una  parti- 
colar  maniera  di  pensare,  d’ imaginare  e di  sentire,  quindi 
è che  lo  stile  di  ciascheduno  dee  rappresentarla  in  sè,  quasi 
fosse  uno  specchio;  altrimenti  sarà  difettivo  o manierato  o 
falso.  In  ciò  a noi  par  che  stia  l’essenza  dello  stile;  tanto 
più  che  nell’  espressione  dell’  animo  umano  troviamo  anche 
raccolti  e immedesimati  gli  altri  due  elementi,  la  materia 
e la  lingua;  e allora  lo  stile  è veramente  perfetto,  quando 
tal  fusione  (se  qui  ci  si  permette  questa  metafora  oggi  tanto 
abusata)  è ottimamente  compita.  Onde  è pieno  di  verità  quel 
detto  ornai  volgare  che  lo  stile  è 1’  uomo;  cioè  la  maniera 
che  adopera  ciascuno  nel  manifestare  con  la  parola  i suoi 
pensieri,  sentimenti  ed  imagini.  Questa  maniera  si  mostra 
cosi  nel  concepire  e distribuire  le  idee  come  nel  colorarle. 
La  concezione  e la  distribuzione  appartengono  propriamente 
all’intelligenza;  e,  sebbene  siano  peculiari  a ciascuno,  pure 
ambedue  e massime  la  seconda  possono  fino  a un  certo  grado 
essere  comuni  a molti;  ma  il  colore,  che  si  dà  ad  esse  per 
via  dell’  imaginazione  e del  sentimento,  è in  ciascuno  più 
spiccatamente  distinto.  L’ imaginazione  dà  alle  idee  luce  e 
rilievo,  il  sentimento  calore  e vita.  E poiché  di  queste  due 
facoltà,  quantunque  abbiano  l'una  e l’ altra  gran  forza,  e scam- 
bievolmente si  avvivino,  nondimeno  la  più  poderosa  e quasi 
a dire  più  immedesimata  con  1’  anima  è il  sentimento,  per  ciò 
con  questo  principalmente  s’ imprime  1’  anima  nel  discorso, 

«Come  figura  in  cera  si  suggella.’  » 

L’  Alighieri  a quello  spirito,  che  lo  aveva  domandato  del  suo 
nome,  rispondendo  coi  celebri  versi 

«...  Io  mi  son  un  che,  quando 

Amore  spira  noto,  e a quel  modo 

Che  detta  dentro  vo  significando  * » 


‘ Danti,  Purgatorio,  canto  X.  * Purgatorio,  canto  XXIV. 
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volle  qualificare  sè  stesso  e sceverarsi  (la  tutti,  venendo  a 
dire  che  se  nella  vita  comune  il  nome  distingue  una  persona 
dall’  altra,  nella  vita  letteraria  ci  deve  distinguer  lo  stile,  sin- 
golare in  ciascuno,  come  il  modo  di  sentire.  Dove  si  noti  che 
egli  mette  per  prima  condizione  l’ affetto,  e per  seconda  la 
corrispondenza  dell’  espressione  con  1’  affetto  stesso:  ammae- 
stramento solenne,  che  racchiude  in  sè  la  sostanza  dell’arte 
del  dire.  Lo  stile  pertanto  piglia  forma  dall’  indole  di  chi 
parla  o scrive,  dall’elocuzione  eh’  egli  usa,  e dalle  cose  di  che 
discorre.  E poiché  ogni  uomo,  appartenendo  a una  nazione  e a 
una  determinata  età,  ne  fa  in  sè  stesso  ritratto,  quindi  è che 
parlando  e scrivendo,  imprime  altresì  in  qualche  modo  il 
carattere  dell’  una  e dell’  altra  nel  proprio  stile.  Vediamo  in 
fatti  altra  essere  la  maniera  di  dire  degli  Orientali  e altra 
quella  de’  Greci  e de’  Latini,  altra  quella  de’  popoli  settentrio- 
nali d’  Europa  e altra,  quella  de’  meridionali  ; e più  partico- 
larmente gl’ Italiani,  Tedeschi,  gl’inglesi,  Francesi  e gli  Spa- 
gnuoli  ciascuno  averne  una  distinta;  ne’ nostri  trecentisti  poi 
esservi  una  certa  andatura,  che  non  troviamo  più  tale  e quale 
nei  cinquecentisti,  e da  loro  divariarsi  alcun  poco  gli  autori 
odierni.  Bla  considerato  che  le  differenze  dello  stile,  causato 
negli  scrittori  della  stessa  nazione  dalla  diversità  dei  tempi, 
sono  lievi  ed  accidentali,  nè  valgono  a mutarne  il  carattere 
paesano  e costante,  e che  l’ indole  di  ogni  popolo  è improntata 
nell'indole  stessa  della  sua  lingua,  e suole  avere  riscontro 
in  quella  delle  singole  persone,  che  ad  esso  appartengono, 
da  ciò  viene  che  come  principali  elementi,  da  cui  risulta  lo 
stile,  debbano  sempre  tenersi  quelli  che  abbiamo  divisati  qui 
sopra;  la  materia,  la  lingua,  l’ animo  dello  scrittore.  Or  dun- 
que tornandoci  ad  essi,  poiché  le  cose,  che  dànno  materia  al 
parlare  e al  comporre,  sono  diversissime  e quasi  infinite, 
l’elocuzione  è variabile  sommamente,  l’indole  di  ognuno, 
come  la  fìsonomia,  è singolare  da  quella  di  ciascun  altro; 
ne  segue  che  lo  stile  discorra  per  molteplici  e diversissimi 
gradi,  di  cui  mal  si  potrebbe  determinare  i confini.  Nondi- 
meno, tenuto  conto  delle  differenze  più  capitali,  questi  gradi 
si  possono  ridurre  a tre  ; il  tenue , il  temperato,  V alto , che 
formano  altrettante  sue  specie.  Ma,  non  ostante  siffatte  va- 
rietà, lo  stile  dee  sempre  avere  certe  doti  essenziali  a ren- 
dere il  discorso  efficace,  le  quali  per  avventura  si  possono 
raccoglier  tutto  nelle  tre  seguenti  ; chiarezza,  forza,  gra- 
zia. Prima  di  passare  ai  gradi  ci  sembra  opportuno  dichia- 
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rare  un  poco  ciascuna  di  queste  doti.  Nel  che  dovremo  di 
necessità  epilogare  molte  delle  cose  già  dette  alla  spicciolata, 
riserbando  altri  più  peculiari  avvertimenti  ai  capitoli  ap- 
presso, dove,  trattandosi  dei  generi  del  discorso  e delle  va- 
rie specie  e forme  di  componimenti,  verrà  in  taglio  parlare 
altresì  dello  stile  più  conveniente  a ciascuna. 

§ 3.  Bella  chiarezza  dello  stile  ; suoi  caratteri  e pregi  ; 
vizi  che  la  offendono.  — La  chiarezza  consiste  nell’  esporre 
in  tal  modo  ad  altrui  le  cose,  di  cui  favelliamo,  eh’  egli  le 
debba  senza  veruna  pena  comprendere,  purché  vi  badi,  ed 
esse  la  capacità  sua  non  oltrepassino.  Chè  siccome  dove  per- 
cuotono i raggi  del  sole,  non  lascerebbero  d’  essere  rischia- 
rati gli  oggetti  perchè  altri,  o distratto  o impedito  degli 
occhi,  non  gli  scorgesse,  cosi  non  cesserebbe  di  esser  chiaro 
il  .mio  dire,  quantunque  da  chi  mi  ode  parlare  io  non  fossi 
inteso,  qualora  il  difetto  non  da  me,  ma  da  lui  derivasse. 1 
È questa  la  dote  più  essenziale,  o,  come  dice  Dante,  la  prima 
bontà*  del  discorso;  non  potendo  produrre  in  altri  effetto 
veruno  chi  non  si  fa  intendere.  Ad  ottenerla  si  richiedono 
, alcune  condizioni  cosi  nei  pensieri  come  nelle  parole.  E quanto 
a’ pensieri  è d’uopo:  1°  che  pigliati  ciascuno  singolarmente 
siano  ben  distinti  e precisi;  2°  che  tutti  insieme  esplichino 
il  soggetto  per  modo,  che  nulla  vi  manchi,  nulla  vi  soprab- 
bondi; 3°  che  siano  collocati  secondo  l’ordine  naturale,  e abbiano 
unità.  Quanto  alle  parole,  esse  debbono  avere  principalmente 
purezza  e proprietà,  unione  e giacitura  conformi  all’  ordine 
stesso  dei  pensieri,  all’  indole  della  favella  e alle  regole  della 
sintassi.  Quanto  poi  al  linguaggio  figurato  in  particolare, 
che  si  origina  dai  pensieri  e dalle  parole  insieme,  deve 
anch’esso  conferire  alla  maggiore  perspicuità  del  discorso, 
c sopra  tutto  poi  le  metafore  e le  similitudini.  La  chiarezza, 
quando  mette  epe  sott’  occhio  le  cose,  prende  il  nome  di 
evidenza,  la  quale  risulta  non  dal  molto  particolareggiare, 
ma  dalla  giudiziosa  scelta  di  quelle  note,  che  valgono  a dar 
rilievo  al  concetto.  Onde  avviene  che  un  dir  chiaro  non 
sempre  è evidente,  laddove  un  dire  evidente  è sempre 
chiarissimo.  All'evidenza  pertanto  giova  anche  la  brevità 
usata  a proposito,  come  vedremo  alquanto  più  innanzi.  Con- 
travvenendo alle  norme  sopra  indicate  s’ incorre  nel  vizio 
opposto  alla  chiarezza,  cioè  nell’  oscurità.  L’  oscurità  dunque 

1 M.  Colombo,  Delle  doti  di  una  colta  favella,  Lezione  I. 

* Convito,  Trattato  I,  cap.  l'J. 
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nasce  in  generale:  1°  dalla  confusione  e imprecisione  de’ pen- 
sieri; 2°  dal  loro  difetto  o ridondanza  in  riguardo  alla  espli- 
cazione dell’argomento;  3°  dal  loro  disordine  e sconnessione; 
4°  dai  vizi  ond’  è offesa  la  purezza  e massime  la  proprietà, 
cioè  dagli  arcaismi,  dai  solecismi,  dagli  idiotismi,  dai  bar- 
barismi, dai  neologismi  e dalle  parole  e dizioni  di  signifi- 
cazione troppo  indeterminata  o diversa  da  ciò  che  si  vuol 
dire;  5°  dal  cattivo  uso  dei  traslati  e delle  figure,  e in  par- 
ticolare delle  perifrasi,  che  non  presentino  nettamente  rile- 
vato il  concetto,  e delle  metafore  e delle  similitudini  fon- 
date su  relazioni  astruse  o fallaci;  6°  dalla  sconnessione  e 
dal  contorcimento  della  sintassi  e dai  periodi  soverchiamente 
lunghi,  intralciati  e infarciti  di  molte  o troppo  lunghe  pa- 
rentesi; 7°  dall’equivoco,  dall’ambiguità  e dall’ anfibologia; 
8°  da  due  vizi  fra  loro  opposti,  la  soverchia  concisione  e la 
prolissità.  Di  quasi  tutti  i pregi  e difetti  qui  sopra  accen- 
nati si  è discorso  a parte  a parte  nei  cinque  capitoli,  che 
precedono  a questo;  onde  basti  averli  richiamati  sommaria- 
mente. Del  resto,  riserbandoci  a parlare  degli  effetti  della 
prolissità  e della  concisione,  ànche  rispetto  alla  chiarezza, 
poco  più  oltre,  dove  si  ragionerà  della  forza  del  dire,  qui  ci 
staremo  contenti  ad  aggiungere  che  alla  chiarezza  conferisce 
altresì  l’ esatta  osservanza  delle  regole  d’  ortografia  e sin- 
golarmente dell’  interpunzione,  e la  buona  forma  della  scrit- 
tura (Cap.  XI,  10).  E quando  si  tratti  di  lunghi  componi- 
menti, giova  pure  allo  stesso  fine  il  distinguer  nel  processo 
del  lavoro  le  varie  parti,  in  che  naturalmente  possono  esser 
divisi,  formandone  libri,  capitoli,  paragrafi  e via  discor- 
rendo. Le  quali  distinzioni,  se  in  una  forma  o in  un’  altra, 
in  maggiore  o minor  grado  si  praticano  ordinariamente  in 
tutte  le  opere  di  qualche  mole,  qualunque  ne  sia  la  mate- 
ria, nelle  scritture  poi  di  argomento  didascalico  vengono  più 
che  mai  necessarie;  poiché  la  mente  di  chi  le  compone  e 
massimamente  di  chi  le  studia  ha  più  bisogno  di  riposi,  di 
considerazioni,  di  epiloghi  e di  richiami.  Che  se  da  parecchi 
oggidì  sì  fatte  spartizioni  sono  moltiplicate  oltre  ogni  ragio- 
nevol  misura  con  trinciamenti  quasi  infiniti  a scapito  del- 
T unità  e talvolta  della  stessa  chiarezza,  invece  di  correr 
subito  a biasimarle  in  massima,  si  dee  por  cura  a usarle 
discretamente. 

§ 4.  Delta  forza  dello  stile;  suoi  caratteri  e pregi. — 
La  forza  dello  stile  consiste  nel  presentare  i concetti  per  modo, 
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che  facciano  viva  e durevole  impressione  nell’  animo  di  chi 
ascolta  o legge.  Questa  dote  tornerebbe  vana,  ove  fosse  scom- 
pagnata dalla  chiarezza;  ma  essendo  anch’essa  necessaria  al 
line,  qualunque  siasi,  de’  nostri  discorsi,  ha  non  minore  im- 
portanza. Ad  ottenerla  operano  in  generale  le  cose  stesse,  che 
abbiamo  detto  conferire  a quell’  altra  dote,  e più  special- 
mente  la  verità  dei  pensieri,  la  dirittura  del  ragionamento, 
il  parlar  figurato,  la  brevità,  le  sentenze.  Difatti  l’ uomo  aspira 
naturalmente  alla  verità,  e da  essa  è potentemente  attratto 
(Cap.VI,  l);onde  ne’ discorsi, in  cui  quella  manchi,  viene  a man- 
care il  maggior  fondamento  alla  loro  efficacia.  La  verità,  per 
altro,  affinchè  produca  il  massimo  effetto,  deve  essere  sem- 
pre opportuna  e dispiegarsi  con  bene  affilato  discorso.  Quando 
il  dire  procede  con  quello  stretto  concatenamento  d’ idee,  onde 
si  forma  di  esse  un  tutto  perfettamente  connesso,  mentre 
scendo  limpido  nella  mente,  imprime  in  essa  tutta  la  sua 
potenza,  e la  riempie  di  grata  sodisfazione  e diletto.  Ma  poiché 
oltre  alla  ragione  hanno  poter  grandissimo  su  lo  spirito  l’ima- 
ginazione  ed  il  sentimento,  perciò  lo  stile  tanto  più  guada- 
gnerà in  robustezza,  quanto  meglio  vale  a mettere  in  eser- 
cizio insieme  con  l’intelligenza  queste  due  facoltà;  onde  di 
maravigliosa  efficacia  sono  le  perfette  poesie,  che  a quelle 
porgono  larghissimo  nutrimento.  Nè  poco  giovano  le  attrat- 
tive dell’  imaginazione  e del  sentimento  alle  proso,  singolar- 
toente  alle  isteriche  e allo  oratorie,  nè  disconvengono,  quando 
vi  siano  sparse  con  temperatezza,  altresì  alle  didattiche,  come 
si  può  vedere  nel  Galateo  di  Giovanni  Della  Casa  e nelle 
opere  del  Redi  e del  Galilei.  E poiché  i tropi  e le  figuro 
originano,  come  si  è dimostrato,  dalle  dette  potenze,  quindi 
è che  aggiungono  al  discorso  grandissima  vivacità  e forza, 
massime  se  presentano  il  concetto  sotto  forma  d’ imagine. 
Dice  1’  Alighieri,  nel  Canto  XVII  del  Paradiso, 

« Chè  saetta  previsa  vien  più  lenta  ; » 

e il  Petrarca,  nel  Trionfo  del  Tempo, 

« Chè  piaga  antiveduta  assai  men  duole.  » 

In  ciascuno  di  questi  versi  è incluso  lo  stesso  concetto.  Ma 
chi  non  sente  la  maggiore  efficacia  della  locuzione  dantesca 
per  la  imagine,  che  porta  seco?  senza  dire  che  nella  locuzione 
del  Petrarca  non  ci  sembra  al  tutto  proprio  quell’  antive- 
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dere  la  piaga.  E scambiando  la  passionata  interrogazione 
del  conte  Ugolino  a Dante, 

« E se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli?» 

con  espressioni  ordinarie,  come  abbiamo  accennato  nel  pe- 
nultimo paragrafo  del  capitolo  decimo,  quanto  non  ne  scapi- 
terebbe la  forza? 

§ 5.  Della  brevità,  in  quanto  conferisce  alla  forza. — 
Fra  le  cose,  che  maggiormente  contribuiscono  alla  forza  del 
dire,  è da  porre  la  brevità  o breviloquenza,  per  la  quale  il 
discorso,  penetrando  diretto  e rapido  nella  mente,  la  colpisce 
e l’attrae.  Nasce  essa  dai  pensieri  e dalle  parole.  Nei  pen- 
sieri si  consegue  mediante  una  saggia  scelta  delle  idee,  omet- 
tendo, oltre  P estranee  e le  superflue,  ancora  le  secondarie, 
che,  sebbene  convenienti,  possono  di  leggeri  sottintendersi,  e 
significando  solo  le  più  importanti,  che  valgono  a suscitarne 
più  altre  in  chi  legge  o ascolta  (Cap.  VII,  7).  In  questa  ter- 
zina di  Dante, 

«E  come  quei  che  con  lena  affannata 

Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva, 

Si  volge  all’  acqua  perigliosa,  e guata  ’ » 

quante  idee  non  ridesta  quel  semplice  guata!  «Tu  t’ima- 
gini  eh’  ei  guati  il  gran  pericolo,  a cui  s’ è quasi  per  mira- 
colo sottratto;  eh’ ei  guati  se  sia  pur  vero  che  se  ne  trovi 
ancora  affatto  fuori  ; eh’  ei  guati  stupidamente  come  persona 
sbalordita  dalla  paura;  e cent’  altre  cose  di  questa  fatta,  le 
quali  possono  essere  occorse  all’  imaginativa  del  poeta,  e 
eh’  egli  risveglia  nella  mente  del  suo  lettore  con  questa  sola 
parola.*  » Alla  brevità  ne’  pensieri  giova  ancora  in  partico- 
lar  modo  la  buona  elezione  degli  epiteti  e degli  aggiunti 
(Cap.  XI,  6),  notando  fra  le  proprietà  degli  oggetti  soltanto 
quelle  che  bastino  a qualificarli,  e col  richiamare  alla  mente 
le  altre  lascino  intendere  più  assai  che  non  si  dice:  « Gajo 
Cesare,  mandato  a rassettar  l’Armenia,  diè  loro  Ariobarzane 
medo.  Era  bello,  era  fiero  ; P ebbero  caro.*  » Nelle  parole 
poi  la  brevità  si  ottiene  con  l’ adoperare  voci  e maniere,  che 
esprimano  con  la  massima  celerità  il  concetto,  anteponendo, 
all’uopo,  per  tal  fine  alle  dizioni  ornate,  alle  frasi  e alle  circon- 


1 Inferno,  canto  I. 

* M.  Colombo,  Delle  doli  di  «no  colta  favella,  Lezione  II. 

' IUvaxzati,  Traduzione  degli  Annali  di  Tacito,  lib.  II,  cap.  14. 
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locuzioni  i vocaboli  semplici  e propri,  col  tacer  quelli  che 
facilmente  possano  essere  sottintesi,  e finalmente  col  serrare 
e far  più  stringato  il  periodo,  trasformando  certe  proposizioni 
subalterne  in  semplici  compimenti;  cosa  trascurata  dai  più 
de’ cinquecentisti,  largheggianti  in  una  abbondanza,  spesso 
oziosa,  di  elocuzione.  A prova  di  che  addurremo  un  saggio 
di  due  traduzioni  di  Tacito,  l’ una  di  Giorgio  Dati  e l’altra  del 
Davanzati,  nelle  quali,  per  esservi  esposti  gli  stessi  pensieri, 
meglio  apparisce  la  differenza  fra  lo  stile  largo  e il  conciso. 
È il  discorso,  che  Germanico  moribondo,  per  veleno  propi- 
natogli, a persuasione  di  Tiberio  suo  padre  adottivo,  da  Gneo 
Pisone  e dalla  moglie  Plancina,  indirizza  agli  amici,  che  lo 


assistevano  intorno  al  letto. 


Davanzati. 

et  Senza  indugio  Pisone  s’ im- 
barcò, e aliava  d’ intorno  Soria  per 
rientrarvi  tosto  che  Germanico 
fosse  spirato.  Il  quale  prese  un  poco 
di  speranza;  indi,  mancate  le  forze 
e giunta  l’ ora,  disse  a’  circostanti  : 
Se  io  morissi  naturalmente,  mi 
potrei  dolere  cogli  Iddìi,  che  mi 
togliessero  a'  parenti,  a’  figliuoli, 
alla  patria  si  giovane,  si  tosto: 
ma  essendo  rapito  dalla  scellera- 
tezza di  Pisone  e di  Plancina,  la- 
scio questi  ultimi  prieghi  ne’  vo- 
stri petti  ; che  voi  riferiate  a mio 
adre  e fratello  con  quali  acer- 
ità  lacerato,  con  quanti  inganni 
tradito,  io  sia  trapassato  di  vita 
miserissima  a morte  pessima.  Se 
alcuni,  o per  le  mie  speranze  o per 
essermi  di  sangue  congiunti,  (e  di 
quelli  ancora  che  m’ invidiavano 
vivo)  lagrimeranno  che  io  in  tanto 
fiore,  scampato  da  fante  guerre, 
' per  frode  d’ una  malvagia  sia  spen- 
to, voi  allora  potrete  lamentarcene 
in  Senato,  invocare  le  leggi.  Non 
è proprio  uflicio  dell’  amico  il 
piangerlo  senza  prò,  ma  l’avere 
In  memoria  ed  effettuare  le  sue 
volontadi.  Piangeranno  Germani- 
co ancora  gli  strani;  vendieatel 
voi,  se  amaste  me  e non  la  mia 
fortuna.  Presentate  al  popol  ro- 
mano la  nipote  d’  Agusto  e mo- 
glie mia:  annoverategli  sei  figliuo- 
li : la  pietà  moverete  voi  accusanti; 


Dati. 

« Pisone  non  istette  punto  a 
badare;  montato  in  nave  fece 
vela,  ma  senza  andare  molto  di 
lungo  andava  volteggiando  e tem- 
poreggiando per  esser  presto  a 
ritornare  in  provincia,  se  la  morte 
di  Germanico  succedeva.  Prese 
Cesare  qualche  miglioramento  e 
speranza  d’avere  a guarire  ; ma  poi 
sentendosi  mancare  le  forze,  e 
conosciuto  di  essere  ispacciato,  si 
voltò  agli  amici,  che  erano  d’  at- 
torno, e cominciò  cosi  a parlare  : 
Se  io,  amici  cari,  morissi  ora  na- 
turalmente, avrei  ragione  di  do- 
lermi ancora  degl’  Iddìi,  che  sì 
tosto  e nel  fiore  de’  più  belli  anni 
mi  avessero  tolto  al  padre  e alia 
madre  e ai  figliuoli  e alla  pa- 
tria. Ma  veggendomi  io  ora  tradito 
e costretto  a morire  solo  per 
fraude  e malizia  dello  scellerato 
Pisone  e di  Plancina,  a voi  mi 
rivolgo,  e per  ultimi  prieghi  vi 
lascio  che  riferiate  a rnio  padre 
e al  mio  fratello  quanto  acerba- 
mente io  sia  stato  da  coloro  per- 
seguitato, e con  che  lacci  e tra- 
dimenti io  sia  condotto  a termi- 
nare questa  mia  infelicissima  vita 
con  morte  si  crudele:  chè  se  al- 
cuno fu  mai  che  avesse  in  me 
speranza,  o se  alcuno  c’  è che  il 
muova  il  proprio  sangue,  son 
certo  che  piangeranno  la  morte 
mia;  e quelli  ancora  che  in  vita 
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e se  i traditori  allegheranno  qual- 
che scellerata  commessione,  o non 
saranno  creduti,  o non  perciò  as- 
soluti. Giurarono  gli  amici,  strin- 
gendogli la  destra,  di  lasciare  anzi 
la  vita  che  la  vendetta.1  » 


m’ hanno  avuto  invidia,  incresce- 
rà loro  di  me,  e si  dorranno  che 
io,  che  pur  dianzi  mi  trovava  in 
stato  si  fiorito  e scampato  da  tante 
guerre,  sia  ora  condotto  a morte 
er  tradimento  di  una  donna, 
oi  avrete  facoltà  di  querelarvi 
davanti  al  Senato,  e invocar  l’ajuto 
delle  leggi:  perciocché  il  pianger 
l' amico  morto  indarno  e senza 
frutto  non  è 1’  ufficio  principale, 
che  si  dee  verso  di  lui/  ma  si 
bene  l’ avere  a mente  qual  sia 
stata  la  voglia  sua  e metterla  ad 
effetto:  imperocché  gli  strani  an- 
cora e quei  che  non  1’  hanno  mai 
conosciuto  lo  piangeranno.  Ma  a 
voi  tocca  a farne  vendetta,  se  u- 
mavate  piuttosto  me,  che  la  for- 
tuna mia  presente.  Mostrate  al 
popolo  romano  la  nipote  del  divo 
Augusto,  mostrategli  la  medesima 
per  mia  moglie,  e annoverategli 
sei  figliuoli,  eh’  io  ho  di  lei:  che 
quando  e’  gli  vedranno,  non  du- 
bito che  1’  accusa  non  sia  udita, 
e di  me  avuta  compassione;  e 
agli  avversari,  sebbene  e’  saranno 
uomini  per  mentire  ogni  cosa 
dell’  ordine  scellerato  avuto  con- 
tro di  me,  ho  speranza  che  gli 
uomini  noi  crederanno,  o,  se  pure 
gli  crederanno,  non  sarà  lor 
perdonato.  Giurarono  i circostanti 
amici,  toccandogli  la  mano,  di 
voler  piuttosto  perder  la  vita,  che 
dimenticarsi  di  vendicarlo,  » 


La  brevità  nei  pensieri  si  chiama  più  propriamente  pre- 
cisione, nelle  parole  concisione.  La  precisione  e la  concisione 
poi,  quantunque  siano  distinte  1’  una  dall’  altra,  sogliono  per 
lo  più  trovarsi  congiunte  insieme;  poiché  gl’  ingegni  acconci 
al  dire  serrato,  sono  naturalmente  portati  a cercare  l’una 
e 1’  altra  del  pari;  senzachè,  mancando  nel  discorso  questa 
o quella,  vera  brevità  non  può  aversi.  Nel  qual  proposito 
diceva  assennatamente  il  Gozzi:  «Due  cose  sono  principal- 
mente necessarie  a colui  che  voglia  stringare  quanto  può 
gli  scritti  suoi.  L’  una,  intendere  e conoscere  profondamente 
tutte  le  circostanze  della  materia  trattata  da  lui  ; perchè, 
quando  l’ ha  bone  innanzi  alla  mente,  tutto  quello  che  gli  si 
presenterà  di  slegato  e di  forestiere,  lo  vedrà  subito,  e lo 
1 Annali,  lib.  II,  cap.  71, 
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scaccerà  da  sè  come  inutile....  In  secondo  luogo  si  ha  ad 
acquistare  un  sicuro  possedimento  di  quella  lingua,  in  cui  si 
scrive,  acciocché  ogni  pensiero  si  presenti  con  adattati  vo- 
caboli, per  non  abbisognare  di  lunghi  giri  a spiegarsi.  Que- 
sta impresa  richiede  una  pazienza  grande  e una  minuta  e 
continua  osservazione  ; fatica  necessaria,  ma  disprezzata  da 
molti,  i quali,  non  avendola  per  infingardaggine  curata  mai, 
atterriscono  tutti  col  dire  eh’  essa  è inutile  e col  farsi  beffo 
di  chi  v’  ha  perduto  dentro  gli  occhi. 1 » Ed  è pur  da  avver- 
tire che  la  brevità  non  consiste  soltanto  nel  numero  delle 
parole,  ma  nel  tempo,  che  s’ impiega  dagli  altri  a compren- 
dere quello  che  lo  scrittore  si  era  proposto  di  dire.  Piace 
sommamente  a chi  legge  intender  più  di  quello  che  è stato 
espresso;  salvochè  ciò,  riuscendo  a detrimento  della  chia- 
rezza, non  lo  costringa  a fermarsi  troppo  nelle  cose,  che 
viene  leggendo,  o a tornarvi  sopra  per  afferrarne  il  senso; 
perché  allora  la  brevità  dello  scrittore  si  converte  per  chi 
deve  capire  in  eccessiva  lunghezza.  E per  vero  la  brevità 
troppo  studiosamente  cercata  trapassa  di  leggeri  nell’  oscu- 
rità e nello  sforzo,  dai  quali  difetti  non  è sempre  immune 
il  succosissimo  Davanzati.  E quand’  anche  non  producesse 
l’ oscurità,  abusata  genera  sempre  quel  dire  arido,  secco 
e disadorno,  che  fa  ingrata  e inamena  la  lettura  dei  libri.  Nè 
credano  i giovanetti  che  la  maggior  brevità  sia  sempre  ne- 
cessaria a conciliare  forza  allo  stile;  poiché,  quando  il  ri- 
chiede la  materia  o l’indole  di  chi  scrive,  o l’ una  cosa  e l’altra, 
una  certa  copia  di  pensieri  e di  elocuzione,  ove  non  soverchi  e 
sia  opportunamente  usata,  può  aggiungere  vigoria  al  discorso, 
non  meno  che  la  brevità  stessa.  La  rapida  fierezza  di  con- 
cetto e di  favella  rende  sommamente  nervoso  lo  stile  di 
Dante;  ma  si  potrebbe  dire  che  manchino  di  forza  i poemi 
deli’ Ariosto  e del  Tasso,  che  nella  elocuzione  sono  ampli  e 
magnifici  ? Studiando  i giovanetti  Tacito  e il  Guicciardini, 
1’  uno  stringatissimo,  e tutto  splendido  l’ altro,  vedranno  che 
la  robustezza  delle  prose  dello  storico  romano  sotto  altre 
forme  anima  ancora  quelle  del  fiorentino.  Nè  si  può  dire 
che  il  Guicciardini  non  sia  succoso,  e non  faccia  pensar  come 
Tacito;  ma  egli  distende  i concetti  in  un  periodare  largo 
e composto  ; dove  che  l’ antico  li  serra  in  un  giro  di  parole 
più  breve  e in  una  elocuzione  un  po’  rotta  e concisa. 


' Ostentatore,  parte  quarta,  pag.  400  nell’ edizione  del  barbèra. 
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§ 6.  Belle  sentenze  in  quanto  conferiscono  alla  forza. — 
Nei  nostri  discorsi  ci  avviene  d’ innestare,  all’  opportunità, 
quei  detti  concettosi,  che  si  chiamano  volgarmente  sentenze. 
E perchè  queste  hanno  in  sè  il  carattere  della  brevità,  e,  cosi 
per  essa  come  per  le  luminose  verità  che  racchiudono,  assai 
giovano  alla  forza  del  dire,  qui  non  è fuor  di  proposito  toc- 
carne un  poco.  Innanzi  tratto  assenniamo  i giovanetti  che 
sotto  il  titolo  di  sentenze  non  s’ intendono  già  que’  primi  prin- 
cipi evidenti  (Cap.  V,  2),  che  sono  fondamento  a tutti  i di- 
scorsi nostri,  ma  certe  verità  generali,  cavate  il  più  delle 
volte  dalla  considerazione  delle  azioni  umane,  e perciò  con- 
venienti in  particolar  modo  a quelli  di  genere  persuasivo 
e alle  storie.  Hanno  esse  principalmente  due  pregi;  che, 
contenendo  il  succo  di  molte  esperienze  e cognizioni,  fanno 
sempre  pensare,  e rapportandosi  ad  argomento  morale  rie- 
scono d’ordinario  intelligibili  e chiare  appena  manifestate; 
quando  poi  sono  espresse  o sotto  imagine  a forma  di  meta- 
fore, per  esempio,  « Percosso  il  pastore  tìano  disperse  le 
pecore,»  o a forma  di  epifonemi,  per  esempio, 


« Ecco  il  giudicio  uman,  come  spesso  erra,  » 


(Cap.  X,  3,  11)  acquistano  il  massimo  grado  di  evidenza  e 
di  forza.  Ma  a bene  applicarle  si  vogliono  osservare  parecchio 
norme  e cautele.  In  primo  luogo  è d’  uopo  eh’  esse  rampol- 
lino spontanee  dalle  cose  medesime  onde  si  parla,  e non  già 
che  vi  stiano  a pigione  ed  a pompai  Fra  gli  scrittori,  che  le 
hanno  usate  più  a proposito  sono  da  annoverare  Tacito  e 
Niccolò  Machiavelli.  Ecco  dal  primo  un  esempio,  come  ci 
ricorre  alla  mente.  Risaputasi  in  Roma  la  sollevazione  delle 
legioni  romane  di  Germania,  mossa  quando  ancor  non  era  se- 
data quella  delle  legioni  di  Pannonia,  molti  dicevano  che  Tiberio 
doveva  andarvi  egli  in  persona  a rimetter  1’  ordine.  « Contro 
a si  fatti  parlari  Tiberio  più  si  ostinò  di  non  volere,  lasciando 
il  capo  dell’  imperio,  sè  e quello  arrischiare.  Molti  contrari 
lo  combattevano:  L’esercito  di  Germania  è più  possente, 
quel  di  Pannonia  più  vicino;  quegli  è fatto  forte  dalle  Gal- 
lie,  questi  a cavaliere  all’Italia.  A quale  andrò,  che  l’altro 
disfavorito  non  s’  accenda  ? Co’  figliuoli  visiterò  l’uno  e l’al- 
tro, salva  la  maestà,  da  lontano  *più  riverenda.1  » È mestieri 


1 Annali,  lib.  I,  cap.  46,  47.  Volgarizzamento  del  Davanzati.  — Molti 
contrari;  molto  ragioni  fra  loro  contrario.  Quegli,  questi  ; quello,  questo. 
Co1  figliuoli  ; per  mezzo  de’  figliuoli. 
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in  secondo  luogo  che  non  siano  seminate  con  troppa  spes- 
sezza, si  perchè  ciò  facendo  non  si  potrebbe  evitare  1’  ap- 
parenza dell’  artificio,  ond’  è tolta  via  quella  prima  loro  con- 
dizione dell’  essere  tutte  naturali,  e si  maggiormente  perchè, 
accattando  a chi  le  usa  la  taccia  di  maestro  importuno  e 
presuntuoso,  toglierebbero  per  conseguente  ogni  virtù  al 
suo  dire.  Ondechè  a ragione  diceva  il  Pallavicino  : « Io, 
per  me,  generalmente  parlando,  loderò  lo  stile,  che  di  sen- 
tenze fosso  adornò,  ma  non  tessuto.  Quell’  effetto,  che  porta 
all’  ingegno  il  vino  tra  gli  alimenti  del  corpo,  lo  portano  le 
sentenze  nelle  composizioni,  che  sono  alimento  dell’ animo; 
in  picciola  copia  il  sollevano,  in  soverchia  1’  aggravano.'  » In 
questo  vizio  è incorso  alcuna  volta  ancora  qualche  gran  sa- 
vio, come  il  filosofo  Lucio  Seneca,  sebbene  nelle  opere  mo- 
rali, che  egli  scrisse,  il  sentenziare  cada  assai  più  spesso  in 
acconcio,  che  in  altre.  Ma  se  tale  difetto  non  si  comporta 
nemmanco  ne’  potenti  ingegni,  quanto  è mai  nauseante  in 
coloro  che,  poveri  di  dottrina  e di  senno,  pretendono  di  no- 
bilitare i loro  volgari  discorsi,  frammettendovi  ad  ogni  tratto 
qualche  sentenza  ! E per  fermo  è tanta  l’ avversione,  che  in 
generale  hanno  gli  uomini  a chi  scopertamente  assume  in- 
nanzi a loro  il  grave  piglio  di  maestro  e censore,  che  giova 
assai  volte  non  ispiegare  i concetti  sentenziosi,  ma,  come  per 
modestia,  lasciarli  rinvolti  e occultati  nella  materia,  donde  il 
lettore  li  possa  da  sè  medesimo  sviluppare.  Così  Tacito,  dopo 
aver  discorso  del  moltiplicare  delle  leggi  in  Roma  a se- 
conda che  moltiplicavano  i tumulti  e i disordini  nello  stato, 
segue  dicendo:  «E  già  si  facevano  leggi  non  pure  in  gene- 
ralo, ma  contra  particolari;  e nella  repubblica  corrottissima 
leggi  assaissime  ; * » ove  è inclusa  una  sentenza,  che  il  lettore 
può  da  sè  tirar  fuori  senza  niuna  fatica,  affermando  di  ogni 
corrotta  repubblica  ciò  che  lo  storico  latino  diceva  specifica- 
tamente della  romana.  E l’ autore  stesso,  descrivendo  altrove 
lo  strazio  che  certi  soldati  delle  legioni  ammutinate  fecero 
di  Aufidieno  Rufo,  stato  assai  tempo  fantaccino,  poscia  cen- 
turione, indi  maestro  del  campo,  dice  che  costui  « rinno- 
vava la  dura  milizia  antica;  dai  lavorìi  e fatiche  non  rifi- 
" nava,  e,  per  averle  durate  egli,  più  crudo  era.1 * 3  » Nelle  quali 


1 Trattato  dello  etile  e del  dialogo,  cap.  VI. 

* Annali,  lib.  III.  cap.  27.  Volgarizzamento  del  Pavanzati. 

• Annali,  lib.  I,  cap.  20.  Volgarizzamento  del  Davanzati. — Ilmaeetro, 
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ultime  parole  è implicitamente  compresa  questa  sentenza: 
Chi  molto  ha  patito  suol  esser  aspro  con  gli  altri.  La  quale 
si  avvera  negli  uomini  di  cuor  duro,  come  quel  Rufo,  non 
però  ne’ gentili;  talché  Virgilio  fa  dire  a Didone:  Esperta 
• de’  mali  per  prova,  ho  appreso  a soccorrere  gl’infelici:»  donde 
si  può  trarre  una  sentenzia  contraria  a quella  di  sopra,  e tutta 
conveniente  alla  dignità  della  natura  umana.  Noteremo  infine 
che  la  sentenza  deve  essere  sempre  esposta  in  brevi  parole, 
sicché  formi  un  detto  laconico,  da  potersi  tenere  a mente; 
come  appunto  voleva  Orazio  che  fossero  gli  ammaestramenti 
inclusi  nella  poesia:  «Negli  ammaestramenti  sii  breve,  affin- 
chè i lettori  docili  intendano  prontamente  i tuoi  detti, e li  riten- 
gano fedelmente:  ogni  soverchio  rigurgita  da  pieno  petto.*» 
§ 7.  Dei  vizi  contrari  alla  forza;  sforzo  e turgidezza.— 
Discorrendo  degli  elementi  e dei  pregi  della  forza  ci  ó av- 
venuto di  dover  toccare  altresì  alcuni  de’  vizi,  che  le  fan 
contro.  Or  qui,  riassumendo  e compiendo  le  cose  solo  in  parto 
accennate,  diremo  che  nuocciono  alla  forza  principalmente  lo 
sforzo,  la  turgidezza,  la  remissione,  la  prolissità.  Coloro  che 
o ignari  della  propria  insufficienza  a un  dato  genere  di  com- 
porre (Cap.  VII,  3),  O' studiandosi  di  coprirla,  si  brigano  di 
ottenere  quella  vigoria  di  stile,  di  cui  il  loro  ingegno  non  ò 
capace,  producono  l’ effetto  opposto,  cadendo  nello  sforzo. 
Perocché,  dove  la  forza  non  ò mai  scompagnata  da  un  far 
semplice  e disinvolto,  quello  è uno  stentato  affaticamento; 
1’  una  deriva  dall’  ingegno  che  può,  1’  altro  dalla  debolezza 
presuntuosa.  Al  qual  proposito  si  possono  ottimamente  ap- 
plicare le  giuste  considerazioni  del  Leopardi  su  coloro  che 
per  farsi  più  amabili  affettano  un  carattere  morale  diverso 
da  quello  che  hanno.  « Lo  sforzo,  che  dopo  breve  tempo  non 
è possibile  a sostenere  che  non  divenga  palese,  e 1’  opposi- 
zione del  carattere  finto  al  vero,  il  quale  da  indi  innanzi 
traspare  di  continuo,  rendono  la  persona  molto  più  disama- 
bile e più  spiacevole  eh’  ella  non  sarebbe  dimostrando  fran- 
camente e costantemente  Tesser  suo.3  » Allo  sforzo  poi  è spesso 
congiunta  la  turgidezza;  attesoché  chi  sente  mancargli  la 
forza,  e vuole  conseguirla  a ogni  modo,  va  cercando  laborio- 
samente idee  e imagini  speciose,  parole  e frasi  altisonanti, 

o prefetto,  del  campo  disegnava  il  luogo  per  gli  alloggiamenti,  provvedeva 
ni  le  tendo,  ai  bagagli  e agli  strumenti  da  guerra  ; oggi  si  direbbe  ufficiale 
del  genio  o amministratore  militare.  Crudo;  crudele. 

* Eneide,  lib.  I,  v.  630.  — Non  ignara  mali  miserie  euccurrere  disco 
1 Dell' Arie  poetica,  v.  335-337.  * Pensieri,  1C. 
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audaci  e strane  ligure  per  fare  vano  strepito.  Vero  è che 
la  turgidezza  si  origina  anche  più  spesso  da  esuberanza  d’ in- 
gegno ribelle  al  freno  dell’  arte;  e allora  mescolando  col 
falso  bagliore  lampi  di  vera  luce  può  trarre  ad  inganno  i 
meno  periti,  e massime  i giovanetti.  Per  saggio  di  questo 
scrivere  tumido  e rumoroso,  nè  privo  al  tutto  di  forza,  s’ab- 
biano essi  il  seguente  sonetto  del  Frugoni  sopra  Annibaie 
riguardante  per  la  prima  volta  dalle  Alpi  l’Italia: 

«Ferocemente  la  visiera  bruna 
Alzò  su  l’Alpe  l’african  guerriero, 

Cui  la  vittrice  militar  Fortuna 
Ridea  superba  nel  sembiante  altero. 

Rimiro  Italia;  e,  qual  chi  in  petto  aduna 
Il  giurato  su  l’ara  odio  primiero, 

Maligno  rise,  non  credendo  alcuna 
Parte  secura  del  nemico  impero. 

E poi  col  forte  immaginar  rivolto 
Alle  venture  memorande  imprese, 

Tacito  e in  suo  pensier  tutto  raccolto, 

Seguendo  il  Genio,  che  per  man  Io  prese, 

Con  l’ ire  ultrici  e le  minacce  in  volto, 

Terror  d’ Ausonia  e del  Tarpeo,  discese.» 

Questo  celebrato  sonetto,  per  l’unità  dei  pensieri,  per  una 
certa  grandiosità  d’imagini  e pel  robusto  suono  dei  versi, 
alla  prima  lettura  vivamente  colpisce.  Ma,  esaminandolo  un 
poco  addentro,  vi  troviamo  dello  strano,  dell’  esagerato,  del 
gonfio  e nel  tempo  stesso  del  vuoto.  E di  fatti  come  è pos- 
sibile figurarsi  quella  Fortuna,  che  essendo  personificata  ride 
nel  sembiante  altero  d’  Annibaie?  Quel  Genio  cosi  operante  e 
atteggiato  cel  possiamo  bene  rappresentare,  ma  non  vorremmo 
vederlo  a prendere  1*  eroe  per  mano.  E,  lasciando  che  quel 
maligno  rise  è troppo  disdicevole  alla  dignità  dell’eroe, 
certamente  non  piaceranno  a un  gusto  corretto  e delicato 
le  maniere,  adunare  in  petto  il  giurato  odio  primiero,  ri- 
volgersi con  V imaginazione  alle  venture  memorande  im- 
prese, peccanti  di  tumidezza  e d’ improprietà  ; nè  la  ridon- 
danza degli  epiteti  della  vittrice  militar  fortuna,  che  ride  su- 
perba nel  sembiante  altero,  nè  le  minacce  in  volto  dopo 
V ire  ultrici.  Oltreché  si  può  ritenere  tutto  inutile  questo 
tredicesimo  verso,  dopo  ciò  che  è detto  negli  antecedenti,  e 
massime  nel  terzo  e nel  quarto,  nè  ci  pare  ben  conveniente 
il  duodecimo  ; e,  levatili  di  mezzo  ambedue,  il  concetto  si 
chiuderebbe  con  più  rapidità  e forza: 

« Tacito  e in  suo  pensier  tutto  raccolto, 

Terror  d’ Ausonia  e del  Tarpeo,  discese.  » 
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Ma  per  fare  un  sonetto  non  basterebbero  dodici  versi!  Tali 
sono  gli  scrittori,  che,  quanto  ci  ha  di  più  sfarzoso  volendo 
inserire  ad  ogni  patto  ne’ loro  componimenti,  ricorrono  alle 
imagini  e alle  figure  più  strane  e grandeggianti;  «e  le  affa- 
stellano di  tal  maniera,  che  tu  sei  sopraffatto  da  un  continuo 
bagliore,  e ti  par  d’  essere  còlto  da  un  di  que’  temporali,  in 
cui  1’  un  lampo  senza  interruzione  succede  all’  altro.'  » 

§ 8.  Dei  vizi  contrari  alla  forza;  snervatezza  e pro- 
lissità.— Oltre  allo  sforzo  e alla  turgidezza  ci  ha  due  altri 
vizi  sommamente  nocivi  alla  forza,  cioè  la  remissione  e la 
prolissità.  Chiamasi  rimesso  o snervato  il  dire,  che  si  per  le 
idee  come  per  la  favella  procede  debole  e scolorito;  chiamasi 
prolisso  quello  che  ridonda  per  soverchio  distendimento  di 
idee  e di  parole.  Il  primo  può  nascere  o da  fiacchezza  d’ in- 
gegno o da  eccessiva  timidità  di  chi  paventa  ogni  vivezza 
e ardimento  di  concetti  e di  elocuzione;  onde  Orazio  disse: 
« Striscia  nel  suolo  chi  si  tiene  troppo  al  sicuro,  e ha  paura 
della  tempesta.*  » 11  secondo,  che  è vizio  di  gran  lunga  peg- 
giore, suol  esser  proprio  degl’  ingegni  fiacchi  e talvolta  an- 
cora di  quelli  che  vogliono  far  pompa  di  facondia  e dottrina. 
I fiacchi  ingegni  per  mancanza  di  vigore  e di  acume,  e gl’  in- 
gegni potenti,  indocili  al  freno  dell’  arte,  non  sapendo  domi- 
nare gli  argomenti,  nè  scorgere  e sceverare  nelle  cose  ciò 
che  è essenziale  da  ciò  che  è accidentale,  con  diligenza  im- 
portuna sogliono  stemperare  la  verità  e quasi  soffocarla  in 
un  profluvio  d’ idee  e di  parole,  e riescono  cosi  a lungherie 
oltre  ogni  dire  stucchevoli.  Co  ne  ha  degli  esempi  non  pur 
nelle  scritture,  ma  anche  nella  conversazione  quotidiana,  che 
è peggio,  in  quanto  che  da  un  libro  nojoso  possiamo  sem- 
pre liberarci  a nostro  talento,  non  già  da  quei  parlatori 
eterni,  che  al  solo  ricordarli,  non  che  a udirli,  ci  sentiamo 
i brividi  addosso.  Onde  seguo  che  chi  si  abbandona  a questa 
prolissità,  presentando  i concetti  con  infiniti  giri  e rigiri  e 
con  la  notazione  di  minuzie  il  più  inutili  o non  necessarie, 
e indebolendo  l’ attenzione,  pregiudica  non  che  alla  forza,  ma 
altresì  alla  chiarezza.  Questa  mania  poi  del  particolareggiare 
porta  sovente  anche  un  altro  gravissimo  difetto,  da  cui  la 
prolissità  ò raggravata;  ciò  è la  ripetizione  dello  medesime 
cose.  Non  è immune  da  queste  pecche  il  seguente  passo  di 


1 M.  Colombo,  Delle  doti  di  una  colta  favella,  Lezione  III, 
J Dell'  Arte  poetica,  y.  28. 
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Lucio  Seneca.  « Se  i benefizi  consistessero  nelle  cose  che  si 
danno,  e non  nella  volontà  di  chi  le  dona,  eglino  sarebbero 
tanto  maggiori,  quanto  fussero  più  grandi  le  cose,  che  si 
donassero.  Or  questo  non  è vero;  perciocché  molte  volte 
restiamo  più  ubbrigati  a uno,  che  ci  diede  piccole  cose,  ma 
liberamente,  che  aveva  facultà  da  povero,  ma  animo  di  re, 
e che  ci  donò  poco,  ma  volentieri,  che  si  sdimenticò  della 
sua  propria  povertà,  ricordandosi  della  nostra,  che  non  ebbe 
solamente  voglia  di  farci  bene,  ma  desiderio,  che  non  gli 
parea  farci  piacere  beneficandoci,  ma  riceverlo,  che  ci  donò 
con  animo  di  non  dover  mai  pigliar  ristoro  da  noi,  e lo 
prese,  come  se  non  ci  avesse  donato  mai,  che  cercò  1’  occa- 
sione di  beniflcarci,  e ci  beneficò  senza  aspettare  d’ esserne, 
non  che  pregato,  ma  richiesto.  Volgi  l’ordine; quelle  cose  non 
ci  sono  grate,  le  quali  sebbene  pajono  grandi,  e sono  nel 
vero  ben  tali,  nondimeno  chi  ce  le  dà,  le  ci  dà  più  tosto  per 
forza,  e non  accorgendosene,  che  altramente;  e noi  avemo 
più  cara  una  cosa,  che  ci  sia  data  volentieri,  ancora  che 
picciola,  che  una  che  ci  sia  data  di  mal  talento  e (come  si 
dice  volgarmente)  a male  in  corpo.  Il  benefizio,  che  c’è  stato 
dato,  è picciolo  si  (diciamo  noi)  ; ma  colui  che  lo  ci  diede  non 
poteva  darloci  maggiore  ; e se  quest’  altro  è grande,  colui 
che  ce  lo  fece,  stette  sospeso  a farlo,  indugiò  a darlo,  pianse 
quando  lo  donò,  lo  diede  villanamente,  volle  prima  farne  la 
mostra,  non  lo  fece  per  far  quel  piacere,  ma  per  essere  te- 
nuto magnifico;  onde  non  merita  il  nome  di  liberale,  ma  di 
borioso.*  » Nel  medesimo  vizio  ci  pare  che  incorra  il  Gior- 
dani là,  dove  giudica  la  dicitura  del  Leopardi:  <t  Scrive  come 
se  parlasse;  non  parla  nè  da  scena,  nè  da  cattedra,  parla 
urbano;  manda  suono  rotondo  e decoroso,  talora  forte,  da 
onesta  apertura  di  bocca:  tutta  la  sua  cura  è che  i con- 
cetti e le  parole  abbiano  tal  posto,  che  rendano  pronta  evi- 
denza; e ben  mostra  di  sapere  che  non  dalla  proprietà  delle 
voci  soltanto,  ma  parimente  dalla  giuntura  nasce  la  perspi- 
cuità, che  oltre  1’  oscuro  e l’ incerto  escluda  anche  1’  ambi- 
guo. Di  lui  più  che  d’  ogni  altro  potrebbe  compiacersi  Con- 
dillac.  Il  pensiero,  che  dal  suo  concepire  non  può  giungere 
al  nostro  intendere  per  immediata  intuizione,  ma  dee  passare 
per  lo  mezzo  della  parola,  si  lo  trapassa  con  quella  facile 


1 De' benefizi,  lib.  I,  cap.  7.  Traduzione  del  Varchi. — Ubbrigati;  ob- 
bligati. Avemo;  abbiamo.  Ancora  che;  ancorché. 
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prestezza  e limpidezza,  che  da  purissimi  cristalli  ci  perven- 
gono all’  occhio  le  specie  degli  oggetti  posti  al  di  là  ; come 
se  tra  noi  ed  essi  oggetti  non  fosse  interposto  altro  che  aere 
nettissimo  di  vapori;  stando  come  invisibili  a noi  essi  cristalli, 
perchè  niuna  porzione  di  luce  o risospingono  o imprigionano. 
La  quale  bontà  ricevono  per  l’ assenza  di  ogni  mistura  nella 
materia  loro;  onde  una  densità  uguale  in  ogni  parte:  quindi 
succedere  uguale  dappertutto  il  rifrangersi  della  luce,  nun- 
zia  delle  cose,  dalle  quali  ribattuta  si  spicca.  Laddove  nel- 
l’ impuro  vetro,  cioè  o per  intromessa  aria  o per  altra  mate- 
ria disparmente  denso,  i raggi  lucidi,  o in  parte  respinti  da 
particelle  opache,  o più  o meno  secondo  la  varia  densità  del 
mezzo  attratti  nel  passaggio,  rifrangendosi  qual  sotto  mag- 
giori e qual  sotto  minori  angoli,  portano  meno  sincera  la 
veduta,  che  dal  mezzo  in  parte  opacato  o in  parte  colorato 
si  confonde  scemata  di  luce,  o per  le  disuguaglianze  degli 
angoli  fa  parere  una  porzion  dell’  oggetto  più  alta  e un’al- 
tra più  bassa  del  vero;  e noi  riceviamo  o viziata  o torbida 
imagine.  Ma  come  è nota  la  difficoltà  di  fonder  vetro  di 
perfetta  purezza,  non  è meno  difficile  comporre  un  dettato 
di  trasparenza  compita.  In  Leopardi  prosatore  è tanta  l’arte, 
o piuttosto  egli  è tanto  superiore  all’  arte,  eh’  ella  niente 
apparisce:  e la  principale  arte  di  lui,  ossia  la  forza  del  suo 
intelletto,  è nella  esclusione  d’ ogni  superfluo.  È un’  altezza 
d’  animo,  che  sdegna  frapporsi  fra  il  suo  lettore  e il  suo  ar- 
gomento. Biagio  Pascal  solito  a dolersi  di  trovar  sempre 
l’ autore  dov’  egli  vorrebbe  veder  1’  uomo,  sarebbe  contento 
di  avere  in  Leopardi  scrittore  un  vero  uomo.1  » Verissimo 
è questo  giudizio  intorno  allo  scrivere  del  sommo  Recana- 
tese, ed  esposto  con  la  più  squisita  eleganza;  ma  ancora  qui 
il  Giordani  fa  sentire  talvolta  un  poco  di  affettazione  ; e,  ciò 
che  c’  importa  notare,  nella  similitudine  del  vetro  è studio- 
samente prolisso  e sottilizzatore,  da  farci  quasi  dimenticare 
il  soggetto  principale  ; senza  dire  che  non  teniamo  conforme 
al  vero  quel  mettere  alla  pari  la  difficoltà  di  comporre  un 
dettato  di  trasparenza  compita  con  la  difficoltà  del  fonder 
vetro  di  perfetta  purezza,  essendo  troppo  maggiore  quella  che 
questa.  Ma  a meglio  intendere  quanto  la  prolissità  nuoccia  alla 
forza,  oltre  al  raffronto  già  posto  nel  quinto  paragrafo,  gio- 


' Giordani,  Opere,  tomo  XIII,  pag.  126-127.  Milano,  Sanyito,  18óS. 
— Che  da  jìurittimi  crittalli;  con  clic  cc. 
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verà  farne  qualche  altro  in  brevi  passi  di  vari  autori  sopra 

10  stesso  soggetto.  Prendiamo  due  similitudini;  l’una  di  Dante 
e l’ altra  dell’  Ariosto. 

«Non  altrimenti  fan  di  state  i cani, 

Or  col  ceffo,  or  col  piè,  quando  son  morsi 
0 da  pulci  o da  mosche  o da  tafani.’  » 

« Simil  battaglia  fa  la  mosca  audace 
Contro  il  mastin  nel  polveroso  agosto, 

0 nel  mese  dinanzi  o nel  seguace, 

L’  uno  di  spiche  e l’ altro  pien  di  mosto  : 

Negli  occhi  il  punge  e nel  grifo  mordace, 

Volagli  intorno,  e gli  sta  sempre  accosto  ; 

E quel  sonar  fa  spesso  il  dente  asciutto; 

Ma  un  tratto  che  gli  arrivi,  appaga  il  tutto.5  » 

Fatta  ragione  della  diversità  dello  stile  dei  due  poeti,  cau- 
sata dalla  diversità  della  loro  indole,  della  materia  e ancora 
del  metro,  per  le  quali  cose  tutte  si  viene  a spiegare  il  pro- 
cedere largo  e piano  dell’  Ariosto,  come  il  rapido  e concitato 
dell’  Alighieri,  non  si  può  tuttavia  negare  che  l’ottava,  bella 
ancor  essa,  ha  un  poco  di  ridondanza.  « Bellissima  è questa 
terzina,  e bella  altresì  è l’ ottava,  che  quindi  prese  1*  Ariosto 
(nota  qui  Antonio  Cesari)  ; ma  non  ha  che  fare  ad  un  millesimo 
con  questa  terzina,  quanto  a spressione  e proprietà.  Dante 
dice  di  state,  e basta,  dove  1’  Ariosto  vi  pone  la  zeppa  di 
due  versi.  Nel  polveroso  agosto  bastava;  ma  non  fu  vero, 

« 0 nel  mese  dinanzi  o nel  seguace, 

L’ uno  di  spiche  e l’ altro  pien  di  mosto.  » 

A che  serve  altro  questa  giunta  delle  spiche  e del  mosto, 
che  a dilatare  o meglio  dilavar  la  pittura,  si  che  l’occhio 
non  la  possa  più  ricevere  in  un  tratto  di  vista?  Poi,  dov’  è 
la  forza  di  quello  or  col  ceffo,  or  col  piè ? che  è appunto 

11  lavoro  dei  cani  in  tal  caso.  Quantunque  non  negherò  averci 
messa  l’ Ariosto  una  bellezza  più  in  questo  verso;  E quel 
sonar  fa  spesso  il  dente  asciutto;  che  fa  sentire  il  suono 
dell’assannar,  che  fa  il  mastino,  battendo  dente  contro  dente.3  » 
Si  possono  fare  a un  dipresso  le  medesime  osservazioni  so- 
pra la  similitudine  dello  stizzo. verde,  che  abbiamo  già  rife- 


1 Inferno,  canto  XVII. 

5 Orlando  Furioto,  canto  X,  st.  105.  — Ma  un  tratto  ec.  ; ma  una  volta 
che  P assanni,  appaga  tutta  la  sua  voglia. 

* Cesari,  Bellezze  della  Commedia  di  Dante,  Inferno,  dialogo  VI.  — 
Spretitene,  affettatamente  por  espressione. 
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rita  (Cap.  X,  9)  e sopra  quella  fatta  poi  a imitazione  di 
essa  dall’ Ariosto: 

« Come  ceppo  talor,  che  le  medolle 
Rare  e vote  abbia,  e posto  al  foco  sia, 

Poi  che  per  gran  calor  quell’aria  molle 
Resta  consunta,  che  in  mezzo  l’empia, 

Dentro  risuona,  e con  strepito  bolle 
Tanto  che  quel  furor  trovi  la  via; 

Cosi  murmura  e stride  e si  corruccia 
Quel  mirto  offeso,  e alfine  apre  la  buccia.1  » 

Ci  pajono  finalmente  degni  di  nota  questi  altri  esempi.  Fran- 
cesca da  Rimini  dice  a Dante: 

«Siede  la  terra,  dove  nata  fui, 

Su  la  marina,  dove  il  Po  discende 
Per  aver  pace  co’  seguaci  sui.*  » 

E il  Tasso  nella  Gerusalemme,  descrivendo  il  viaggio  dei 
due  guerrieri  Carlo  ed  Ubaldo,  che  vanno  a prendere  Rinaldo, 
dopo  aver  narrato  come  si  fossero  imbarcati  sopra  una  nave, 
che  li  portava  da  un  fiume  nel  mare,  prosegue  a dire  : 

« Ecco  giungono  alfin  là,  dove  il  fiume 
Queta  in  letto  maggior  1’  onde  correnti, 

E nell’ ampie  voragini  del  mare 
Disperso,  o divien  nulla,  o nulla  appare.'» 

Bellissimo  e veramente  poetico  è nell’  uno  e nell’  altro  luogo 
il  concetto  dell’  acquetarsi,  che  fa  1’  onda  del  fiume  nel  mare; 
ma  laddove  a Dante  basta  aver  detto  ciò,  Torquato  aggiunge 
due  altri  versi  affettati  e superflui.  Alla  prolissità,  oltre  la 
tempra  dell’  ingegno,  come  abbiamo  già  detto,  contribuisce 
spesso  la  mancanza  dell’arte,  e talvolta  ancora  la  fretta. 
E poiché  quest’  ultimo  è vizio  oggidì  comunissimo  (Cap.  VII,  2), 
importa  che  i giovani  si  guardino  dal  pessimo  esempio,  e 
si  avvezzino  a scegliere,  ordinare  e condensare  i pensieri; 
il  che  non  può  farsi  se  non  per  via  della  meditazione.  Orazio 
attribuiva  la  prolissità  del  poeta  Lucilio  « alla  sua  impazienza 
di  limare  i versi,  i quali  gli  cadevano  dalla  penna  con  tanta 
facilità,  che  su  due  piedi  ne  buttava  giù  fino  a duecento, 
e perciò  correa  limaccioso.4» 

§ tì.  Bella  grazia  dello  stile;  suoi  caratteri  ed  elementi. 
— Salendo  l’ Alighieri  in  compagnia  di  Virgilio  su  per  la 


1 Orlando  Furioto,  canto  VI,  st.  27.  * Inferno,  canto  V. 

' Canto  XV,  st.  8.  * Satire,  lib.  I,  sat.  4 e 10. 
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montagna  del  Purgatorio,  è menato  da  Bordello  in  un’  amena 
vailetta  piena  d’  erbe  e di  liori,  la  quale  egli  descrive  così: 

«Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto, 

Ma  di  soavità  di  mille  odori 
Vi  faceva  un  incognito  indistinto.'  » 

Similmente,  quest’  incognito  indistinto  si  potrebbe  dire  es- 
sere appunto  la  grazia,  che  rende  amabili  le  cose  tutte,  che 
adorna.  Difatti,  mentre  ha  maravigliosa  potenza  di  tirare  a sè 
gli  spiriti,  e li  riempe  di  un  diletto  soavissimo,  pare  che  si 
ribelli  all’osservazione  e all’  analisi;  o che  si  voglia  ella  con- 
siderare in  universale,  o aderente  a qualche  determinato 
obbietto.  Si  potrebbe  forse  ridire  a parole  la  cara  venustà  spi- 
rante, per  esempio,  dalla  canzonetta  del  Chiabrera  su  la  fuga- 
cità della  bellezza  (§  15)  e da  questa  novelletta  del  Libro  di  bel 
parlare  gentile  ? « La  volpe,  andando  per  un  bosco,  si  trovò 
un  mulo,  e non  ne  avea  mai  più  veduti.  Ebbe  gran  paura  e 
fuggì:  e così  fuggendo  trovò  il  lupo.  Disse  come  avea  trovato 
una  novissima  bestia,  e non  sapea  suo  nome.  Il  lupo  disse  : 
Andiamvi.  Furo  giunti  a lui.  Al  lupo  parve  vie  più  nuova.  La 
volpe  il  domandò  di  suo  nome.  11  mulo  rispose;  Certo  io  non 
P ho  bene  a mente;  ma,  se  tu  sai  leggere,  io  1’  ho  scritto  nel 
piè  diritto  di  dietro.  La  volpe  rispose:  Lassa!  ch’io  non  so 
leggere;  chè  molto  lo  saprei  volentieri.  Rispose  il  mulo:  La- 
scia fare  a me,  che  molto  lo  so  ben  fare.  Il  mulo  sì  li  mo- 
strò il  piè  diritto,  sicché  li  chiovi  pareano  lettere.  Disse  il 
lupo:  Io  non  le  veggo  bene.  Rispose  il  mulo:  Fàtti  più  presso, 
perocché  son  minute.  Il  lupo  si  fece  sotto,  e guardava  fiso. 
Il  mulo  trasse,  e diegli  un  calcio  nel  capo  tale  che  l’uccise. 
Allora  la  volpe  se  n’andò,  e disse:  ogni  uomo  che  sa  lettera 
non  è savio.»  E per  allegar  qui  ancora  un  esempio  in  poesia, 
di  una  grazia  la  più  peregrina  e veramente  ineffabile  ridono 
quei  versi,  ne’  quali  il  sublime  e terribile  ingegno  dell’  Ali- 
ghieri atteggiandosi  a inusitata  leggiadria  d’ imagini,  di  sen- 
timenti e di  elocuzione  descrive  il  paradiso  terrestre  su  la 
vetta  del  Purgatorio  con  quella  selva,  con  quel  ruscello  e 
con  la  bella  Matelda,  che  va  cantando  e cogliendo  fiori. 

« Vago  già  di  cercar  dentro  e dintorno 
La  divina  foresta  spessa  e viva, 

Ch’agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno, 


* Purgatorio,  canto  VII. 
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Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva, 
Prendendo  la  campagna  lento  lento 
Su  per  lo  suol,  che  a’ ogni  parte  oliva. 

Un’aura  dolce,  senza  mutamento 
Avere  in  se,  mi  feria  per  la  fronte, 

Non  di  più  colpo  che  soave  vento; 

Per  cui  le  fronde,  tremolando  pronte 
Tutte  quante  piegavano  alla  parte, 

U’ia  prim’ ombra  gitta  il  santo  monte: 

Non  però  dal  loro  esser  dritto  sparte 
Tanto,  che  gli  augelletti  per  le  cime 
Lasciasser  d’operare  ogni  lor  arte; 

Ma  con  piena  letizia  l’órc  prime, 
Cantando,  rieeveano  intra  le  foglie, 

Che  tenevan  bordone  alle  sue  rune, 

Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 
Per  la  pineta  in  sul  lito  di  Chiassi, 
Quand’Éolo  scirocco  fuor  discioglie. 

Già  m'avean  trasportato  i lenti  passi 
Dentro  all’  antica  selva  tanto,  eh’  io 
Non  potea  rivedere  ond’io  m'entrassi: 

Ed  ecco  più  andar  mi  tolse  un  rio, 

Ch’in  vèr  sinistra  con  sue  pieciole  onde 
Piegava  l’erba,  che  in  sua  ripa  uscio. 

Tutte  Tacque,  che  son  di  qua  più  igonde, 
Parrieno  avere  in  sè  mistura  alcuna 
Verso  di  quella  che  nulla  nasconde; 

Avvegna  che  si  muova  bruna  bruna 
Sotto  l’ombra  perpetua,  che  mai 
Raggiar  non  lascia  sole  ivi,  nè  luna. 

Co’  piè  ristetti,  e con  gli  occhi  passai 
Di  là  dal  fiumicel,  per  ammirare 
La  gran  variazion  de’ freschi  mai: 

K là  m’ apparve,  sì  com’  egli  appare 
Subitamente  cosa,  che  disvia 
Per  maraviglia  tutt’ altro  pensare, 

Una  donna  soletta,  che  si  già 
Cantando,  ed  iscegliendo  fior  da  fiore, 
Ond’era  pinta  tutta  la  sua  via. 

Deh,  bella  donna,  eh’ a’ raggi  d’amore 
Ti  scaldi,  s’ io  vo’  credere  a’  sembianti, 

Che  soglion  esser  testimon  del  core, 

Vegliati  voglia  di  trarreti  avanti, 

Diss’io  a lei,  verso  questa  riviera, 

Tanto  ch’io  possa  intender  che  tu  canti. 

Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e qual  era 
Prosérpina  nel  tempo,  che  perdette 
La  madre  lei,  ed  ella  primavera. 

Come  si  volge  con  le  piante  strette 
A terra,  ed  intra  sè,  donna  che  balli, 

E piede  innanzi  a piede  a pena  mette, 
Volsesi  in  su’ vermigli  ed  in  su’ gialli 
Fioretti  verso  me,  non  altrimenti 
Che  vergine,  che  gli  occhi  onesti  avvalli; 

E fece  i prieghi  miei  esser  contenti, 

Sì  appressando  sè,  che  il  dolce  suono 
Veniva  a ine  co’ suoi  intendimenti. 
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Tosto  che  fu  là,  dove  l’erbe  sono 
Bagnate  già  dall’  onde  del  bel  fiume, 

Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono.*  » 

Non  pochi  altri  luoghi  del  Poema  di  Dante  potremmo  ad- 
ditare, dove  risplende  una  grazia  ineffabile.  N’è  poi  tutta 
cosparsa  da  un  capo  all’  altro  la  sua  operetta  giovanile  in- 
titolata la  Vita  Nuova,  come  si  può  vedere  in  un  saggio 
verso  il  fine  del  seguente  capitolo  e in  un  altro  per  entro 
al  ventesimoquarto.  Ond’  egli,  laddove  e per  le  altre  virtù 
dello  stile  e massime  per  la  robustezza  va  innanzi  a tutti, 
quanto  alla  grazia  non  la  cede  pure  al  Petrarca,  al  Boccaccio, 
al  Firenzuola,  al  Caro,  ai  quali  dee  ricorrere  chi  di  questa 
vaghissima  dote  voglia  tutta  assaporar  la  dolcezza.  Ma 
prima  di  ogni  cosa,  a poter  adornare  i discorsi  con  le  attrat- 
tive della  grazia  fa  mestieri  quell’  innato  senso  del  bello, 
senza  cui  ogni  fatica  e ogni  cura  sariano  gittate.  Occorre 
poi  perfezionale  e rendere  squisite  queste  disposizioni  con 
P esercizio  del  leggere  gli  ottimi  esemplari  e del  comporre. 


Purgatorio,  cauto  XXVIII.  — Vago;  desideroso.  Divina;  piantata  da 
Dio  stesso.  Viva  ; vegeta.  Temperava;  con  la  sua  spessezza  e col  suo  verde 
rendeva  temperata  la  luce  del  sole  nascente.  La  riva;  l’estremità  del 
monte.  Prendendo  ec.  ; inoltrandomi  per  la  pianura.  Oliva;  mandava  odore. 
Non  di  più  colpo,  ec.;  con  forza  non  maggiore  di  quella  che  ha  un  leg- 
gero venticello.  Alla  parte  ec.  ; a quella  parte  dove,  ec.,  cioè  verso  po- 
nente. Non  però,  ec.;  non  perciò  quelle  frondi  si  piegavano  tanto  dalla 
loro  dirittura,  che  gli  uccelletti  su  per  le  cime  di  quelle  cessassero  dal 
cantare.  L'óre  prime  riceveano;  ricevevano  le  prime  aure  del  giorno.  Tene- 
van  bordone;  facevano  accompagnamento  (con  lo  stormire)  alle  sue  rime 
ai  canti  di  quelli:  il  bordone  è la  più  lunga  e grossa  canna  della  corna- 
musa, che  con  suono  invariato  fa  il  controbasso.  Tal,  ec.;  un  bordone  o 
mormorio  tale,  quale  è quello  che  si  forma  distendendosi  di  ramo  in  ramo 
per  la  piueta.  Càia»#!;  Classe,  paese,  ora  distrutto,  sul  Mare  Adriatico,  ov’  è la 
pineta  di  Ravenna.  Quand’Eolo,  ec.;  quando  soffia  scirocco:  Eolo  era  cre- 
duto dagli  antichi  un  Ilio  moderatore  de’  venti,  che  teneva  chiusi  in  un 
antro  di  una  dello  isolo  Eolie  o Lipari,  e sprigionava  a sua  posta.  Ond' io,  ec.; 
da  qual  parte  io,  ec.  Un  rio;  un  ruscello.  Vedo;  spuntò.  Verto  di  quella,  ec! 
in  paragone  di  quella  che  per  la  sua  limpidezza  perfetta  fa  tutto  trasparir 
sino  al  fondo.  Avvegna  che;  benché.  La  gran  variazion  de' freschi  mai;  la 
gran  varietà  di  quei  freschi  alberi:  majo  o maggio  è una  specie  d'albero 
o,  secondo  altri,  quel  ramoscello  frondoso,  che  la  mattina  del  primo  giorno 
di  maggio  si  usava  porro  innanzi  agli  usci  dello  case.  Pinta  ; dipinta.  Che 
a'  raggi  d’amore,  ec.;  che  sei  innamorata,  a giudicar  dall’aspetto,  che  suol 
essere  specchio  dell’  anima.  Che  tu  canti;  che  cosa  canti.  Dove  e qual  era  ■ 
il  luogo,  cioè  la  fiorita  pianura  presso  la  città  di  Enna,  oggi  Castrogiovanni’, 
ip  Sicilia.  E la  bellezza  e letizia  di  Prosórpina,  quando  la  madre  sua’ 
Cerere  perdette  lei,  ed  ossa  perdette  quel  soggiorno  ridente  a modo  di 
primavera,  perchè  fu  rapita  improvvisamente  da  Plutone  e tratta  all’in- 
ferno. Avvalli;  abbassi.  Co'  suoi  intendimenti;  con  le  parole  siguificatrici 
de’  concetti. 


1 

i 

igitized  by  Google 


DELLO  STILE. 


373 


[CAP.  XII.] 

E allo  stesso  intento  giova  infine  conoscer  bene  e praticare  al- 
cuni peculiari  precetti  ed  avvertimenti,  i quali  son  di  qual- 
che momento  a poter  discernere  ciò  che  serve  alla  grazia  e 
massime  ciò  che  le  nuoce,  e a distinguere  i suoi  elementi 
costitutivi,  che  sono  1’  eleganza  e 1’  urbanità,  1’  ornamento, 
l’armonia,  la  varietà,  la  semplicità,  la  naturalezza. 

§ 10.  Dell’  eleganza  e dell’  urbanità  in  quanto  conferi- 
scono alla  grazia.  — Eleganza  è voce  latina,  che  viene  a 
dire  sceltezza,  molto  appropriatamente  al  significato,  che 
noi  le  diamo;  poiché  essa  in  effetto  risulta  dalla  elezione  di 
delicati  pensieri,  imagini  e sentimenti,  di  parole  e locuzioni 
squisito.  Quanto  alla  delicatezza  de’  pensieri,  delle  imagini  e 
dei  sentimenti,  poco  valgono  i precetti,  potendosi  ella  otte- 
ner solo  per  felice  temperamento  d' ingegno  e natia  genti- 
lezza di  animo,  avvalorate  e perfezionate  da  retta  coltura. 
Quanto  alla  squisitezza  delle  parole  e delle  locuzioni,  diremo 
brevemente  eh’  essa  procede  innanzi  tutto  e principalmente 
dalla  purezza  e proprietà  del  linguaggio,  e dal  discreto  uso 
dei  traslati  e delle  figure,  onde  s’ è discorso.  E poiché  fra 
le  parole  che  hanno  sì  fatte  doti  della  proprietà  e della  pu- 
rezza, ce  ne  sono  veramente  delle  più  peregrine  e gentili, 
quindi  è che  chi  sa  distinguerlo,  e ne  usa  a proposito,  ac- 
cresce d’ assai  l’eleganza;  ma  questa  è opera  di  gusto  affinato 
nello  studio  degli  ottimi  autori,  e massime  de’  trecentisti.  Si 
possono  avere  per  elegantissime  quelle  già  registrate  nel 
capitolo  nono  come  sommamente  proprie,  e in  generale  le 
locuzioni  figurate  che  si  leggono  per  entro  al  capitolo  decimo 
in  molti  e svariatissimi  esempi;  alle  quali  ne  aggiungeremo 
poche  altre  qui  sotto.  — Io  sono  acconcio  di  fare  ciò  che 
è in  piacer  tuo.  — Con  lui  si  acconciò  per  fante.  — Il  fece 
prendere  a'  suoi  sgherri.  — Colui  si  crede  essere  un  gran 
fatto.  — Farsi  alla  finestra  ; in  capo  alla  scala.  — Mettersi 
ili  mare.  — Mandar  dicendo  ad  uno.  — Quelle  grazie,  che 
seppe  maggiori,  del  beneficio  fatto  gli  rese.  — Non  mi  pa- 
tisce il  cuore  di  vedere  ec.  — Il  pregò  che  gli  dovesse  pia- 
cere d’  acconciarsi  dell’  anima  ; ma  egli  se  ne  rendette 
assai  malagevole.  — Stare  a fidanza  d’  uno.  — Vedi  se  con 
dolci  parole  il  puoi  recare  al  piacer  mio.  — Io  mi  trovo 
del  mio  fante  assai  buon  servigio.  — No?i  posso  far  caldo 
o freddo  a mia  posta.  — Che  è questa  pena  a quello  che 
meritasti  ? — Lo  ferì  di  coltello.  — L’ infermo,  a trargli 
l*  osso  fracido,  potrebbe  guarire.  — Venendo  da  me,  non 
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venite  a molti,  ma  a due  o tre.  — Io  non  ho  denari  a lato. 

— Va’,  se  tu  sai;  io  son  fermo  di  non  venire.  — Io  temo 
non  colui  m’  abbia  vista.  — Com’  io  giunsi,  ed  ecco  soprav- 
venir Pietro.  — Tra  per  V una  cosa  e per  V altra.  — In 
quella  eh'  io  parlava  venne  V amico.  — A chiesa  non  usava 
giammai.  — Come  ti  sei  lasciato  così  aver  paura  ? — Aveva 
un  poderetto  a due  miglia  dalla  città.  — Era  disperato  dai 
medici.  — Ci  è via  di  quattro  giornate.  — Non  tenne  il 
passo  a’  nemici.  — Il  mal  fatto  biasimano,  e sì  il  fanno. 

— Astinenza  è somma  medicina  a sanità  di  corpo  e di 
animo.— Landolfo  Ruffolo  impoverisce.  — Il  padre  infer- 
mò. — Tutto  mesto,  tutto  solo.  — Sola  soletta  verso  noi  ri- 
guarda. SI  fatte  vaghezze  e proprietà  si  debbono  studiare 
ne’ buoni  autori  e anche  trar  dall’uso  popolare;  nè  è da 
credere  che  vengano  in  mente  a chicchessia  senza  averci  posto 
mai  attenzione.  «Gli  autori  stessi,  se  non  ne  avesser  tenuto 
gran  conto,  non  le  avrebbono  cosi  frequenti.  Non  si  dee  fare; 
diranno  anche  spesso  Non  vuol  farsi,  ovvero  Non  istà  bene 
di  farlo;  nò  sempre  diranno  Sono  alcuni  che  credono,  ma 
spesse  volte  Son  di  quelli  che  credono;  nè  sempre  Vicino 
a quell’  isola,  ma  anche  Vicin  di  quell’  isola.  E quante  volte 
volendo  dire  Con  condizion  che  tu  facci,  diranno  Così  ve- 
ramente che  tu  facci?  E invece  di  dire  Potrei  nominar 
molti,  diranno  Potrei  nominare  di  molti.  Nè  sfuggiranno  di 
dire  La  nave  ruppe  ad  uno  scoglio,  volendo  «lire  La  nave 
si  ruppe;  nè  I miseri  annegarono,  invece  ili  dire  Imiseri 
si  annegarono.  Ed  ameranno  molte  volte  di  dire  Son  pre- 
sto di  farlo,  piuttosto  che  Son  presto  a farlo.  Queste  ed 
altre  infinite  maniere  simili  a queste  possono  di  leggeri  av- 
vertirsi in  tutti  gli  scrittori  eccellenti,  massimamente  nel 
Boccaccio,  che  è fra  tutti  eccellentissimo.  Leggendo  i quali 
piacerebbemi  che  si  osservasse  ancora  la  sceltezza  e la  collo- 
cazione delle  parole  e il  numero  e 1’  andamento  di  tutto  il 
discorso.  La  giovane  d’  essere  più  in  terra  che  in  mare 
niente  sentiva  dice  il  Boccaccio.  Io  che  non  so  quelle  gra- 
zie, avrei  detto:  La  giovane  non  s’ accorgeva  se  fosse  in 
terra  o in  mare;  il  che  sarebbe  detto  grossolanamente.  Il 
Boccaccio  invece  di  dire  non  si  accorgeva,  dice  niente  sen- 
tiva, che  è modo  di  dire  più  scelto,  e dispone  le  parole  e il 
sentimento  tutto  con  maggior  vaghezza.1  » E quantunque 


1 T.  M.  Zìnotti,  Dell’ Arte  poetica,  Kagiimamento  li, 


Digitized  by  Google 


DELLO  STILE. 


375 


[CAP.  XII.] 

queste  avvertenze  possano  parer  frivole  (e  certo  prese 
ognuna  da  sè  sola  son  di  pochissimo  e quasi  niun  momento), 
ad  ogni  modo  non  debbono  trascurarsi;  perciocché,  usate  a 
tempo  e con  giudizio,  tutte  insieme  dànno  al  discorso  <juel 
colore  di  urbanità  o atticismo,  che  tanto  piace.  L’atticismo 
o urbanità  non  è altro  che  una  specie  di  più  squisita  ele- 
ganza, della  quale  i Greci  e i Latini  ci  tramandarono  coi 
bellissimi  esempi  anche  i nomi.  Poiché  con  questi  solevano 
essi  indicare  il  bel  parlare  gentile  rispettivamente  di  Atene 
e di  Roma,  ciascuna  delle  quali  città  portava  il  vanto  del 
ben  dire  nella  nazionale  favella.  Che  cosa  sia  questa  urba- 
nità udiamolo  da  Cicerone,  il  quale  più  specialmente  l’ ap- 
plica alla  pronunzia.  Dopo  avere  annoverati  gli  egregi  ora- 
tori latini,  nati  fuori  di  Roma  ed  esercitanti  l’ eloquenza 
in  questa  o quella  città  d’ Italia,  e lodato  sopra  tutti  Tito  Be- 
tucio  Barro  di  Ascoli  nel  Piceno,  fa  che  Bruto,  con  cui  è a 
ragionamento  su  tal  materia,  gli  dica:  «E  in  qual  conto  tieni 
cotesti  oratori  forestieri?  In  quel  conto  medesimo,  io  ri* 
sposi,  che  tengo  i Romani  ; salvochè  l’ orazione  di  quelli 
non  è colorata  di  urbanità.  E Bruto:  Che  è insomma  cotesto 
colore  di  urbanità?  Noi  so,  replicai:  solamente  so  questo, 
che  c’  è.  Te  ne  avvedrai,  Bruto,  fra  poco,  recandoti  nella 
Gal lia  Cisalpina.  Tu  ivi  sentirai  anche  delle  parole  non  usate 
in  Roma;  se  non  che  queste  si  possono  facilmente  mutare  e 
smettere;  ma  la  cosa  di  maggior  momento  è che  nel  par- 
lare degli  oratori  di  Roma  risuona  un  che  di  più  urbano. 
Nè  ciò  apparisce  solo  negli  oratori,  ma  ancora  negli  altri. 

Io  mi  ricordo  di  Tito  Tinca  da  Piacenza,  facetissimo  uomo, 
quando  faceva  a motteggiare  col  banditore  Quinto  Granio, 
mio  amico.  Con  quel  Granio,  interruppe  Bruto,  di  cui  parla 
tanto  Lucilio?  — Appunto:  or  quel  Tinca  non  la  cedeva  mica 
a Granio  nella  copia  delle  facezie,  ma  n’  era  sgarato  per  non 
so  qual  grazia  natia;  sicché  oggimai  non  mi  ammiro  del  caso 
che  narrasi  di  Teofrasto;  quando,  dimandata  una  vecchie-  • 
rei  la  a che  prezzo  vendesse  una  certa  cosa,  avendoglielo  colei 
detto,  ed  aggiunto,  Forestiero,  non  si  può  per  meno,  forte 
gl’  increbbe  dei  non  potere  schivar  l’ apparenza  di  forestiero, 
ancorché  tenesse  ferma  dimora  in  Atene,  e ottimamente  par- 
lasse. Insomma  qui  in  Roma  hanno  i cittadini  un  cotale  ac- 
cento paesano  come  là  in  Atene.1  » Questa  gentilezza,  consi- 


1 Bruto,  cap.  XLYI, 
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derata  non  tanto  nella  pronunzia  quanto  nella  elocuzione  e 
in  tutto  lo  stile,  si  trova  nel  vivente  linguaggio  del  popolo 
toscano  e,  fra  gli  scrittori,  principalmente  nel  Boccaccio,  nel 
Petrarca,  nell’  Ariosto,  nel  Firenzuola,  nel  Caro,  nel  Giusti  e 
nel  Leopardi.  Ma  se  della  grazia  in  generale  è assai  diffìcile 
poter  favellare  adeguatamente,  tanto  più  dell’  urbanità,  che 
si  può  dire  la  quintessenza  della  grazia  stessa,  e procede  da 
felice  disposizione  di  natura  avvalorata  da  abito  di  pensare, 
di  sentire,  d’imaginare  e di  favellare  e di  pronunziar  gen- 
tilmente. Qui  avvertiremo  per  ultimo  che  i bei  modi  di  dire 
non  tanto  sono  da  pregiare  in  sè,  considerandoli  staccati  dal 
discorso  e,  quasi  a dire,  campati  in  aria,  ma  messi  al  loro 
luogo  nelle  scritture,  e che  non  in  ogni  composizione,  nè  in 
ogni  parte  convengono  parimente,  e,  a volerli  mettere  dove 
non  convengono,  si  cade  nell’ affettazione.  Peggio  ancora  ado- 
perano coloro  che  innestando  qualche  maniera  elegante  e 
qualche  fiorentineria  in  una  dicitura  volgare  e sciatta  for- 
mano un  miscuglio  al  tutto  sconvenevole  e ingrato;  come 
si  può  vedere  in  non  pochi  scrittori  moderni.  A ben  sentire 
poi  e a bene  usar  l' eleganza  e l’ urbanità  non  basta  scegliere, 
come  si  è fatto  qui  sopra,  i bei  modi  alla  spicciolata  e nep- 
pure qualche  breve  tratto  de’  leggiadri  autori;  ma  è d’  uopo 
leggerne  le  opere  distesamente  e recarsene  quanto  se  ne  può 
più  a memoria. 

§ 11.  Dell’  ornamento,  in  quanto  conferisce  alla  gra- 
zia. — Quando  lo  stile  corre  splendido  e copioso  d’ ima- 
gini  e specialmente  di  florida  elocuzione,  allora  non  solo  di- 
cesi elegante,  ma  ornato.  All’  ornamento  conferisce  assaissimo 
il  parlar  figurato,  in  ispecie  poi  la  metafora,  la  perifrasi  e la 
similitudine;  ma  può  leggermente  degenerare  in  ridondanza. 
Niuno,  per  nostro  avviso,  ha  toccato  si  bene  questo  punto 
eome  Cicerone,  di  cui  traduciamo  qui  le  parole:  « Ornasi  il 
discorso  generalmente  per  un  certo  carattere  e quasi  colore 
e succo  suo  proprio.  Chè  la  gravità,  la  soavità,  la  politezza, 
la  dignità,  la  sublimità,  il  patetico  sono  doti  non  di  questa 
o quella  sua  parte,  ma  dell’  intero  suo  corpo.  I fiori,  per  al- 
tro, di  parole  e di  concetti,  non  devono  essere  diffusi  egual- 
mente per  tutto  il  discorso,  ma  distribuiti  in  guisa,  che  siano 
come  quasi  fregi  e lumi  in  luogo  addobbato.  Conviene  per- 
tanto eleggere  una  forma  tale  di  dire,  che  abbia  massima 
forza  d’intrattener  gli  uditori,  e che  non  pure  diletti,  ma 
diletti  senza  stancare Chè  veramente  è difficile  a dire  onde 
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avvenga  che  quelle  cose,  che  a prima  giunta  di  più  vivo 
piacere  imprimono  i nostri  sensi,  ci  rechino  più  prontamente 
fastidio  e sazietà.  Quanto  più  abbaglianti  per  bellezza  e va- 
rietà di  colori  sono  in  molte  parti  le  moderne  pitture  che 
non  le  antiche!  E pure  quelle,  tuttoché  a prima  vista  ci 
abbiano  colpito,  non  ci  dilettano  a lungo;  laddove  nelle  an- 
tiche ci  tiene  fortemente  presi  quel  non  so  che  di  rozzo  e 
di  primitivo.  Quanto  sono  più  molli  nel  canto  e più  delicati 
i gorgheggi  e i falsetti  che  una  voce  schietta  e severa!  E pure 
se  quelli  si  ripetono  di  frequente,  non  che  le  persone  austere, 
la  stessa  moltitudine  li  disapprova.  Si  può  sperimentare  il 
medesimo  negli  altri  sensi:  attesoché  prima  ci  nauseano  i 
profumi  di  acuta  che  di  temperata  fragranza,  e più  ò lo- 
dato ciò  che  rende  odore  di  terra  che  di  zafferano:  al  tatto 
stesso  non  gradisce  l’eccesso  del  molle  e del  levigato:  e il  gusto, 
che  fra  tutti  i sensi  è il  più  capace  del  piacere  e il  più  amico 
del  dolce,  se  questo  è troppo,  prestamente,  lo  sprezza  e ripu- 
dia. Chi  può  reggere  a lungo  a mangiare  e ber  dolce?  do- 
vechè  nell’  uno  e nell’  altro  genere  quelle  cose,  che  dileticano 
leggermente,  d’ ordinario  non  ci  ristuccano.  Cosi  in  tutto 
coll’estremo  del  piacere  confina  la  sazietà;  e tanto  meno 
dobbiamo  ammirarci  che  si  avveri  ciò  nel  discorso,  attestan- 
doci e poeti  e prosatori  che  uno  stile  elegante,  splendido, 
ornato,  grazioso  senza  interruzione  e varietà,  ancorché  di- 
pinto a vivaci  colori,  non  può  dilettar  lungamente.  E tanto 
più  presto  reca  noja  una  prosa  o una  poesia  leziosa  ed  im- 
bellettata, quanto  che  nel  soperchio  de’  materiali  diletti  si 
stancano  i sensi  per  natura  loro,  senza  che  la  ragione  vi  ab- 
bia a far  nulla;  ne’ discorsi  poi,  o a voce  o in  iscritto,  i 
vizi  della  lisciatura  non  solamente  dalle  orecchie,  ma  ancor 
più  dalla  ragione  sono  avvertiti.1  » Della  semplice  ele- 
ganza abbiamo  solenni  esempi  nella  Vita  Nuova,  ne'  Fioretti 
di  San  Francesco,  nel  Novellino  e nella  Cronica  fioren- 
tina; dell’eleganza  ornata  nello  stile  del  Firenzuola,  del  Giam- 
bullari,  e specialmente  poi  del  Boccaccio.  Il  Bartoli  alle  volte 
va  carico  di  abbellimenti,  tra  i quali  si  smarriscono  quasi 
i pensieri,  e a rispetto  loro  diventano  di  secondaria  impor- 
tanza. Il  Leopardi  è perfetto  modello  di  eleganza  ben  tem- 
perata; poiché  nelle  sue  scritture  la  bella  parola  non  fa  inai 
velo  al  pensiero.  Ma,  per  apprezzar  debitamente  la  conve- 


' Dell'  Oratore,  lib.  Ili,  cap.  25. 
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nienza  degli  ornamenti,  vuoisi  prima  di  tutto  aver  conside- 
razione all’  argomento  di  che  si  tratta,  poiché  alcuni  sog- 
getti li  ricercano  in  copia,  e altri  li  rifiutano  quasi  del 
tutto.  In  generale  poi  si  abbia  cura  di  usarli  sempre  con  par- 
simonia relativa;  e,  senza  badar  troppo  al  gusto  dei  molti, 
i quali  par  che  gradiscano  l’ eccesso,  accettino  i giovanetti 
come  norma  ciò  che  il  Leopardi  diceva  in  un  caso  particolare, 
a proposito  della  versione  degli  Amori  di  Dafni  e Cloe  di 
Longo  Sofista,  fatta  da  Annibai  Caro.  « Quanto  si  è al  Longo 
del  Caro,  opera  giovanile  e non  finita  anche  di  limare  e pu- 
lire, quello  stile  pare  a me  poco  pregevole  e poco  bello,  e que- 
sto per  la  cagione  medesima,  per  la  quale  pare  il  contrario 
a molti,  cioè  per  la  copia,  che  a me  riesce  soverchia,  degli 
ornamenti.*  » 

§ 12.  Dell’  armonia  e della  varietà,  in  quanto  conferi- 
scono alla  grazia. — Con  l’eleganza  e l’ ornamento  dello  stile 
si  accompagnano,  aggiungendo  loro  perfezione,  la  varietà  e 
l’ armonia.  Rispetto  a quest’  ultima,  essendosene  parlato  a 
disteso  negli  ultimi  paragrafi  del  capitolo  precedente,  qui 
basti  ricordar  di  volo  eh’  essa,  considerata  in  particolare 
come  risultante  dal  bene  accordato  concento  delle  parole,  si 
giova  principalmente  delle  voci,  signiflcatrici  de’  pensieri  col 
suono  stesso,  o ciascuna  da  sè  o accozzate  giudiziosamente 
insieme,  e qhe  è d’  uopo  foggiare  i periodi  in  maniera,  che  ab- 
biano disinvoltura  e fluidità,  e siano  variati  con  naturalezza 
nell’estensione,  nel  numero  e nell’andamento.  Perciò  che  con- 
cerne la  varietà,  essa  dee  trovarsi  nelle  cose  e nell’elocu- 
zione. La  varietà  nelle  cose,  ossia  ne’  pensieri,  nei  sentimenti, 
nelle  imagini,  dipende  dalla  qualità  stessa  del  soggetto,  dalla 
fecondità  dell’  ingegno,  dalla  copia  della  dottrina,  e deve  es- 
sere sottoposta  (Cap.  VII,  9)  alla  dote  fondamentale  del  di- 
scorso, che  è 1’  unità.  Nell’  elocuzione  poi  risulta  dalie  pa- 
role, dalle  dizioni,  dalle  frasi  e dalla  stessa  ben  temperata  ar- 
monia (Cap.  XI,  13).  Quanto  alle  parole  e alle  frasi,  spesso 
ci  occorre,  parlando  e scrivendo,  di  dover  significare  nel  sé- 
guito del  discorso,  la  medesima  idea.  In  tal  caso  è ufficio  del 
diligente  parlatore  mutar,  se  è possibile,  le  espressioni, 
perchè  quel  ripetere  a brevi  intervalli  la  stessa  voce  o locu- 
zione genera  noja.  Alcuni  hanno  a ciò  poco  rispotto,  e pre- 
sumono di  scusarsi  con  l’esempio  de’  più  solenni  scrittori,  nelle 


‘ Preambolo  al  Volgarizzamento  dolio  Operette  morali  d’  Isocbatb. 
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cui  opere  si  trovano  alle  volte  ripetizioni  di  parole  e di  frasi. 
Al  che  risponderemo  in  primo  luogo  che  neppure  i sommi 
vanno  esenti  appieno  da  difetti;  perocché,  secondo  che  nota 
Quintiliano,  sono  sommi,  ma  pure  uomini,1  e non  ò certamente 
un  merito  imitarli  ne’  difetti,  ancorché  tenui,  piuttosto  che 
ne’ grandissimi  pregi,  che  li  fanno  immortali.  In  secondo  luogo, 
quelle  stesse  ripetizioni  alle  volte  ci  sono  collocate  a stu- 
dio per  dare  risalto  alle  cose  e,  se  non  altro,  chiarezza,  o non 
si  avvertono  per  essere  la  mente  tutta  occupata  dalla  gra- 
vità de’  pensieri,  o avvertite  non  disdicono,  perchè  in  mezzo 
a tanta  luce  di  svariate  bellezze  qualche  lieve  negligenza 
serve  a farle  meglio  risplendere,  e dissimulando  l’ artifizio 
ne  accresce  quasi  la  grazia.  Ma  il  vero  si  è che  il  difetto, 
di  che  qui  parliamo,  generalmente  dispiace,  e si  deve  schivare 
sopra  tutto  da  chi  non  ha  Dotenza  di  levarsi  alla  perfezione 
dei  sommi.  E non  ci  offende  alcuno  volte  altresì  in  questi? 
A chi  non  reca  fastidio  nei  seguenti  periodi  del  Boccaccio  la 
ripetizione  della  voce  cosa?  « Convenevole  cosa  è,  carissime 
donne,  che  ciascheduna  cosa,  la  quale  1’  uomo  fa,  dallo  ammi- 
rabile e santo  nome  di  Colui,  il  quale  di  tutte  fu  fattore, 
le  dea  principio.  Per  che,  dovendo  io  al  nostro  novellare,  si 
come  primo,  dare  eominciamento,  intendo  da  una  delle  sue 
maravigliose  coso  incominciare,  acciò  che,  quella  udita,  la 
nostra  speranza  in  lui,  si  come  in  cosa  immutabile,  si  fermi, 
e sempre  sia  da  noi  il  suo  nome  lodato.  Manifesta  cosa  é che 
si  come  le  cose  temporali  tutto  sono  transitorie  e mortali, 
cosi  in  sé  e fuor  di  sé  essere  piene  di  noja  e d’ angoscia  o 
di  fatica,  e ad  infiniti  pericoli  soggiacere  ; alle  quali  senza 
niuno  fallo  nò  potremmo  noi,  che  viviamo  mescolati  in  esse 
e che  siamo  parte  d'  esse,  durare,  nè  ripararci,  se  speziai 
grazia  di  Dio  forza  ed  avvedimento  non  ci  prestasse.*  » Nò 
meno  sgradevole  ci  riesce  in  quest’  altro  periodo  del  mede- 
simo autore  la  ripetizione,  fatta  per  sei  volte,  del  pronome 
quale.  « Credesi  che  la  marina  da  Reggio  a Gaeta  sia  quasi 
la  più  dilettevole  parte  d’Italia;  nella  quale,  assai  presso  a 
Salerno,  è una  costa  sopra  il  mare  riguardante,  la  quale  gli 
abitanti  chiamano  la  Costa  d’  Amalfi,  piena  di  picciole  città, 
di  giardini  e di  fontane  e d’  uomini  ricchi  e procaccianti  in 


1 Dell'  istituzione  oratoria,  lib.  X,  cap.  I. 

* Decamerone,  giornata  I,  noy.  1.  Dèa  ; dia.  Per  che;  per  il  cho,  per 
la  qual  cosa.  Manifesta  cosa  è che,  ec.  essere  ec.  ; questo  costrutto,  in  cui  alla 
congiunzione  che  invece  del  modo  fluito  si  fa  soguire  l’infinito,  è da  fuggirsi. 

K 


Digitized  by  Google 


380  ISTITUZIONI  DI  LETTERATURA.  [OAP.  XII.] 

atto  di  mercatanzia,  si  come  alcuni  altri;  tra  le  quali  città 
dette  n’è  una  chiamata  Ravello,  nella  quale,  come  che  oggi 
v'  abbia  di  ricchi  uomini,  ve  n’  ebbe  già  uno,  il  quale  fu  ricchis- 
simo, chiamato  Landolfo  Ruffolo;  al  quale  non  bastando  la  sua 
ricchezza,  desiderando  di  raddoppiarla,  venne  presso  che  fatto 
di  perder  con  tutta  quella  sè  stesso.1  » Ma  se  qualche  ne- 
gligenza può  condonarsi  a chi  scrive  lunghe  opere,  in  cui  è 
lecito,  come  nota  Orazio,  alcuna  volta  farsi  sorprendere  dal 
sonno,*  non  si  può  per  niun  modo  scusare  nei  brevi  compo- 
nimenti. Del  resto,  quanto  giovi  alla  grazia  il  variare  le  lo- 
cuzioni, allorché  la  materia  porta  a ridire  il  medesimo  atto 
di  cose,  ne  fanno  fede  massimamente  il  Boccaccio  stesso,  il 
Petrarca  e sopra  tutti  l' Alighieri,  che  ancora  per  questo  pre- 
gio di  gran  lunga  avanzano  gli  altri.  Sceglieremo  per  sag- 
gio dai  primi  tre  canti  dell  'Inferno  i vari  modi,  che  usa  il 
poeta  per  indicare  i dannati,  omettendo  quelli  che  non  si 
possono  trar  fuori,  perchè  pigliano  determinata  significazione 
da  tutto  il  contesto. 


1.  E trarrotti  di  qui  per  loco  eterno, 

Ove  udirai  le  disperate  strida, 

Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti, 

Che  la  seconda  morte  ciascun  grida. 

2.  Sì  ch’io  vegga  la  porta  di  san  Pietro 
E color  che  tu  fai  cotanto  mesti. 

3.  Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 

4.  Le  genti  dolorose, 

Ch'  hanno  perduto  il  ben  dello  intelletto. 

5.  Poi  si  ritrasser  tutte  quante  insieme, 

Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia, 

Che  attende  ciascun  uom,  che  Dio  non  teme. 

6.  Il  mal  seme  d'Adamo. 

7.  Quelli  che  muojon  nell’  ira  di  Dio 
Tutti  convegnon  qui  d’ogni  paese. 


E con  che  bella  varietà  troviamo  significato  nel  suo  poema 
l’accorgersi  delle  anime  che  egli  viaggia  pei  regni  dei  morti, 
essendo  ancor  vivo!  Vediamolo  nei  soli  primi  cinque-canti 
(’ol  Purgatorio. 

1.  Questi  non  vide  mai  l’ultima  sera. 

2.  Non  son  gli  editti  eterni  per  noi  guasti; 

Chè  questi  vive,  e Minos  me  non  lega. 

■3.  L’ anime  che  si  fur  di  me  accorte, 

Per  lo  spirar,  che  io  era  ancor  vivo, 

Maravigliando  diventaro  smorte. 

4.  Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 
L’anima  mia,  che  con  la  sua  persona 
Venendo  qui  è affannata  tanto. 

1 Decamercme,  giornata  li,  nov.  4.  9 Dell'  Arte  poetica,  v.  3C0. 
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5.  Lo  sol,  che  dietro  fiammeggiava  roggio,  (rosso) 
Rotto  m’ era  dinanzi. 

6.  Io  mi  volsi  a man  destra  con  paura 
D’  essere  abbandonato,  quando  i’  vidi 
Solo  dinanzi  a me  la  terra  oscura. 

È sepolto 

Lo  corpo,  dentro  al  quale  io  facev’  ombra  : 

Napoli  l’ ha,  e da  Brandizio  è tolto. 

8.  ....  Se  innanzi  a me  nulla  s’ adombra 
Non  ti  maravigliar. 

9.  Come  color  dinanzi  vider  rotta 

La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto, 

Sì  che  1*  ombra  era  da  me  alla  grotta, 

Ristarò,  e trasser  sè  indietro  alquanto. 

10.  Senza  vostra  dimanda  io  vi  confesso 
Che  questi  è corpo  uman,  che  voi  vedete, 

Per  che  il  lume  del  sole  in  terra  è fesso. 

11.  Io  era  già  da  quell’ ombre  partito, 

E seguitava  Torme  del  mio  duca; 

Quando  diretro  a me,  drizzando  il  dito, 

12.  Una  gridò  : Ve’  che  non  par  che  luca 
Lo  raggio  da  sinistra  a quel  di  sotto, 

E come  vivo  par  che  si  conduca. 

13.  Gli  occhi  rivolsi  al  suon  di  questo  motto, 

E vidile  guardar  per  maraviglia 

Pur  me,  pur  me  e ’l  lume  chr  era  rotto. 

15.  E intanto  per  la  costa  da  traverso 
Venivan  gente  innanzi  a noi  un  poco, 

Cantando  Misererò  a verso  a verso. 

Quando  s’accorser  eh’  io  non  dava  loco, 

Per  lo  mio  corpo,  al  trapassar  de’  raggi, 

Mutàr  lo  canto  in  un  0 lungo  e roco, 

15.  ' E il  mio  Maestro:  Voi  potete  andarne, 

E ritrarre  a color  che  vi  mandaro 

Che  il  corpo  di  costui  è vera  carne. 

16.  0 anima,  che  vai  per  esser  lieta 

Con  quelle  membra,  con  le  quai  nascesti, 

Venian  gridando,  un  poco  il  passo  queta. 

Nè  meno  varie  e men  belle  sono  le  maniere,  che  adopera 
il  poeta  stesso  nel  ventesimo  canto  dell’  Inferno  per  signi- 
ficare 1’  atteggiamento  di  quei  dannati,  che  camminano  con 
la  testa  voltata  all’ indietro,  sicché  hanno  il  viso  su  le  spalle 
e la  nuca  sul  petto,  e nel  decimo  del  Purgatorio  per  dare 
ad  intendere  gli  esempi  di  umiltà  e di  superbia  scolpiti 
per  entro  al  primo  girone.  Questa  potenza  di  esprimere 
con  sempre  nuove  locuzioni  la  cosa  stessa  procede  massima- 
mente  da  grande  acume  d’ ingegno  e vivezza  di  fantasia,  onde 
di  leggeri  si  scorgono  e si  rappresentano  i diversi  e pecu- 
liari aspetti  e caratteri  di  un  medesimo  oggetto,  che  alla 
menti  volgari  non  appariscono,  e da  profonda  conoscenza  e 
nratica  della  favella,  per  cui  si  hanno  sempre  a mano  le  voci 
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e le  maniere  meglio  acconce  a colorirlo  ne’  suoi  diversi  e 
mutevoli  atteggiamenti.  E in  questo  per  fermo  è da  porre 
grande  avvertenza;  chè  se  così  fatte  locuzioni  non  fossero 
sempre  a proposito,  non  sarebbero  aggraziate.  Certo  a leg- 
gerle raccolte  insieme  si  ha  maraviglia  di  tanta  fecondità 
d’ingegno  e ricchezza  di  lingua.  Ma  per  gustarne  appieno 
la  bellezza  e la  grazia  è da  vederle  ne’  luoghi  dove  son  po- 
ste con  tutto  il  contesto  ; chè  ivi  apparisce  ad  evidenza  come 
vi  sono  opportune;  tanto  che  non  potrebbero  scambiarsi 
senza  offendere  la  proprietà,  e con  essa  la  grazia  che  hanno. 
Ma  nelle  prose  e segnatamente  nei  ragionamenti  su  materie 
scientifiche  il  variare  i vocaboli  e massime  il  far  perifrasi, 
come  negli  addotti  esempi  di  Dante,  assai  meno  conviene  che 
nella  poesia;  anzi,  per  servire  alla  precisione,  e alla  chiarezza 
il  più  delle  volte  giova  ripetere  le  parole  stesse.  L’ esatta 
distinzione  poi  delle  idee  secondarie  ci  porta  naturalmente  a 
variare  la  dizione  del  discorso,  quando  sia  avvalorata  dalla 
conoscenza  della  lingua  ; chè  allora  ci  soccorrono  sempre  le 
parole  più  determinative.  Nè  poco  fanno  quelle  proprietà 
peculiari  alla  lingua,  che  s’ imparano  e nella  grammatica  e 
nello  studio  dei  classici  e nella  osservazione  dell’  uso  del  po- 
polo, delle  quali  e in  questo  e nei  capitoli  antecedenti  ab- 
biamo allegato  via  via  degli  esempi. 

§ 13.  Della  semplicità  e della  naturalezza,  in  quanto 
conferiscono  alla  grazia.  — Vero  è che  l’ eleganza,  F orna- 
mento, l’armonia  e la  varietà  non  basterebbero  di  per  sè 
alla  grazia,  ove  non  fossero  accompagnate  dalla  semplicità  e 
dalla  naturalezza.  La  semplicità,  di  cui  si  è già  toccato  più 
addietro  (Cap.  VII,  9),  si  ottiene  con  la  schiettezza  dei  pen- 
sieri, delle  imagini  e dei  sentimenti  e con  quella  dicitura 
tutta  candida  e propria,  che  non  cerca  le  eleganze,  nè  gli  or- 
namenti, ma  li  accetta,  quando  vi  cadono  opportuni  e ser- 
vono non  a far  pompa  di  sè,  ma  a lumeggiar  meglio  i con- 
cetti. Con  la  semplicità  ha  attinenza  strettissima  la  natura- 
lezza, la  quale,  procedendo  dalla  fluidità  dei  concetti  e della 
elocuzione,  avvalora  e abbella  tutte  le  buone  qualità  dello 
stile,  ma  più  particolarmente  la  grazia.  Poiché  senza  la  spon- 
taneità del  dire  la  chiarezza  e ancora  la  forza  fino  a un  certo 
punto  possono  stare,  la  grazia  poi  assolutamente  vien  meno. 
Al  conseguimento  di  questa  dote  si  richiede  innanzi  tutto 
quella  beata  vena  d’ ingegno,  che  è dono  della  natura,  e un 
soggetto,  che  alla  qualità  e alla  coltura  dell’ingegno  ben  si 


Digitized  by 


DELLO  STILE. 


383 


|Cap.  xii. J 

contacela  (Cap.  VII,  3).  Del  resto  la  naturalezza  ha  questo  di 
singolare,  che,  quando  in  un’  opera  è recata  al  grado  ultimo 
di  perfezione,  sembra  facilissima  cosa  e alla  mano  di  tutti.  A 
ciò  appunto  ha  riguardo  Orazio,  augurando  a sè  stesso  di 
poter  comporre  un  tal  carme  «che  ciascuno  speri  di  fare 
altrettanto;  sudi  molto,  e indarno  si  affatichi  venuto  alla 
prova.*»  E di  vero  a chi  su  le  prime  non  pare  agevole  e piana 
la  maravigliosa  e unica  spontaneità  dello  stile  di  Lodovico 
Ariosto?  Onde,  a ben  considerare, naturalezza  vera  nello  stile 
non  può  conseguirsi  senz’  arte,  ma  è d’  uopo  che  1’  arte  sia 
occulta;  o,  come  elegantemente  dice  il  Tasso: 

« E quel  che  il  bello  e il  caro  accresce  all’  opre, 

L’  arte  che  tutto  fa,  nulla  si  scopre;  * » 

ancorché  non  sia  giusto  concedere  ad  essa  ogni  parte,  aven- 
doci la  sua  altresì  la  natura.  Odano  i giovanetti  ciò  che  su 
tal  proposito  nella  Prefazione  al  Quaresimale  ci  fa  saper 
di  sè  Paolo  Segneri  : « Ho  procurato  nella  elocuzione  di  met- 
tere ogni  mio  studio....  E la  ragione,  che  a ciò  mi  ha  mosso, 
si  è,  perchè  l’ esperienza  c’  insegna  che  il  parlar  nitido  a 
nessun  antico  oratore  scemò  credenza  ; laddove  l’ imperito  e 
inculto  continuamente  ingeneri  vilipendio.  Ma  in  questo  me- 
desimo mi  son  dovuto  contener  dentro  i limiti  di  quella 
facilità  sì  difficoltosa,  che  rende  il  dire  quasi  simile  ad  un 
cammino,  fiorito  no,  ma  bensì  agiato  ed  andante.  » 

§ 14.  Bei  vizi,  che  si  oppongono  alla  grazia;  trivialità, 
rozzezza,  affettazione.  — Come  1*  eleganza  e l’ urbanità,  1*  or- 
namento, P armonia,  la  varietà  e la  naturalezza,  ben  tempe- 
rate e cospiranti,  generano  la  grazia  del  dire,  così  i vizi  a 
quelle  opposti  la  scemano  e tolgono  via.  È prezzo  dell’  opera 
darne  qui  un  cenno  in  quanto  ci  par  necessario  a meglio 
esplicare  questo  argomento  e a porre  maggiormente  in 
rilievo,  con  la  notazione  de’  contrari,  i pregi  suddetti.  Ma 
perchè  di  alcuni  si  è già  parlato  a’  luoghi  opportuni,  basti  al 
presente  metterne  in  apparenza  tre,  che  contraffanno  alla  gra- 
zia o per  eccesso  o per  difetto,  cioè  la  trivialità,  la  rozzezza 
e P affettazione.  L’  affettazione,  più  che  da  altro,  deriva  da 
.abuso  di  eleganze  e di  ornamenti,  e si  può  trovare  così  ne’pen- 
sieri,  nell’  imagini  o ne’  sentimenti,  come  nella  elocuzione.  Vi 
sono  incorsi  talvolta  scrittori  insigni,  massime  poi  gli  imi- 

1 Dell'Arte  poetica,'  T.  240-242. 

1 Gerusalemme  liberata,  canto  XVI,  st.  9. 
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tatori  del  Petrarca,  nè  sempre  ne  va  esente  il  Petrarca 
stesso,  nè  il  Boccaccio,  i quali  del  resto  nella  grazia  dello 
stile  possono  dirsi  esemplari.  Il  Boccaccio,  verbigrazia,  nel 
suo  Filocopo,  parlando  di  Biancalìore,  dice  clie  « già  lo  tie- 
pido caldo,  che  dal  cuore  rassicurato  moveva  entrando  pei 
freddi  membri,  recando  le  perdute  forze  addusse  un  ango- 
scioso sospiro  alla  bocca  di  lei.  » Non  è forse  una  lambic- 
cata imagine  quella  del  tepido  caldo  che  partendosi  dal  cuore 
si  diffonde  per  le  fredde  membra,  e più  ancora  quell’  altra 
del  caldo  stesso  che  adduce  i sospiri  in  bocca  ? Ne’  medesimi 
difetti  incorre  alcuna  volta  anche  il  Tasso,  e valga  in  prova 
di  ciò  questa  sua  ottava: 

« Colei  Sofronia,  Olindo  egli  s’  appella, 

D’  una  cittade  entrambi  e d’  una  fede. 

Ei  che  modesto  è sì,  com’  essa  è bella, 

Brama  assai,  poco  spera,  e nulla  chiede; 

Nè  sa  scoprirsi,  o non  ardisce  ; ed  ella 
O lo  sprezza,  o noi  vede,  o non  s’  avvede. 

Così  finora  il  misero  ha  servito 
0 non  visto,  o mal  noto,  o mal  gradito.’  » 

Il  sesto  verso  e l’ ottavo  accennano  a quegli  studiati  con- 
trapposti di  notomizzati  concetti  e a que’  giochetti  di  pa- 
role, nei  quali  dipoi  tanto  si  sbizzarrirono  i secentisti.  E 
pure  egli  stesso  aveva  dato  in  tal  particolare  - questo  sa- 
vissimo avvertimento:  «Schivi  il  dicitore  certe  minute  di- 
ligenze, come  di  fare  che  membro  a membro  corrisponda, 
verbo  a verbo,  nome  a nome,  e non  solo  in  quanto  al  nu- 
mero, ma  in  quanto  al  senso.*  » In  queste  affettazioni  trapassò 
ogni  misura  Giambattista  Guarini,  come  fa  prova  il  suo  Pa- 
stor  fido,  dal  quale  gioverà  togliere  questo  saggio.  Mirtillo, 
innamorato  di  Amarilli,  disfoga  la  sua  passione,  parlando  cosi 
a lei  assente: 

« Cruda  Amarilli,  che  col  nome  ancora 
D’  amare,  ahi  lasso  ! amaramente  insegni, 

Amarilli  del  candido  ligustro 
Più  candida  e più  bella, 

Ma  dell’  aspido  sordo 
E più  sorda  e più  fera  e più  fugace, 

Poiché  col  dir  t’  offendo, 

I’  mi  morrò  tacendo  ; 

Ma  grideran  per  me  le  piagge  e i monti 
E questa  selva,  a cui 
Sì  spesso  il  tuo  bel  nome 


’ Oeruealemme  liberata,  canto  II,  st.  16. 

* Peli’ Arte  poetica,  Discorso  III.  — Numero;  armonia. 
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Di  risonare  insegno  : 

Per  me  piangendo  i fonti 
E mormorando  i venti 
Diranno  i miei  lamenti; 

Parlerà  nel  mio  volto 
La  pietate  e il  dolore; 

E.  se  fia  muta  ogn'  altra  cosa,  alfine 
Parlerà  il  mio  morire, 

E ti  dirà  la  morte  il  mio  martire.'  » 

L’affettazione  de’ soprascritti  versi  sta  principalmente  ne’  lam- 
biccati concettini,  e sul  principio  e sul  fine  eziandio  in  ghi- 
ribizzi di  parole,  sconvenevoli  sempre,  e maggiormente  poi 
quando  chi  parla  è mosso  da  viva  passione,  come  qui 
Mirtillo.  E a proposito  del  secondo  di  questi  difetti,  ado- 
perano anche  peggio  coloro  che,  per  mal  vezzo,  alterano  e 
storpiano  i vocaboli,  o fondandosi  sulla  materiale  somiglianza 
di  parole  significative  di  cose  affatto  diverse  trapassano  ad 
accozzare  insieme  le  cose  stesse,  generando  cosi  quella  spe- 
cie di  affettazione,  che  si  chiama  goflezza  o goffaggine.  Tale 
ci  appare  il  Petrarca  in  que’ luoghi,  dove  rappresenta  Laura 
sotto  la  figura  di  un  lauro  o dell’  aura  e anche  dell’auro  (oro), 
e,  mostrando  di  compiacersi  nell’  equivoco,  mescola  disac- 
conciamente il  parlar  proprio  col  metaforico  (Cap.  X,  3). 
Ma  di  più  altre  sòrte  sono  i leziosi  cercatori  di  parole. 
Alcuni  vogliano  che  quanto  ha  di  più  splendido  e sfarzoso 
debbasi  trovare  ad  ogni  patto  nel  loro  dire.  Altri  più  che 
splendidezza,  affettano  dignità.  Grave  è il  loro  stile,  e mae- 
stoso l’andamento  de’ loro  periodi:  ma  questi  sono  sover- 
chiamente lunghi,  compassati  e rotondi  e pressoché  tutti 
lavorati  alla  stessa  foggia:  ci  si  trovano  continuate  traspo- 
sizioni, per  lo  più  maggiori  di  quelle  che  comporta  l’ indole 
della  lingua  nostra,  e non  di  rado  con  discapito  della  chia- 
rezza. Molto  maggior  biasimo  merita  poi  la  leggerezza  di 
coloro  che  si  studiano  d’ innestare  nei  loro  scritti  quelle  fio- 
rentinerie o,  come  direbbe  il  Grazzini,  lascivie  del  parlar 
toscano  (§  1 4),  che  solo  possono  piacere  adoperate  a tempo 
e con  parsimonia  dai  gran  conoscitori  di  lingua  e maestri 
di  stile,  e che  generalmente  si  convengono  meglio  nelle  scrit- 
ture di  soggetto  umile  e familiare.  Nè  vanno  pur  liberi 
dalla  taccia  di  affettazione  quelli  che  cercano  d’ imitare  con 
troppo  studio  gli  scrittori  del  trecento,  tuttoché  si  sem- 
plici, puri  e venusti,  poiché  il  loro  fare  per  alcuni  rispetti 

1 Pattar  fido,  Atto  I,  scena,  2. 
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è diverso  da  quel  d’ oggidì,  e non  ogni  cosa,  che  in  essi 
sta  bene,  saria  bella  al  presente.  In  tal  fallo  è incorso  al- 
cuna volta  il  Cesari;  ma  generalmente  ne’ tempi  nostri  gli 
scrittori  piuttosto  trasmodano  nel  contrario  vizio  della  tri- 
vialità e della  rozzezza.  La  trivialità  e la  rozzezza  si  pos- 
sono aneli’  esse  trovare  o ne’  concetti  o nella  elocuzione. 
Poiché  ci  ha  di  quelli  che  nel  discorrere  e nello  scrivere  mo- 
strano una  certa  gentilezza  d’ ingegno,  ma  per  poca  cono- 
scenza e pratica  della  lingua  o per  cattiva  abitudine  nella 
dicitura  riescono  bassi  e dozzinali,  e altri  all’  opposto,  che 
per  difetto  d’ ingegno  o di  sapere  o di  ambedue  queste  cose 
non  sanno  accompagnare  a una  certa  grazia  di  elocuzione 
quella  delle  idee,  delle  imagini  e dei  sentimenti.  Il  più  spesso 
tuttavia  incontra  che  1’  una  cosa  vada  a proporzione  dell’  al- 
tra, massime  per  la  stretta  relazione  dei  pensieri  e delle 
parole.  Quanto  alla  rozzezza  in  particolare,  essa  apparisce 
principalmente  nella  dicitura  disadorna  e scorretta,  e può 
essere  di  due  ragioni  ; secondo  che  proviene  da  ingegno  non 
cólto,  oppur  depravato.  Di  quella  ci  porgono  esempi  i primi 
dettatori  italiani  del  secolo  decimoterzo  e un  poco  altresì 
quelli  del  decimoquarto,  nelle  cui  opere  è commista  a roz- 
zezza un’  ingenua  semplicità,  che  accenna  progresso,  nè  sem- 
pre dispiace;  di  questa,  che  per  ogni  rispetto  è riprovevole, 
alcuni  del  quattrocento  e non  pochi  de’  moderni.  La  trivia- 
lità procede  massimamente  dai  concetti  e dai  vocaboli  laidi 
e vili.  Dai  laidi  bisogna  guardarsi  sempre,  e dai  vili  special- 
mente  ove  si  favella  di  cose  nobili  ed  alte.  <c  Per  questa  ra- 
gione forse  meritò  alcun  biasimo  la  nostra  Beatrice,  quando 
disse: 

«L'alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto 
Se  Lete  si  passasse,  e tal  vivanda 
Fosse  gustata  senza  alcuno  scotto 

Di  pentimento,  che  lagrime  spanda.*  » 

Chè,  per  mio  avviso,  non  stette  bene  il  basso  vocabolo  delle 
taverne  in  cosi  nobile  ragionamento.  Nè  dee  dire  alcuno  la 
lucerna  del  mondo  in  luogo  del  sole,  perciocché  cotal  vo- 
cabolo rappresenta  altrui  il  puzzo  dell]  olio  e della  cucina.*» 
G quando  altri  abbia  necessità  di  signiticare  alcun  che  di 

* Purgatorio,  cauto  XXX.  Vuol  «lire  : I decreti  di  Dio  sarebbero  rotti 
se  col  passare  il  fiume  Lete  si  gustasse  l'obblto  delle  proprie  colpe  senza 
.pagarlo  con  lagrime  di  pentimento.  Scotto  ; pagamento  di  ciò  che  si  ò 
'mangiato  nelle  taverne. 

* Dklla  Casa,  Galateo,  cap.  XXII. 
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men  decoroso,  cercni  di  attenuarne  la  sconcezza  con  f arti- 
ficio delire  elocuzione  e massime  con  la  perifrasi;  come  fa  il 
Boccaccio  nella  novella  di  Andreuccio  da  Perugia  là,  dove 
dice:  «Era  il  caldo  grande;  per  la  qual  cosa  Andreuccio,  veg- 
gendosi  solo  rimaso,  subitamente  si  spogliò  in  farsetto,  e 
trassesi  i panni  di  gamba,  ed  al  capo  del  letto  gli  si  pose; 
e richiedendo  il  naturale  uso  di  dover  diporre  il  superfluo 
peso  del  ventre,  dove  ciò  si  facesse  domandò  quel  fanciullo, 
il  quale  nell’  uno  de’  canti  della  camera  gli  mostrò  un  uscio, 
e disse:  Andate  là  entro.  Andreuccio  dentro  sicuramente  pas- 
sato, gli  venne  per  ventura  posto  il  piè  sopra  una  tavola, 
la  quale,  dalla  contrapposta  parte  sconfitta  dal  travicello, 
con  lui  insieme  se  n’andò  quindi  giuso:  e di  tanto  l’amò 
Iddio,  che  niuno  male  si  fece  nella  caduta,  quantunque  al- 
quanto cadesse  da  alto;  ma  tutto  della  bruttura,  della  quale 
il  luogo  era  pieno,  s’ imbrattò.1  » Nondimeno  può  alle  volte 
venire  in  taglio  di  usar  qualche  voce  laida  e vile,  come  fa 
l’ Alighieri  ne’  versi  citati  per  entro  il  paragrafo  terzo  del 
capitolo  decimo  verso  il  fine,  e dove  descrive 

« Ruffian,  baratti  e.  simile  lordura.1  * 

Quando  poi  c’  incontra  di  significare  cosa  gentile,  bisogna 
guardarsi  sempre  da  qualsiasi  parola,  che  risvegli  alcuna 
idea  bassa  o meno  che  convenevole  a quella  tal  cosa.  La 
notte  che  Troja  andava  a ferro  e a fuoco,  Enea  vedendo  il 
vecchio  Anchise  saldo  nel  proponimento  di  non  partirsi  di 
casa,  vuol  correre  a morir  fra  l’armi;  ma  la  moglie  Creusa 
cerca  di  rattenerlo  con  lagrime  e strida; 

« Quand’  ecco  innanzi  agli  occhi  e fra  le  mani 
Degli  stessi  parenti  un  repentino 
E mirabile  a dir  portento  apparve; 

Chè  sopra  il  capo  del  fanciullo  Julo, 

Chiaro  un  lume  si  vide,  e via  più  chiara 
Una  fiamma,  che  tremola  e sospesa 
Le  sue  tempie  rosate  e i biondi  crini 
Sen  già  come  leccando,  e senza  offesa 
Lievemente  pascendo.*  » 

In  questi  versi  alla  venustà  del  concetto  e della  elocuzione 
mal  si  addice  quel  leccando  (non  temperato  abbastanza  dal- 
la particella  attenuitiva  come)  per  la  poco  gentile  imagine, 
che  richiama;  e meglio,  a sentir  nostro,  ci  sarebbe  conve- 

• Decameron*,  giornata  II,  nov.  5.  * Inferno,  canto  XI. 

* Cabo,  Traduzione  dell’  Eneide,  lib.  II,  v.  1107-1115. 
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nuto  lambendo.  Ma  quadra  benissimo  la  stessa  parola  in  que- 
sto luogo  di  Dante: 

« Quindi  storse  la  bocca,  e di  fuor  trasse 
La  lingua,  come  bue  che  il  naso  lecchi.'  » 

§ 15.  Dello  stile  tenue.  — Discorse  cosi  le  qualità  dello 
stile,  toccheremo  de’  suoi  gradi,  che  abbiamo  detto  esser  tre 
principalmente:  il  tenue,  il  mezzano  e 1’  alto.  Chiamasi  tenue 
lo  stile  di  que’  discorsi,  in  che  i pensieri  sono  umili  al  pari 
del  soggetto,  le  imagini  e i sentimenti  pacati  e soavi,  1’  elo- 
cuzione tutta  semplice  e più  elegante  che  ornata.  Benché  il 
trattarlo  , degnamente  sembri  in  apparenza  assai  facile,  pure 
a chi  vi  si  prova  riesce  malagevole  sopra  ogni  credere,  es- 
sendo opera  poco  meno  che  disperata  accoppiare  eleganza  e 
semplicità  in  maniera,  che  quella  ci  sia  squisitissima,  ma  non 
apparisca,  questa  vi  campeggi  serbandosi  immune  da  tutto 
ciò  che  vi  ha  di  arido,  di  ruvido  e di  plebeo,  e che  nel  tempo 
stesso  i pensieri  corrano  spontanei,  e modestamente  facciano 
di  sé  vaga  mostra.  Insomma  si  vorrebbe  che  lo  stile  tenue 
avesse  le  doti,  che  il  Grazzini  nel  seguente  sonetto,  premesso 
alle  poesie  di  Francesco  Berni,  attribuisce  con  verità,  tra  fa- 
cete iperboli,  allo  stile  di  lui: 

« Voi  eh’  ascoltate  in  rime  sparse  il  suono 
Di  quei  capricci,  che  il  Berni  divino 
Scrisse,  cantando  in  volgar  fiorentino, 

Udite  su  la  fin  quel  clf  io  ragiono. 

Quanti  mai  fur  poeti  al  mondo  e sono, 

Volete  in  greco,,  in  ebrèo  o in  latino, 

A petto  aliti  non  vagliano  un  lupino; 

Tant’  è dotto,  faceto,  bello  e buono. 

E con  un  stil  seme’  arte,  puro  e piano 
Apre  i concetti  suoi  si  gentilmente, 

Ohe  ve  gli  par  toccar  propio  con  mano. 

Non  offende  gli  orecchi  della  gente 
Con  le  lascivie  del  parlar  toscano 
Unquanco,  guari,  maiseinprt),  sovente.  » 

Onde  in  ogni  letteratura  sono  pochi,  e si  additano  come  cosa 
mirabile,  i perfetti  esemplari  di  siffatto  stile.  Noi  italiani 
possiamo  trovarne  in  parecchie  prose,  massime  narrative, 
dei  trecentisti,  nel  Governo  detta  famiglia  del  Pandolliui,  nel 
Gelli,  nel  Firenzuola,  in  molte  lettere  del  Caro,  del  Leopardi 
e del  Giusti,  in  alcuni  sonetti  del  Petrarca  e di  Dante,  e,  per 
tacere  di  altri,  nelle  poesie  giocose  del  Berni  suddetto.  Bei 


1 Inferito,  canto  XVI I. 
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saggi  di  stil  tenue  si  hanno  nei  passi  della  Vita  Nuova,  che 
riferiremo  per  entro  al  capitola  decimoterzo,  e al  vente- 
simoquarto,  nella  lettera  del  Leopardi  inclusa  nel  para- 
grafo terzo  del  capitolo  precedente  e nella  novelletta  ri- 
portata nel  nono  di  questo.  Aggiungeremo  qui  in  esempio 
una  letterina  di  Annibai  Caro  a Ugolino  Martelli,  la  quale 
par  che  si  levi  verso  il  temperato  movimento  dello  stile 
mezzano,  e una  canzonetta  di  Gabriele  Cliiabrera  su  la  fuga- 
cità della  bellezza. 

« Non  vi  potrei  dire  quanto  la  vostra  mi  sia  stata  grata 
per  più  eonti,  ma  sopra  tutto  perchè  m’  offerite  un  guada- 
gno, che  non  tanto  voi  mi  avete  a pregare  d’ accettarlo,  ma 
io  vi  debbo  ringraziare  e reputarmi  a gran  ventura  che  me 
P offeriate.  E questo  è P amicizia  vostra.  Se  voi  avete  fatto 
buona  elezione  o no  di  volermi  per  amico,  a voi  stesso  ne 
lascio  il  pensiero:  a me  basta  di  fare  in  ciò  piacere  a me 
ed  a voi.  E perchè  io  sono  una  certa  figura,  come  dovete 
avere  inteso  dal  Varchi,  senza  troppo  stare  in  su’ convene- 
voli, io  mi  vi  do  e dono  per  amicissimo.  E sebbene  io  vi  era 
tale  da  eh’  io  intesi  che  voi  eravate  amico  del  Varchi,  ora 
ve  ne  fb  obbligo  in  carta;  e voi  pigliacene  la  possessione  col 
comandarmi.  State  sano.  » 


La  fugacità  della  bellezza. 


« La  violetta, 

Che  in  su  1*  erbetta 
Apre  al  mattin  novella, 
Di’  non  è cosa 
Tutta  odorosa, 

Tutia  leggiadra  e bella? 

Sì  certamente 
Che  dolcemente 
Ella  ne  spira  odori  ; 

E n’  empie  il  petto 

Di  bel  diletto 

Col  bel  de’  suoi  colori. 

Vaga  rosseggia, 

Vaga  biancheggia 
Tra  1’  aure  mattutine  ; 
Pregio  d’ aprile 
Via  più  gentile  ; 

Ma  che  diviene  alfine? 


Ahi  che  in  brev’  ora, 
Come  l’aurora, 

Lunge  da  noi  sen  vola, 
Ecco  languire, 

Ecco  perire 
La  misera  violai 

Tu,  cui  bellezza 
E giovinezza 
Oggi  fan  sì  superba, 
Soave  pena, 

Dolce  catena 

Di  rnia  prigione  acerba  ; 

Deh  ! con  quel  fiore 
Consiglia  il  core 
Su  la  sua  fresca  etate; 
Chò  tanto  dura 
L’  alta  ventura 
Di  questa  tua  beliate. 1 » 


§ 16.  Dello  stile  mezzano.  — Lo  stile  mezzano,  detto  al- 
tresì mediocre  o temperato,  è proprio  di  quei  discorsi,  in 

1 Apre  ; si  apre.  Anche  il  Bemlio  disse  : Ma  non  aprono  i fior  tutti 
ad  un  tempo . ......  . . ; 
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cui  i pensieri  sono  al  pari  del  subbietto  alquanto  elevati, 
vivaci  le  imagini  e i sentimenti,  l’ elocuzione  amica  .degli 
ornamenti  e di  ogni  gentil  flore  del  linguaggio  figurato.  Esso, 
tra  i confini,  che  lo  separano  per  1’  una  parte  dallo  stile  alto 
e per  1’  altra  dal  tenue,  largamente  si  spazia,  e va  digra- 
dando in  diverse  forme  e colori  or  sevèro  e raccolto  e 
più  sovente  disteso  e fiorito.  « Ma  se  è posto  tra  l’ alto 
e l’umile,  e dell’uno  e dell’altro  partecipa,  non  però  nasce, 
come  nota  in  sostanza  il  Tasso,  dal  mescolamento  di  quelli 
che  insieme  si  confondano,  ma  nasce  o quando  l’alto  si 
rimetto  o l’umile  s’inalza.  I concetti  e l'elocuzione  di  que- 
sta forma  sono  quelli  che  eccedono  1’  uso  comune  di  ciascuno, 
ma  non  portan  però  tanto  di  forza  e di  nerbo,  quanto  si 
richiede  nell’altra.  E quello,  in  che  esso  eccede  particolar- 
mente 1’  ordinario  modo  di  favellare,  è la  vaghezza  negli  esatti 
e fioriti  ornamenti  de’  concetti  e delle  locuzioni  e nella  dol- 
cezza e soavità  della  composizione:  e tutte  quelle  figure  d’una 
accurata  e industriosa  diligenza,  le  quali  non  ardisce  di  usare 
l’umile  dicitore,  nè  degna  l’alto,  sono  dal  medesimo  poste 
in  opera.  E allora  incorre  in  quel  vizio  che  alla  lodevole 
mediocrità  è vicino,  quando  con  la  frequente  affettazione 
di  si  fatti  ornamenti  induce  sazietà  e fastidio.  Non  ha  tanta 
forza  di  commuovere  gli  animi  il  mediocre  stile  quanto  ha 
l’alto,  nè  con  tanta  evidenza  il  fa  capace  di  ciò  eli’  egli  narra, 
ma  con  un  soave  temperamento  maggiormente  diletta.1  » Se 
ne  trovano  svariati  modelli  nelle  novelle  del  Boccaccio, 
nelle  opere  storiche  e politiche  ilei  Segretario  fiorentino, 
nelle  prose  scientifiche  del  Galilei  e del  Redi,  nelle  morali 
del  Castiglione,  del  Gelli,  del  Gozzi  e di  Giacomo  Leopardi, 
e ne’  maggiori  poeti.  Per  saggio  di  questo  genere  di  stile 
possono  servire  quasi  tutti  i passi  dei  detti  autori,  inclusi 
in  quest’  opera,  e i seguenti  versi  del  Petrarca  su  la  morte 
di  Laura. 

« Virtù  morta  è,  bellezza  e cortesia 
(Le  belle  donne  intorno  al  casto  letto 
Triste  diceano)  ; ornai  di  noi  che  fia  ? 

Chi  vedrà  inai  in  donna  atto  perfetto? 

Chi  udirà  il  parlar  di  saper  pieno 
E il  canto  pien  d’  angelico  diletto? 

Lo  spirto,  per  partir  di  quel  bel  seno 
Con  tutte  sue  virtuti  in  sè  romito, 

Fatto  avea  in  quella  parte  il  ciel  sereno. 


1 Dell'  Arte  poetica , Discorso  III. 
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Nessun  degli  avversari  fu  si  ardito, 

Ch’  apparisse  giammai  con  vista  oscura 
Fin  che  morte  il  suo  assalto  ebbe  fornito. 

Poi  che,  deposto  il  pianto  e la  paura, 

Pur  al  bel  viso  era  ciascuna  intenta, 

E per  desperazion  fatta  secura  ; 

Non  come  fiamma,  che  per  fona  è spenta, 

Ma  che  per  sè  medesma  si  consume, 

Se  n'  andò  in  pace  1’  anima  contenta  ; 

A guisa  d'  un  soave  e chiaro  lume, 

Cui  nutrimento  a poco  a poco  manca, 

Tenendo  al  fine  il  suo  usato  costume. 

Pallida  no,  ma  più  che  neve  bianca. 

Che  senza  vento  in  un  bel  colle  fiocchi, 

Parea  posar  come  persona  stanca. 

Quasi  un  dolce  dormir  ne'  suoi  begli  occhi, 

(Essendo  il  spirto  già  da  lei  diviso) 

Era  quel  che  morir  chiaman  gli  sciocchi  ; 

Morte  bella  parea  nel  suo  bel  viso.1  » 

§ 17.  Bello  stile  alto;  del  sublime.  — Lo  stile  alto  è pro- 
prio di  quei  discorsi,  in  cui  i pensieri,  le  imagini  e i senti- 
menti sono  al  pari  del  subbietto  nobili  e vigorosi  ; l’ elocu- 
zione rispondente  alla  grandezza,  alla  dignità  e alla  forza  di 
questi.  Esso  è l’ espressione  di  un  animo  compreso  profon- 
damente di  una  grande  verità;  e può  suddividersi  in  magni- 
fico, grave  e conciso,  secondo  la  qualità  delle  materie  e prin- 
cipalmente secondo  l’ indole  degli  scrittori.  Poiché  nella 
trattazione  degli  argomenti  di  grande  importanza  alcuni 
inclinano  a quella  splendida  copia  di  pensieri  e di  affetti  e 
a quella  rotonda  favella,  onde  sorge  la  magniloquenza,  come 
Cicerone  e Giovanni  Della  Casa  nelle  Orazioni,  il  Boccaccio  in 
alcune  delle  sue  prose,  ed  il  Guicciardini,  del  quale  può 
servire  in  esempio  il  passo,  che  si  legge  nel  decimoprimo 
paragrafo  del  capitolo  quinto.  Altri  procedono  con  larghezza 
* e dignità  di  pensieri  e di  elocuzione  senza  però  abbandonarsi 
a troppo  copiosi  ornamenti  ; come  in  generale  il  Machiavelli. 
Valga  a questo  proposito  la  sua  narrazione  su  l’ origine  e 
le  vicende  della  repubblica  di  Venezia,  che  riferiremo  nel 
deeimoterzo  paragrafo  del  capitolo  susseguente.  Stile  tem- 
perato a gravità  insieme  e magnificenza  è generalmente 
quello  che  adopera  il  Tasso  nel  suo  maggiore  poema.  Ec- 


1 Trionfo  della  morte , cap.  I.  — Lo  epirto;  sottintendi,  di  Laura.  Di 
quel  bel  seno;  dal  corpo.  Romito;  ristrettosi  por  partire  ec.  In  quella 
parte;  dov’  egli  drizzava  il  volo.  Degli  awereari;  degli  spiriti  maligni. 
Vieta;  sembianza.  Pur;  solo.  Ciaecuna;  sottintendi,  delle  donno  circostanti. 
Fatta;  era  fatta.  Al  fine;  infino  alla  fine,  cioè  all’ultim’ora.  Contume  ; consumi. 
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cone  un  saggio  in  questi  nobili  versi,  ove  sotto  forma  di 
vaticinio  si  celebra  la  scoperta  d’America  : 

« Tempo  verrà  che  fian  d'  Ercole  i segni 
Favola  vile  ai  naviganti  industri  ; 

E i mar  riposti,  or  senza  nome,  e i regni, 

Ignoti  ancor,  tra  voi  saranno  illustri. 

Fia  che  il  più  ardito  allor  di  tutti  i legni. 

Quanto  circonda  il  mar,  circondi  e lustri, 

E la  terra  misuri,  immensa  mole, 

Vittorioso  ed  emulo  del  sole.  ' 

Un  uom  della  Liguria  avrà  ardimento 
All’ incognito  corso  esporsi  in  prima; 

Nè  il  miuaccevol  fremito  dpi  vento. 

Nè  l' inospito  mar,  nè  il  dubbio  dima, 

Nè  s'  altro  di  periglio  o di  spavento 
Più  grave  e formidabile  or  si  stima, 

Faran  che  il  generoso  entro  ai  divieti 
D'Abila  angusti  l'alta  mente  acqueti. 

Tu  spiegherai,  Colombo,  a un  novo  polo 
Lontano  sì  le  fortunate  antenne, 

Ch'  a pena  seguirà  cogli  occhi  il  volo 
La  fama,  c'  ha  mille  occhi  e mille  penne. 

Canti  ella  Alcide  e Bacco,  e di  te  solo 
Basti  a’  posteri  tuoi  eh’  alquanto  accenne  ; 

Chè  quel  poco  darà  lunga  memoria 
Di  poema  degnissima  e d’istoria.1  » 

Altri  finalmente  sono  fieri  e serrati  nel  concetto  e nella  fa- 
vella, come  tra  gli  scrittori  latini  Sallustio  e Tacito,  fra  gli 
italiani  1*  Alighieri  e il  Davanzati,  dei  quali  abbiamo  in  di- 
versi propositi  allegati  già  vari  passi,  e all’  uopo  ne  al- 
legheremo. Ma  le  divisate  forme  dello  stile  alto  non  sono  cosi 
differenti  tra  loro,  che  1’  una  escluda  al  tutto  quell’  altra  che 
1’  è vicina;  nè  lo  stile  conciso  manca  di  gravità,  è quello  ove 
signoreggia  quest’  ultima  dote  può  bene  inchinare  all’  am- 
piezza e allo  splendor  del  magnifico,  come  abbiamo  detto 
esser  quello  del  Tasso”  In  generale  poi  lo  stile  alto,  sia  conciso  * 
o grave  o magnifico,  si  divaria  anch’  osso  largamente,  ora 
abbassandosi  verso  il  mezzano,  ora  assorgendo  fino  al  subli- 
me. Alcuni  fanno  dello  stile  alto  una  cosa  sola  col  sublime  ; 
ma  a parer  nostro  non  rettamente.  E per  vero  si  chiama 
sublime  ogni  oggetto,  che  ci  riempia  la  mente  con  l’ idea  o 
1’  imagine  di  uno  spazio  immensurabile  o di  una  forza 

* Gerusalemme  liberata,  canto  XV,  st.  80-31.  D' Ercole  i legni;  le  co- 
lonne, che,  secondo  la  mitologia  e la  tradizione,  piantò  Ercole  (chiamato  più 
sotto  Alcide)  all'  entrata  dello  stretto  di  Gibilterra  dal  Mediterraneo,  con 
la  scritta  Aon  plut  ultra;  e più  veramente  i due  monti  Abita  dalla  parte 
dell'Africa  e Calpe  dalla  parte  della  Spagna.  Canti  ella  Alcide  e Bacco; 
per  i loro  viaggi.  Lustri;  esplori.  Un  uom  della  Liguria;  Cristoforo  Colombo. 
Ni  •'  altro  di  periglio  ec.  nè  s’  altro  perìcolo. 
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straordinaria  e infinita,  onde  dai  moderni  scrittori  di  este- 
tica è distinto  cogli  aggiuntivi  di  matematico  e dinamico. 
Del  primo  genere  è per  esempio  il  sublime,  che  spira  dalla 
breve  poesia  del  Leopardi,  riferita  nel  decimo  paragrafo 
del  capitolo  quarto.  E se  ne  può  avere  un  saggio  ancora 
nell'  ultimo  verso  di  questa  terzina  di  Dante,  dove  si  parla 
di  vari  tormenti,  a cui  sono  dannate  le  anime  de’ violenti 
nel  terzo  girone  del  settimo  cerchio  dell’Inferno  : 

« Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente, 

Alcuna  si  giacea  tutta  raccolta 
Ed  altra  andava  continuamente.1 *  » 

Al  secondo  genere  possono  recarsi  parecchi  concetti  del  canto 
di  Ugolino,  come  quel  suo  guardare  ai  figli  senza  far  motto 
dopo  sentito  inchiodar  la  torre,  e quel  silenzio  di  due  giorni, 
effetti  di  un  dolore,  la  cui  forza  supera  ogni  comprensiva 
(Cap.  X,  13).  Tale  è pure  nella  Gerusalemme  liberata  il  ri- 
cordo delle  ruine  di  Cartagine,  vedute  dai  due  messaggeri, 
che  navigano  lungo  le  coste  d’ Africa  in  cerca  di  Rinaldo: 

o Giace  l’ alta  Cartago  ; appena  i segni 
Dell’ alte  sue  rovine  il  lido  serba; 

Muojono  le  città,  muojono  i regni; 

Copre  i fasti  e le  pompe  arena  ed  erba; 

E I’  uom  d’  esser  mortai  par  che  si  sdegni. 

Oh  nostra  mente  cupida  e superba  ! * » 

Sublime  è il  detto  di  Muzio  Scevola,  allorché,  fallito  il  colpo 
contro  Porsenna,  dice  alla  presenza  di  lui:  Fare  e patire  forti 
cose  è da  Romano;  e ricusatosi  di  svelare  i compagni  congiu- 
rati a spegnerlo,  avendo  il  re  minacciato  di  farlo  abbruciar 
vivo  se  non  li  palesasse  subitamente, egli  cacciando  ladestra  in 
un  braciere,  che  ardeva  ivi  presso  per  un  sacrificio,  rispose: 
« Vedi  come  hanno  a vile  il  corpo  coloro  che  aspirano  ad 
alta  gloria.3»  Nè  minore  sublimità  è nell'atto  di  Pier  Cap- 
poni, quando,  essendo  un  di  egli  e i compagni  suoi  alla  presenza 
di  Carlo  Vili,  ieggendosi  da  un  segretario  regio  i capitoli 
immoderati,  i quali  per  1’  ultimo  si  proponevano,  egli  con 
gesti  impetuosi  tolta  di  mano  del  segretario  quella  scrittura, 
la  stracciò  innanzi  agli  occhi  del  re,  soggiungendo  con  voce 
concitata:  Poiché  si  domandano  cose  sì  disoneste,  voi  so- 
nerete le  vostre  trombe,  e noi  soneremo  le  nostre  campane; 

1 Inferno,  canto  XV.  Supin;  avverbio;  olla  supina,  col  viso  vólto  iu  su. 

* Geruealemme  liberata.  Canto  XV,  st.  20. 

’ Tito  Livio,  Storia  romana,  lib.  II,  cap.  12.  , . 
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volendo  espressamente  inferire  che  le  differenze  si  decide- 
rebbero con  le  armi.1»  Il  sublime,  risultante  dal  concetto  di 
forza,  è assai  più  gagliardo  dell’altro,  risultante  dal  concetto 
di  spazio;  ma  questo  colpisce  maggiormente  gli  animi  delle 
persone  rozze;  laddove  quello,  massime  ove  proceda  da  forza 
morale,  ad  essere  ben  compreso  richiede  una  certa  coltura 
di  spirito.  Quando  poi  nel  concetto  si  accolgono  ad  un  tempo 
ambedue  i mentovati  elementi,  allora  esso  è sommamente  effi- 
cace; come  il  detto  attribuito  a Dio  creatore:  Sia  la  luce,  e la 
luce  fu;  * e quel  passo  di  Orazio,  ove  Giove  è rappresentato 
nell’atto  che  Muove  l’universo  col  sopracciglio .*  Or  questi 
concetti  anche  l’ ingegno  dei  grandi  scrittori,  sia  pur  vólto 
alla  meditazione  e alla  trattazione  di  nobili  materie,  produce 
assai  raramente;  nò  si  trova,  crediamo,  un  componimento 
di  qualche  lunghezza,  in  cui  essi  prevalgano.  Quindi  è che  il 
sublime  non  può  costituire  un  genere  di  stile,  come  il  tenue, 
il  mezzano  e 1’  alto,  che  sono  abituali  alle  menti  umane.  Il 
poema  di  Dante,  a considerarlo  nel  disegno  e nel  concetto  suo 
generale,  è certamente  sublime;  ma  chi  vorrebbe  sostenere 
che  d’  ordinario  sia  sublime  lo  stile,  con  cui  è verseggiato, 
non  diremo  tutto,  ma  un  canto  solo  di  esso?  Vi  è alcune 
volte  il  tenue,  v’  è spesso  1’  alto,  più  spesso  ancora  il  mezzano; 
e quindi  ciascuno  dei  tre  rispettivi  generi  di  stile;  ma  qual- 
che concetto  sublime,  che  sfolgori  di  quando  in  quando  nello 
stile  alto,  se  accresce  a questo  gran  forza,  a costituire  un 
genere  di  stile  non  basta.  Ben  è vero  che  talora  chiamiamo 
sublime  lo  stile  alto,  in  cui  que’ concetti  spesseggiano;  ma,  vo- 
lendo mantenere  al  sublime  il  senso,  che  gli  abbiamo  più  sopra 
attribuito,  non  dobbiamo  accettare  come  rigorosamente  esatto 
ciò  che  dieesi  nel  parlar  comune,  esagerando  alcun  poco.  E 
non  è da  tacere  che  il  sublime  nella  forma  ha  questo  di  singo- 
lare; che  domanda  una  elocuzione  severa  e affatto  aliena  dallo 
splendore  e dalla  raffinatezza;  perchè  lo  spirito,  tutto  com- 
preso e quasi  sopraffatto  da  quella  grandezza  immensa  e 
terribile,  non  è naturale  che  vada  in  cerca  di  ornamenti  e 
di  fiori;  ma  si  contenta  di  significare  il  concetto  con  voci 
e maniere  le  più  semplici  e proprie,  come  a chi  è pratico 
della  lingua  le  détta  il  concetto  stesso.  Chi  adopera  altri- 
menti, anziché  esprimere  il  sublime,  vuol  simularlo,  quantun- 
que invano;  chè  se  v’  ha  cosa,  che  non  si  può  fingere,  è ap- 
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punto  questa.  Un’  elocuzione  fiorita  e sonante  può  fino  a un 
certo  punto  conciliare  alle  idee  peregrinità  e splendidezza, 
ma  sublimità  vera  non  mai.  E se  altri  per  torto  gusto  tra- 
scorre a vestire  a quel  modo  concetti  sublimi,  inducendo  una 
manifesta  contradizione  fra  la  sostanza  e la  forma,  non  fa 
altro  che  snaturarla. 

§ 18.  Bel  contemperamento  delle  doti  e dei  gradi  dello  stile, 
decoro , efficacia.  — Esaminando  le  doti  e i gradi  dello  stile 
abbiamo  considerato  ciascuna  di  queste  parti  singolarmente 
e alla  spicciolata.  Ma  il  vero  si  è che  si  trovano  in  esso  ef- 
fettualmente congiunte  insieme  e immedesimate,  e per  entro 
a un  medesimo  discorso  si  vanno  di  continuo  modificando. 
E difetti,  da  quanto  si  è detto  intorno  alla  chiarezza,  alla 
forza,  alla  grazia  è agevole  comprendere,  che  queste  tre 
doti  variano  d’ intensità  e di  grado  col  variar  delle  mate- 
rie, e che  sono  congiunte  strettamente  fra  loro.  E quanto  al 
primo  punto,  chi  non  sa  altra  essere,  per  esempio,  la  chia- 
rezza e la  forza  di  una  lettera,  altra  quella  di  una  tragedia  ? 
Similmente  avviene  che  in  una  composizione  predomini  la 
chiarezza,  in  un’altra  la  grazia,  in  un’  altra  la  forza;  e può 
essere  che  in  quella  scrittura  debba  spiccare  l’ornamento, 
in  questa  la  semplicità,  in  quest’  altra  la  brevità,  e via  di- 
cendo. In  generale  poi  la  chiarezza  è dote  fondamentale  di 
ogni  discorso,  e anche  la  forza  fino  a un  corto  grado  si  ri- 
chiede sempre;  quanto  alla  grazia,  non  solo  è più  varia  in 
sè  stessa  che  non  le  altre,  ma  alle  volte  nelle  scritture  di  più 
severo  argomento  si  mostra  appena.  Vi  è finalmente  qual- 
che composizione,  in  cui  sembra  che  abbiano  parimente  gran 
potere  la  chiarezza,  la  forza,  la  grazia,  e vi  si  trovino  quasi 
che  bilanciate.  Onde  ciascuna  di  queste  tre  doti  potrebbe  dire: 

« Trasmutabile  son  per  tutte  guise.'  » 


Rispetto  poi  al  secondo  punto,  dalle  cose  dette  s’ inferisce  che 
le  stesse  doti  hanno  tutte  e tre  elementi  in  comune;  che 
la  chiarezza  e la  forza  ricevono  dalla  grazia  lume  e vigore 
novello  ; ma  la  forza  e la  grazia  senza  chiarezza  sarebbero 
vane.  Se  non  che  è mestieri  di  molta  abilità  a contempe- 
rarle insieme  per  modo,  che  si  giovino  a vicenda,  laddove 
non  difficilmente  accade  che  1’  una  riesca  nociva  ali’  altra.  Di- 
fatti chi  nello  scrivere  per  troppo  amore  della  chiarezza  si 
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abbandona  alla  prolissità  e alla  volgarità,  viene  a debilitare 
o a distruggere  la  forza  e la  grazia;  chi  per  troppo  amore 
della  forza  cura  eccessivamente  la  brevità,  suol  detrarre 
alla  grazia  e massime  alla  chiarezza;  chi  infine  per  troppo 
amore  della  grazia  è unicamente  vago  di  fiori  e fronzoli,  di 
leziosaggini  e raffinatezze,  reca  gravissimo  detrimento,  oltre- 
ché alla  grazia  stessa,  alle  altre  due  qualità.  Sul  qual  par- 
ticolare scrive  argutamente  Orazio:  « La  più  parte  di  noi 
scrittori  ci  lasciamo  ingannare  dall’  apparenza  del  vero.  Mi 
studio  di  esser  breve,  divengo  oscuro  ; a chi  cerca  la  leviga- 
tezza manca  il  vigore;  chi  aspira  al  sublime  dà  nel  gonfio.1» 
Nè  meno  variabili  sono  i gradi  medesimi  dello  stile.  Poiché 
è ben  vero  che  gli  argomenti  stessi  lo  indicano  da  sé,  e quasi 
lo  dettano  a chi  li  ha  ben  compresi  ; ma  un  argomento  me- 
desimo in  mano  di  più  scrittori  suol  essere  da  ciascuno  espli- 
cato con  istile  diverso  sì  pe’  diversi  rispetti,  in  che  si  può 
considerare  una  stessa  materia,  sì  pel  diverso  fine  che  ognuno 
può  proporsi  nell’  esplicarla,  sì  principalmente  per  la  diversa 
indole  di  ciascuno.  E difatti  le  vite  di  alcuni  eccellenti  uomini, 
già  raccontate  con  tutta  semplicità  da  Cornelio,  furono  quindi 
narrate  da  Plutarco  splendidamente;  i fatti  esposti  con  umile 
stile  nelle  Cronache  de’  Villani,  descriveva  dipoi  con  pro- 
fondo giudizio  e temperata  gravità  nelle  Istorie  fiorentine 
Niccolò  Machiavelli.  E in  universale  si  può  fermare  eziandio 
che  le  lettere  familiari,  le  favole,  i semplici  racconti  vo- 
gliono esser  dettati  nello  stile  tenue  ; che  i romanzi,  le  dis- 
sertazioni, i lavori  didascalici  e simili  altri  argomenti  amano 
piuttosto  il  mezzano;  che  a tutti  i subbietti,  che  somma- 
mente interessano  l’intelletto  ed  il  cuore,  si  ricerca  l'alto 
e il  sublime.  Nè  vogliamo  lasciar  di  notare  in  generale  su 
queste  tre  specie  ciò  che  particolarmente  abbiamo  detto 
delle  varietà  dello  stile  alto;  essere  i confini  tra  esse  così 
incerti  e indeterminati,  che  non  si  potrebbe  stabilire  con  si- 
curezza dove  1’  uno  cominci,  e termini  l’altro;  onde  c’incon- 
tra spesso  di  rimanere  in  forse  a quale  specie  dobbiamo 
assegnare  lo  stile  di  alcuna  scrittura,  che  tramezzi  fra  il  te- 
nue e il  temperato,  o fra  il  temperato  e l’alto.  E non  solo 
avviene  che  più  scrittori  per  le  ragioni  dette  trattino  il  me- 
desimo soggetto  con  stile  diverso  gli  uni  dagli  altri,  ma  in 
uno  stesso  componimento  occorre  per  lo  più  variarlo  col  va- 
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riare  della  materia  e,  per  conseguenza,  de’  pensieri,  delle 
imagini  e dei  sentimenti.  E di  vero  ne’ più  perfetti  poemi, 
che  vanti  l’ italiana  letteratura,  la  Divina  Commedia  e 1’  Or- 
lando furioso,  troviamo  di  ogni  genere  di  stilè  bellissimi 
esempi.  La  qual  variazione  è richiesta  alle  volte,  sebbene 
meno  sensibilmente,  anche  nelle  brevi  scritture  ed  in  quelle 
stesse  in  cui  per  la  qualità  della  materia  prevale  natural- 
mente o l’alto  o il  temperato  o il  tenue,  come  si  può  vedere 
in  qualche  sonetto  del  Petrarca  e ancora  nelle  sue  terzine 
che  abbiamo  allegate  in  esempio  di  stile  mezzano,  ma  so- 
pra tutto  in  quella  ottava  dell’Ariosto,  registrata  nel  decimo- 
quinto  paragrafo  ilei  capitolo  precedente.  Onde  a ragione 
Marco  Tullio,  dopo  aver  distinti  questi  tre  generi  di  stile, 
mostr  i che  il  perfetto  oratore,  e noi  possiamo  dire  più  ge- 
neralmente il  perfetto  scrittore,  dee  possederli  tutti  e tre, 
e all’uopo  saperli  adoprare  con  eguale  solerzia,  ma  che  special- 
mente  è necessario  contemperare  lo  stile  alto  col  mezzano 
e col  tenue.  «Chi  si  è addestrato  a perfezione  nel  genere  te- 
nue, in  sostanza  egli  dice,  talché  sappia  favellare  ingegnoso 
ed  arguto  senza  mai  levarsi  più  alto,  con  ciò  è grande  ora- 
tore, se  non  grandissimo,  nè  si  pericolerà  negli  sdruccioli; 
e,  ben  piantatosi  una  volta,  non  cadrà  mai.  L’oratore,  che 
usa  lo  stil  mezzano,  sol  che  sia  ben  provveduto  al  suo  uopo, 
non  temerà  i dubbiosi  e incerti  casi,  a cui  è esposta  1’  elo- 
quenza; e quando  gli  va  men  bene,  non  correrà  tuttavia 
grave  rischio,  non  potendo  cadere  da  sublime  luogo.  Ma  chi 
usa  lo  stile  alto,  se  è naturato  solo  a questo,  o solo  in  esso 
ha  fatto  esercizio  e pone  il  suo  amore,  nè  lo  ha  commisto 
con  gli  altri  due  generi,  è da  aversi  nel  maggiore  dispregio. 
Poiché  il  dicitore  tenue  in  quanto  favella  con  acume  e so- 
lerzia è savio,  il  mezzano  è soave;  egli  poi,  se  non  è 
altro  che  copiosissimo,  suole  avere  del  dissennato.  E di  vero 
chi  nulla  sa  dire  tranquillamente,  nulla  dolcemente,  piana- 
mente e facetamente,  massime  quando  i soggetti  s’  hanno  a 
trattare  o in  tutto  o in  parte  a questo  modo,  se  incomincia  ad 
accalorarsi  in  presenza  di  uditori  a ciò  non  apparecchiati» 
mostra  d’ impazzare  fra  coloro  che  stanno  in  cervello,  e 
come  avvinazzato  imbizzarrire  fra  i sobri.  Diremo  duhque 
che  è eloquente  colui  che  sa  favellare  delle  umili  cose  di- 
messamente, delle  alte  con  gravità,  con  temperatezza  delle 
mezzane,  lo  stesso  in  alcune  delle  mie  orazioni  ho  usato 
1’  uno  o l’ altro  di  tre  questi  generi,  in  alcune  li  ho  mescolati 
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insieme.  E che  ? concederemo  a Omero,  a Ennio  e agli  altri 
poeti  di  aver  bene  adoperato  mutando  spesso  tenore,  e io 
non  doveva  mai  variare  quel  gagliardo  tono  nell’eloquenza? 
E tu,  Bruto,  tratterai  col  medesimo  stile  tutte  le  cause  ? e 
ih  una  stessa  causa  sempre  userai  quello  stesso  ? Demostene 
per  niente  cede  a Lisia  nella  tenuità,  per  niente  nelle  argu- 
zie e nell’  acume  ad  Iperide,  per  niente  ad  Eschine  nella 
rotondità  e nello  splendor  dell’eloquio.  Molte  delle  sue  ora- 
zioni sono  tutte  quante  di  stile  tenue,  molte  tutte  quante 
gravi,  molte  varie,  come  quella  contro  Eschine  per  la  co- 
rona. Adopera  a sua  posta  lo  stile  temperato,  e dal  più  alto 
per  1’  ordinario  digrada  in  quello.  Vero  è che  allora  suscita 
gli  applausi,  e allora  ottiene  il  maggiore  effetto,  quando  è 
magniloquente.*»  Ma  nel  mescolare  per  entro  uno  stesso  com- 
ponimento questi  generi  diversi  di  stile  si  dee  guardar 
sopra  tutto  che  i trapassi  siano  spontanei  e naturali;  il  che 
verrà  fatto  col  secondare  l’ andamento  e quasi  a dire  l’ im- 
pulso della  materia  stessa,  che  si  viene  esplicando.  E il  segno 
più  certo  dell’ esservi  riuscito  si  è quando  della  variazione 
non  si  accorge  chi  ascolta  o legge,  se  non  facendovi  atten- 
zione particolare.  Nel  qual  pregio  è veramente  ammirabile 
Lodovico  Ariosto.  Concludendo  le  cose  fin  qui  discorse  sul 
contemperamento  de’  vari  gradi  e qualità  dello  stile,  di- 
remo che  esso  allora  sarà  perfetto,  quando  si  osservi  il  de- 
coro, ossia  ciò  che  conviene  a chi  parla,  a chi  ascolta, 
alla  materia,  al  fine,  al  tempo  ed  al  luogo;  il  che  richiede 
non  pur  dottrina,  ma  delicato  gusto  e fino  discernimento. 
Quando  lo  stile  ha  decoro,  conseguentemente  ha  pure  ef- 
ficacia, cioè  potenza  di  produrre  l’ effetto,  che  si  vuole  otte- 
nere e parlando  e scrivendo.  Il  decoro  e l’ efficacia  per- 
tanto sono  le  due  qualità  supreme  e universali  dello  stile  e 
del  discorso,  senza  dire  che  sono  altresì  qualità  supreme  e 
universali  di  tutte  le  azioni  dell’  uomo;  onde  rettamente  si 
attribuisce  ad  esse  la  maggiore  importanza.  Ma  poiché  risul- 
tano dalla  conoscenza  e dall’  applicazione  dei  precetti  gene- 
rali e particolari  della  letteratura  raccolti  nel  presente  vo- 
lume, e ne  formano  come  1’  epilogazione  e la  sintesi,  basti 
Taverne  dato  questo  brevissimo  cenno. 

§ 19.  Come  si  formi  Lo  stile;  imitazione,  maniera.  — 
Da  ciò  che  si  è detto  intorno -ai  caratteri,  alle  qualità  e ai 
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generi  dello  stile  ci  par  chiarito  come  in  esso  principal- 
mente si  raccolga  la  sostanza  dei  precetti  rettorici  e la 
perfezione  stessa  del  dire.  Lo  stile  difatti,  rappresentando 
l’indole  dello  scrittore  e in  essa  immedesimate  la  mate- 
ria e la  lingua,  comprende  quella  forma  intrinseca  ed  este- 
riore, senza  la  quale  letteratura  vera  non  può  darsi  (Cap.  1, 5). 
Ma  esso  com’  è la  gloria  degli  scrittori,  cosi  per  la  sua  dif- 
ficoltà n’  è pure  la  disperazione.  Onde  non  torna  di  poco 
onore,  pur  mirando  al  più  alto  segno,  per  la  via  che  mena  a 
questo  far  qualche  passo.  E prima  di  tutto  abbiano  a mente  i 
giovanetti  che  lo  stile  non  si  crea,  ma  si  svolge  e perfe- 
ziona soltanto,  e,  poiché  è 1’  espressione  e lo  specchio  del- 
l’ anima,  tanto  più  diverrà  esso  squisito,  quanto  meglio 
siano  esplicate  armonicamente  le  potenze,  con  le  quali 
l’ anima  opera  e si  manifesta  nel  discorso,  cioè  l’ intelletto, 
F imaginazione,  il  sentimento  e anche  la  volontà.  Nè  minor 
cura  si  dee  porre  ad  arricchire  F ingegno  di  rette  cognizioni, 
e a ben  possedere  la  lingua,  in  che  si  favella  e si  scrive,  af- 
finchè, come  già  si  è detto,  sopperisca  la  materia,  e alla 
materia  ben  provveduta  tengano  dietro  le  parole  sempre 
spontanee,  copiose,  aggiustate.  Ma  per  l’acquisto  si  della 
materia  come  della  lingua  è necessario  ad  ognuno  lo  studio 
delle  scienze  e delle  lettere  e F osservazione  della  natura 
umana  nella  società,  nel  popolo,  in  mezzo  al  quale  ei  vive,  e 
in  sè  stesso.  E questa  osservazione  non  è meno  necessaria  a 
poter  bene  imitare,  parlando  e scrivendo,  la  natura,  che  è 
F esemplare,  che  dobbiamo  tener  sempre  dinanzi  agli  occhi. 
A ciò  poi  ci  sono  via  e mezzo  i solenni  autori,  che  nelle  loro 
opere  l’hanno  mirabilmente  ritratta.  Nè  si  opponga  che  tor- 
nerebbe più  spedito  imitarla  direttamente.  Perocché  F imi- 
tazione è un’  arte,  che  si  procaccia  solo  con  la  conoscenza  di 
certe  norme,  con  lunga  meditazione,  prove  ed  esperienze  ; e 
sarebbe  stoltezza  ricominciar  sempre  da  capo  senza  tener 
conto  dei  progressi  fatti  nel  volger  dei  secoli  da  quest’  arte 
mercè  le  perfette  opere,  che  in  ogni  genere  di  letteratura 
ci  hanno  lasciate  tanti  ingegni  sovrani.  « Come  quando  pas- 
seggio al  sole,  diceva  Tullio,  sebbene  il  faccia  per  altra 
causa,  ne  viene  eli’  io  resti  colorato  da’  raggi  suoi,  cosi  leg- 
gendo di  proposito  gli  ottimi  libri,  sento  nel  loro  contatto 
quasi  colorarsi  il  mio  stile.'  » Or  questo  non  importa  già  la 
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servile  imitazione,  ma  1’  abito  di  procedere  come  hanno  fatto 
essi  e di  atteggiarsi  al  loro  modo;  non  altrimente  che  il  fan- 
ciullo il  quale  impara  a camminare  guardando  gli  altri,  ma 
non  già  mettendo  i piedi  nelle  loro  pedate.  Che  se  ciò  dee 
farsi  rispetto  all’  invenzione  e alla  disposizione  (Cap.  VII,  11), 
tanto  più  è necessario  rispetto  allo  • stile,  che  è l’ imagine 
dell'anima  propria.  Ma  ove  si  ponga  ben  mente,  l’oratore 
romano  discorre  qui  di  quella  imitazione  tutta  spontanea,  la 
quale,  non  che  impacciar  l’ingegno,  lo  agevola  e quasi  a 
dire  gli  presta  1’  ali  per  muoversi  liberamente.  Nè  fa  1’  al- 
legare in  contrario  l’autorità  del  sommo  poeta  nostro  là, 
dove  esso,  parlando  a Virgilio,  gli  dice: 

<c  Tu  se’  Io  inio  maestro  e il  mio  autore; 

Tu  se'  solo  colui,  da  cui  io  tolsi 

Lo  bello  stile,  che  m'  ha  fatto  onore.*  » 

Chè  questa  solennissima  testimonianza  vale  anzi  a ribadire 
ciò  che  noi  veniamo  notando;  in  primo  luogo,  non  potersi 
aggiungere  alla  perfezione  del  dire,  nè  andarle  vicino  senza 
lungo  studio  e grande  amore  degli  ottimi  esemplari;  in  se- 
condo luogo,  doversi  adoperare  lo  stile,  che  si  conviene  al- 
l’ indole  propria  ; e in  terzo  luogo,  non  altro  aver  voluto 
intender  Dante  con  si  fatte  parole  se  non  ch’egli  tolse  da  Virgi- 
lio 1’  arte,  che  ci  guida  a formare  quello  che  noi  domandiamo 
stile.  E per  vero  qual  somiglianza  ci  ha  fra  lo  stile  del  poeta 
italiano  e quello  del  poeta  latino?  Echi  più  originale  di  Dante? 
Ora  è appunto  quest’  originalità,  che  alla  perfezione  dello  stile 
pone  il  suggello;  sola  essa  concede  il  diritto  al  titolo  di  scrit- 
tore. E come  ogni  persona  distinguiamo  subito  dalle  altre  alle 
fattezze,  al  portamento,  alla  voce,  cosi  ci  si  scuoprono  Dante, 
il  Petrarca,  1’  Ariosto,  il  Tasso,  il  Boccaccio,  il  Machiavelli, 
il  Leopardi  per  il  loro  stile  ; onde  all’  udirne  qualche  passo, 
diciamo  subito:  È lui.  Ma  perchè  sono  cosi  radi  gli  scrittori, 
che  abbiano  uno  stile  tutto  proprio  ed  originale?  Per  igno- 
ranza o abuso  di  quell’  arte  lunga  e difficilissima,  che  si 
acquista  con  lo  studio  dei  precetti,  con  la  meditazione  dei 
classici  e della  natura  e con  acconci  e continuati  esercizi. 
Si  potrebbe  dire  che  possiede  uno  stile  nella  pittura  chi 
senza  avere  imparato  l’ arte  si  mettesse  a maneggiar  co- 
lori, pennelli  e seste?  È vero  che  noi  discorriamo  tutto  il 
giorno,  e però  nel  dire  facciamo  continuamente  esercizio  ; 
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ma  essendo  questo  affatto  istintivo,  se  sopperisce  alle  occor- 
renze più  umili  della  convivenza,  non  ò sufficiente  a esplicare 
la  facoltà  deli’  ingegno.  Date  a fare  un  componimento  a per- 
sona che  ignori  l’ arte  del  dire,  e vedrete  se  dal  suo  informe 
lavoro  so  ne  può  conoscer  lo  stile.  Mancano  similmente  di 
stile  coloro  che  per  difetto  d’ ingegno  e di  meditazione  non 
sanno  concepire  nulla  d’  originale,  nò  convertire  in  succo  ed 
in  sangue  le  cognizioni  acquistate,  ma  le  riproducono  quali 
le  hanno  ricevute,  o adoperano  un’  elocuzione,  pura  fors’  an- 
che ed  elegante,  ma  smorta,  disuguale  e stentata,  perché 
tirata  fuor  della  memoria,  come  le  cognizioni,  o razzolata  11 
per  11  nei  libri  e nei  quadernetti  delle  frasi.  Ci  ha  poi  di 
quelli  che  possiedono  un  proprio  stile,  ma  falso  o manierato. 
Hanno  stile  falso  coloro  ne’ quali  o l’espressione  non  è ade- 
quata ai  concetti,  ai  sentimenti,  alle  imagini,  o il  modo  stesso 
di  concepire,  di  sentire  e d’imaginare  trasmoda  oltre  il  vero 
ed  il  verisimile,  o si  trova  congiunto  insieme  1*  un  vizio  e 
F altro.  Tali  sono  que’  secentisti,  che  per  amore  di  novità  e 
per  gusto  depravato  dai  costumi  pubblici,  abbandonandosi 
all’  esagerazioni  e alle  stravaganze,  trascorsero  nello  scrivere 
oltre  quel  segno,  al  di  là  del  quale  non  può  essere  nò  il 
retto,  nò  il  bello.  Hanno  stile  manierato  ancora  quegli  scrit- 
tori, che  cercano  concetti,  sentimenti  ed  imagini  lambiccate, 
come  Giambattista  Guarini  nel  Pastor  Fido  (§  14),  o contrav- 
vengono all’  indole  della  lingua,  come  il  Boccaccio,  quando 
abusa  le  inversioni;  sebbene  a lui  per  altri  e impareggiabili 
pregi  resti  sempre  il  titolo  di  principe  della  prosa  italiana. 
Ma  nell’  ammanierare  lo  stile  trapassano  ogni  misura  co- 
loro che  imitano  servilmente  qualche  insigne  autore,  che  si 
hanno  proposto  a modello;  perocché  essi,  rinnegando  la  na- 
tura propria  e sforzandosi  di  contraffare  l’altrui,  riescono 
sempre  stentati,  freddi,  artificiosi.  Nel  novero  di  costoro  sono 
da  porre  nella  poesia  quegli  aridi  e stucchevoli  verseggiatori, 
che  simulando  affetti,  che  non  sentivano  e indole  che  non  ave- 
vano, consumarono  l’ ingegno  nello  stemperare  e raffazzonare 
i concetti  e F elocuzione  del  Canzoniere  ; onde  sono  diffa- 
mati col  titolo  di  petrarchisti:  nella  prosa  i contraffattori  del 
Boccaccio  piuttosto  ne’  vizi,  come  suole  avvenire,  che  nelle 
virtù  ; fra  i quali  ci  basterà  ricordare  il  Bembo,  che  ha  pure 
non  poche  bellezze,  e il  pessimo  di  tutti  Alessandro  Bandiera 
(Cap.  XI,  17).  A’  dì  nostri  poi  dello  stile  manierato  per  servile 
imitazione  de’  sommi  scrittori  italiani  ben  di  rado  si  vede  al- 
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cun  segno, perchè  Io  stadio  degli  ottimi  autori  è predicato  a pa- 
role più  che  in  qualunque  altro  tempo,  ma  curato  assai  poco. 
Bensì  è invalso  un  altro  ammanieramento,  causato  dalla  imi- 
tazione degli  scrittori  stranieri,  inglesi,  tedeschi  e francesi 
massimamente;  il  quale  è tanto  più  riprovevole,  in  quanto 
ci  porta  a rinnegare  insieme  l’ indole  dell’  animo  e della  lin- 
gua e il  carattere  nazionale.  Non  vogliamo  dire  con  questo 
che  qualche  barbarismo  basti  a deturpare  e contaminare 
affatto  lo  stile.  Certamente  è a dolere  che  se  ne  trovino 
eziandio  in  qualche  bella  scrittura;  ma  sarebbe  somma  ingiu- 
stizia inferirne  che  in  queste  sia  perciò  barbaro  tutto  lo  stile. 
Non  ne  ha  qualcuno  anche  il  Giusti  nelle  sue  prose  ? E pure  chi 
vorrebbe  negare  a quel  suo  stile  somma  originalità  e un’  an- 
datura schiettamente  paesana?  Similmente  nella  Vita  di  Vit- 
torio Alfieri,  scritta  da  esso,  desideriamo  via  via  maggiore 
purezza;  ma  non  si  vuol  perciò  disconoscergli  stile  sponta- 
neo, semplice  e periodato  con  molta  facilità,  da  poterne 
arguire  ch’egli,  se  nell’età  giovanile  avesse  preso  dimesti- 
chezza piuttosto  con  gli  autori  nostri  che  coi  francesi,  sa- 
rebbe riuscito  un  ottimo  prosatore.  A fuggire  le  imperfe- 
zioni dello  stile  e in  particolare  l’ ammanieramento,  che 
è pessimo  vizio,  fa  d’  uopo  abituarsi  a concepire  le  cose  se- 
condo verità  o verisimiglianza,e  a significarle  con  chiarezza, 
forza  e grazia  adeguate  sempre  alla  materia  che  si  tratta, 
alla  lingua  che  si  adopera,  e all’  indole  propria. 


Capitolo  XIII. 

DEL  NARRARE  E DEL  DESCRIVERE. 

§ 1.  Caratteri  e differenze  della  narrazione  e della  de- 
scrizione. — Esposti  gli  avvertimenti  comuni  intorno  all’  in- 
venzione, alla  disposizione  e all’elocuzione,  ci  rimane  a parlare 
dei  generi  del  discorso  e delle  specie  e forme  dei  rispettivi 
componimenti.  Ma  prima  ci  sembra  conveniente  divisare 
alcune  precipue  norme  da  osservarsi,  massime  riguardo 
ai  due  primi  punti,  nella  trattazione  di  ciascuno  dei  detti 
generi,  le  quali  d’ ordinario  si  possono  applicare  nel  tempo 
stesso  alla  prosa  ed  alla  poesia.  Divideremo  pertanto  que- 
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sta  parte  in  quattro  capitoli  ; nel  primo  dei  quali  si  ragio- 
nerà del  narrare  e del  descrivere,  nel  secondo  del  rappre- 
sentare le  passioni  e i costumi,  nel  terzo  del  dimostrare  e 
del  commuovere,  nel  quarto  della  forma  dialogica  ; intramez- 
zando per  entro  a ciascuno  spessi  e svariati  esempi,  affinchè 
i giovanetti  possano  fare  immediatamente  le  applicazioni  op- 
portune. E cominciando  dal  primo,  è da  notare  innanzi  tutto 
che  le  materie  del  discorso  narrativo  si  distinguono  in  oggetti 
e fatti.  I fatti  si  succedono  nel  tempo,  gli  oggetti  si  distendono 
nello  spazio.  Or  chi  discorre  di  ciò  che  succede  nel  tempo, 
propriamente  narra,  e chi  discorre  di  ciò  che  si  stende  nello 
spazio,  propriamente  descrive.  Quindi  è che  il  genere  sud- 
detto comprende  due  parti;  la  narrazione  e la  descrizione; 
con  la  prima  delle  quali  mostriamo  1*  operar  delle  cose,  con 
la  seconda  l’ esser  loro.  Ma  si  considera,  ciò  non  per  tanto, 
come  genere  unico,  perchè  gli  oggetti  e i fatti  sono  per  lo 
più  uniti  insieme  nel  discorso  come  in  natura.  Ed  è poi 
al  tutto  ragionevole  che  esso  sia  qualificato  dal  primo  di 
questi  elementi,  perchè  i fatti,  appartenendo  principalissima- 
mente all’  uomo  libero  e morale  (onde  possiamo  dirli  ancora 
azioni),  hanno  per  noi  importanza  grandissima  e maggiore 
di  gran  lunga  che  non  gli  oggetti,  ai  quali  nel  discorso  per 
lo  più  si  dà  luogo  in  quanto  si  rapportano  ai  fatti  stessi  per 
qualche  relazione  di  dipendenza. 

§ 2.  Della  verità  storica  nel  narrare  e nel  descrivere.  — 

I fatti  che  si  narrano  e gli  oggetti  che  si  descrivono  possono 
essere  reali  e finti.  In  quelli  si  dee  cercare  la  verità,  in  que- 
sti la  verisimiglianza.  I fatti  reali  gli  apprendiamo  diretta- 
mente  o indirettamente,  secondo  che  ci  sono  attestati*  dalla 
propria  esperienza  o dall’  altrui  autorità.  Dei  primi  ci  fanno 
fede  i sensi  esterni  se  sono  a noi  estrinseci,  e se  sono  a noi 
intrinseci  la  coscienza  (Cap.  II,  3).  Pel  retto  apprendimento 
di  essi  dobbiamo  aver  cura  che  i sensi  e la  coscienza  non 
c’  ingannino,  e in  ispecie  che  non  ci  facciano  velo  le  passioni, 
l’ immaginazione  ed  i pregiudizi.  L’autorità  per  l'apprendi- 
mento dei  fatti  si  riduce  in  particolare  alla  testimonianza, 
alla  tradizione,  ai  monumenti,  detti  perciò  mezzi  estrinseci. 

E poiché  de’  fatti,  che  avvengono  o sono  avvenuti,  ben 
pochi  ne  possiamo  conoscere  o accertare  con  l’ esperienza 
propria,  quindi  è che  la  verità  di  essi  dipende  d’ ordinario 
dalla  validità  degli  estrinseci  mezzi  suddetti,  i quali  adope-  * 
randosi  principalmente  nel  più  nobile  dei  componimenti  su 
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fatti  reali,  si  domandano  fonti  storici.  E prima  di  tutto,  il 
testimonio,  che  narra  il  fatto,  sarà  degno  di  fede,  ossia  au- 
torevole, se  in  lui  si  trovino  le  condizioni  a ciò  richieste; 
scienza  e veracità.  Per  accertare  la  sua  scienza  o cogni- 
zione del  fatto,  bisogna  vedere  se  egli  sia  fornito  dell’in- 
gegno e dell’  istruzione  necessaria.  Per  accertarne  poi  la 
veracità  ò da  esaminare  se  in  generale  possieda  buone  qua- 
lità morali,  e oltre  a ciò  se  porga  altrui  motivi  di  sòrta 
alcuna  a dover  dubitare  della  sincerità  sua  in  quel  dato  par- 
ticolare. Ed  è pur  da  considerarsi  se  egli  abbia  preso  cogni- 
zione del  fatto  da  sè  o per  mezzo  di  qualcun  altro;  e in 
quest’  ultimo  caso  conviene  ripetere  su  l’ altro  lo  stesso  esa- 
me. La  testimonianza  è tanto  più  autorevole,  quanto  ò mag- 
giore il  numero  delle  persone  fededegne,  che  concordano  a 
renderla  nello  stesso  tenore.  Gli  altri  mezzi  estrinseci  per 
l’ apprendimento  dei  fatti  sono  la  tradizione  e i monumenti. 
La  tradizione  ò la  trasmissione  d’  un  fatto  per  via  di  una 
successione  costante  di  testimonianze  orali,  che  cominciando 
dai  testimoni  immediati  di  esso  giungono  Ano  a noi  o,  per 
meglio  dire,  fino  a chi  le  registra  da  prima  nei  libri.  I mo- 
numenti ci  ammoniscono  delle  cose  passate,  e nello  stretto 
senso  della  parola  sono  segni  sensibili  permanenti,  deputati 
a tramandare  ai  posteri  la  memoria  di  qualche  fatto  ; come, 
statue,  pitture,  opere  d’architettura,  monete,  scritture;  e però 
si  distinguono  in  parlanti  e muti.  Essi  inducono  certezza, quando 
sono  autentici  e interpretati  a dovere.  L’ autorità  dunque  è 
necessarissima  ad  acquistare,  accrescere  e verificare  le  cogni- 
zioni dei  fatti  ; ma  abusata  diviene  fonte  di  grandi  errori.  E 
per  fermo,  quanti  non  hanno  preso  inganno  credendo  a tradi- 
zioni e monumenti  falsi?  Rispetto  poi  ai  testimoni,  quanti 
uomini  vi  sono  stati  e vi  sono,  che  hanno  interesse  di  oc- 
cultare e storcere  il  vero!  E anche  fra  quelli  che  credono 
o hanno  creduto  di  dirlo  non  ci  ha  forse  chi  involontaria- 
mente siasi  ingannato  e s’ inganni?  A librare  pertanto  e ri- 
conoscere il  valore  dell’  autorità  è mestieri  farne  accurata 
disamina  coi  mezzi,  che  ci  dà  la  ragione  illuminata  dalla 
scienza. 

§ 3.  Della  verisimiglìanza  .<,el  narrare  e nel  descrivere; 
imitazione  della  natura.  — I fatti  e gli  oggetti,  che  si 
narrano  e si  descrivono,  possono  essere  anche  inventati  ; e 
in  questo  caso  voglionsi  esporre  non  secondo  la  legge  della 
verità  storica,  ma  secondo  quella  della  verisimigiianza.  La 
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verisimiglianza  si  ottiene  col  render  credibili,  come  fossero 
accaduti  ed  esistiti,  o possibili  ad  accadere  e ad  esistere,  i 
fatti  e gli  oggetti  in  quel  modo  stesso  che  l’ ingegno  li  com- 
pone e presenta.  E poiché  a tal  fine  bisogna  che  siano  con- 
formi all’  essere  delle  cose,  che  sono  in  natura,  quindi  è 
che  la  verisimiglianza  richiede  sempre  l’ imitazione  di  essa. 
Questa  imitazione  si  può  praticare  in  tre  modi;  o copiando 
la  natura,  o contraffacendola,  o migliorandola.  Il  primo  consi- 
ste nel  rappresentarla  sempre  qual  è,  il  secondo  nel  rappre- 
sentarla nel  suo  aspetto  peggiore,  il  terzo  nel  rappresentarla 
qual  deve  e può  essere.  L’ imitazione  vera  è posta  nell’  ul- 
timo. Vi  è anche  un’  imitazione  della  natura  per  ciò  che 
spetta  alle  azioni,  come  sarebbe  quella  di  chi  si  proponesse 
di  conformare  le  opere  sue  ai  procedimenti  di  qualche 
personaggio  o vivo  o estinto,  degno  di  esser  preso  a mo- 
dello. Ma  noi  parliamo  qui  dell’  imitazione  estetica  ; sebbene 
essa  pure,  pel  fine  a cui  ogni  lavoro  d’  arte  vuol  essere  ri- 
volto, debba  conferire  altresì  a questa,  che  può  dirsi  imi- 
tazione morale:  la  qual  cosasi  prova  ancora  da  ciò,  che  l’  os- 
servazione delle  belle  azioni  rappresentate  nei  lavori  de’ grandi 
ingegni  suole  infonderci  un  duplice  sentimento,  quello  di  po- 
terle anche  noi  ritrarre  con  1’  arte  nostra,  e quello  di  poterle 
imitare  nella  vita  domestica  e civile,  privata  e pubblica.  Imitar 
dunque  la  natura  non  vuol  dire  fare  a puntino  quel  che  essa 
fa,  ma  « guardare  come  opera  ella  e tener  la  stessa  via  che 
ella  tiene,  benché  in  opere  diverse  ; dimodoché  se  la  natura 
facesse  1’  opera  che  noi  facciamo,  si  possa  credere  che  non 
la  farebbe  in  altra  guisa.1»  E qual  è la  legge  suprema, 
che  in  ciò  dobbiamo  seguire?  Sono  quei  tipi  di  perfezione, 
che  noi,  ajutati  dall’  osservazione  stessa  della  natura,  pos- 
siamo formarci  in  mente,  e che  costituiscono  1’  essenza  del 
bello  (Cap.  VI,  8).  Che  se  quello  che  vediamo  in  natura 
corrisponde  ad  essi,  allora  dobbiamo  rappresentarla  in  quel 
modo  non  per  la  ragione  che  ella  così  ci  apparisce,  ma  per- 
chè tal  forma  corrisponde  a quella  perfezione,  di  cui  ab- 
biamo in  mente  l’ idea.  Oltre  a che,  ritraendo  noi  un  oggetto 
naturale,  qual  ci  si  manifesta  nelle  contingenze  delle  cose, 
veniamo  a perpetuarne  la  bellezza,  che  in  esse  è fuggevole, 
mutabile  e peritura.  I seguaci  del  verismo  o realismo  (per 
usare  i vocaboli  introdotti  novellamente)  fanno  professione 


1 Biamonti,  Del  Dello. 
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di  ritrai*  sempre  la  natura  qual  è con  tutte  le  sue  imperfe- 
zioni ed  i suoi  difetti;  ma  se  si  dovesse  far  così,  il  poeta 
non  si  distinguerebbe  più  dallo  storico,  al  quale,  per  ciò 
che  riguarda  le  azioni  e gli  oggetti,  che  sono  materia  del 
suo  discorso,  si  appartiene  cotale  ufficio.  Anzi,  chi  ben  con- 
sideri, lo  storico  stesso  ha  in  mente  il  concetto  della  per- 
fezione ideale;  altrimenti  come  potrebbe  giudicare  della  bontà 
o malvagità  assoluta  e relativa  delle  azioni  umane  ? E simil- 
mente come  potremmo  giudicare  degli  oggetti  della  natura 
in  generale,  se  non  avessimo  l’idea  della  loro  perfezione? 
Che  il  poeta  poi  non  abbia  per  obbligo  di  rappresentar  la  na- 
tura qual  è,  ne  fa  prova  anche  questo  ; che  esso,  seguendo  la 
verisimiglianza,  non  può  ritrar  sempre,  senza  offender  que- 
sta, la  realtà  o,  come  direbbe  il  Machiavelli,  la  verità  effet- 
tuale .‘  Perocché  appariscono  alcune  volte  in  natura  oggetti, 
fatti  e fenomeni  al  tutto  strani  e contrari  all’  ordinario  pro- 
cedimento di  lei,  e però  non  facilmente  credibili:  donde 
segue  che  non  ogni  vero  di  fatto  è verisimile,  e in  questo 
caso  sarebbe  vizioso  così  quel  poeta  che  lo  figurasse  in  tal  fog- 
gia, come  quello  storico  che  si  rimanesse  dal  riferirlo.  Quindi 
è che  al  consiglio  dell’  Alighieri 

« Sempre  a quel  ver,  c’  ha  faccia  di  menzogna, 

De’  1’  uorn  chiuder  le  labbra  quant’  ei  puote, 

Però  che  senza  colpa  fa  vergogna  * » 

come  non  potrebbe  acconsentire  lo  storico  senza  venir  meno 
al  debito  proprio,  così  conviene  che  si  sottoponga  il  poeta 
come  a legge  immutabile  dell’arte  sua,  perchè  in  lui  sa- 
rebbe colpa  ritrar  l’ inverisimile,  ancorché  sia  cosa  realmente 
accaduta.  Guardando  poi  alle  svariatissime  produzioni  del- 
l’ ingegno  umano  nella  letteratura  e nelle  arti  belle,  trovia- 
mo a conferma  di  questo  vero  infiniti  riscontri  ed  esempi. 
Nè  Beatrice,  nè  Laura,  nè  Goffredo,  furono  quali  ce  li  hanno 
figurati  Dante,  il  Petrarca,  il  Tasso;  nè  lo  stesso  Calandrino 
è rappresentato  dal  Boccaccio  qual  veramente  era  stato,  ma 
nella  sua  condizione,  e diremo  anche  ne’  suoi  difetti,  ha  ri- 
cevuta dal  principe  de’  novellieri  una  relativa  perfezione 
(Cap.  XIV,  12, 13).  E per  uscire  dal  campo  delle  belle  lettere, 
forse  che  Socrate  era  stato  così  perfetto  qual  ce  lo  mostrano 
nelle  loro  immortali  opere  di  filosofia  Senofonte  e Platone? 


* Il  Principe,  cap.  XV.  ’ Inferno,  canto  XVI. 
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E non  per  tanto  quei  personaggi,  rivestiti  cosi  dall’  ingegno 
umano  di  una  bellezza  ideale,  hanno  tanta  verisimiglianza, 
che  noi  volentieri  crediamo  che  siano  stati  proprio  a quel 
modo.  E in  ciò  sta  per  avventura  la  somma  eccellenza  e di- 
remo anche  la  maggiore  difficoltà  del  bene  inventare. 

§ 4.  Condotta  e stile  della  narrazione.  — La  narrazione, 
vera  o finta  che  sia,  primieramente  dev’essere  condotta 
in  maniera,  che  rispetto  all’  intendimento  di  chi  la  scrive 
(Cap.  VII,  6)  abbia  compimento  e pienezza.  Per  ciò  è d’  uopo 
venir  divisando  la  natura  dei  fatti,  le  cause  e le  origini 
de’  medesimi,  le  qualità  delle  persone  che  li  operarono  e dei 
luoghi  ove  li  operarono,  i mezzi  e i modi  che  usarono,  il 
fine  che  si  proposero,  gli  effetti  che  ne  derivarono:  le 
quali  cose  tutte  richiedono  chiara  e distinta  cognizione  dei 
fatti  stessi,  se  sono  veri  ; se  poi  sono  finti,  facoltà  d’ ima- 
ginarli  conforme  alla  legge  della  verisimiglianza.  In  se- 
condo luogo  è da  por  mente  alla  scelta  e all’  ordine  dei 
fatti.  L’  ordine  si  ottiene  col  seguire  il  procedimento  reale 
o verisimile  degli  atti  e delle  parti,  che  costituiscono  l’in- 
tera azione,  e,  quando  si  tratta  di  fatti  molteplici,  con 
l’ esporli  nella  successione,  in  che  sono  o si  mostrano  avve- 
nuti. Quanto  alla  scelta,  non  si  può  dare  niuna  precisa  norma; 
poiché  in  ciò  è mestieri  che  ognuno  si  governi  secondo  il 
fine  speciale  della  composizione.  In  generale  si  può  dire  sol- 
tanto che,  tenuto  conto  di  questo,  il  narratore  deve  omettere 
le  particolarità,  che  gli  sembrano  inutili,  o che  di  leggeri 
si  sottintendono.  Nulla  similmente  si  può  determinare  con 
precisione  circa  le  qualità  peculiari  dello  stile  narrativo; 
poiché,  a seconda  dei  temi  e dei  fini,  ora  viene  in  acconcio 
il  tenue,  ora  il  mezzano,  ora  l’ alto.  Nondimeno,  se  in  tanta 
varietà  di  scritture,  che  in  sé  accoglie  il  detto  genere,  v’  è 
luogo,  per  conto  dello  stile,  a una  generale  considerazione, 
ci  pare  che  al  racconto  convenga  un  andamento  placido  e 
tranquillo;  quale  si  ha,  per  cagion  d’esempio,  nelle  storie 
di  Giulio  Cesare  e del  Machiavelli  e nell’  Orlando  Furioso 
dell’  Ariosto.  Perocché  chi  racconta  le  azioni  passate,  riguar- 
dandole in  lontananza,  non  può  commuoversi  al  modo  stesso 
di  chi  si  trova  in  mezzo  a quelle,  o n’  è attore,  come  nei  compo- 
nimenti drammatici.  Tuttavia  anche  al  racconto  si  addice  mo- 
vimento e vivezza  maggiore  del  consueto,  allorché  ò posto  in 
bocca  a chi  è stato  autore,  partecipe  o spettatore  dell’  azione; 
come  fa  fede  quello  di  Enea  nel  secondo  e nel  terzo  libro  del- 


>gl 


Digitizod  b 


V_jC 


408 


ISTITUZIONI  DI  LETTERATURA.  [CAP.  XIII.] 

T Eneide,  quello  di  Francesca  e di  Ugolino  nella  Divina  Com- 
media (Cap.  X,  14),  nei  quali  la  composizione  si  attiene 
piuttosto  al  genere  drammatico,  e i due  realmente  dramma- 
tici, che  riferiremo  più  innanzi  (14,  15),  cioè  il  racconto  di 
Egisto  nella  Merope  dell’  Alfieri  e il  soliloquio  d’ Isabella  nel 
Filippo  del  medesimo  autore.  Questi  avvertimenti  valgono 
in  generale  così  pe’  racconti  storici,  come  per  quelli  d’ in- 
venzione; ma  non  per  ciò  l’andamento  e il  colorito  negli 
uni  e negli  altri  sono  al  tutto  eguali.  Lasciando  che  gli  scrit- 
tori, massime  per  l’ indole  peculiare  che  è in  ciascuno,  so- 
gliono trattar  variamente  ancora  uno  stesso  soggetto,  il  nar- 
ratore dei  fatti  veri  e quello  dei  fatti  imaginati  differiscono 
fra  loro  anche  pel  diverso  fine,  che  si  propongono  ; atteso  che 
il  primo  mira  ad  informarci  di  azioni  reali  per  ammaestra- 
mento della  vita,  l’altro  a dilettarci  con  azioni  imaginate,  nelle 
quali  l’ ammaestramento,  se  pur  v’  è,  come  sempre  dovrebbe, 
rimane  più  occulto  e poco  meno  che  inavvertito.  Da  ciò  segue 
che  quegli  accetta  solo  le  circostanze  e le  particolarità  neces- 
sarie alla  piena  conoscenza  del  fatto;  questi  poi  si  allarga 
in  esse  maggiormente,  e abbellisce  la  narrazione  di  quelle 
imagini  fiorite  e di  quella  gaja  dicitura,  che  al  grave  anda- 
mento del  racconto  storico  si  disdicono.  A riprova  di  quanto 
si  è accennato  circa  la  condotta,  l’ ordine  e la  pacatezza  da 
osservarsi  nella  narrazione,  pei  racconti  d’ invenzione  può 
servire  la  novelletta  inserita  nel  paragrafo  decimoquarto  del 
capitolo  antecedente,  quella  del  Boccaccio  in  fine  del  capi- 
tolo che  segue  e qualche  altra  ove  si  parlerà  di  essi  più 
di  proposito;  pei  racconti  storici  toglieremo  dal  Machia- 
velli quello  si  celebrato,  nel  quale  con  mirabile  suceosità 
ed  evidenza  si  rappresentano  come  in  breve  quadro  le  vi- 
cende della  repubblica  di  Venezia  dalla  sua  origine  fino  a 
dopo  la  guerra  suscitatale  contro  dai  potenti  d’ Europa  con 
la  lega  di  Cambrai  nei  principi  del  secolo  decimosesto. 

« Campeggiando  Attila,  re  degli  Unni,  Aquàleja,  gli  abita- 
tori di  quella,  poiché  si  furono  difesi  molto  tempo,  disperati 
della  salute  loro,  come  meglio  poterono  con  le  loro  cose  mo- 
bili sopra  molti  scogli,  i quali  erano  nella  punta  del  mare 
Adriatico  disabitati,  si  rifuggirono.  I Padovani  ancora,  veg- 
gendosi  il  fuoco  propinquo,  e temendo  che,  vinta  Aquileja, 
Attila  non  venisse  a trovarli,  tutte  le  loro  cose  mobili  di  più 
valore  portarono  dentro  al  medesimo  mare  in  un  luogo  detto 
Rivo  alto,  dove  mandarono  ancora  le  donne,  i fanciulli  ed  i 
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vecchi  loro  ; e la  gioventù  riserbarono  in  Padova  per  difen- 
derla. Oltre  a questi,  quelli  di  Monselice  con  gli  abitatori 
de’  colli  allo  intorno,  spinti  dal  medesimo  terrore,  sopra  gli 
scogli  del  medesimo  mare  ne  andarono.  Ma  presa  Aquileja, 
ed  avendo  Attila  guasta  Padova,  Monselice,  Vicenza  e Ve- 
rona, quelli  di  Padova  ed  i più  potenti  si  rimasero  ad  abi- 
tare le  paludi,  che  erano  intorno  a Rivo  alto;  medesima- 
mente tutti  i popoli  all*  intorno  dì  quella  provincia,  che 
anticamente  si  chiamava  Vinezia,  cacciati  dai  medesimi  ac- 
cidenti, in  quelle  paludi  si  ridussero.  Cosi,  costretti  da  neces- 
sità, lasciarono  luoghi  amenissimi  e fertili,  ed  in  sterili,  de- 
formi e privi  di  ogni  comodità  abitarono.  E per  essere  assai 
popoli  in  un  tratto  ridotti  insieme,  in  brevissimo  tempo  fe- 
cero quelli  luoghi  non  solo  abitabili,  ma  dilettevoli;  e,  co- 
stituite intra  loro  leggi  ed  ordini,  fra  tante  ruine  d’Italia 
sicuri  si  godevano,  ed  in  breve  tempo  crebbero  in  riputa- 
zione e forze.  Perchè,  oltre  ai  predetti  abitatori,  vi  si  rifug- 
girono molti  delle  città  di  Lombardia,  cacciati  massime  dalla 
crudeltà  di  Clefi  re  de’ Longobardi  ; il  che  non  fu  di  poco 
augumento  a quella  città;  tanto  che  ai  tempi  di  Pipino  re 
di  Francia,  quando  per  i prieghi  del  papa  venne  a cacciare 
i Longobardi  d’ Italia,  nelle  convenzioni,  che  seguirono  intra 
lui  e l’ imperadore  de’  Greci,  fu  che  il  duca  di  Benevento  ed 
i Vineziani  non  ubbidissero  nè  all’  uno,  nè  all’  altro,  ma  di 
mezzo  la  loro  libertà  si  godessero.  Oltre  a questo,  come  la 
necessità  gli  aveva  condotti  ad  abitare  dentro  alle  acque, 
cosi  gli  forzava  a pensare,  non  si  valendo  della  terra,  di 
potervi  onestamente  vivere;  ed  andando  con  i loro  navigi 
per  tutto  il  mondo,  la  città  loro  di  varie  mercanzie  riem- 
pivano, delle  quali  avendo  bisogno  gli  altri  uomini,  conve- 
niva che  in  quel  luogo  frequentemente  concorressero.  Nè 
pensarono  per  molti  anni  ad  altro  dominio  che  a quello  che 
facesse  il  travagliare  delle  mercanzie  loro  più  facile  : e però 
acquistarono  assai  porti  in  Grecia  ed  in  Sorla;  e ne’  passaggi 
che  i Francesi  fecero  in  Asia,  perchè  si  servirono  assai  dei 
loro  navigi,  fu  consegnata  loro  in  premio  l’ isola  di  Candia. 
E mentre  vissero  in  questa  forma,  il  nome  loro  in  mare  era 
terribile,  e dentro  in  Italia  venerando;  in  modo  che  di  tutte 
le  controversie,  che  nascevano,  il  più  delle  volte  erano  ar- 
bitri ; come  intervenne  nelle  differenze  nate  intra  i collegati 
per  conto  di  quelle  terre,  che  tra  loro  si  avevano  divise,  che 
rimessa  la  causa  ne’  Vineziani,  rimase  ai  Visconti  Bergamo 
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e Brescia.  Ma  avendo  loro  con  il  tempo  occupata  Padova, 
Vicenza,  Trevigi,  e dipoi  Verona,  Bergamo  e Brescia,  e nel 
reame  e in  Romagna  molte  città,  cacciati  dalla  cupidità  del 
dominare,  vennero  in  tanta  opinione  di  potenza,  che  non  so- 
lamente ai  principi  italiani,  ma  ai  re  oltramontani  erano  in 
terrore.  Onde,  congiurati  quelli  contro  di  loro,  in  un  giorno 
fu  tolto  loro  quello  stato,  che  si  avevano  in  molti  anni  con 
infinito  spendio  guadagnato.  E benché  ne  abbino  in  questi 
nostri  ultimi  tempi  riacquistato  parte,  non  avendo  riacqui- 
stata nè  la  riputazione,  nè  le  forze,  a discrezione  d’altri, 
come  tutti  gli  altri  principi  italiani,  vivono.1  » 

§ 5.  Partizione  delle  materie  della  descrizione  e regole 
principali  da  osservarsi  nel  farla.  — La  descrizione  ha  per 
sua  propria  e principal  materia  gli  oggetti,  che  .sono  o s’ im- 
maginano distesi  nello  spazio,  e che  si  possono  distinguere  : 
1°  in  naturali,  pertinenti  in  generale  alla  geografia,  ai  mi- 
nerali, ai  vegetali,  agli  animali  bruti  e ragionevoli  ; 2°  in 
artificiali,  che  sono  opera  dell’  ingegno  e della  mano  del- 
l’uomo;  3°  in  misti.  Oltre  gli  oggetti  sensibili  e materiali, 
possono  dare  argomento  alla  descrizione  ancora  le  cose  pu- 
ramente intelligibili,  come,  per  esempio,  le  qualità  dell’ animo 
umano.  Similmente  i fenomeni  degli  oggetti  stessi  e i fatti 
degli  uomini,  ancorché  appartengano  più  propriamente  al  rac- 
conto, possono  tuttavia,  come  si  vedrà  meglio  più  innanzi, 
divenir  materia  ancora  di  descrizione,  quando  sono  divisati 
nelle  loro  particolarità  per  modo,  che  appariscano  quasi  sen- 
sibilmente distesi  dinanzi  agli  occhi.  Ma  di  qualunque  sòrta 
siano  gli  argomenti,  su  i quali  si  esercita  la  descrizione,  con- 
viene osservare  nel  far  questa  alcune  regole  generali  e co- 
stanti. E prima,  essendo  la  descrizione  in  sostanza  l’ analisi  di 
un  oggetto,  vuol  essere  condotta  secondo  la  legge  della  gra- 
dazione (Cap.  Ili,  4).  Dell’  oggetto  pertanto  si  devonp  rap- 
presentare prima  le  parti,  quindi  le  proprietà  e da  ultimo, 
ove  occorra,  gli  usi  e le  relazioni  con  altri  oggetti  ; in  tale 

* Iitorie  fiorentine,  lib.  I,  cap.  29.  — Campeggiando  ; assediando  con  l’eser- 
cito accampato.  .Propinquo;  vicino.  Rivo  alto;  oggi  Rialto,  luogo  centrale 
della  città  di  Venezia.  Ordini;  ordinamenti.  Ma  di  meteo  ec.  ; oggi  men 
bene  si  direbbe  neutrali.  Navigi  ; navigli  o navi.  Che  f aceete  il  travagliare 
delle  mercanzie  loro  più  facile;  che  rendesse  loro  più  facile  l’esercizio  della 
mercatura,  cioè  il  commercio.  Ne'  paaaggi;  per  le  crociate.  Sorta;  Siria. 
1 collegati;  gli  stati  d’Italia  collegati  contro  Giovanni  re  di  Boemia,  che 
calato  in  Italia  sotto  colore  di  ajutare  i ghibellini,  si  era  impadronito 
di  alcune  città.  Nel  reame;  nel  regno  di  Napoli.  Cacciati;  spinti.  Spendio; 
spesa  o dispendio. 
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ordine  e misura,  che  ciò  che  è più  grande  e appariscente 
vada  innanzi  a ciò  che  è più  piccolo  e riposto,  ciò  che  è pe- 
culiare dell’  oggetto  a ciò  che  lo  mette  in  rapporto  con  gli 
altri.  In  secondo  luogo,  deve  essere  evidente  o,  come  dicono, 
grafica,  cioè  tale  che  rechi  1’  oggetto  pieno  e rilevato  dinanzi 
alla  mente  di  chi  ascolta  o legge;  il  che  si  ottiene  osser- 
vando la  detta  gradazione  e lumeggiando  ogni  cosa  con  elo- 
cuzione tutta  propria  e viva,  donde  nasce  quello  che  Dante 
direbbe  visibile  parlare .‘  La  descrizione  grandemente  dif- 
ferisce dalla  definizione,  usandosi  questa  a indicare  le  sole 
proprietà,  che  valgono  a distinguere  la  cosa  e farla  cono- 
scere nella  sua  essenza  all’intelletto  (Cap.  Ili,  17);  dove  quella 
dee  presentarla  non  solo  all’  intelletto,  ma  ancora  alla  fan- 
tasia: al  che  giova  talvolta  la  notazione  delle  qualità  più 
appariscenti,  ancorché  secondarie,  che  nella  definizione  son 
trasandate.  L’  una  è tutta  propria  delio  scienziato,  l’ altra 
dell’  oratore,  dello  storico,  del  poeta.  Ma  nel  divisare  le 
qualità  della  cosa,  che  è materia  della  descrizione,  convien 
guardarsi  dall’  intromettervene  troppe  di  quelle  che  essa 
ha  comuni  con  altri  oggetti  e dall’  accumulare,  secondo 
1’  uso  de’  romanzieri,  minuzie  a minuzie.  Perocché  le  qua- 
lità troppo  generiche  non  valgono  a dare  rilievo  all’og- 
getto, e 1’  ammassamento  delle  meno  importanti  genera  con- 
fusione col  suo  soverchio  e fastidio  con  la  sua  lungaggine  e 
col  non  lasciar  nulla  sottinteso;  sicché  la  mente  del  lettore 
o dell’  uditore,  non  avendo  ad  aggiungervi  cosa  alcuna,  re- 
sta, come  suol  dirsi  passiva,  e,  piuttosto  che  illuminata,  ottene- 
brata e confusa.  È dunque  da  porre  ogni  diligenza  nella  ele- 
zione delle  parti  e delle  proprietà,  prescegliendo  quelle  che 
valgono  per  sé  a metter  sotto  gii  occhi  la  cosa  e a richia- 
mare ancora  le  altro.  In  questa,  come  in  ogni  altra  virtù 
dello  stile,  è impareggiabile  1’  Alighieri,  e se  ne  può  aver 
chiara  prova  ancora  nei  saggi,  che  ne  abbiamo  già  riportati. 
Ma  qui  pure  è da  ripetere  la  stessa  avvertenza,  fatta  sul 
conto  del  racconto  storico  e del  racconto  d’ invenzione;  atte- 
soché anche  la  descrizione  si  può  ripartire  allo  stesso  modo. 
E per  vero  quella  del  secondo  genere,  mirando  più  che 
altro  al  diletto,  suol  essere  d’ ordinario  assai  particolareg- 
giata e fiorita,  e nel  componimento  campeggia  spesso  come 
elemento  principale;  la  storica  poi,  massime  se  fa  parte  di 


1 Purgatorio,  canto  X. 
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un  componimento  esteso,  lia  luogo  soltanto  per  mettere 
i fatti  in  più  chiaro  lume,  e subordinata  sempre  ad  essi 
accoglie  solo  que’  particolari  e quelle  circostanze,  che  gio- 
vano allo  stesso  fine;  onde  è generalmente  assai  più  semplice 
e concisa  dell’altra.  Ma  vi  ha  certe  descrizioni  storiche, 
dove  è mestieri  venir  divisando  ogni  particolarità  più  mi- 
nuta, quelle  cioè  degli  oggetti  onde  si  ragiona  nelle  scienze 
naturali  ; perocché  dovendosi  porgere  di  essi  una  notizia  più 
compiuta  che  sia  possibile,  chi  insegna  deve  a tal  uopo  far 
conoscere  tutto  ciò  che  ne  conosce  egli  stesso.  Di  queste  va- 
rie specie  di  descrizioni  si  avranno  i riscontri  negli  esempi, 
che  seguono  appresso. 

§ 6.  Descrizione  di  oggetti  della  natura  fisica.  — L’ arte 
del  descrivere  è tanto  difficile  e di  si  grande  uso  nelle  oc- 
correnze della  vita,  che  stimiamo  utile  il  distenderci  ancora 
più  in  questo  proposito,  confermando  le  rispettive  avver- 
tenze con  isvariati  esempi  per  ogni  specie  di  oggetti  inani- 
mati e animati,  naturali  e artificiali.  Cominciando  dai  primi 
proporremo  innanzi  tutto  la  descrizione  dell’Europa  fatta 
dal  Giambullari,  la  quale,  non  ostante  parecchie  inesattezze  e 
imperfezioni,  di  cui  si  possono  chiarir  da  sè  i giovani  con  le 
notizie,  che  già  debbono  aver  della  geografia,  è commen- 
devole per  l’ ordine  naturale  e per  la  viva  imagine  del- 
1’  oggetto,  che  col  mezzo  di  acconcia  similitudine  ci  stampa 
in  mente. 

«La  Europa,  una  delle  tre  principalissime  parti  del  mondo, 
situata  fra  il  cerchio  del  cancro,  il  vento  maestro  e la  tramon- 
tana, e d’  ogni  intorno,  fuori  che  da  levante,  cinta  dal  mare, 
nella  maggiore  sua  lunghezza,  che  è dal  capo  di  San  Vincenzio 
fino  alla  Tana  non  eccede  tremila  miglia,  e nella  maggior  sua 
larghezza  non  trapassa  le  novecento;  non  contando  però 
quelle  braccia,  che,  assegnatele  invece  di  ale  da  chi  la  figura 
come  uno  dragone,  si  distendono  a mezzodi  nel  mare  nostro 
Mediterraneo  e nel  Germanico  a tramontana.  La  sua  qua- 
lità, ragionandone  generalmente,  si  può  dire  assai  tempe- 
rata e d’  un’  aria  molto  benigna  ; come  chiaramente  si  può 
vedere  dall’  essere  questa  regione  abbondantissima  di  biade, 
vini,  frutte,  carne  e di  ciascuna  altra  cosa,  che  al  vivere  è 
necessaria;  copiosa  d’uomini  armigeri  e parimente  di  que- 
gli ancora,  che  esercitano  1*  agricoltura  e tutte  1’  altre  arti, 
che  al  ben  vivere  sono  di  momento;  ricca  di  tutti  i metalli, 
piena  di  cittadi  ornatissime,  dotata  di  fiumi,  di  laghi,  di  sei- 
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ve,  di  campagne,  di  monti;  ed  insomma  sì  fattamente  prov- 
vista dalla  benigna  madre  natura,  che  ella,  sebbene  è di 
corpo  minore,  sopravanza  però  di  gran  lunga  ed  eccede 
1*  Africa  e l’ Asia  in  tutte  le  cose,  cavandone  solamente  gli 
odori  e le  gemme.  Questa,  cominciandosi  da  ponente,  con- 
tiene la  Spagna,  la  Francia,  la  Italia,  la  Germania,  la  Un- 
gheria, la  Polonia,  la  Moscovia,  la  Sarmazia  e di  qua  dal 
Danubio  la  Schiavonia,  la  Macedonia,  la  Grecia,  la  Tracia 
con  molte  isole  e molti  popoli  particolari.*» 

Dopo  una  descrizione  di  oggetti  reali  c’  è avviso  soggiun- 
gerne un’  altra  di  oggetti  imaginati,  cavandola  dal  fine  della 
sesta  giornata  del  Decamerone,  in  cui  è vagamente  rappre- 
sentata una  valle  con  entrovi  un  fiume  e un  laghetto.  Sarebbe 
troppo  lungo  enumerare  le  bellezze  di  questo  passo,  che  com- 
prende in  sè  tre  descrizioni  ingegnosamente  legate  insieme  : 
e però,  lasciando  la  notazione  de’  particolari  ai  giovani  stessi, 
ci  staremo  paghi  a chiamar  l’attenzione  loro  sopra  la  distri- 
buzione, che  l’ autore  ha  data  alle  varie  cose,  presentandoci 
prima  la  valle,  poi  il  fiumicello  e da  ultimo  il  laghetto;  il  che 
è pienamente  conforme  alla  impressione,  che  riceveremmo 
da  quegli  oggetti,  se  dovessimo  visitarli,  siccome  fece  la 
brigata,  di  cui  parla  il  Boccaccio. 

« Dentro  dalla  valle  per  una  via  • assai  stretta,  dall’  una 
delle  parti  della  quale  un  chiarissimo  fiumicello  correva, 
(le  donne)  entrarono,  e viderla  tanto  bella  e tanto  dilette- 
vole, e spezialmente  in  quel  tempo  che  era  il  caldo  grande, 
quanto  più  si  potesse  divisare.  E,  secondo  che  alcuna  di  loro 
poi  mi  ridisse,  il  piano  che  nella  valle  era,  così  era  ritondo 
come  se  a sesta  fosse  stato  fatto,  quantunque  artificio  della 
natura  e qon  manual  paresse  ; ed  era  di  giro  poco  più  che 
un  mezzo  miglio,  intorniato  di  sei  montagnette  di  non  troppa 
altezza,  e in  su  la  sommità  di  ciascuna  si  vedeva  un  pala- 
gio quasi  in  forma  fatto  d’  un  bel  castelletto.  Le  piagge  delle 
quali  montagnette  così,  digradando,  giù  verso  il  piano  discen- 
devano, come  ne’  teatri  veggiamo  dalla  lor  sommità  i gradi 
infino  all’  infimo  venire  successivamente  ordinati,  sempre  ri- 
strignendo  il  cerchio  loro.  Ed  erano  queste  piagge,  quante 
alla  plaga  del  mezzogiorno  ne  riguardavano,  tutte  di  vigne, 
d’  ulivi,  di  màndorli,  di  ciriegi,  di  fichi  e d’ altre  maniere 

* Istoria  dell'  Europa,  lib.  I,  cap.  I. — Del  mondo;  cioè  del  continente 
antico.  Tona;  il  fiume  Don.  La  tua  qualità;  il  suo  clima.  Cavandone; 
eccettuandone. 
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assai  d’  alberi  fruttiferi  piene,  senza  spanna  perdersene. 
Quelle,  le  quali  il  carro  di  tramontana  guardava,  tutte  eran 
di  boschetti  di  querciuoli,  di  frassini  e di  altri  alberi,  ver- 
dissimi e ritti  quanto  più  esser  poteano.  Il  piano  appresso, 
senza  aver  più  entrate  che  quella  donde  le  donne  venute 
v’  erano,  era  pieno  d’  abeti,  di  cipressi,  d’ allori  e d’ alcuni 
pini  si  ben  composti  e sì  bene  ordinati,  come  se  qualunque 
è di  ciò  il  migliore  artefice  gli  avesse  piantati:  e fra  essi 
poco  sole  o niente,  allora  che  egli  era  alto,  entrava  infino 
al  suolo,  il  quale  era  tutto  un  prato  d’  erba  minutissima  e 
piena  di  fiori  porporini  e d’ altri.  Ed  oltre  a questo,  quel  che 
non  meno  di  diletto  che  altro  porgeva,  era  un  fiumicello,  il 
qual  d’una  delle  valli,  che  due  di  quelle  montagnette  di- 
videa, cadeva  giù  per  balzi  di  pietra  viva,  e cadendo  faceva 
un  romore  ad  udire  assai  dilettevole,  e sprizzando  pareva 
da  lungi  ariento  vivo,  che  d’ alcuna  cosa  premuta  minuta- 
mente sprizzasse;  e come  giù  al  piccol  pian  pervenla,  così 
quivi  in  un  bel  canaletto  raccolta  inflno  al  mezzo  del  piano 
velocissima  discorreva,  ed  ivi  faceva  un  picciol  laghetto, 
quale  talvolta  per  modo  di  vivajo  fanno  ne’  lor  giardini  i cit- 
tadini, che  di  ciò  hanno  destro.  Ed  era  questo  laghetto  non 
più  profondo  che  sia  una  statura  d’ uomo  inflno  al  petto  lun- 
ga; e,  senza  avere  in  sè  mistura  alcuna,  chiarissimo  il  suo 
fondo  mostrava  esser  d’ una  minutissima  ghiaja,  la  qual 
tutta,  chi  altro  non  avesse  avuto  a fare,  avrebbe,  volendo, 
potuta  annoverare.  Nè  solamente  nell’  acqua  vi  si  vedeva  il 
fondo,  riguardando,  ma  tanto  pesce  in  qua  e in  là  andar  di- 
scorrendo, che  oltre  al  diletto  era  una  maraviglia.  Nè  da  al- 
tra ripa  era  chiusa  che  dal  suolo  del  prato,  tanto  d’ intorno 
a quel  più  bello,  quanto  più  dello  umido  sentiva  di  quello. 
L’ acqua,  la  quale  alla  sua  capacità  soprabbondava,  un  altro 
canaletto  riceveva,  per  lo  qual  fuori  del  valloncello  uscen- 
do, alle  parti  più  basse  se  ne  correva.1» 


* Decamerone,  verso  il  fine  della  giornata  sesta.  — Divisare  ; sottintendi, 
con  la  mente;  imaginare.  A sesta  ; col  compasso.  Piagge  ; pendici.  Ne'  teatri ; 
qui  anfiteatri.  Plaga;  zona  o clima,  qui  regione  o parte.  Spanna;  1’  apertura 
della  mano  dal  pollice  al  mignolo;  qui,  figuratamente,  piccola  quantità. 
Che  il  carro  di  tramontana  guardava  ; eh’  erano  esposte  a tramontana  ; il 
carro  ec.  è la  costellazione  dell’  Orsa  maggiore.  Sprizzando  ; spruzzando 
acqua  minutamente.  Ariento;  argento.  Raccolta;  sottintendi  acqua.  Discor- 
rendo ; correndo.  Vivajo;  ricetto  d'  acqua,  comunemente  per  uso  di  con- 
servar pesci.  Dello  umido  sentiva  di  quello;  riceveva  parte  dell’umido  di  quel 
fiamicello.  L'  acqua  è compimento  oggetto  di  riceveva. 
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Séguiti  a queste  la  descrizione  dell*  albero  del  garofano, 
che  fa  nelle  isole  Molucche,  e quella  del  frutto  di  un  albero 
del  Brasile,  chiamato  in  lingua  del  paese  araticù;  la  prima 
di  Giampietro  Maffei,  la  seconda  di  Francesco  Redi;  nel- 
l’una  delle  quali  si  procede  gradatamente  dalle  qualità 
dell’  albero  ai  frutti,  al  modo  di  coglierli  e all’  uso  che  se 
ne  fa;  e nell’altra  dalle  parti  e qualità  esteriori  alle  in- 
trinseche. 

« L’  albero  del  garofano  e nel  tronco  e nelle  foglie  è si- 
mile al  lauro;  ha  il  fiore  molto  odorato,  il  quale  da  prima 
è verde,  e poi  diventa  lionato,  e,  come  indurisce,  dagli  Arabi 
è chiamato  garofano,  e dagli  Spagnuoli,  perchè  ha  il  capo 
come  un  chiodo,  è nomato  davo.  L’  albero  nasce  de’  garo- 
fani, che  cascano,  senz’ altra  opera  de’ coltivatori,  e produce 
ogni  anno  il  frutto;  ma  perchè  nel  tempo  della  ricolta  bat- 
tono e percuotono  l’ albero  gravemente  per  fare  cadere  i 
garofani,  per  questo  nocumento  non  si  raccoglie  se  non  in 
due  anni  l’ uno.  Il  terreno  sotto  agli  alberi  è puro  e netto, 
perchè  l’ albero  tira  a sè  tutto  1’  umore,  e l’ istesso  frutto  è 
molto  desiderato  per  le  mense  e per  le  vivande,  massima- 
mente  degli  uomini  grandi  e potenti  ; e da’  mercatanti  e 
bottegai  si  vende  e nell’  Asia  e nell’  Europa  con  gran  gua- 
dagno.1 » 

<t  È questo  frutto  (dell’ araticù)  di  scorza  liscia,  tempestata 
d’ alcune  punte  o spine  rade,  ottuse  e non  pungenti,  le  quali 
pochissimo  si  sollevano  dal  piano  della  scorza;  il  color  della 
quale  in  questo  frutto  secco  pende  a color  di  ruggine  misto 
di  nero,  ancorché  quando  è maturo  penda  a un  giallo  fosco 
macchiato  in  molti  luoghi  di  rosso.  Entro  è pieno  d’  un  nu- 
mero cosi  grande  di  semi,  che  in  questo  ch’io  vi  descrivo 
ne  ho  numerati  fino  in  censettanta,  ciascuno  de’  quali  semi 
è rinchiuso  nella  sua  colletta,  fabbricata  di  sottilissime  mem- 
brane, attaccate  quasi  alla  scorza  del  pomo.  Sono  i semi  della 
figura  e della  grandezza  delle  mandorle.  Il  guscio  di  essi, 
quanto  alla  sostanza,  è come  quello  de’ semi  delle  zucche; 
per  di  fuora  è liscio,  lustrato  e di  color  giuggiolino  chiaro, 
ma  per  di  dentro  è bianco  sudicio,  aspro  e ruvido  per  al- 
cune membranuzze  dure,  le  quali,  sollevandosi  dal  piano  di 
esso  guscio,  penetrano  nella  midolla  del  seme,  che  è bianco 

1 Istorie  dell'  Indie  Orientali,  lib.  VII.  Traduzione  di  Francesco  Sordo- 
nati.  — Lionato  o leonato;  colore  simile  a quel  del  leone,  tanè.  Nasce 
de'  garofani;  dai  garofani* 
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e di  figura  elittica,  e da  esse  membranuzze  ne  rimane  tutto 
regolatamente  intagliato.1  » 

Ecco  ora  la  descrizione  di  un  grappolo  d’ uva  pendente 
dal  tralcio,  cavata  dalle  prose  di  Daniello  Bartoli.  Altre  assai 
più  appariscenti  e meravigliose  ne  lia  il  detto  autore,  ma 
noi  abbiamo  presa  questa,  si  per  la  sua  brevità,  si  perché 
ci  porge  il  destro  di  notarvi  un  procedimento,  che  la  rende 
un  po’  singolare  dalle  altre,  del  passare  cioè  dalla  notazione 
delle  cose  a quella  delle  loro  cagioni  e de’  loro  effetti,  come 
si  dee  far  sempre  nell’  esame  e nello  studio  di  qualsiasi  og- 
getto e fenomeno,  che  si  voglia  conoscere  a fondo.  È pure 
osservabile  la  vivacità  dello  stile,  con  cui  lo  scrittore  anima 
un  argomento  tenue,  e gli  dà  rilievo. 

« Parmi  vedere  pendente  da  un  vivo  e vigoroso  tralcio 
di  vite  un  grande  e bel  grappolo  d’  uva,  ma  diversamento 
condizionato;  perocché  parte  sul  farsi,  parte  sul  crescere, 
parte  sul  maturare.  Perciò  de'  suoi  acini,  altri,  siccome  an- 
cora in  agresto,  verdeggiano,  piccioli  e duri;  altri,  più  gran- 
dicelli, cominciano  a risentirsi,  a tignersi  e prendere  un  po’  di 
colore;  altri  già  in  tutto  rosseggiano,  e come  più  o meno 
vermigli,  così  più  o meno  si  accostano  a maturità  ; altri  final- 
mente già  son  perfetti,  e perciò  neri,  morbidi,  grandi,  sugosi. 
Or  tutti  essi  del  pari,  come  bambini  che  lattano,  stannosi 
con  le  bocche  ristrette  a’  picciuoli  del  raspo,  e n’  attraggano 
e ne  succian  l’ umore,  onde  s’  empiono,  e cui  trasmutando 
ciascuno  nella  propria  sustanza,  crescono,  e si  van  facendo 
coloriti  e grandi.  Àia  per  ciò  fare  v’  è quello  senza  che  nulla 
farebbesi  : l’ operazione  del  sole,  il  quale  rimirando  ciascun 
di  quegli  acini  pur  col  medesimo  occhio,  e con  quel  benefico 
sguardo  infondendo  in  ciascuno  una  stessa  virtù  del  cele- 
stiale e vivifico  suo  calore,  nondimeno  l’ adatta  e l’ appropria 
alla  diversa  disposizion  di  ciascuno,  stagionandolo,  com’  é 
richiesto  al  suo  particolar  bisogno,  con  sì  discreta  opera- 
zione, che  più  non  potrebbon  volere,  se  tutto  il  sole  fosse 
per  ciascuno  grano  da  sé,  e nulla  per  tutto  il  rimanente  del 
grappolo.  Così  al  medesimo  tempo  il  duro  s’ammorbida,  il 
piccolo  ingrandisce,  il  verde  passa  in  vermiglio,  l’ agro  s’ in- 
sapora, il  maturo  ricuocesi  e perfeziona.*  » 

1 Rrdi,  Opuscoli  di  Storia  naturala,  Esperienze  ec.,pag.  243,  244  nell’ediz. 
del  Le  Monnier,  Firenze  1858.  — Fino  in  censessanta  ; fino  a centosessanta. 

* Bautom,  Prone  scelte,  Tol.  I,  pag.  95,  96,  nell’ediz.  del  Mazzoleoi, 
Bergamo  1843. 
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§ 7.  Descrizione  di  fenomeni  della  natura  fisica.  — I fe- 
nomeni della  natura  fisica  somministrano  materia  a descri- 
zioni non  meno  ampia  e svariata  di  quel  che  faccian  gli  oggetti. 
Ma  le  descrizioni  dei  fenomeni  in  ciò  differiscono  dalle  descri- 
zioni degli  oggetti,  che  dove  in  queste  ultime  la  narrazione  è 
di  necessità  esclusa,  in  quelli  ha  quasi  sempre  alcuna  parte, 
per  la  ragione  che  i fenomeni  sogliono  avere  origine  o essero 
accompagnati  dal  moto  e dall’azione  degli  oggetti;  come  si 
vedrà  nei  quattro  esempi,  che  qui  sotto,  alleghiamo. 

L’Iride.  — «Qual  più  lieve  opera  di  quante  ne  lavora 
il  sole,  che  1*  iride,  eh’  egli  tutto  insieme  disegna  e dipinge 
su  una  nuvola  rugiadosa?  bene  in  ciò  dimostrandosi  alla 
prova  quale  il  Buonarroti  dicea  dover  essere  un  perfetto 
maestro  nell’  arte  del  disegno,  cioè  avente  il  compasso  negli 
occhi.  E ve  l’ ha  il  sole  si  fattamente,  che,  senz’  altro  che 
guardare  una  nuvola,  vi  contorna  e dipinge  con  più  colori 
quel  perfettissimo  circolo,  e al  vederlo  sì  vago  e al  consi- 
derarlo si  prodigioso,  che  mille  volte  più  per  lo  stupor  della 
mente  che  per  lo  piacer  degli  occhi  gli  si  confà  il  nome  ap- 
propriatogli dalla  maraviglia.  Fàllo  il  sole;  ma  chi  gliene 
infuse  l’arte?  chi  gli  diè  i pennelli  de’ raggi?  Chi  gli  stem- 
pera que’  bei  colori,  che  han  su  le  punte,  e come  sa  condurli 
ugualissimi  e sfumarli  e unirli?  Chi  gli  appunta  il  centro 
per  tirarvi  intorno  que’ circoli  sempre  ugualmente  distanti 
un  semidiametro  di  quarantacinque  gradi?  Chi  gli  spiana  e 
pulisce  e mette  in  positura  acconcia  davanti  il  quadro  di 
quella  nuvola  in  cui  lavora?  Protesta  Iddio  ch’egli  è desso 
il  maestro  del  sole  ; egli  in  lui  che  vogliam  dire,  o per  lui, 
il  facitor  di  quell’opera;  tal  che  in  vederla  vuoi  che  vi  si 
riconosca  dentro,  e la  giustamente  dovuta  lode  si  dia  all’  in- 
visibil  sua  mano.  Cosi  il  valentissimo  dipintor  Giotto,  che  fu 
l’Apelle  de’ suoi  tempi,  richiesto  di  dare  alcun  saggio  del 
suo  sapere  in  quell’  arte,  onde  veggendolo  il  pontefice  Bene- 
detto nono  il  condurrebbe  ad  alcuna  grand’opera  in  San  Pietro 
di  Roma;  egli,  preso  il  pennello  e fermando  il  gomito  sulla 
tavola,  tirò  sopra  un  semplice  foglio  bianco  nuli’ altro  che 
una  linea  in  cerchio,  ma  senza  centro,  si  perfettamente  ri- 
tondo che  altri  con  le  seste  in  mano  più  a misura  noi  gire- 
rebbe; e tanto  fu  di  vantaggio  a far  conoscere  di  che  perizia 
egli  fosse  1 » (Cap.  IX,  9). 

‘ Baetoli,  Proie  scelte,  voi.  I,  pag.  58,  59  nell’  edjz.  del  Mazzolenii 
Bergamo  1843. 

Mestica.  37 


Digitized  by  Google 


418 


ISTITUZIONI  DI  LETTERATURA.  [OAP.  XIII.] 

Turbine  straordinario  in  Toscana.  — « Correva  1’  anno 
1456,  quando  i tumulti  mossi  (in  Toscana)  da  Jacopo  Picci- 
nino finirono;  dondechè,  posate  l’armi  dagli  uomini,  parve 
che  Dio  le  volesse  prendere  egli;  tanto  fu  grande  una  tem- 
pesta di  vènti,  che  allora  segui,  la  quale  in  Toscana  fece 
inauditi  per  1’  addietro,  e a chi  per  P avvenire  P intenderà, 
maravigliosi  e memorabili  effetti.  Partissi  al  ventiquattro 
d’ agosto,  una  ora  avanti  giorno,  dalle  parti  del  mare  di  so- 
pra di  verso  Ancona,  ed  attraversando  per  P Italia  entrò  nel 
mare  di  sotto  verso  Pisa  un  turbine  d’ una  nugola  grossa 
e folta,  la  quale  quasiché  due  miglia  di  spazio  per  ogni  verso 
occupava.  Questa,  spinta  da  superiori  forze,  o naturali  o so- 
prannaturali eh’  elle  fussero,  in  sè  medesima  rotta,  in  sè  me- 
desima combatteva,  e le  spezzate  nugole,  ora  verso  il  cielo 
salendo,  ora  verso  terra  scendendo,  insieme  si  urtavano  ; ed 
ora  in  giro  con  una  velocità  grandissima  si  movevano,  e da- 
vanti a loro  un  vento  fuora  d’  ogni  modo  impetuoso  conci- 
tavano, e spessi  fuochi  e lucidissimi  vampi  intra  loro  nel 
combattere  apparivano.  Da  queste  cosi  rotte  e confuse  neb- 
bie, da  questi  cosi  furiosi  venti  e spessi  splendori  nasceva 
un  romore  non  mai  più  d’  alcuna  qualità  o grandezza  di  ter- 
remuoto  o di  tuono  udito,  dal  quale  usciva  tanto  spavento, 
che  ciascuno  che  lo  sentì  giudicava  che  il  fine  del  mondo 
fusse  venuto,  e la  terra,  l’acqua  ed  il  resto  del  cielo  e del 
mondo  nell’  antico  caos,  mescolandosi  insieme,  ritornassero. 
Fe’  questo  spaventevole  turbine,  dovunque  passò,  inauditi  e 
maravigliosi  effetti;  ma  più  notabili  che  altrove  intorno  al 
castello  di  San  Casciano  seguirono.  È questo  castello  posto 
propinquo  a Firenze  ad  otto  miglia,  sopra  il  colle,  che  parte 
le  valli  di  Pesa  e di  Grieve.  Infra  detto  castello,  adunque, 
ed  il  borgo  di  Sant’  Andrea,  posto  sopra  il  medesimo  colle, 
passando  questa  furiosa  tempesta,  a Sant’ Andrea  non  ag- 
giunse, e San  Casciano  rasentò  in  modo,  che  solo  alcuni 
merli  e camini  d’ alcune  case  abbattè;  ma  fuori  in  quello 
spazio,  che  è dall’  uno  de’  luoghi  detti  all’  altro,  molte  case 
furono  insino  al  piano  della  terra  rovinate.  I tetti  de’  templi 
di  San  Martino  a Bagnuolo  e di  Santa  Maria  della  Pace,  in- 
teri come  sopra  quelli  erano,  furono  più  che  un  miglio  di- 
scosto portati.  Un  vetturale  insieme  con  i suoi  muli  fu  disco- 
sto dalla  strada  nelle  vicine  convalli  trovato  morto.  Tutte 
le  più  grosse  querce,  tutti  i più  gagliardi  àrbori,  che  a tanto 
furore  non  volevano  cedere,  furono  non  solo  sbarbati,  ma. 
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discosto  molto  da  dove  avevano  le  loro  radici,  portati.  Onde 
che,  passata  la  tempesta  e venuto  il  giorno,  gli  uomini  stu- 
pidi al  tutto  erano  rimasi.  Vedevasi  il  paese  disolato  e gua- 
sto, vedevasi  la  rovina  delle  case  e de’  templi,  sentivansi  i 
lamenti  di  quelli  che  vedevano  le  loro  possessioni  distrutte, 
e sotto  le  rovine  avevano  lasciato  i loro  bestiami  ed  i loro 
parenti  morti:  la  qual  cosa  a chi  vedeva  e udiva  recava 
compassione  e spavento  grandissimo.  Volle  senza  dubbio 
Iddio  piuttosto  minacciare  che  gastigare  la  Toscana;  perchè, 
se  tanta  tempesta  fusse  entrata  in  una  città  intra  le  case  e 
gli  abitatori  assai  e spessi,  come  la  entrò  fra  querce  ed  àr- 
bori e case  poche  e rade,  senza  dubbio  faceva  quella  rovina 
e flagello,  che  si  può  con  la  mente  conjetturare  maggiore. 
Ma  Iddio  volle  per  allora  che  bastasse  questo  poco  d’ esem- 
pio a rinfrescare  intra  gli  uomini  la  memoria  della  po- 
tenza sua.1» 

La  quiete  dopo  la  tempesta. 

« Passata  è la  tempesta  : 

Odo  augelli  far  festa,  e la  gallina, 

Tornata  in  su  la  via, 

Che  ripete  il  suo  verso.  Ecco  il  sereno 
Rompe  là  da  ponente,  alla  montagna  ; 

Sgombrasi  la  campagna, 

E chiaro  nella  valle  H fiume  appare. 

Ogni  cor  si  rallegra,  in  ogni  lato 
Risorge  il  romorio, 

Toma  il  lavoro  usato. 

L’ artigiano  a mirar  l’ umido  cielo, 

Con  l’opra  in  man,  cantando 

Fassi  in  su  T uscio  ; a prova 

Vien  fuor  la  femminetta  a cór  dell’acqua 

Della  novella  piova; 

E l’ erbajuol  rinnova 
Di  sentiero  in  sentiero 
Il  grido  giornaliero. 

Ecco  il  sol,  che  ritorna,  ecco  sorride 
Per  li  poggi  e le  ville.  Apre  i balconi, 

Apre  terrazzi  e logge  la  famiglia: 

E,  dalla  via  corrente,  odi  lontano 
Tintinnio  di  sonagli  ; il  carro  stride 
Del  passegger,  che  il  suo  cammin  ripiglia. 

Si  rallegra  ogni  core. 

Si  dolce,  sì  gradita 
Quand’  è,  com’  or,  la  vita? 

Quando  con  tanto  amore 

* Machiavelli,  Istorie  fiorentine,  lib.  VI,  cap.  34. — Jacopo  Piccinino; 
uno  dei  più  celebri  capitani  di  ventura  del  secolo  XV.  Mare  di  sopra  « 
mare  di  sotto;  maniera  dei  Latini  per  significare  il  Mare  Adriatico  e il 
Mar  Tirreno.  Propinquo;  vicino.  Parte;  divide.  Arbori;  alberi.  Non  ag- 
giunse; non  arrivò.  Disolato  e conjetturare;  arcaismi,  desolato  e congetturare 
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L’uomo  a’ suoi  studi  intende? 

0 torna  all’opre?  o cosa  nuova  imprende? 

Quando  de'  mali  suoi  men  si  ricorda? 

Piacer  figlio  d’ affanno; 

Gioja  vana,  eh' è frutto 
Del  passato  timore,  onde  si  scosse 
E paventò  la  morte 
Chi  la  vita  abborria, 

Onde  in  lungo  tormento 
Fredde,  tacite,  smorte, 

Sudàr  le  genti  e palpitar,  vedendo 
Mossi  alle  nostre  offese 
Folgori,  nembi  e vento. 

0 natura  cortese, 

Son  questi  i doni  tuoi, 

Questi  i diletti  sono, 

Che  tu  porgi  ai  mortali.  Uscir  di  pena 
E diletto  fra  noi. 

Pene  tu  spargi  a larga  mano  ; il  duolo 
Spontaneo  sorge:  e di  piacer,  quel  tanto, 

Che  per  mostro  e miracolo  talvolta 

Nasce  d’affanno,  è gran  guadagno.  Umana 

Prole  cara  agli  eterni!  assai  felice 

Se  respirar  ti  lice 

D’ alcun  dolor;  beata 

Se  te  d’ ogni  dolor  morte  risana.'  » 

Tempesta  di  mare. 

« Al  vento  di  maestro  alzò  la  nave 
Le  vele  all’  orza,  ed  allargossi  in  alto. 

Un  ponente-libecchio,  cne  soave 

Parve  a principio  e fin  che  il  sol  stette  alto, 

E poi  si  fe’  verso  la  sera  grave, 

Le  leva  incontro  il  mar  con  fiero  assalto, 

Con  tanti  tuoni  e tanto  ardor  di  lampi, 

Che  par  che  il  ciel  si  spezzi,  e tutto  avvampi. 

Stendon  le  nubi  un  tenebroso  velo, 

Che  nè  sole  apparir  lascia  nè  stella. 

Di  sotto  il  mar,  di  sopra  mugge  il  cielo, 

Il  vento  d’ogni  intorno  e la  procella, 

Che  di  pioggia  oscurissima  e di  gelo 
I naviganti  miseri  flagella; 

E la  notte  più  sempre  si  diffonde 
Sopra  l’irate  eformidabil  onde. 

1 naviganti  a dimostrare  effetto 
Vanno  dell’arte,  in  che  lodati  sono;- 
Chi  discorre  fischiando  col  fraschetto, 

E quanto  han  gli  altri  a far  mostra  col  suono; 

• Chi  l’ àncore  apparecchia  da  rispetto, 

E chi  al  mainare,  e chi  alla  scotta  è buono. 

Chi  ’l  timone,  chi  l’àrbore  assicura;  " 

Chi  la  coperta  di  sgombrare  ha  cura. 


1 Lkopabdx,  Canti,  XXIV.  — A prova ; parche  debba  intendersi  u ga  a 
con  le  altre.  A cOr;  a raccogliere.  Piacer  figlio  d' affanno  ; tjioja  vana  - è 
piacere  ec.  ; è gioja  ec.  Afoutro  ; singo.arità,  Istilliamo  da  non  imitarsi. 
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Crebbe  il  tempo  crudel  tutta  la  notte 
Caliginosa  e più  scura  eh’  inferno. 

Tien  per  l'alto  il  padrone,  ove  men  rotte 
Crede  Tonde  trovar,  dritto  il  governo; 

E volta  ad  or  ad  or  contro  le  bòtte 
Del  mar  la  proda  e dell’orribil  verno, 

Non  senza  speme  mai  che,  come  aggiorni, 

Cessi  fortuna,  o più  placabil  torni. 

Non  cessa  e non  si  placa,  e più  furore 
Mostra  nel  giorno,  se  pur  giorno  è questo, 

Che  si  conosce  al  numerar  dell'  ore, 

Non  che  per  lume  già  sia  manifesto. 

Or  con  minor  speranza  e più  timore 
Si  dà  in  poter  del  vento  il  padron  mesto: 

Volta  la  poppa  all’ onde,  e il  mar  crudele 
Scorrendo  se  ne  va  con  umil  vele.1  » 

La  qui  riferita  descrizione  della  tempesta  ci  richiama  al 
pensiero  quella  di  Virgilio  nel  primo  dell’  Eneide,  con  la 
quale  potranno  i giovanetti  paragonarla  per  vedere  l’ imita- 
zione, che  ne  ha  fatta  T Ariosto,  e per  osservare  come  nel 
poeta  latino  lo  spettacolo  sia  più  grandioso  e terribile,  an- 
che per  l’ importanza  di  coloro  che  da  essa  furono  sopraf- 
fatti, e massimamente  di  Enea;  laddove  nel  poeta  italiano 
fra  quelli  che  la  patiscono  non  è messo  in  apparenza  alcuno, 
che  abbia  gran  meriti  e autorità.  Singolarissima  nel  suo  ge- 
nere è la  descrizione  dell’  iride  per  quel  graduale  ascendimento 
dalle  proprietà  più  visibili  alle  più  riposte  e allo  cagioni  del 
fenomeno,  ma  più  eziandio  per  quel  fare  spigliato  e baldanzoso 
con  cui  procede;  sebbene  verso  il  fine  si  allunghi  un  po’ troppo 
nell’  esempio  di  Giotto,  messovi  a ribadire  e lumeggiar  la  ve- 
rità del  concetto  esposto  più  addietro.  Si  può  trarre  da  essa 
un  esempio  del  come  si  possa  fecondare  e nobilitare  un  umil 
soggetto.  È facile  nondimeno  avvedersi  che  questo  passo, 
come  pure  gli  altri  già  allegati  del  Bartoli,  risplende  di 
una  bellezza,  si  per  i concetti  come  per  le  parole,  talvolta  più 


* Orlando  furioso,  canto  XVIII,  st.  141-145.  — Al  vento  di  maestro  ; 
la  nave  alzò  le  vele  al  vento  di  maestro,  tra  ponente  e tramontana, 
AU'  òrzo  ; a sinistra:  l’orza  è quella  corda,  che  si  lega  nel  capo  del- 
T antenna  a sinistra  della  nave.  Ponente-libecchio,  o libeccio  : con  ter- 
mine geografico  T ovest-sud-ovest.  Discorre  ; va  , scorrendo.  Fraschetta  ; zu- 
folo marinaresco  per  dare  gli  ordini  alla  ciurma.  Ancore  da  rispetto;  ancore 
che  si  tengono  in  sorbo  pei  gravi  pericoli  della  nave.  .Mainar*  o ammai- 
nar* ; abbassare  e chiuder  le  vele.  Scotta  ; corda  attaccata  agli  angoli  in- 
feriori della  vela.  Coperta;  palco  o ponte  superiore  della  nave.  Per  Volto; 
per  l’alto  mare.  Padrone;  capitano  della  nave.  Governo  ; timone.  Le  bòtte; 
i colpi.  Proda  ; prora  o prua.  Verno  ; gran  burrasca  da  inverno.  Cessi  j 'or- 
toina ; cessi  la  fortuna  di  mare,  o la  burrasca.  Umil  vele  ; vele  umili,  cioò 
abbassate. 
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artificiata  che  naturale  ; laddove  è bellezza  tutta  semplice  e, 
come  suol  dirsi,  veramente  greca  quella  che  riluce  nella 
poesia  del  sempre  sconsolato  Leopardi;  la  quale  può  anche 
servir  di  esempio  come  dall’  osservazione  dei  fenomeni  della 
natura  fisica  un  ingegno  peregrino  e gentile  sappia  levarsi  a 
considerazioni  morali.  Ma  di  tali  descrizioni  la  più  grave  e 
più  interessante  per  rispetto  alla  verità  storica  è senza  dub- 
bio quella  del  Machiavelli,  nella  quale  presso  che  tutti  gli  av- 
vertimenti, relativi  alle  composizioni  di  questa  specie,  tro- 
van  pieno  riscontro. 

§ 8.  Descrizione  degli  animali.  — Su  la  descrizione  degli 
animali,  che  con  parola  greca  chiamasi  teriografia,  non  di- 
remo altro  se  non  questo;  eh* essa  può  riguardare  non  solo 
le  qualità  fisiche  ed  esteriori,  ma  ancora  quelle  della  loro 
sensività  interiore  e i loro  costumi,  e non  che  ciascun  ani- 
male preso  individualmente,  ma  le  classi  intere,  come  si  può 
vedere  nei  libri  di  storia  naturale.  Ecco  qui  sotto  la  descri- 
zione del  cavallo  dall’  Alamanni,  e quella  di  Cerbero  dal- 
F Alighieri. 

Il  cavallo. 

a Grande  il  cavallo  e di  misura  adorna 
Esser  tutto  devrla,  quadrato  e lungo  : 

Levato  il  collo,  e dove  al  petto  aggiunge, 

Ricco  e formoso  ; e s’ assottiglie  in  alto: 

Sia  breve  il  capo,  e s’assomigli  al  serpe; 

Corte  l’ acute  orecchie,  e largo  e piano 
Sia  l’occhio  e lieto,  e non  intorno  cavo  ; 

Grandi  e gonfiate  le  fumose  nari  ; 

Sia  squarciata  la  bocca,  e raro  il  crino  ; 

Doppio,  eguale,  spianato  e dritto  il  dorso, 

L’ ampia  groppa  spaziosa,  il  petto  aperto  ; 

Ben  carnose  le  cosce  e stretto  il  ventre: 

Sian  nervose  le  gambe,  asciutte  e grosse; 

Alta  l’ unghia,  sonante,  cava  e dura; 

Corto  il  tallon,  che  non  si  pieghi  a terra: 

Sia  rotondo  il  ginocchio;  e sia  la  coda 
Larga,  crespa,  setosa  e giunta  all’ anche, 

Nè  fatica  o timor  la  smuova  in  alto. 

Poi  del  vario  vestir  quello  è più  in  pregio 
Tra  i miglior  cavalier,  che  più  risembra 
Alla  nuova  castagna,  allor  che  saghe 
Dall’albergo  spinoso,  e in  terra  cade, 

Agli  alpestri  animai  matura  preda  ; 

Purché  tutte  le  chiome  e il  piede  in  basso 
Al  più  fosco  color  più  sieno  appresso. 

Po»  levi  alte  le  gambe,  e il  passo  snodi 
Vago,  snello  e leggér  ; la  testa  alquanto 
Daldrittissimo  collo  in  arco  pieghi, 

E sia  ferma  ad  ognor  ; ma  l’occhio  e il  guardo 
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Sempre  lieto  e leggiadro  intorno  giri, 

E rimordendo  il  fren  di  spuma  imbianchi. 

Al  fuggire,  al  tornar  sinistro  e destro, 

Come  quasi  il  pensier,  sia  pronto  e lève: 

Poscia  al  fèro  sonar  di  trombe  e d’ arme 
Si  svegli  e inalzi,  e non  ritrove  posa, 

Ma  con  mille  segnai  s’ acconci  a guerra. 

Noi  ritenga  nel  corso  o fosso  o varco 
Contro  al  voler  giammai  del  suo  signore: 

Non  gli  dia  téma,  ove  il  bisogno  sproni, 
Minaccioso  il  torrente  o fiume  o stagno; 

Non  colla  rabbia  sua  Nettuno  istesso  : 

Noi  spaventi  romor  presso  o lontano 
D’improvviso  cader  di  tronco  o pietra; 

Non  quell’ orrendo  tuon,  che  s’assomiglia 
Al  fèro  fulminar  di  Giove  in  alto, 

Di  quell’arme  fatai,  che  mostra  aperto 
Quanto  sia  più  d’ogni  altro  il  seco!  nostro 
Già  per  mille  cagion  lassù  nemico.1  » 

Cerbero. 

« Al  tornar  della  mente,  che  si  chiuse 
Dinanzi  alla  pietà  de’ due  cognati, 

Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse, 

Nuovi  tormenti  e nuovi  tormentati 
Mi  veggio  intorno,  come  eh’  io  mi  muova, 

E come  ch’io  mi  volga,  e ch’io  mi  guati. 

Io  sono  al  terzo  cerchio  della  piova 
Eterna,  maledetta,  fredda  e greve  : 

Regola  e qualità  mai  non  l'e  nuova. 

"Grandine  grossa  e acqua  tinta  e neve 
Per  l’ àer  tenebroso  si  riversa; 

Pute  la  terra,  che  questo  riceve. 

Cerbero,  fiera  crudele  e diversa, 

Con  tre  gole  caninamente  latra 
Sovra  la  gente,  che  quivi  è sommersa. 

Gli  occhi  ha  vermigli  e la  barba  unta  ed  atra 
E il  ventre  largo  e unghiate  le  mani  ; 

Graffia  gli  spirti,  gli  scuoja  ed  isquatra. 

Urlar  gli  fa  la  pioggia  come  cani  : 

Dell’  un  de' lati  fanno  all’altro  schermo, 
Volgonsi  spesso  i miseri  profani. 

Quando  ci  scòrse  Cerbero  il  gran  vermo, 

Le  bocche  aperse,  e mostrocci  le  sanne; 

Non  avea  membro,  che  tenesse  fermo. 

E il  Duca  mio  distese  le  sue  spanne; 

Prese  la  terra,  e con  piene  le  pugna 
La  gittò  dentro  alle  bramose  canne.*» 


* La  Coltivazione,  lib.  II.  — Devria  ; dovrla.  Formoto  ; bello.  Crino; 
criniera.  Ritembra  0 rattembra  ; rassomiglia.  Soglie  dall ’ albergo  tpinoto  ; 
balza  fuori  dal  guscio  spinoso,  cioè  dal  riccio.  Lève;  lieve  o leggero.  Al- 
luno; qui,  per  metonimia,  il  mare.  Di  quell'arme  fatai;  lo  schioppo  o il 
cannone.  Lattò  nemico,  nemico  al  cielo. 

* Inferno,  canto  VI.  — Al  tornar  della  mente  ec.  ; al  riaprirsi  della 
mente,  che  si  chiuse  alle  impressioni  per  la  pietà,  che  io  aveva  sentita  [di- 
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Gli  animali  si  possono  altresì  descriverò  ne’  loro  istinti  e 
nelle  loro  operazioni;  svariata  e feconda  materia  a prosa- 
tori e poeti.  Eccone  due  saggi  da  due  scrittori,  che  per  la 
squisita  perfezione  dello  stile  portano  la  palma,  e ben  s’ ap- 
pagano insieme,  il  Gelli  e il  Leopardi.  Togliamo  dal  primo 
il  ragionamento,  con  cui  quel  Greco  trasformato  in  Cane,  per 
via  d’induzione,  dimostra  a Ulisse  quanto  sia  grande  la  pru- 
denza delle  bestie,  inferendone  falsamente  esser  maggiore  in 
quelle  che  negli  uomini  stessi:  dal  secondo  poi  toglieremo 
il  principio  dell’  Elogio  degli  uccelli. 

Prudenza  istintiva  delle  bestie.  — « Noi  siamo  più  pru- 
denti di  voi,  essendo  le  operazioni  nostre  fatte  da  noi  molto 
più  prudentemente,  che  non  fate  voi  le  vostre.  E che  questo 
sia  il  vero,  tu  te  lo  proverai  per  induzione  da  te  medesimo, 
considerando  diligentemente  le  operazioni  di  ciascuna  nostra 
specie,  cominciandoti  da’  minori  animali.  Dove  tu  vedrai  pri- 
mieramente la  Formica  esser  tanto  prudente,  che  ella  ripone 
la  state  tutto  quello  che  le  bisogna  il  verno  ; ed  i Ragni  ten- 
dere molto  consideratamente  i lacci  e le  tele  loro  per  pren- 
dere alcuni  animaletti  per  cibarsene;  e le  Vespe  e molti  altri 
simili  animali  nascondersi  sotto  la  terra  a quei  tempi,  che 
sono  loro  nocivi.  Delle  Pecchie  e del  prudentissimo  governo 
loro  non  vo’  io  ragionarti;  essendo  fra  voi  tanti,  che  hanno 
consumati  i loro  migliori  anni  in  considerare  e scrivere  la 
vita  loro  ed  il  modo  come  elle  si  governano.  Vattene  dipoi 
agli  uccelli.  Tu  li  vedrai  tutti  mutar  luogo,  tempo  per  tem- 
po, secondo  cho  è a proposito  alla  natura  loro  ; vedrai  di 
quelli  che,  conoscendosi  male  atti  a covare  le  loro  uova  e a 
nutrire  i loro  figliuoli,  se  le  fanno  covare,  ed  allevare  i 
figliuoli  a un  altro,  come  ò il  Cuculio;  vedrai  di  quegli  che, 
sospettando  che  i figliuoli,  eh’  egli  hanno  covato,  non  siano 
loro,  hanno  trovato  con  prudenza  grandissima  il  modo  d’ ac- 
certarsene, come  1’  Aquila,  che  volge  loro  gli  occhi  a’  raggi 
del  sole.  Della  prudenza  de’  Gru,  che  si  reggono  tanto  ordi- 
natamente sotto  il  principato  d’ uno  di  loro,  non  vo’  io  ra- 
gionarti; e come,  quando  gli  altri  si  riposano,  egli  solamente 

nanzt  alla  pietà)  6C.  Tristizia;  mestizia.  Come  ch’io;  ovunque  io.  Piova; 
pioggia.  Pegola  e qualità  mai  non  l’ è nuova;  cade  sempre  d’  un  modo.  Acqua 
tinta;  acqua  torbida.  Pute ; da  putire,  cioè  puzzare.  Queito;  questo  miscu- 
glio. Diverta;  strana.  Sopra  la  gente  ec. ; i golosi.  Atra;  nera.  Scvoja  ed 
itquntra  ; scortica  e squarta.  Schermo;  riparo.  Volgonsi;  mutano  lato.  Pro- 
Jani;  reprobi.  Oran  v ermo;  grosso  animalaccio;  il  verme  è un  rettile 
schifoso.  Non  avea  membro  ec.  ; tremava  tatto  por  l’ avidità  di  divorare. 
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sta  col  capo  alto  a guardare  gli  altri,  tenendo  con  un  piò 
un  sasso  per  non  si  addormentare,  e,  sentendo  cosa  alcuna, 
lo  fa  lor  noto.  Le  Pernici  che  prudenza  hanno  nel  difendere 
dagli  uccellatori  i loro  figliuoli!  chè  le  vecchie  se  gli  parano 
innanzi  tanto  che  eglino  abbin  tempo  a fuggire;  e quando 
elle  veggono  dipoi  quegli  in  luogo  sicuro,  si  fuggono  elleno. 
Le  Rondini,  quando  elle  non  trovano  del  loto  per  appic- 
care insieme  que’  fuscelletti,  di  che  elle  fanno  i nidi,  che  gli 
murano  in  quel  modo  che  fate  voi  le  case  vostre,  non  hanno 
elleno  tanta  prudenza,  che  elle  si  bagnano  nell’acqua,  e di- 
poi, rivolgendosi  nella  polvere,  ne  fanno,  in  quel  modo  che 
fate  voi,  la  calcina?  Nello  allevar  dipoi  i figliuoli,  quanta 
prudenza  usano  in  far  che  ciascuno  abbia  la  parte  sua  del 
cibo,  e nel  cavar  similmente  ogni  bruttura  del  nido,  ac- 
ciocché eglino  stieno  netti!  La  Pica,  quando  ella  s’accorge 
che  le  uova  sue  sono  state  vedute,  che  prudenza  usa  ella 
nel  trasmutarle!  chè  appiccandone  due  per  volta  a un  fu- 
scello con  la  materia  viscosa,  che  le  esee  del  ventre,  e di 
poi  mettendovi  sotto  il  collo,  e bilanciandole  in  modo  che 
nessuno  di  loro  penda,  le  porta  altrove.  Vattene  dipoi  agli 
animali  terrestri,  e cominciandoti  da  quelli  che  hanno  quat- 
tro piedi,  dimmi  che  prudenza  è quella  che  hanno  gli  Ele- 
fanti ed  i Camelli  ? Io  non  ne  vo’  ragionare  per  essere  cosa 
notissima.  Vattene  dipoi  a’  Cervi,  e considerane  i maschi,  che 
quando  e’ si  sentono  grassi,  si  nascondono  per  giudicarsi 
male  atti  al  correre  ; e così  ancora  quando  e’  cascano  loro 
le  corna,  inflno  a che  le  rimettono,  non  parendo  loro  avero 
arme  con  che  difendersi.  Della  prudenza,  che  usano  le  fem- 
mine nello  allevare  i figliuoli,  che  ne  dirò  io?  che  cercano 
di  figliar  solamente  in  que’  luoghi,  dove  elle  veggono  le  pe- 
date degli  uomini,  pensando  che  di  quivi  fugghino  l’ altre 
fiere,  e che  l’ uomo  sia  più  clemente  di  quelle;  e dipoi,  quando 
ei  son  grandicelli,  nel  menarli  sopra  gli  scogli  e insegnar 
loro  a saltare.  L’  Orsa  similmente  che  prudenza  usa  nello 
insegnare  a’  suoi  orsacchini  salire  su  per  gli  alberi  ! facendo 
loro  paura  acciocché  gl’  imparino  a difendersi  dagli  altri 
animali.  Della  prudenza  del  Cavallo  e della  nostra  non  vo’  io 
ragionare;  imperocché  io  so  che  ella  vi  è notissima,  con- 
versando noi  continuamente  fra  voi  ; e molto  manco  ancora 
di  quella  di  quegli  animali,  che  vanno  strascicando  il  corpo 
per  terra,  come  sono  le  Serpi,  usando  voi,  quando  volete 
figurar  la  prudenza,  porgnene  una  in  mano.  Della  prudenza 
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de’  Pesci  non  vo’  io  parlare,  nè  come  e’  si  sappino  governare 
e difendere  da  chi  vuol  pigliarli,  chi  con  l’ intorbidar  l’ acqua 
con  le  branche,  chi  con  sparger  certa  acqua  nera  come  in- 
chiostro, e chi  con  un  modo  e chi  con  un  altro;  avendo  voi 
imparato  il  far  le  navi  ed  il  navicare,  che  arreca  tanto  co- 
modo alla  generazione  umana,  da  loro;  facendo  i remi  a si- 
militudine d’ alcuni  piedi  loro  e le  vele  in  cambio  di  alcune 
aliette,  che  hanno  certi  pesci,  che  venendo  in  cima  dell’  acqua 
e cavandole  fuora,  si  lasciano  portare,  mediante  i venti,  da 
quelle.  Sicché,  se  tu  considererai,  finalmente,  bene  le  opera- 
zioni di  tutti  gli  animali,  tu  sarai  forzato  a confessare  che 
noi  abbiamo  molto  più  prudenza  di  voi  ; e conseguentemente, 
che  P esser  nostro  sia  molto  migliore  del  vostro,  avendo  noi 
avuto  tutti  questi  beni  spontaneamente  dalla  natura:  cosi 
come  tu  hai  ancora  confessato  che  la  terra  de’  Ciclopi,  la 
quale  produce  i frutti  suoi  per  sua  natura  propria,  è mi- 
gliore della  nostra  Italia,  che  non  produrrebbe  cosa  alcuna, 
se  ella  non  fosse  arata  e coltivata  da  voi.1» 

Elogio  degli  uccelli.  — « Sono  gli  uccelli  naturalmente  le 
più  liete  creature  del  mondo.  Non  dico  ciò  in  quanto,  se  tu 
li  vedi  o gli  odi,  sempre  ti  rallegrano;  ma  intendo  di  essi 
medesimi  in  sè,  volendo  dire  che  sentono  giocondità  e leti- 
zia più  che  alcuno  altro  animale.  Si  veggono  gli  altri  ani- 
mali comunemente  seri  e gravi  ; e molti  di  loro  anche  pajono 
melanconici:  rade  volte  fanno  segni  di  gioja,  e questi  pic- 
coli e brevi;  nella  più  parte  dei  loro  godimenti  e diletti 
non  fanno  festa,  nè  significazione  alcuna  di  allegrezza  ; delle 
campagne  verdi,  delle  vedute  aperte  e leggiadre,  dei  soli 
splendidi,  delle  arie  cristalline  e dolci,  se  anco  sono  dilet- 
tati, non  ne  sogliono  dare  indizio  di  fuori  : eccetto  che  delle 
lepri  si  dice  che  la  notte,  ai  tempi  della  luna,  e massime 
della  luna  piena,  saltano  e giuocano  insieme,  compiacendosi 
di  quel  chiaro,  secondo  che  scrive  Senofonte.  Gli  uccelli  per 
lo  più  si  dimostrano  nei  moti  e nell’  aspetto  lietissimi  ; e non 
da  altro  procede  quella  virtù,  che  hanno  di  rallegrarci  con  la 
vista,  se  non  che  le  loro  forme  e i loro  atti,  universalmente, 
sono  tali,  che  per  natura  dinotano  abilità  e disposizione  spe- 

» La  Circe,  Dialogo  Vili.  — Pecchie;  api.  Tempo  per  tempo;  (li  tempo 
in  tempo,  secondo  ia  stagione.  Ed  allevare;  e si  fanno  allevare.  Cuculio; 
cuculo.  Ch'  egli  hanno;  ch’eglino  hanno.  Fugghino;  fuggano.  E‘ cascano; 
egli  ec.,  pleonasmo.  Gl’imparino;  egli,  o meglio  eglino,  ec.  Porgliene;  por- 
gliene, cioè  porne  ad  essa.  Navicare;  navigare.  Aliette;  alette.  Terra 
de' Ciclopi;  la  Sicilia. 
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ciale  a provare  godimento  e gioja;  la  quale  apparenza  non 
è da  riputare  vana  e ingannevole.  Per  ogni  diletto  e ogni 
contentezza  che  hanno,  cantano  ; e quanto  ò maggiore  il  di- 
letto o la  contentezza,  tanto  più  lena  e più  studio  pongono 
nel  cantare.  E cantando  buona  parte  del  tempo,  s’ inferisce 
che  ordinariamente  stanno  di  buona  voglia,  e godono.  E seb- 
bene è notato  che  mentre  sono  in  amore,  cantano  meglio  e 
più  spesso  e più  lungamente  che  mai;  non  è da  credere 
però  che  a cantare  non  li  muovano  altri  diletti  e altre 
contentezze  fuori  di  queste  dell’  amore.  Imperocché  si  vede 
palesemente  che  al  dì  sereno  e placido  cantano  più  che  allo 
scuro  e inquieto;  e nella  tempesta  si  tacciono,  come  fanno 
in  ciascuno  altro  timore,  che  provano  ; e,  passata  quella,  tor- 
nano fuori  cantando  e giocolando  gli  uni  cogli  altri.  Simil- 
mente si  vede  che  usano  di  cantare  in  su  la  mattina  allo 
svegliarsi;  a che  sono  mossi  parte  dalla  letizia,  che  pren- 
dono del  giorno  nuovo,  parte  da  quel  piacere,  che  è gene- 
ralmente a ogni  animale  sentirsi  ristorati  dal  sonno  e ri- 
fatti. Anche  si  rallegrano  sommamente  delle  verzure  liete, 
delle  vailette  fertili,  delle  acque  pure  e lucenti,  del  paese 

bello e che  sieno  e si  mostrino  lieti  più  che  gli  altri 

animali,  non  è senza  ragione  grande.  Perchè  veramente, 
come  ho  accennato  a principio,  sono  di  natura  meglio  ac- 
comodati a godere  e ad  essere  felici.  Primieramente,  non 
pare  che  sieno  sottoposti  alla  noja.  Cangiano  luogo  a ogni 
tratto;  passano  da  paese  a paese  quanto  tu  vuoi  lontano, 
e dall’ infima  alla  somma  parte  dell’aria,  in  poco  spazio 
di  tempo  e con  facilità  mirabile;  veggono  e provano  nella 
vita  loro  cose  infinite  e diversissime;  esercitano  continua- 
mente  il  loro  corpo  ; abbondano  soprammodo  della  vita  estrin- 
seca. Tutti  gli  altri  animali,  provveduto  che  hanno  ai  loro 
bisogni,  amano  di  starsene  quieti  e oziosi;  nessuno,  se  già  non 
fossero  i pesci,  ed  eccettuati  pure  alquanti  degli  insetti  vo- 
latili va  lungamente  scorrendo  per  solo  diporto.  Così  P uomo 
silvestre,  eccetto  per  supplire  di  giorno  in  giorno  alle  sue 
necessità,  le  quali  ricercano  piccola  e breve  opera,  ovvero 
se  la  tempesta  o alcuna  fiera  o altra  sì  fatta  cagione  non 
lo  caccia,  appena  è solito  di  muovere  un  passo  : ama  prin- 
cipalmente l’ozio  e la  negligenza:  consuma  poco  meno  che 
i giorni  intieri  sedendo  neghittosamente  in  silenzio  nella  sua 
capannetta  informe  o all’aperto  o nelle  rotture  e caverne 
delle  rupi  e dei  sassi.  Gli  uccelli,  per  lo  contrario,  pochis- 
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simo  soprastanno  in  un  medesimo  luogo;  vanno  e vengono 
di  continuo  senza  necessità  veruna  ; usano  il  volare  per  sol- 
lazzo; e talvolta,  andati  a diporto  più  centinaia  di  miglia 
dal  paese  dove  sogliono  praticare,  il  dì  medesimo  in  sul 
vespro  vi  si  riducono.  Anche  nel  piccolo  tempo,  che  sopras- 
seggono in  un  luogo,  tu  non  li  vedi  stare  mai  fermi  della 
persona;  sempre  si  volgono  qua  e là,  sempre  si  aggirano, 
si  piegano,  si  protendono,  si  crollano,  si  dimenano,  con  quella 
vispezza,  quell’agilità,  quella  prestezza  di  moti  indicibile. 
Insomma,  da  poi  che  1*  uccello  è schiuso  dall’  uovo,  insino  a 
quando  muore,  salvo  gl’intervalli  del  sonno,  non  si  posa 
un  momento  di  tempo.  Per  le  quali  considerazioni  parrebbe 
si  potesse  affermare  che  naturalmente  lo  stato  ordinario  de- 
gli altri  animali,  compresovi  ancora  gli  uomini,  si  è la  quiete, 
degli  uccelli  il  moto.1» 

Porremo  da  ultimo  due  descrizioni  di  animali  in  azione; 
1’  una  in  prosa,  l’altra  in  poesia;  cioè  prima  i Gallinacci  in 
duello  del  Bartoli;  e poi  quella  bellissima  di  Virgilio,  dove 
Enea  nel  suo  racconto  a Didone  narra  dei  due  serpenti,  che, 
venendo  dalla  prossima  isoletta  di  Tenedo  su  la  spiaggia 
trojana,  si  avventano  a Laocoonte,  e lo  mettono  a morte  in- 
sieme co’ suoi  figliuoli;  del  qual  fatto  si  ammira  in  Vaticano  la 
scultura  di  greco  scalpello,  intitolata  II  gruppo  di  Laocoonte. 

« 1 Gallinacci  in  duello. — Porrovvi  innanzi  uno  spettacolo, 
che,  per  lieve  che  sembri,  pur  non  sarà  indegno  di  voi,  chi 
che  vi  siate;  giacché  fu  degno  degli  occhi  del  grande  Ago- 
stino e d’ altri  suoi  compagni  e discepoli.  Diportavasi  il  santo 
per  ristoro  della  sanità, stemperatagli  dall’  eccessivo  studiare, 
e gli  venne  veduto  un  sanguinoso  duello  di  due  gallinacci, 
per  avventura  rivali.  Fermossi  ; e,  Bello,  dice,  era  vederli 
rizzarsi  in- su  i petti,  ergere,  levar  alto  i colli  e farsi  l’uno 
quanto  il  meglio  poteva  superiore  all’  altro,  come  bene  in- 
tendenti di  quel  vantaggio:  indi  scoccare  i colpi  col  becco, 
eh’  è il  lor  saettare  ; e sempre  alle  creste  più  tènere  o agli 
occhi;  e l’altro  a schermirsene  e causare;  tutto  con  arte, 
avendovi  i suoi  contrattempi,  le  sue  finte  e il  sottentrare  e 
guadagnare,  come  a dir,  1’  arme  al  contrario  o il  passo  e 
il  tempo;  talché  due  schermidori  non  potrebbono  meglio. 
Andò  oltre  la  pugna  tanto,  che  1’  un  fu  vinto,  e partissi  con 
la  confusione  dovutagli,  l’ altro  glorioso  con  la  vittoria.  E 


1 Operett*  morali,  Elogio  degli  uccelli. 
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qui  anche  bellissimi  a considerare  furono  gli  atteggiamenti 
delle  vite,  in  che  amendue  si  posero,  aggiustatissimi  alle  di- 
verse loro  fortune.  Il  vincitore  in  un  cantar  chiaro,  in  un 
andar  superbo,  in  un  paoneggiarsi  altero,  tutto  raccogliersi 
in  sè  stesso,  e portar  la  vita  come  signore.  Cosi  noi  faremmo 
in  palco,  se  ci  mettessimo  in  contegno  di  re.  Il  misero  vinto, 
tutto  all’  opposto,  con  le  creste  sanguinose,  abbattute,  con 
uno  strillar  lamentevole,  con  un  andar  tutto  cascante,  come 
da  abbandonato  ; eh’  era  la  confession  d’  esser  vinto.  Cosi 
terminato  il  duello,  andossene  Agostino,  ma  seco  portandone 
espressa  al  vivo  l’ imagine,  e ammirandovi  1’  ordine  della 
natura,  come  convenientemente  agli  effetti  accomoda  le  ap- 
parenze.* » 


I Serpenti  e Laocoonte. 

« Era  Laocoonte  a sorte  eletto 
Sacerdote  a Nettuno  ; e quel  dì  stesso 
Gli  facea  d’ un  gran  toro  ostia  solenne; 
Quand’  ecco  che  da  Tenedo  (m’  agghiado 
A raccontarlo)  due  serpenti  immani 
Venir  si  veggon  parimente  al  lito, 
Ondeggiando  coi  dorsi  onde  maggiori 
De  le  marine,  allor  tranquille  e quete. 

Dal  mezzo  in  su  fendean  co’  petti  il  mare, 

E s'  ergean  con  le  teste  orribilmente, 

Cinte  di  creste  sanguinose  ed  irte  ; 

Il  resto  con  gran  giri  e con  grand’  archi, 
Traean  divincolando,  e con  le  code 
L’  acque  sferzando,  sì  che  lungo  tratto 
Si  facean  suono  e spuma  e nebbia  intorno. 
Giunti  a la  riva,  con  fieri  occhi,  accesi 
Di  vivo  fuoco  e d’ atro  sangue  aspersi, 
Vibràr  le  lingue,  e gittàr  fischi  orribili. 

Noi,  di  paura  sbigottiti  e smorti, 

Chi  qua,  chi  là  ci  dispergemmo,  e gli  angui 
S’  affilar  drittamente  a Laocoonte; 

E pria  di  due  suoi  pargoletti  figli 
Le  tenerelle  membra  ambo  avvinghiando, 
Sen  féro  crudo  e miserabil  pasto. 

Poscia  a lui,  eh’  a’  fanciulli  era  con  l’ arme 
Giunto  in  ajuto,  s’ avventerò,  e stretto 
L’  avvinser  sì,  che  le  scagliose  terga 
Con  due  spire  nel  petto  e due  nel  collo 
Gli  racchiusero  il  fiato  ; e,  le  bocche  alte 
Entro  al  suo  capo  fieramente  infisse, 

Gli  addentarono  il  teschio.  Egli,  com’era 
D’ atro  sangue,  di  bava  e di  veleno 
Le  bende  e il  volto  asperso,  i tristi  nodi 
Disgroppar  con  le  man  tentava  indarno, 


* Bartoli,  Prole  scelte,  voi.  I,  pag.  81,  82  nell’ediz.  del  Mazzoioni, 
Bergamo  1843.  — Al  contrario  ; all’  avversario. 
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E d’ orribili  strida  il  ciel  feriva  ; 

Qual  mugghia  il  toro  allor  che  dagli  altari 
Sorge  ferito,  se  del  maglio  appieno 
Non  cade  il  colpo,  ed  ei  lo  sbatte  e fugge.1  » 

§ 9.  Descrizione  dell’  uomo  in  generale.  — La  descrizione 
degli  uomini  e degli  esseri  in  forma  di  uomini  o rappresenta 
le  sole  qualità  fisiche  o le  sole  qualità  spirituali  o le  une 
e le  altre  insieme.  Nel  primo  caso  chiamasi  propriamente 
prosopografia,  nel  secondo  etopeja,  nel  terzo  ritratto.  Quando 
la  descrizione  resta  nei  confini  dell’  etopeja,  non  può  vera- 
mente essere  sottoposta  all’  imaginazione  come  la  prosopo- 
grafia e il  ritratto.  Anche  l’ uomo,  al  pari  degli  altri  animali, 
si  può  descrivere  non  solamente  negl’  individui,  ma  ancora 
ne’  vari  ordini  de’ cittadini,  ne’ popoli,  nelle  stirpi,  e general- 
mente nella  specie.  Della  descrizione  di  quest’  ultima  sòrta 
ci  sovviene  a proposito  un  esempio  nel  solenne  libro  Dei 
Doveri,  indirizzato  da  Cicerone  a suo  figlio,  dove  l’autore 
notando  le  proprietà  dell’  uomo  con  quel  suo  stile  sempre 
vivo  e copioso  anche  nelle  materie  didattiche,  atteggia  il 
dire  a forma  di  descrizione.  « Ogni  specie  di  animali  ha 
da  natura  di  conservare  sè,  la  vita  ed  il  corpo,  rifuggire 
da  quelle  cose,  che  si  presentano  come  nocive,  e tutto  che 
è necessario  al  vivere  cercare  e procacciarsi,  come  il  cibo, 
il  ricovero  e via  dicendo.  Ed  è pur  comune  a tutti  gli  ani- 
mali l’appetito  del  procreare  ed  una  certa  cura  dei  loro 
figli.  Ma  tra  la  bestia  e l’ uomo  vi  ha  principalmente  que- 
sto divario  ; che  la  prima,  per  quel  tanto  che  è eccitata  dal 
senso,  solo  è tocca  dalle  cose  presenti  o quasi  presenti,  av- 
vertendo un  pochetto  il  passato  e il  futuro:  l’ uomo  poi, 
fornito  com’  è di  ragione  (per  la  quale  discerne  le  conse- 
guenze e le  cagioni  delle  cose,  i loro  procedimenti  e principi^ 
paragona  le  somiglianti  fra  loro,  e alle  presenti  aggiunge  ed 
annette  le  future),  di  leggeri  scorge  tutto  il  corso  della  vita,  e 
apparecchia  quanto  alla  medesima  fa  di  mestieri.  La  stessa 
natura  con  la  forza  della  ragione  concilia  l’ uomo  agli  altri 
uomini,  tirandolo  a comunione  di  favella  e di  vita,  e massima- 
mente  ingenera  in  esso  un  precipuo  amore  verso  i figliuoli,  e 

• Eneide,  lib.  II.  Traduzione  del  Caro,  v.  340-377.  — Oetia;  sacrificio. 
M'agghiado;  m’agghiaccio.  Immani;  smisurati.  Angui;  serpenti.  S'affilàr; 
si  difilarono.  Sen  fero  ; se  ne  fecero.  Gli  racchiusero  il  fiato  ; nel  testo  la- 
tino questo  concetto  non  v’è;  e veramente  in  tale  stato  Laooconte  non 
avrebbe  potuto  ferire  il  cielo  di  orribile  strida,  come  si  dice  più  sotto. 
Maglio;  arnese  di  legno  in  forma  di  grosso  martello. 
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10  spinge  a desiderare  che  ci  siano  ragunanze  e conversazioni 
ed  a frequentarle  e a studiarsi  di  procacciare  il  bisognevole 
al  vitto  e alle  altre  comodità  della  vita;  nè  ciò  per  sè  solo, 
ma  per  la  moglie,  pe’  figli  e per  gli  altri,  che  ha  cari  e dee 
tutelare  : la  qual  cura  solleva  altresì  gli  animi,  e li  fa  adope- 
rare più  pronti.  E tra  le  prime  occupazioni  è propria  dell’uomo 
l’investigazione  del  vero.  Perciò, quando  siamo  sciolti  dai  ne- 
gozi e dalle  necessità  della  vita,  desideriamo  di  vedere,  di 
udire  e d’ imparare  alcun  che,  e giudichiamo  necessario  al 
ben  vivere  lo  studio  delle  cose  occulte  o ammirabili.  Donde 
si  fa  manifesto  che  la  verità  semplice  e schietta  è accomoda- 
tissima alla  natura  dell’  uomo.  A questo  desiderio  di  trovare 

11  vero  va  congiunta  ancora  una  certa  cupidigia  di  primeg- 
giare ; talché  un  animo  da  natura  bene  informato  non  vuole 
a niuno  obbedire  se  non  a chi  consiglia  od  insegna,  o a chi  per 
nostra  utilità  giustamente  e legittimamente  comanda  ; dalla 
qual  cupidigia  nasce  la  grandezza  dell’  animo  e il  disprezzo 
delle  cose  volgari.  Nè  è picciol  dono  della  naturale  ragiono 
che  questo  animale  senta  esso  solo  che  cosa  sia  l’ordine, 
che  cosa  il  decoro,  e quale  misura  debba  tenersi  nei  fatti  e 
nei  detti.  Ond’  è che  negli  oggetti  sottoposti  alla  vista  niun 
altro  animale  sente  la  bellezza,  la  venustà  e la  convenienza 
delle  parti.  E la  ragione,  per  analogia  trasportando  dagli 
occhi  all’  animo  queste  cose,  stima  doversi  molto  più  an- 
cora conservare  la  bellezza,  la  costanza  e l’ ordine  ne’  con- 
sigli e nelle  azioni,  e si  guarda  dal  commettere  alcun  che  di 
turpe  e di  vile,  e di  deliberare  e operare  a capriccio.  Dalle 
quali  cose  nasce  e si  compone  quell’  onesto,  che,  sebbene  si 
giaccia  oscuro  e negletto,  è pur  sempre  onesto,  e,  ancorché 
non  sia  lodato  da  alcuno,  è lodevole  per  sua  natura.  Eccoti, 
o flgliuol  mio,  la  forma  e a cosi  dire  il  volto  medesimo  del- 
l’ onesto,  il  quale  se  si  vedesse  con  gli  occhi,  desterebbe  di 
sè,  come  della  sapienza  afferma  Platone,  mirabili  amori.1  » 
Vedano  i giovanetti  con  quanta  profondità,  giustezza  e nobiltà 
di  pensieri  e con  che  bell’  ordine  e spiegatura  siano  qui  divi- 
sati dal  romano  filosofo  i caratteri  e le  proprietà  fondamentali 
dell’uomo;  e meditino  questo  luogo  non  solo  per  acquistare 
un  adeguato  concetto  della  natura  umana,  ma  ancora  per  inna- 
morarsi di  ciò  che  ad  essa  è più  decoroso,  il  culto  della  virtù. 

Si  può  anche  descrivere  generalmente  1’  uomo  nelle  sue 


* Dei  Doveri,  lib.  I,  cap.  4. 
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varie  età,  divisando  i caratteri  propri  di  ciascuna,  come  fa 
Orazio  nel  passo  dell’  Arte  poetica,  che  riferiremo  per  en- 
tro al  paragrafo  quarto  del  seguente  capitolo,  dove  il  mae- 
stro de’  Pisoni  ci  reca  sotto  gli  occhi  i costumi  del  fanciullo, 
del  giovane,  dell’uomo  maturo  e del  vecchio;  e si  può  altresì 
descrivere,  pur  generalmente,  ne’  suoi  uffici  diversissimi  e 
quasi  infiniti,  come  a dire  di  agricoltore,  di  scultore,  di 
fabbro,  di  soldato,  e via  discorrendo.  Udiamo  dal  Bartoli 
la  descrizione  del  tessitore. 

« Sta  il  tessitore  affisso  al  telajo  in  sembiante  quieto,  ma 
tutto  in  più  maniere  moventesi.  I piè  in  su  le  calcole,  con- 
tinuo in  premerne  1’  una  e poi  l’ altra,  e con  esse  sollevare 
una  parte  de’  licci,  e una  parte  già  sollevata  abbassarne, 
per  cosi  stringere  e incrociar  le  fila  dell’  orditura.  Delle 
mani  affaccendate  l’una  a gittar  la  spola  e attraversare  la 
trama  a filo  a filo,  l’altra  a scontrarla  e,  correntele  incon- 
tro, riceverla  ; e quella  che  gittò,  presta  a batter  lo  casse 
sul  filo,  e stringerlo  e unirlo,  temperando  la  più  o men 
forza  del  colpo  col  raro  o fitto,  a che  si  vuol  che  riesca  il 
lavoro.  Indi  scambiare  ufficio  le  mani,  e il  lor  muoversi  e 
atteggiare  sempre  unito  d’ accordo  col  piè,  rispondente  l’ uno 
all’  una,  l’ altro  all’  altra.  L’ occhio  poi  tutto  inteso  al  pre- 
sente e tutto  all’  avvenire.  Se  nodo  s’ avvicina  al  pettine, 
quanto  il  più  si  può,  sottigliarlo,  e aprirgliene  il  passo 
fra’  denti  : se  il  filo  si  schianta,  levar  la  mano  dall’  opera,  e 
rizzatosi  raggropparlo,  e di  tanto  in  tanto  lisciar  le  fila, 
imbozzimarle,  rammorbidirle  e svolgere  i subbi  e rimettere 
dell’  ordito  quanto  si  avvolge  del  tessuto.1  » 

Materia  bellissima,  sommamente  svariata  e istruttiva 
porgono  alla  descrizione  l’ indole  e i costumi  dei  popoli. 
Ne  son  piene  le  antiche  e moderne  istorie;  ma  in  questo  ge- 
nere sopra  tutti  mirabile  è Tacito  nel  libretto  intitolato 
Del  sito  e dei  costumi  della  Germania.  Eccone  qui  un  breve 
saggio,  dove  si  descrivono  gli  usi  di  quella  gente  nelle  assem- 
blee pubbliche,  nella  guerra,  nella  pace,  nei  funerali. 

« Le  cose  importanti  deliberano  tutti;  le  piccole  il  prin- 
cipale, intervenendo  ancora  a quelle  che  toccano  alla  plebe. 


1 Bartoli,  Proto  tacite,  voi.  I,  pag.  200  nell’ediz.  del  Mazzoleui,  Ber- 
gamo 1843.  — Calcole;  pezzi  di  legno  tagliati  in  linea  retta,  appiccati  con 
funicelle  ai  lacci  del  pettine,  per  cui  passa  la  tela.  Licei;  fili  torti  per 
alzare  e abbassare  le  fila, dell'ordito.  Catte;  legni  del  telajo,  che  sospesi 
orizzontalmente  contengono  il  pettine. 


Digitized  by  Google 


433 


[CAP.  XIII.]  DEL  NARRARE  E DEL  DESCRIVERE. 

Ragunansi,  se  strasordinario  non  v’  è,  a luna  nuova  o piena, 
credendoli  giorni  felicissimi  a ogni  negozio  principiare.  Non 
dicono  a tanti  dì,  come  noi,  ma  alle  tante  notti.  Così  soscri- 
vono,  così  citano;  parendo  loro  che  la  notte  sia  guida  del 
dì.  L’ esser  liberi  cagiona  questo  disordine,  che  non  tutti 
insieme  all’  ora  ordinata  ; consumano  a ragunarsi  due  o tre 
dì.  Quando  vi  son  tutti,  seggono  armati.  I sacerdoti,  che 
hanno  balia  di  correggerli,  impongon  silenzio.  Il  re  o prin- 
cipale, secondo  sua  età,  nobilita,  splendor  di  milizia  o facon- 
dia, aringa;  e può  più  persuadere  che  comandare.  Se' il  detto 
non  piace,  sbuffano;  se  piace,  percuotonsi  l’aste:  modo  or- 
revolissimo  è con  1’  armi  lodare. 

» Nè  pubblica,  nè  privata  cosa  fanno  se  non  armati  : arme 
non  piglia,  se  non  chi  è approvato  dalla  città.  Allora  nello 
stesso  consiglio  uno  de’  grandi,  o il  padre  o parente,  adorna 
il  giovane  di  scudo  ed  asta,  che  sono  lor  toga  e primo  civile 
onore  : prima  è stato  membro  della  sua  casa,  allora  è della 
repubblica.  Gran  nobiltà  o meriti  de’  maggiori  fanno  esser 
de’  grandi  ancora  i giovanetti,  i quali  co’  più  robusti,  e molto 
prima  approvati,  accontansi,  nò  si  vergognano  d’ esser  ve- 
duti far  codazzo  a un  altro,  e più  e meno  addietro,  come 
vuole  il  principale,  e dell’ andargli  più  appresso  gareggia- 
no: ed  ei  d’  averne  più,  e più  valorosi  jche  tutti  gli  altri;  e 
spargasene  il  nome  non  pure  nella  nazione,  ma  nell’  altre 
città.  Questa  è la  gloria,  questa  è la  fortezza,  ornamento 
nella  pace  e sicurezza  nella  guerra.  Questi  sono  per  le  am- 
bascerie desiderati,  di  presenti  onorati,  e spesso  le  guerre 
stesse  scacciano  con  la  fama. 

» In  battaglia  è vergogna  al  principale  esser  vinto  di  virtù; 
a’ compagni  non  pareggiarlo.  Chi  di  battaglia  esce  vivo, 
dove  il  principal  suo  sia  morto,  è in  tutta  sua  vita  vitupe- 
roso e infame.  Lui  difendere,  guardare,  a lui  prodezze  attri- 
buire, giurano  principalmente.  Combattono  essi  principali 
per  la  vittoria,  i compagni  per  lo  principale.  Se  la  città 
marcisce  in  ozio  per  lunga  pace,  i giovinetti  nobili  chieg- 
gono d’ andare  ov’  è guerra.  Gente  che  non  ama  riposo, 
ne’  pericoli  si  fa  più  conoscere  : e gran  compagnia  senza 
forza  e guerra  non  si  mantiene.  Per  che  il  principale  dona  a 
chi  cavallo  da  guerra,  a chi  asta  tinta  di  sangue  vinto,  a 
invece  di  soldo,  gran  tavola,  sebbene  alla  grossa.  E questa 
liberalità  esce  dalle  guerre  e prede.  Non  li  faresti  arar  la 
terra  per  aspettare  un  anno:  piuttosto  sfidare  i nimici  o 

Mestica.  28 
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procacciarsi  ferite  ; anzi  par  cosa  pigra  e vile  1’  acquistar 
col  sudore  quel  che  si  puote  col  sangue.  Quando  non  sono 
alla  guerra,  attendono  qualche  poco  alla  caccia  : ma  il  più 
del  tempo  si  stanno  a mangiare  e poltrire,  lasciando  la  casa 
e facoltà  governare  alle  donne,  a’  vecchi,  a’  più  deboli  ; essi 
fortissimi  battaglieri  : maravigliosa  contrarietà  di  nature, 
tanto  amare  1*  ozio  e odiar  la  quiete  i medesimi  uomini  ! 

» In  esequie  niuna  premura  : solamente  con  certa  spezie  di 
legne  ardono  i corpi  de’  segnalati  Nò  vesti,  nè  odori  gittano 
in  su  la  catasta  ; le  sue  armi  e a qualcuno  il  cavallo.  II  se- 
polcro fanno  di  cespugli.  Le  gravi  arche  e memorie  di 
grande  opera  e dura  fuggono,  quasi  infrangano  i defunti. 
Lasciano  tosto  i piagnistei,  e tardi  il  dolore  e la  maninconia. 
Alle  donne  è onesto  piagnere  i defunti;  agli  uomini  ri- 
cordarsene.1 » 

§ 10.  Descrizione  degli  uomini  in  particolare.  — Dopo 
aver  dato  alcuni  saggi  di  descrizioni  dell’uomo  in  generale 
e dei  popoli,  ci  pare  di  doverne  soggiungere  alcune  d’individui 
per  modo  che  si  comprendano  in  esse  esempi  di  prosopografla, 
di  etopeja  e di  ritratto. 

Fattezze  di  Dante  Alighieri. t «Fu  il  nostro  poeta  di 
mediocre  statura,  e,  poiché  alla  matura  età  fu  pervenuto, 
andò  alquanto  curvetto,  ed  era  il  suo  andare  grave  e man- 
sueto, di  onestissimi  panni  sempre  vestito  in  quello  abito 
che  era  alla  sua  maturità  convenevole.  Il  suo  volto  fu  lungo, 
e il  naso  aquilino,  e gli  occhi  anzi  grossi  che  piccioli,  le 
mascelle  grandi,  e dal  labbro  di  sotto  era  quel  di  sopra 
avanzato.  Il  colore  era  bruno,  e i capelli  e la  barba  spessi, 
neri  e crespi;  e sempre  nella  faccia  malinconico  e pensoso.*» 

Carattere  di  Lodovico  il  Moro.  — «Fu  Lodovico  Sforza 
condotto  a Lione,  dove  allora  era  il  re,  ed  introdotto  in 
quella  città  in  sul  mezzodì,  concorrendo  intìnita  moltitudine 
a vedere  un  principe,  poco  innanzi  di  tanta  grandezza  e 
maestà  e per  la  sua  felicità  invidiato  da  molti,  ora  caduto 


1 La  Germania,  cap.  11,13,  14,  15,  27.  — Stratordinario  ; straordina- 
rio. All'ora  ordinata;  all’ora  stabilita  si  radunano.  Balia  ; autorità.  No- 
bilitò; nobiltà.  Aringa;  parla  al  popolo.  Orrevolitsimo  ; onorevolissimo. 
Accontanti  ; si  accompagnano.  Ed  ei  ; sottintendi  gareggia.  Nella  nazione; 
sottintendi  propria:  qui  nazione  è in  scuso  più  ristretto  che  non  ha  oggi. 
Vituperato;  vituperato.  Gran  compagnia  ; gran  séguito.  Per  che  il  principale  ; 
per  la  qual  cosa  oc.  Puote  ; può.  Arche  ; monumenti  sepolcrali.  Maninconia  ; 
malinconia. 

* Boccaccio,  Fifa»  di  Dante,  cap.  18. 
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in  tanta  miseria.  Donde,  non  ottenuta  grazia  d’ essere,  come 
sommamente  desiderava,  intromesso  al  cospetto  del  re,  dopo 
due  dì  fu  menato  nella  torre  di  Locces;  nella  quale  stette 
circa  dieci  anni  ed  insino  alla  fine  della  vita  prigione;  rin- 
chiudendosi in  un’  angusta  carcere  i pensieri  e l’ ambizione 
di  colui,  che  prima  appena  capivano  i termini  di  tutta  Italia. 
Principe  cèrtamente  eccellentissimo  per  eloquenza,  per  in- 
gegno e per  molti  ornamenti  dell’  animo  e della  natura,  e 
degno  d’ ottenere  nome  di  mansueto  e di  clemente,  se  non 
avesse  imbrattata  questa  laude  l’ infamia  per  la  morte  del 
nipote  ; ma  d’  altra  parte  d’ ingegno  vano  e pieno  di  pen- 
sieri inquieti  e ambiziosi  e disprezzatore  delle  sue  promesse 
e della  sua  fede,  e tanto  presumendo  del  sapere  di  sè  me- 
desimo, che,  ricevendo  somma  molestia  che  fosse  celebrata 
la  prudenza  e il  consiglio  degli  altri,  si  persuadesse  di  po- 
tere con  l’ industria  e arti  sue  volgere  dovunque  gli  paresse 
i concetti  di  ciascuno.1)» 

Ritratto  di  Cosimo  il  vecchio.  — « Fu  di  comunale  gran- 
dezza, di  colore  ulivigno  e di  presenza  venerabile.  Fu  senza 
dottrina,  ma  eloquentissimo  e ripieno  d’  una  naturale  pru- 
denza ; e perciò  era  ufficioso  negli  amici,  misericordioso  nei 
poveri,  nelle  conversazioni  utile,  nei  consigli  cauto,  nelle 
esecuzioni  presto,  e ne’  suoi  detti  e risposte  era  arguto  o 
grave.1  » 

Ritratto  di  Carlo  Vili  re  di  Francia.  — «Carlo,  insino  da 
puerizia,  fu  di  complessione  molto  debole  e di  corpo  non 
sano  ; di  statura  piccola  e d’ aspetto,  se  tu  gli  levi  il  vjgore 
e la  dignità  degli  occhi,  bruttissimo;  e l’ altre  membra  pro- 
porzionate in  modo,  che  pareva  quasi  più  simile  a mostro 
che  a uomo.  Nè  solo  senza  alcuna  notizia  delle  buone  arti, 
ma  appena  gli  furono  cogniti  i caratteri  delle  lettere.  Animo 
cupido  d’ imperare,  ma  abile  più  ad  ogni  altra  cosa;  perchè 
aggirato  sempre  da’  suoi,  non  riteneva  con  loro  nè  maestà, 
nè  autorità:  alieno  da  tutte  le  fatiche  e faccende;  e in  quelle 
alle  quali  pure  attendeva,  povero  di  prudenza  e di  giudicio. 
Se  pure  alcuna  cosa  pareva  in  lui  degna  di  laude,  riguar- 


* Guicciardini,  Storia  d' Italia,  lib.  IV,  cap.  5.  — Lodovico  Sforza, 
detto  il  Moro,  duca  di  Milano,  nel  1500  per  tradimento  degli  Svizzeri  fu 
fatto  prigioniero  presso  Novara,  e consegnato  ai  Francesi  nemici  suoi.  Il 
re;  Luigi  XII.  Per  la  morte  del  nipote;  di  Gian  Galeazzo,  fatto  avvelenare 
da  Lodovico,  fratello  del  padre.  Pretumendo;  presumente. 

* Machiavelli,  Ittorie  fiorentine,  lib.  VII,  cap.  6.  — Grandezza  ; statura. 
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data  intrinsecamente  era  più  lontana  dalla  virtù  che  dal 
vizio.  Inclinazione  alla  gloria,  ma  più  presto  con  impeto  che 
con  consiglio  ; liberalità,  ma  inconsiderata  e senza  misura  o 
distinzione;  immutabile  talvolta  nelle  deliberazioni,  ma  spesso 
più  ostinazione  mal  fondata  che  costanza;  e quello  che  molti 
chiamavano  bontà,  meritava  più  convenientemente  nome  di 
freddezza  e di  remissione  d’ animo.*  » 

Alcuna  volta  può  venire  in  taglio  di  cominciare  dalla 
descrizione  delle  qualità  dell’animo  e passar  poi  a quella 
delle  qualità  del  corpo  ; come  fa  il  Machiavelli  rappresen- 
tandoci il  carattere  e le  fattezze  di  Gualtieri  duca  d’ Atene 
dopo  la  narrazione  della  cacciata  di  lui  da  Firenze.  « Fu 
questo  duca,  come  i governi  suoi  dimostrarono,  avaro  e 
crudele,  nelle  udienze  difficile,  nel  rispondere  superbo.  Vo- 
leva la  servitù,  non  la  benevolenza  degli  uomini  ; e per  que- 
sto più  di  esser  temuto  che  amato  disiderava.  Nè  era  da  es- 
ser meno  odiosa  la  sua  presenza,  che  si  fussero  i costumi; 
perchè  era  piccolo  e nero,  aveva  la  barba  lunga  e rada; 
tanto  che  da  ogni  parte  di  esser  odiato  meritava.  Ondechè 
in  termine  di  dieci  mesi  i suoi  cattivi  costumi  gli  tolsero 
quella  signoria,  che  i cattivi  consigli  d’ altri  gli  avevano 
data.’  » Ma  leggendo  nel  testo  il  racconto,  che  va  innanzi  a 
questo  ritratto,  si  vedrà  la  ragione  dell’avere  il  sommo  storico 
proceduto  così  : perocché,  narrata  la  sollevazione  de’  Fioren- 
tini e la  cacciata  del  tiranno,  era  naturale  che  nel  fare  il  ri- 
tratto di  lui  lumeggiasse  subito  le  qualità  morali,  eh’  erano 
stata  la  vera  causa  della  sua  rovina,  soggiungendo  poi  qual- 
che parola  anche  su  la  bruttezza  della  persona,  quasi  a rag- 
gravare quella  dell’  animo. 

Udiamo  ora  il  ritratto  che  fa  Dino  Compagni  di  Corso  Do- 
nati. «Uno  cavaliere  della  somiglianza  di  Catilina  romano,  ma 
più  crudele  di  lui,  gentile  di  sangue,  bello  del  corpo,  piace- 
vole parlatore,  adorno  di  belli  costumi,  sottile  d’ ingegno, 
con  P animo  sempre  intento  a mal  fare  (col  quale  molti  ma- 
snadieri si  raunavano,  e gran  séguito  avea),  molte  arsioni  e 
molte  ruberie  fece  fare  e gran  dannaggio  a’  Cerchi  e a’  loro 
amici  ; molto  avere  guadagnò,  e in  grand’  altezza  salì.  Costui 
fu  messer  Corso  Donati,  che  per  sua  superbia  fu  chiamato 


1 Guicciardini,  Storia  d'Italia,  lib.  I,  cap.  3.  — Puerizia  ; fanciullezza. 
Ni  solo  senza  ec.  ; nè  solo  era  senza  ec.  Da'  moi;  sottintendi  favoriti.  Più 
pretto;  piuttosto.  Remissione  ; debolezza. 

1 Istorie  fiorentine,  lib.  II,  cap.  37.  — / governi  suoi  ; i suoi  diportamenti. 
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il  barone;  che  quando  passava  por  la  terra,  molti  grida- 
vano: Viva  il  barone:  e parea  la  terra  sua.  La  vanagloria 
il  guidava,  e molti  servigi  fiacca.1»  In  questo  ritratto  è degno 
di  considerazione  il  singolare  procedimento  ; perchè  lo  sto- 
rico descrive  prima  le  qualità  del  suo  personaggio,  e dipoi 
ne  fa  conoscere  il  nome,  tenendo  così  gratamente  sospeso 
l’ animo  del  leggitore. 

E per  dare  anche  in  sì  fatta  specie  di  descrizioni  un 
saggio  di  quelle  sopra  argomento  inventato,  acciocché  se 
ne  faccia  paragone  con  le  istoriche,  ne  porremo  prima  una 
dell’  Ariosto,  presa  donde  egli  comincia  Y affettuoso  episodio 
di  Cloridano  e Medoro. 

« Due  Mori  ivi  fra  gli  altri  si  trovaro, 

D’  oscura  stirpe  nati  in  Tolomitta  ; 

De'  quai  l’ istoria,  per  esempio  raro 
Di  vero  amore,  è degna  esser  descritta. 

Cloridano  e Medor  si  nominaro, 

Ch’  alla  fortuna  prospera  e all'  afflitta 
Aveano  sempre  amato  Dardinello, 

Ed  or  passato  in  Francia  il  mar  con  quello. 

Cloridan,  cacciator  tutta  sua  vita, 

Di  robusta  persona  era  ed  isnella, 

Medoro  avea  la  guancia  colorita, 

E bianca  e grata  nell’età  novella; 

E fra  la  gente  a quella  impresa  uscita, 

Non  era  faccia  più  gioconda  e bella  : 

Occhi  avea  neri  e chioma  crespa  d’  oro  : 

Angel  parea  di  quei  del  sommo  coro.*  r> 

Daremo  luogo  finalmente  a una  descrizione  in  prosa,  tolta 
dai  Promessi  Sposi  di  Alessandro  Manzoni,  riportandola  con 
le  correzioni,  che  fece  l’ autore  al  suo  libro  per  via  di  accu- 
ratissimi studi  sopra  la  lingua.  Che  se  in  esse  egli  alle  volte 
è caduto  in  fallo,  nondimeno  ha  reso  generalmente  assai  più 
pregevole  per  purezza  e proprietà  l’ elocuzione  ; e ha  dato  poi 
un  avvertimento  solenne,  del  quale  tutti  dobbiamo  tener 
conto,  e molti  di  coloro  in  ispecie  che  seguono  lui  come  il 
maestro  fa  il  discente.  Per  un  utile  esercizio  di  critica  por- 

1 Cronica  fiorentina,  Iib.  Il,  cap.  20.  — Gentile;  nobile.  Costumi;  ma- 
niere. Masnadieri;  qui  nel  senso  antiquato,  aderenti.  Dannaggio;  voco 
antiquata,  danno.  A' Cerchi;  potente  famiglia  fiorentina,  nemica  a quella 
de’ Donati.  Terra;  città.  , 

* Orlando  furioso,  canto  XVIII,  st.  1 66,  167.  — Duo;  due.  Ivi;  neh 
campo  dei  Saracini,  che,  come  immagina  1* Ariosto,  cingevano  d’assedio 
Parigi.  Tolomitta;  Tolometta  (anticamente  Tolemaide). città  dell’Africa  nel 
paese  di  Barca.  Dardinello;  re  Saracino  ucciso  dianzi  in  battaglia  da  Rinaldo. 
Bianca;  i Mori  imbruniscono  col  crescere  in  età  per  gli  ardori  del  clima. 
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remo  tra  parentesi  in  corsivo,  nel  breve  passo  che  riferiamo, 
le  parole  della  prima  edizione  mutate  dipoi.  Del  resto,  conce- 
dendo al  genere  del  componimento  il  particolareggiare  troppo 
minuto,  noteremo  solo  che  parlandosi  di  una  giovane  sposa 
(e  chiunque  legge  quel  libro  lo  sa  benissimo)  nelle  parole  i 
neri  e giovanili  capelli  il  secondo  aggettivo  è affatto  su- 
perfluo, e che  all’  accoramento,  se  pure  tal  voce  è bene  ap- 
propriata in  quel  luogo,  mal  si  conviene  la  placidezza. 

«.  Lucia  usciva  tutta  attillata  dalle  mani  della  madre. 
Le  amiche  si  rubavano  la  sposa,  e le  facevan  (facevano ) 
forza  perchè  si  lasciasse  vedere  ; e lei  (ed  ella)  s’ andava 
(si  andava)  schermendo  con  quella  modestia  un  po’  guer- 
riera delle  contadine  (foresi ),  facendosi  scudo  alla  faccia 
col  gomito,  chinandola  sul  busto,  e aggrottando  i lunghi 
e neri  sopraccigli,  mentre  però  la  bocca  s’ apriva  (si  apriva) 
al  sorriso.  I neri  e giovanili  capelli,  spartiti  sopra  la  (al 
disopra  della)  fronte  con  una  bianca  e sottile  dirizzatura, 
si  rawolgevan  (si  ravvolgevano)  dietro  il  capo  in  cerchi 
moltiplici  di  trecce,  trapassate  da  (trapunte  di)  lunghi  spilli 
d’ argento,  che  si  dividevano  (scompartivano)  all’  intorno, 
quasi  a guisa  di  raggi  d’  un’  aureola,  come  ancora  usano  le 
contadine  nel  (del)  milanese.  Intorno  al  collo  (alla  gola)  aveva 
un  vezzo  di  granati  alternati  (granate  alternate)  con  bot- 
toni d’  oro  a filigrana  : portava  un  bel  busto  di  broccato  a 
fiori,  con  le  maniche  separate  e allacciate  da  bei  nastri,  una 
corta  gonnella  di  filaticcio  (filaticcio)  di  seta,  a pieghe  fitte 
e minute  (a  spesse  e minutissime  pieghe ),  due  calze  vermi- 
glie, due  pianelle  di  seta  anch’  esse  (pur  di  seta)  a ricami. 
Oltre  a questo  (Oltre  questo ),  eh’  era  l’ ornamento  particolare 
del  giorno  (dì)  delle  nozze,  Lucia  aveva  quello  quotidiano 
d’una  modesta  bellezza,  rilevata  allora  e accresciuta  dalle 
varie  affezioni,  che  le  si  dipingevan  sul  viso  (si  dipingevano 
sul  volto):  una  gioja  temperata  da  un  turbamento  leggero, 
quel  placido  accoramento,  che  si  mostra  di  quando  in  quando 
(ad  ora  ad  ora)  sul  volto  delle  spose,  e,  senza  scompor  (scom- 
porre) la  bellezza,  le  (loro)  dà  un  carattere  particolare.*  » 

A volere  addurre  esempi  speciali  delle  descrizioni  degli 
uomini  nei  vari  stati  in  che  sono  o possono  imaginarsi, 
quale  sarebbe,  verbigrazia,  la  morte  di  Laura,  che  abbiamo 
già  riferita  nel  decimosesto  paragrafo  del  capitolo  prece- 


* J Promuti  Spoti,  cap.  IL 
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dente,  non  se  ne  verrebbe  mai  a capo.  Onde  porremo  fine 
col  notare  sull'argomento  di  questo  paragrafo  come  alcuni 
rétori  rassegnino  l’ etopeja,  la  prosopografia  e il  ritratto  nel 
novero  delle  figure  rettoriche;  grave  e grossolano  errore, 
che  è facile  riconoscere,  ove  si  consideri  solo  che  ogni  figura 
può  togliersi  via  dal  discorso,  conservandone  nondimeno  la 
sostanza,  ancorché  si  scemi  ad  esso  più  o meno  di  proprietà, 
di  forza  e bellezza;  ma  tolta,  per  esempio,  da  una  storia,  la 
descrizione  del  carattere  di  un  personaggio,  che  ci  rimane  ? 

§ 11.  Descrizione  degli  oggetti  dell’ arte  umana.  — Le 
produzioni  dell’  ingegno  e della  mano  dell’  uomo  vengono  a 
formare  nel  mondo  della  natura  un  mondo  artificiale,  an- 
ch’  esso  maraviglioso  per  varietà  e per  bellezza.  Tali  sono  le 
opere  dell’  architettura,  della  scultura  e della  pittura,  gli  or- 
digni e le  suppellettili  attinenti  alla  vita  domestica,  ai  me- 
stieri, alla  milizia,  alla  navigazione,  alle  industrie,  ai  com- 
merci; in  breve,  oggetti  innumerevoli,  i quali  considerati 
nel  loro  essere  materiale  e ne’  loro  usi  porgono  grata  e,  per 
cosi  dire,  inesauribile  materia  al  descrivere.  Ma  perchè  le 
opere  dell’  uomo,  oltre  all’  esser  fatte  a imitazione  delle 
opere  della  natura,  si  mescolano  sovente  con  esse,  e formano 
un  tutto  solo,  parlando  di  quelle  non  si  può,  quando  sono 
cosi  unite,  non  toccare  altresì  di  queste  ; e ne  vengono  per 
tal  modo  descrizioni  miste.  Valgano,  oltre  alla  già  riferita 
del  Cenacolo  di  Leonardo  da  Vinci  (Cap.  VII,  9),  ancor  le 
seguenti  : 

Gerusalemme. 

« Gerusalem  sovra  duo  colli  è posta 
D’ impari  altezza,  e vólti  fronte  a fronte  : 

Va  per  lo  mezzo  suo  valle  interposta, 

Che  lei  distingue,  e l’un  dall’altro  monte: 

Fuor  da  tre  lati  ha  malagevol  costa  ; , 

Per  1’  altro  vassi,  e non  par  che  si  monte  : 

Ma  d’ altissime  mura  è più  difesa 
La  parte  piana,  e incontra  borea  stesa. 

La  città  dentro  ha  lochi,  in  cui  si  serba 
L’ acqua,  che  piove,  e laghi  e fonti  vivi  ; 

Ma  fuor  la  terra  intorno  e nuda  d’  erba, 

E di  fontane  sterile  e di  rivi  ; 

Nè  si  vede  fiorir  lieta  e superba 
D'alberi,  e fare  schermo  ai  raggi  estivi, 

Se  non  se  in  quanto  oltre  sei  miglia  un  bosco 
Sorge,  d'  ombre  nocenti  orrido  e fosco. 

Ha  da  quel  lato,  donde  il  giorno  appare, 

Del  felice  Giordan  le  nobil  onde  ; 

E dalla  parte  Occidental,  del  mare 
Mediterraneo  l’ arenose  sponde. 
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Verso  borea  è Betèl,  ch’alzò  l’altare 

Al  bue  dell’  oro,  e la  Samaria;  e donde 

Austro  portar  le  suol  piovoso  nembo, 

Betelèm,  che  il  gran  parto  accolse  in  grembo.1  * 

« La  Trasfigurazione  di  Cristo.  — Raffaello  dipinse  a 
Giulio  cardinale  de’  Medici  una  tavola  della  trasfigurazione 
di  Cristo  per  mandare  in  Francia,  la  quale  egli  di  sua  mano, 
continuamente  lavorando,  ridusse  ad  ultima  perfezione.  Nella 
quale  storia  figurò  Cristo  trasfigurato  nel  monte  Tabor,  e a 
piè  di  quello  gli  undici  discepoli,  che  lo  aspettano;  dove  si 
vedo  condotto  un  giovanetto  spiritato,  acciocché  Cristo  sceso 
dal  monte  lo  liberi.  Il  quale  giovanetto,  mentre  con  attitu- 
dine scontorta  si  prostende  gridando  e stralunando  gli  oc- 
chi, mostra  il  suo  patire  dentro  nella  carne,  nelle  vene  e 
ne’  polsi  contaminati  dalla  malignità  dello  spirito,  e con  pal- 
lida incarnazione  fa  quel  gesto  forzato  e pauroso.  Questa 
figura  sostiene  un  vecchio,  che  abbracciatola  e preso  animo, 
fatto  gli  occhi  tondi  con  la  luce  in  mezzo,  mostra  con  lo  al- 
zare le  ciglia  e increspar  la  fronte,  in  un  tempo  medesimo, 
e forza  e paura;  pure,  mirando  gli  apostoli  fiso,  pare  che, 
sperando  in  loro,  faccia  animo  a sò  stesso.  Evvi  una  fem- 
mina fra  molte,  la  quale  è principale  figura  di  quella  ta- 
vola, che  inginocchiata  dinanzi  a quelli,  voltando  la  testa 
loro,  e con  l’atto  delle  braccia  verso  lo  spiritato,  mostra  la 
miseria  di  colui.  Oltra  che  gli  Apostoli,  chi  ritti  e chi  a 
sedere  e altri  ginocchioni,  mostrano  avere  grandissima  com- 
passione di  tanta  disgrazia.  E nel  vero  egli  vi  fece  figure  e 
teste,  oltre  la  bellezza  straordinaria,  tanto  nuove,  varie  e 
belle,  che  si  fa  giudizio  comune  dagli  artefici  che  quest’opera, 
fra  tante  quant’  egli  ne  fece,  sia  la  più  celebrata,  la  più  bella 
e la  più  divina.  Avvengachè  chi  vuol  conoscere  e mostrare 
in  pittura  Cristo  trasfigurato  alla  divinità,  lo  guardi  in  que- 
st’ opera,  nella  quale  egli  lo  fece  sopra  questo  monte,  dimi- 
nuito in  un’  aria  lucida  con  Mosè  ed  Ella,  che,  alluminati  da 
una  chiarezza  di  splendore,  si  fanno  vivi  nel  lume  suo.  Sono 
in  terra  prostrati  Pietro,  Jacopo  e Giovanni  in  varie  e belle 
attitudini;  chi  ha  a terra  il  capo,  e chi,  con  fare  ombra  agli 
occhi  con  le  mani,  si  difende  dai  raggi  e dalla  immensa  luce 
dello  splendore  di  Cristo.  Il  quale,  vestito  di  colore  di  neve, 

" “ — — — — ____________  i 

* Gerusalemme  liberata,  canto  III,  st.  55-57.  — Ihio  ; Alle.  Impari;  disu- 
guale. Scherma  ; riparo.  Felice;  perchè  ivi  fu  battezzato  Gesù  Cristo.  Be- 
tel; città  della  Samaria  a settentrione  di  Gerusalemme,  dove  il  re  Gero- 
boamo  fece  adorare  il  Titillo  d’oro.  Il  gran  parto;  Gesù  Cristo. 
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pare  che,  aprendo  le  braccia  e alzando  la  testa,  mostri  la 
essenza  e la  deità  di  tutte  tre  le  Persone  unitamente  ristrette 
nella  perfezione  dell’  arte  di  Raffaello.  Il  quale  pare  che  tanto 
si  restrignesse  insieme  con  la  virtù  sua  per  mostrare  lo 
sforzo  e il  valore  dell’  arte  nel  volto  di  Cristo,  che  fluitolo, 
come  ultima  cosa  che  a fare  avesse,  non  toccò  più  pennelli; 
sopraggiungendogli  la  morte.*  » 

In  una  lettera  al  principe  Federico  Cesi  il  Galilei  descrive 
cosi  il  microscopio  da  lui  inventato:  « Invio  a V.  E.  un  occhia- 
lino per  vedere  da  vicino  le  cose  minime,  del  quale  spero  che 
ella  sia  per  prendersi  gusto  e trattenimento  non  piccolo  ; chè 
così  accade  a me.  Ho  tardato  a mandarlo,  perchè  non  l’ho 
prima  ridotto  a perfezione,  avendo  avuto  difficoltà  nel  ri- 
trovare il  modo  di  lavorare  i cristalli  perfettamente.  L’og- 
getto s’  attacca  sul  cerchio  mobile,  che  è nella  base,  e si  va 
movendo  per  vederlo  tutto;  atteso  che  quello  che  si  vede  in 
una  occhiata  è piccola  parte.  E perchè  la  distanza  fra  la 
lente  e 1’  oggetto  vuol  essere  puntualissima,  nel  guardare 
gli  oggetti,  che  hanno  rilievo,  bisogna  potere  accostare  e di- 
scostare il  vetro,  secondo  che  si  guarda  questa  o quella 
parte  : perciò  il  cannoncino  è fatto  mobile  nel  suo  piede 
o guida  che  dir  la  vogliamo.  Deesi  ancora  usarlo  in  aria 
molto  serena  e lucida,  e meglio  è al  sole  medesimo,  ricer- 
candosi che  1’  oggetto  sia  illuminato  assai.  Io  ho  contemplato 
moltissimi  animali  con  infinita  ammirazione  ; tra  i quali  'la 
pulce  è orribilissima,  la  zanzara  e la  tignuola  sono  bellissime; 
e con  gran  contento  ho  veduto  come  facciano  le  mosche  ed 
altri  animai  ucci  a camminare  attaccati  agli  specchi  ed  an- 
che di  sotto  in  su.  Ma  V.  E.  avrà  campo  larghissimo  di  os- 
servare mille  e mille  particolari,  de’  quali  la  prego  a darmi 
avviso  delle  cose  più  curiose.  Insomma  c’  è da  contemplare  • 
infinitamente  la  grandezza  della  natura,  e quanto  sottilmente 
ella  lavora,  e con  quanta  indicibile  diligenza.  » 

§ 12.  Della  descrizione  didattica.  — Fra  le  specie  svaria- 
tissime di  descrizione  è degna  particolarmente  di  nota  quella 
che  si  fa  divisando  i caratteri  dell’  oggetto  e discorrendone 


* Vita  di  Raffaello  da  Urbino.  — Una  tavola  della  trasfigurazione  di 
Cristo;  la  quali)  ora  si  ammira  nella  Pinacoteca  del  Vaticano.  Nel  monte; 
meglio,  sul  monte.  — Incarnazione  ; carnagione.  Questa  figura  sostiene  un 
vecchio  ; cioè  un  vecchio  sostiene  questa  figura.  Abbracciatola  e . . . . fatto 
gli  occhi  ; abbruciatala  e....  fatti  ec.  Evvi  una  femmina  ...  principale  fi- 
gura di  quella  tavola;  veramente,  non  di  tutta  la  tavola,  ma  della  parte  infe- 
riore. Avvengachì  ; perciocché. 
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le  ragioni,  come  adoperano  spesso  gli  scrittori  di  scienze  natu- 
rali e della  storia  critica  delle  arti  belle,  massime  dell’  archi- 
tettura, della  scultura  e della  pittura,  quando  prendono  ad 
esame  i capolavori.  In  alcune  delle  già  allegate  per  saggio, 
come  per  esempio  in  quella  del  grappolo  d’uva  (§  6),  v’è  qual- 
che accenno  di  spiegazione,  ma  il  genere  didascalico  veramente 
vi  comparisce  appena.  In  qual  misura  si  possano  temperar 
l’uno  e l’altro  insieme,  e qual  grato  diletto  ne  derivi  allo  spi- 
rito per  l’ esercizio  in  che  sono  messe  la  fantasia  e la  ragione 
ad  un  tempo,  si  parrà  da  un  insigne  esempio  fra  molti,  che  ce 
ne  porge  quel  forbitissimo  scrittore,  che  è Ferdinando  Ra- 
nalli,  nella  sua  Storia  delle  Belle  Arti  in  Italia.  Nò  di  poco 
momento  è il  soggetto,  che  metteremo  innanzi  alla  mente  dei 
giovani  con  le  sue  parole  ; ciò  è la  Scuola  d’ Atene,  uno  degli 
affreschi -pennelleggiati  da  Raffaello  nelle  sale  del  Vaticano. 

« Chi  potrebbe  esprimere  la  bellezza  di  questo  mirabilis- 
simo componimento?  Poco  disse  lo  storico  aretino,  dicendo 
che  Raffaello  in  esso  mostra  di  volere  fra  quelli  che  toc- 
cavano i pennelli,  tenere  il  campo  senza  contrasto.  Doveva 
dire  che  non  pur  gli  altri,  ma  sè  stesso  di  gran  lunga  su- 
però, perchè  in  nessun’  opera,  nè  antica,  nè  moderna,  la  pit- 
tura impiegò  con  tanta  perfezione  quei  modi,  eh’  erano  ri- 
chiesti dalla  qualità  del  soggetto....  Si  trattava  ili  personificare 
la  sapienza,  ragunando  insieme  quegli  uomini,  che  ne  furono 
i principali  ministri.  Soggetto  sì  sublime,  come  e’  fu  ignoto 
in  fin  allora  a’  pittori,  così  porse  al  Sanzio  1’  occasione  di 
dare  a’  pittori  l’ esempio  della  massima  perfezione  di  com- 
porre. Per  la  quale  due  cose  principalmente  si  richiedono, 
la  distribuzione  delle  figure,  la  espressione  generale  delle 
medesime;  che  devono  esser  sì  congiunte,  e direi  sì  intime 
fra  di  loro,  che  l’una  appaja  scaturire  dall’altra;  perchè, 
se  non  distribuisci  le  figure  secondo  il  naturai  senso  del- 
l’ istoria,  che  vuoi  rappresentare,  non  ti  verrà  mai  fatto  di 
atteggiarle  in  maniera,  che  tu  possa  ottenere  una  totale  e 
ottima  espressione.  Chi  guarda  nella  Scuola  d’ Atene  è forza 
che  pensi  che  se  una  compagnia  di  sapienti  si  avesse  da  rac- 
cogliere insieme  per  parlar  di  scienze,  non  altrimenti  si  dis- 
porrebbe che  noi  qui  veggiamo.  Tanto  è naturale,  tanto  è 
nascosta  l’arte  di  spartire  e collocare  le  figure.  Chò  non  vedi 
posto  quel  gruppo  perchè  tornava  bene  ad  empire,  o,  come 
dicono,  ad  equilibrare  il  quadro;  nè  alcun  indizio  si  manifesta 
di  quell’  adornezze  occhibaglianti,  e di  quegli  accessori  o di 
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fabbriche  o d’ altro,  che  in  tempi  susseguenti  furono  gloria 
dei  cosi  detti  pittori  macchinisti.  Tutto  è posto  con  ragione 
e con  gusto.  Vedesi  uno  di  quei  grandi  portici  a guisa  di 
tempio,  che  dalla  forma  fu  dal  Bellori  chiamato  Ginnasio 
d’ Atene.  Le  statue  di  Apollo  e di  Minerva,  rizzate  sul  dop- 
pio ingresso,  dicono  che  quel  luogo  è sacro  alle  scienze.  Pla- 
tone e Aristotile,  le  principali  guide  dell’  umana  ragione,  in 
mezzo  a foltissimo  numero  di  discepoli  e di  seguaci  attenti 
a’  loro  detti,  tengono  il  mezzo,  ossia  la  parte  più  eminente 
del  quadro.  Stimo  che  l’ artefice  accoppiasse  questi  due  filo- 
sofile al  pari  li  mettesse  per  insegnare  con  visibili  figure 
che  chi  ad  uno  di  essi  solamente  si  abbandona,  facilmente 
trascorre  nel  vizio  di  quelle  ostinatissime  sètte  di  Platonici 
e di  Aristotelici,  cioè  d’ idealisti  e di  scolastici  ; chimerici 
gli  uni,  cavillosi  gli  altri;  laddove,  temperando  le  dottrine 
del  primo  con  quelle  del  secondo,  si  coglie  il  miglior  frutto 
dell’  antica  filosofia.  Nello  stesso  piano,  a destra  del  quadro, 
è Socrate,  anch’  esso  circondato  da  molti  ascoltatori,  ma 
principalmente  vólto  ad  istruire  il  giovane  Alcibiade,  che  ri- 
conosci alla  bellezza  del  volto  e all’abito  di  guerriero.  In 
questo  gruppo  è personificata  la  sapienza  del  cuore,  cioè  la 
filosofia  del  giusto  e dell’  onesto,  che  era  lo  studio  di  So- 
crate ; onde  alla  gioventù  principalmente  rivolge  le  sue 
cure,  come  quella  che  per  tempo  vuoisi  educare  alla  virtù  ; 
ed  alla  gioventù  armata,  per  dinotare  che  a’  destinati  a di- 
fendere la  patria  con  le  armi  è più  che  ad  altri  necessario 
aver  l’ animo  puro  e generoso  e costante.  Più  in  avanti,  e 
direbbesi  al  primo  piano  a dritta  del  quadro,  riconosci  Pi- 
tagora, il  primo  che  con  più  modesto  titolo  si  chiamò  filo- 
sofo, cioè  amadore  della  sapienza.  Egli  accerchiato  da’  prin- 
cipali e più  degni  discepoli,  Empedocle,  Epicarmo  ed  Archita, 
trascrive  in  un  libro  le  consonanze  armoniche  da  lui  tro- 
vate. È notabile,  penso  io,  che  il  Sanzio  non  ci  rappresenta 
Pitagora  come  capo  di  quella  mistica  ed  enigmatica  filoso- 
fia, che  poi  fu  sempre  il  patrimonio  de’  furbi,  ma  bensì  come 
inventore  della  musica,  di  quella  divina  arte,  imagine  della 
celeste  armonia,  di  cui  tanto  i primi  savi  si  giovarono  per 
addolcire  gli  animi  ed  assuefargli  alla  civile  unione.  Due 
altri  gruppi  dalla  parte  opposta  chiamano  la  nostra  atten- 
zione. L’  uno  più  nel  mezzo  è Archimede,  nella  cui  figura 
ritrasse  Bramante  ; il  quale  chinato  a terra  disegna  con  un 
pajo  di  seste  alcune  figure  di  geometria;  e parecchi  che 
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stanno  a riguardarlo  con  ammirazione  e con  segni  natura- 
lissimi di  varia  intelligenza.  Chi  ha  capito  la  sua  dimostra- 
zione, e ne  fa  le  più  alte  maraviglie  ; chi  si  sforza  di  capirla, 
e non  gli  riesce;  o chi  mostra  di  essere  prossimo  ad  inten- 
derla. Sovrumano  magistero  di  rendere  cosi  vivi  e visibili  gli 
affetti.  Nell’  altro  gruppo  vicino  è quel  famoso  Zoroastro,  che 
mostra  a più  persone  la  palla  del  mondo,  intorno  a cui  fu 
il  primo  a ragionare  con  sottigliezza,  L’  artista  destramente 
lo  colloca  voltato,  forse  per  nascondere  il  volto,  che  non  avrà 
potuto  trovare  quale  conveniva  ad  un  uomo,  che  ha  dato 
luogo  a tante  favole  e conghietture.  Accanto  a Zoroastro 
figurò  il  suo  maestro  e sè  stesso.  Dobbiam  credere  che  ciò 
facesse  a caso,  ovvero  perchè  gli  veniva  bene  a compiere 
quel  gruppo?  A me  parrebbe  da  giudicare  ch’egli  e il  suo 
maestro  (le  cui  massime  doveva  sapere)  volessino  mostrare 
di  quanta  importanza,  rispetto  alla  primitiva  istoria  del 
genere  umano,  sarebbe  il  conoscere  le  dottrine  di  quel  sa- 
piente antichissimo;  i cui  libri,  scoperti  più  recentemente, 
ci  pervennero  in  scomposti  avanzi  e con  dubbia  autenticità, 
come  avviene  di  autori,  che  hanno  nome  simbolico,  quale  era 
quello  di  Zoroastro;  rinnovatosi  in  più  d’uno,  professante 
in  vari  tempi  la  filosofia  degli  astri  e d’  una  natura  trasfor- 
mata in  miti  di  arcana  significazione.  Diogene,  capo  della 
cinica  filosofia,  di  quella  filosofia,  che  la  nostra  vita  consi- 
derando quale  è realmente,  e non  quale  ce  l’abbiamo  noi 
architettata  nella  nostra  immaginazione,  intese  a dispettare 
la  vanità  e malvagità  della  natura  umana,  e a fuggirò  sì  i 
piaceri  e si  le  noje  del  vivere  civile,  eccolo  là  in  mezzo  tutto 
solo  e sdrajato  per  li  gradini  del  portico,  proprio  come  lo 
descrive  il  Petrarca  nel  III  della  Fama, 

c Assai  più  che  non  vuol  vergogna,  aperto.  » 

Chi  negherebbe  che,  avendo  qui  Raffaello  ritratta  la  filoso- 
fia, non  sia  stato  proprio  da  essa  filosofia  guidato  nel  di- 
stribuire le  figure  di  que’savi  e de’ loro  discepoli,  e nel 
dare  loro  le  più  varie  e naturali  e convenevoli  attitudini 
si  che  producessero  quella  dignitosa  quiete  voluta  dal  sog- 
getto? Alla  qual  quiete  il  disegno,  il  colorito,  il  chiaro- 
scuro e ogni  altro  magistero  d’ esecuzione  servono  mira- 
bilmente. Il  primo  non  è quale  usò  nelle  antecedenti  opere, 
alcun  poco  ritraente  della  vecchia  scuola,  e più  accomo- 
dato allo  spirituale  delle  cose  religiose,  e neanche  quale 
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mostrò  dopo  veduto  Michelangelo,  cioè  più  gagliardo  e ac- 
concio a figurar  Sibille  e battaglie  e incendi;  ma  nobile 
e puro  e direi  tranquillo,  come  richiedeva  una  compagnia  di 
filosofi,  che  placidamente  e gravemente  si  raccoglievano  a 
discorrere  delle  scienze.  E quanto  al  colorito  e al  chiaro- 
scuro, furono  anch’ essi  quali  dovevano  essere  in  opera  com- 
posta più  per  pascolo  dell’  intelletto,  che  per  lusinga  degli 
occhi.  Nulla  di  pittura  ci  rimane  disgraziatamente  de’ mi- 
gliori secoli  della  Grecia;  ma  sappiamo  che  quei  grandi 
maestri  nel  dipingere  le  sublimi  storie  e nel  dar  vita  alle 
magnanime  passioni  impiegarono  il  colorito,  come  mezzo  sen- 
sibile di  ottenere  una  più  viva  espressione  del  concetto  ; 
guardandosi  di  farne  quell’  incantesimo  di  alcune  scuole  mo- 
derne. Raffaello,  che  aveva  ingegno  e animo  antico,  mise 
nelle  sue  opere  quei  colori,  de’  quali  parevagli  1’  uso  oppor- 
tuno e necessario,  nè  volle  che  l’attenzione  richiesta  ai  gravi 
ragionamenti  fosse  stornata  da  quelle  vivissime  carnagioni 
e da  quei  sbattimenti  e giuochi  di  ombre  e difficolta  di 
prospettiva,  che  in  altro  subbietto  sarebbero  riuscite  cose 
non  pur  piacevoli,  anzi  profittevoli.  Delle  quali,  quando  stimò 
bone  F usarne,  fece  vedere  che  al  pari  d’  ogni  altro  n’era  mae- 
stro. Ma  se  nella  cosi  detta  Scuola  d’  Atene  non  rese  lusin- 
ghiero, nè  soverchiante  P effetto  del  colorito  e del  chiaro- 
scuro, non  perciò  li  privò  di  quella  grazia  e vaghezza,  che 
era  propria  del  suo  ingegno,  e che  fino  allora  non  aveva  si 
maestrevolmente  dimostrato  in  altra  di  pittura;  e ci  accor- 
diamo pure  col  Mengs  di  avere  il  Sanzio  unito  e sfumato 
meglio  le  tinte,  talché  la  loro  degradazione  si  vedesse  a 
più  distanza,  dando  più  forza  si  a’  chiari  e si  agli  scuri,  o 
pennelleggiando  con  maggior  franchezza.  Fece  pure,  meglio 
che  altrove,  circolare  l’ aria  tra  figure  o figure,  ingrandendo 
maggiormente  quelle  che  più  dappresso  si  veggono;  e ne’  pan- 
neggiamenti sbandi  ogni  minima  imperfezione  della  vecchia 
scuola,  operando  che  secondo  F ampiezza  delle  pieghe  i chiari 
si  distribuissero  e riflettessero.  In  una  parola  Raffaello  di- 
segnò e colorò  quella  storia  con  tutta  quella  perfezione  con- 
veniente alla  sublimità  del  componimento.1» 

§ 13.  Accoppiamento  detta  narrazione  e della  descri- 
zione.— Vero  è che  la  descrizione  s’accompagna  più  d’ or- 

' Storia  delle  Belle  Arti  in  Italia,  lib.  VI.  — Lo  itorico  aretino;  Giorgio 
Vasari.  Ocehibaylianti;  parola  formata  di  due  alla  maniera  greca,  che  ab- 
bagliano gli  occhi.  Da  fatare;  deprezzare. 
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dinario  non  col  genere  didascalico,  ma  col  narrativo,  di  cui, 
come  si  è notato  fin  dal  principio,  essa  è parte.  Perocché  il 
più  delle  volte  accade  che  fatti  ed  oggetti  si  trovino  colle- 
gati insieme  e commisti,  e perciò  naturalmente  vengano  ad 
accompagnarsi  in  un  solo  componimento,  come  si  vede  in  al- 
cuni degli  esempi  recati  già  in  questo  capitolo  stesso,  mas- 
sime in  quelli  de’  due  serpenti  e Laoeoonte  e del  turbine  in 
Toscana.  E per.  addurne  anche  uno  dove  sia  in  azione  prin- 
cipalmente l’ uomo,  fra  altri  senza  numero,  che  se  ne  potreb- 
bero trarre  cosi  dalle  poesie  come  dalle  prose,  allegheremo 
il  seguente  dall’  Orlando  furioso  dell’  Ariosto.  La  giovane 
Bradamante,  ardita  guerriera,  si  abbatte  in  Pinabello  di  Ma- 
ganza, e credendo  a un  mentito  racconto  di  lui,  che  le  avea 
dato  ad  intendere  di  aver  veduto  nel  fondo  d’  una  spelonca 
una  donzella,  la  quale  mostrava  di  esservi  chiusa  a mal  suo 
grado,  taglia  da  un  albero  un  lungo  ramo,  e,  raccomandatolo 
in  mano  a Pinabello,  vi  si  appende  per  calar  nella  grotta  a 
liberare  la  prigioniera;  ma,  avendo  il  traditore  aperte  le 
mani,  ella  cade  precipitando  nel  fondo  della  spelonca.  - 

« Il  traditor  pensò  che  la  donzella 
Fosse  nell’  alto  precipizio  morta  ; 

E con  pallida  faccia  lasciò  quella 
Trista  e per  lui  contaminata  porta, 

E tornò  presto  a rimontare  in  sella  : 

E come  quel  eh’  avea  l’ anima  torta, 

Per  giunger  colpa  a colpa  e fallo  a fallo, 

Di  Bradamante  ne  meno  il  cavallo. 

Lasciam  costui,  che,  mentre  all’  altrui  vita 
Ordisce  inganno,  il  suo  morir  procura  ; 

E torniamo  alla  donna,  che  tradita 
Quasi  ebbe  a un  tempo  e morte  e sepoltura. 

Poi  eh’  ella  si  levò  tutta  stordita, 

Ch’  avea  percosso  in  su  la  pietra  dura, 

Dentro  la  porta  andò,  eh’  adito  dava 
Nella  seconda  assai  più  larga  cava. 

La  stanza,  quadra  e spaziosa,  pare 
Una  devota  e venerabil  chiesa, 

Che  su  colonne  alabastrine  e rare 
Con  bella  architettura  era  sospesa. 

Surgea  nel  mezzo  un  ben  locato  altare, 

Ch'  avea  dinanzi  una  lampada  accesa  ; 

E quella  di  splendente  e chiaro  foco 
Rendea  gran  lume  all’  uno  e all’  altro  loco. 

Di  devota  umiltà  la  donna  tocca, 

Come  si  vide  in  loco  sacro  e pio, 

Incominciò  col  core  e con  la  bocca, 

Inginocchiata,  a mandar  prieghi  a Dio.'  d 

* Orlando  furiato,  canto  III,  st.  5-8.  — Alto  precipizio;  caduta  dal- 
l’alto. Giunger;  aggiungere,  /{tuo  morir  procura;  perchè  Bradamante  ne  lo 
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Chi  non  ha  sentito  la  maravigliosa  bellezza  di  quell’  ottava, 
nella  quale  si  descrive  la  stanza  con  tanta  maestria,  che  ci 
par  di  vederla  proprio  dinanzi  agli  occhi  ? Al  che  il  sommo 
poeta  seppe  riuscire  con  la  ottima  scelta  delle  parti  e 
col  presentarcele  in  quell’  ordine  stesso,  in  cui  ci  si  mostre- 
rebbero, se  realmente  avessimo  ad  osservare  una  cosa  tale. 
Ma  dove  la  descrizione  della  stanza,  ancorché  tutta  a pro- 
posito nel  luogo  dov’  è,  resta  nondimeno  distinta  dalla  parte 
narrativa,  per  modo  che  non  ha  in  sé  mistura  alcuna  di  que- 
sta, nei  quattro  seguenti  versi  il  narrare  e il  descrivere  s’ im- 
medesimano per  guisa  fra  loro  da  formare  un  solo  e non  divi- 
sibile tutto.  E che  bello  argomento  non  sarebbe  per  un  pit- 
tore la  donna  inginocchiata,  che  col  cuore  e con  la  bocca 
prega  Dio  ? Ma  qui  ha  dipinto  il  poeta  stesso  e con  la  mano 
di  Raffaello,  ottenendo  per  via  di  pochissimi  e semplici  tocchi 
il  più  grande  effetto.  Se  questo  argomento  medesimo  fosse 
capitato  ad  un  romanziere,  in  qual  profluvio  d’ imagini,  di 
parole,  di  esclamazioni  e singulti  non  l’avrebbe  affogato? 

§-14  Come  i fatti  possano  divenir  materia  di  descri- 
zione.— Abbiamo  detto  che  i fatti  si  narrano,  e gli  oggetti  si 
descrivono,  e abbiamo  veduto  ancora  come  gli  uni  e gli  altri 
formino  nel  discorso,  non  altrimenti  che  in  natura,  un  solo  e 
spesso  indivisibile  tutto.  Ma  il  vero  si  è che  i fatti  stessi 
anche  senza  oggetti  possono  divenir  materia  di  descrizione. 
Prendiamo  a chiarimento  il  principio  degli  Annali  di  Ta- 
cito. « Roma  da  principio  ebbe  i re;  da  Lucio  Bruto  la  libertà 
e il  consolato;  le  dittature  erano  a tempo;  la  potestà  de’ dieci 
non  resse  oltre  due  anni,  nè  molto  l’ autorità  di  consoli  ne’ tri- 
buni de’ soldati;  non  Cinna,  non  Siila  signoreggiò  lungamente: 
la  potenza  di  Pompeo  e di  Crasso  tosto  in  Cesare,  e l’armi 
di  Lepido  e d’ Antonio  caddero  in  Agusto  ; il  quale,  trovato 
ognuno  stracco  per  le  discordie  civili,  con  titolo  di  princi- 
pale si  prese  il  tutto.  » In  questo  periodo  è accennata  ap- 
pena con  la  semplice  indicazione  di  alcuni  fatti  principalis- 
simi la  storia  di  oltre  a settecent’  anni,  che  Tito  Livio  narrò 
in  centoquaranta  libri,  nè  v’  è ombra  di  descrizione.  Ma 
quando  un  fatto  si  vuole  rappresentare  in  tutta  la  sua  pie- 
nezza, imaginata  o reale,  con  quelle  particolarità,  che  ne  mo- 

pagò  poi  con  la  morte  (Canto  XXII,  st.  97).  Ch’rtvta  percosso;  perchè 
avoa  ec.  Cava;  sostantivamente  per  cavità,  camera  sotterranea.  Rare; 
di  rara  bellezza.  AW  ano  e all’  altre  loco;  cioè  a quella  e ad  altra  stanza 
attigua. 
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strano  non  solo  la  successione  nel  tempo,  ma  in  certo  qual 
modo  l’ estensione  nello  spazio,  allora  v’  entra  pur  la  descri- 
zione, perchè  è considerato  come  un  oggetto  materiale.  11  che 
poi  è al  tutto  conforme  alla  natura  dei  fatti  stessi;  poiché  essi 
si  operano  di  necessità  nello  spazio  e nel  tempo  insieme,  e lo 
spazio  ed  il  tempo  vanno  si  strettamente  congiunti,  che  l’uno 
non  può  star  senza  l’ altro  ; onde,  sebbene  la  nostra  mente  so- 
glia volgersi  a osservare  i fatti  piuttosto  nel  rispetto  di  questo, 
non  li  può  al  tutto  sceverare  dall’altro.  Quando  poi  col  molto 
particolareggiare  ^si  rappresentano  non  solo  nella  loro  suc- 
cessione, ma  anche  nella  estensione  o figurata  o reale,  come 
per  esempio  la  sollevazione  di  una  moltitudine,  una  batta- 
glia, i disegni  e i propositi  di  una  persona  e simili,  allora, 
come  abbiamo  detto,  v’entra  pur  la  descrizione.  Nel  qual 
caso,  se  questa  vi  ha  una  parte  secondaria,  il  componimento 
conserva  la  qualità  di  narrativo  ; se  vi  prevale,  suole  aversi 
per  una  descrizione  : e accade  spesso  che  in  qualche  lavoro 
1’  una  forma  e l’ altra  siano  contemperate  per  guisa,  che 
mal  si  potrebbe  definire  qual  di  esse  vi  abbia  più  campo; 
come  nell’Introduzione  al  Decamerone,  dove  il  Boccaccio 
riferisce  con  maravigliosa  eloquenza  la  pestifera  mortalità  di 
Firenze.  Bene  spesso  poi  nella  narrazione,  atteggiata  alla 
forma  descrittiva  pel  modo  in  che  vi  sono  rappresentati  i 
fatti,  è pur  contenuta  la  descrizione  di  qualche  oggetto;  donde 
risulta  una  più  composta  mescolanza  dei  due  elementi,  che 
non  potrebbero  disgiungersi  senza  guastare  il  discorso.  Della 
qual  mistura  ne  piace  addurre  un  esempio  al  tutto  di- 
verso dai  soprascritti  ; la  parlata  del  giovinetto  Egisto  a Po- 
lifonte  nella  Merope  di  Vittorio  Alfieri;  ove  è ben  difficile 
il  discernere  se  primeggi  il  genere  descrittivo,  che  v’  è pel 
doppio  rispetto  e degli  oggetti  intrecciati  col  racconto  e 
del  fatto  stesso  divisato  nei  più  minuti  particolari,  ovvero 
il  narrativo;  comechè  questo  abbia  senza  fallo  la  mag- 
giore importanza.  Polifonte,  ucciso  il  buon  re  Cresfonte,  e 
cosi  fattosi  tiranno  di  Messene,  per  raffermarsi  nel  trono 
voleva  sposar  Merope  già  moglie  dell’  estinto.  Questa,  ri- 
fuggendo dalle  scellerate  nozze,  viveva  solo  per  la  spe- 
ranza di  rivedere  il  suo  figliuolo  Egisto,  scampato  dalla 
strage  per  opera  di  un  fido  vecchio,  che  dipoi  lo  allevò 
in  lontano  paese.  Egisto  appena  trilustre,  sottrattosi  al  cu- 
stode, ch’ei  credeva  padre  suo,  viaggiando  alla  ventura,  si 
incammina  verso  Messene;  ma  prima  di  giungervi,  aveudo 
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commesso  un  omicidio,  è imprigionato  e condotto  dai  sol- 
iati dinanzi  al  tiranno.  Ecco  la  scena  sul  principio  dell’atto 
secondo,  la  quale  sarebbe  utile  raffrontare  con  la  simile,  che 
si  legge  nella  tragedia  omonima  di  Scipione  Maffei. 

« Poli  fon  te.  Vieni  ; ti  appressa....  Oh  ! giovinetto  assai 
Tu  se’  per  uomo  di  corrucci  e sangue. 

Egisto.  Pur  troppo  è ver,  contaminato  io  vengo 
Di  sangue,  e,. forse,  d’ innocente  sangue  : 

Mira  destino  ! ed  innocente  anch’  io. 

Poli  fonte.  Di  qual  terra  se’  tu  ? 

Egisto.  D’ Èlide. 

Polifonte.  Il  nome  ? 

Egisto.  Egisto. 

Polifonte.  Il  padre  ? 

Egisto.  Oscuro,  ma  non  servo. 

Polifonte.  A che  venivi? 

Egisto.  Giovenil  talento, 

Vaghezza  mi  spingea. 

Polifonte.  Chiaro  mi  narra, 

E narra  il  ver,  come  tu  mai  giungessi 
A eccesso  tanto.  Ove  a sperar  ti  avanzi 
Più  nulla  ornai,  se  ingenuo  parli,  spera. 

Egisto.  In  altra  guisa,  io  noi  saprei  : menzogna 
Del  mio  libero  stato  non  è T arte.  — 

10  m’ era  al  vecchio  genitor  di  furto 
Sottratto,  incauto  ; e già  più  mesi  attorno 
Men  giva  errando  per  citta  diverse, 

Quando  oggi  al  fin  qui  m’avviava.  Un  calle 
Stretto  e solingo,  che  ai  pedon  dà  via 
Lungo  il  Pamiso,  con  veloci  piante 
Venia  calcando,  impaziente  molto 

Di  porre  il  piè  nella  città,  che  mostra 
Mi  fea  da  lungi,  vaga  e in  un  pomposa, 

D’ alti  palagi  e di  superbe  torri  ; 

Quand  ecco,  a me  di  contro  altr’uom  venirne 

Più  frettoloso  assai.  Son  d'uom  che  fugge 

I passi  suoi;  giovin  l’aspetto,  gli  atti 

Arroganti,  assoluti:  ei di  lontano 

Con  man  mi  accenna  eh’  io  gli  sgombri  il  passo. 

Angustissimo  il  loco,  ad  uno  appena 

Adito  dà:  sul  fiume  alto  scoscende 

11  mal  sentier  per  una  parte  ; T altra, 

Irta  d’ ispidi  dumi,  assai  fa  schivo 

D’ accostarvisi  T uomo.  Il  modo  spiacque 
A me,  libero  nato,  uso  soltanto 
D’ obbedire  alle  leggi,  e a ceder  solo 
Ai  più  vecchi  di  me  : m’ inoltro  io  quindi. 

Ei,  con  voce  terribile,  « Ritratti, 

0 eh’  io....  » mi  grida.  Ardo  di  sdegno  allora  : 

« Ritratti  tu  » gli  replico.  Già  presso 

Siam  giunti  : ei  caccia  un  suo  pugnai  dal  fianco, 

E su  me  corre  : io  non  avea  pugnale, 

Ma  cor  ; lo  aspetto  di  piè  fermo  ; ei  giunge  ; 

Io  sottentro,  il  ricingo,  e in  men  che  il  dico 
L’ atterro  : invan  dibattesi  ; il  conficco 
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Con  mie  ginocchia  al  suol  : sua  destra  afferro 
Con  ambe  mani  ; ei  freme  indarno,  io  salda 
Gliela  rattengo,  immota.  Quando  ei  troppo 
Debil  si  scorge  al  paragone,  a finta 
Mercede  viene  ; io  ’l  credo,  il  lascio;  ei  tosto 
A tradimento  un  colpo,  qual  qui  il  vedi, 

Mi  vibra  ; i panni  squarcia,  il  colpo  striscia  : 

Lieve  è il  dolor,  ma  troppa  è l’ ira  : io  cieco, 

Di  man  gli  strappo  il  rio  pugnai;....  trafitto 
Nel  sangue  ei  giace. 

Polifonte.  Assai  tu  se’  valente, 

Se  veritiero  sei. 

Egisto.  Troppo  mi  dolse, 

Sfuggito  appena  il  colpo  di  man  m’ era. 

Non  uso  al  sangue,  io  mi  avvilii,  temetti  : 

Che  far  non  mi  sapea  : prima  il  coltello 
Lanciai  nel  fiume  ; indi  pensier  mi  venne 
Pur  di  lanciarvi  il  misero  ; di  tórre 
Ogni  indizio  così,  parvemi  ; e il  feci.  — 

Vedi,  se  avvezzo  era  a’  delitti  ; ahi  folle  I 
Così  com’  era  insanguinato,  io  corsi, 

Senza  saper  dove  mi  andassi,  al  ponte. 

Ivi  da’  tuoi,  eh’  io  non  fuggla,  fui  preso  ; 

E qui  m'  han  tratto.  — Io  nulla  tacqui;  il  giuro.'  d 

§ 15.  Narrazione  e descrizione  dei  fatti  della  vita  in- 
tima. — Nel  principio  del  paragrafo  terzo  abbiamo  accennato 
come  i fatti,  che  possono  divenir  materia  di  racconto,  riguar- 
dino non  pur  le  azioni  esterne,  ma  anche  gli  atti  interiori 
dell’anima.  E veramente  ognuno  sin  dall’infanzia  comincia  a 
manifestare  con  gesti  ed  in  sua  favella  i propri  sentimenti  e 
bisogni,  che  è come  un  narrare  e descrivere  ciò  che  passa  den- 
tro di  noi.  Ma  siccome  l’ uomo  assai  più  difficilmente  sa  ri- 
piegarsi sopra  sè  stesso,  che  portare  l’ attenzione  su  le  cose 
esterne,  cosi  più  difficili  e di  uso  men  comune  sono  le  descri- 
zioni e i racconti  della  vita  intima,  che  non  quegli  altri.  Per 
ciò  stesso  poi  a chi  ha  senso  delicato  e abito  al  meditare  le 
scritture  di  tal  fatta  riescono  dilettevoli  sopra  ogni  dire.  Se 
non  che  fra  i molti,  a cui  piace  la  lettura  dei  fatti  raccontati 
o nelle  prose  o nelle  poesie,  quanto  pochi  ce  ne  ha  che  gustino, 
per  esempio,  la  Vita  nuova  di  Dante,  le  Rime  del  Petrarca 
e i Canti  del  Leopardi,  nelle  quali  opere  sono  rappresentati  a 
maraviglia  i moti,  i consigli  e gli  arcani  stessi  dell’ anima! 
Credano  i giovanetti  di  avere  assai  ingentilito  il  gusto,  quando 
si  sentiranno  attratti  da  quella  veramente  squisita  e spiri- 


' Merope  ; atto  secondo,  scena  II.  — Giovinetto  ostai  tute'  ec.;  tu  sei 
troppo  giovinetto  per  questi  delitti  di  saugue.  Il  Pamito;  fiume  deila 
Messenia,  il  quale  scorreva  presso  la  città  di  Messene.  Scoscende;  neutral- 
mente, si  apre  o corre  su  dirupi.  Rumi;  spini. 
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tuale  bellezza,  onde  sono  adorne  le  mentovate  o simili  altre 
scritture.  Vedranno  più  innanzi,  allorché  parleremo  della 
poesia  lirica,  come  questa  sia  strettamente  legata  con  la 
vita  intima,  e perciò  coi  racconti,  di  che  ora  teniamo  pro- 
posito. Ne  recheremo  qui  alcuni  saggi;  e in  prima  due  sonetti 
del  Petrarca,  nel  secondo  de’ quali  sono  mescolati  il  racconto 
e la  descrizione  de’ fatti  esterni  e degl’intrinseci: 

« Vergognando  talor  eh’  ancor  si  taccia,  * 

Donna,  por  me  vostra  bellezza  in  rima, 

Ricorro  al  tempo  eh’  i’  vi  vidi  prima 
Tal,  che  nuli’ altra  damai  che  mi  piaccia. 

• Ma  trovo  peso  non  dalle  mie  braccia, 

Nè  ovra  da  polir  con  la  mia  lima  : 

Però  l’ ingegno,  che  sua  forza  estima, 

Nell'  operazion  tutto  s’  agghiaccia. 

Più  volte  già  per  dir  le  labbra  apersi  ; 

Poi  rimase  la  voce  in  mezzo  ’l  petto. 

Ma  qual  suon  porla  mai  salir  tant’  alto? 

Più  volte  incominciai  di  scriver  versi; 

Ma  la  penna  e la  mano  e l’intelletto 
Rimaser  vinti  nel  primiero  assalto.*  » 

« Gli  occhi,  di  eh’  io  parlai  si  caldamente, 

E le  braccia  e le  mani  e i piedi  e il  viso, 

Che  m’  avean  si  da  ine  stesso  diviso 
E fatto  singoiar  dall’  altra  gente  ; 

Le  crespe  chiome  d’ ór  puro  lucente 
E il  lampeggiar  dell’  angelico  riso, 

Che  solcan  far  in  terra  un  paradiso, 

Poca  polvere  son,  che  nulla  sente. 

Ed  io  pur  vivo  ; onde  mi  doglio  e sdegno, 

Rimaso  senza  il  lume,  eh’  amai  tanto, 

In  gran  fortuna  e in  disarmato  legno. 

Or  sia  qui  fine  al  mio  amoroso  canto  : 

Secca  è la  vena  dell’  usato  ingegno, 

E la  cetera  mia  rivolta  in  pianto.*  » 

Dello  stesso  genere  ò pure  il  soliloquio  d’isabella,  nota- 
bilissimo per  breviloquenza,  nel  principio  del  Filippo  di  Vit- 
torio Alfieri. 

« Desio,  timor,  dubbia  ed  iniqua  speme, 

Fuor  del  mio  petto  ornai.  Consorte  infida 

Io  di  Filippo,  di  Filippo  il  figlio 

Oso  amar,  io?...  Ma  chi  ’l  vede  e non  l’ ama? 

Ardito,  umano  cor,  nobil  fierezza, 

Sublime  ingegno,  e in  avvenenti  spoglie 
Bellissim’  alma.  Ah  perchè  tal  ti  fóro 


1 Rime,  sonetto  XVI  in  vita  di  Laura.  — Tal  che  nuli'  altra  ec.  ; così 
bolla  che  nossun’altra  ec.  Porta;  potria.  Ascolto;  prova,  cominciamento 
dell’opera. 

* Rime,  sonetto  XXIV  in  morte  di  Laura.  — In  gran  fortuna  ; in  gran 
burrasca.  In  disarmato  legno;  letteralmente,  in  nave  priva  di  vela  eremi. 
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Natura  e il  cielo?...  Oimè!  Che  dico?  Imprendo 
Così  a strapparmi  la  sua  dolce  immago 
Dal  cor  profondo?  Oh  se  palese  mai 
Fosse  tal  fiamma  ad  uom  vivente  ! Oh  s’ egli 
Ne  sospettasse!  Mesta  ognor  mi  vede.... 

Mesta,  è vero,  ma  in  un  dal  suo  cospetto 
F uggir  mi  vede  ; e sa  che  in  bando  è posta 
Da  ispana  reggia  ogni  letizia.  In  core 
Chi  legger  puommi  ? Ah  ! noi  sapess’  io,  come 
Altri  noi  sa  ! Così  ingannar  potessi, 

Sfuggir  così  me  stessa,  come  altrui  !... 

Misera  me  ! sollievo  a me  non  resta 
Altro  che  il  pianto  ; ed  il  pianto  è delitto.  » 

Nell’  aureo  libretto  già  mentovato  l’ Alighieri  descrive 
cosi  una  sua  visione,  mescolando  l’uno  e l’altro  genere  di 
racconto  con  prevalenza  del  più  intrinseco  alP  anima. 

« Avvenne  che  in  alcuna  parte  della  mia  persona  mi  giunse 
una  dolorosa  infermità,  ond’  io  soffersi  per  molti  di  ama- 
rissima pena,  la  quale  mi  condusse  a tanta  debolezza,  che 
mi  convenla  stare  come  coloro,  i quali  non  si  possono  muo- 
vere. Io  dico  che  nel  nono  giorno  sentendomi  dolore  intol- 
lerabile, giunsemi  un  pensiero,  il  quale  era  della  mia  donna. 
E,  quando  ebbi  pensato  alquanto  di  lei,  io  ritornai  alla  mia 
debilitata  vita,  e veggendo  come  leggero  era  lo  suo  durare, 
ancora  che  sana  fosse,  cominciai  a piangere  fra  me  stesso 
di  tanta  miseria:  onde,  sospirando  forte,  fra  me  medesimo 
dicea  : Di  necessità  conviene  che  la  gentilissima  Beatrice  al- 
cuna volta  si  muoja.  E però  mi  giunse  uno  si  forte  smarri- 
mento, eh’  io  chiusi  gli  occhi,  e cominciai  a travagliare  come 
farnetica  persona,  ed  imaginare  in  questo  modo:  che  nel 
cominciamento  dell’  errare  che  fece  la  mia  fantasia,  mi  ap- 
parvero certi  visi  di  donne  scapigliate,  che  mi  diceano:  Tu 
pur  morrai.  E,  dopo  queste  donne,  m’  apparvero  certi  visi 
diversi  ed  orribili  a vedere,  i quali  mi  diceano  : Tu  se’  morto. 
Cosi  cominciando  ad  errare  la  mia  fantasia,  venni  a quello 
che  non  sapea  dove  io  fossi,  e veder  mi  parca  donne  andare 
scapigliate  piangendo  per  via,  maravigliosamente  tristi;  e 
pareami  vedere  il  sole  oscurare  si  che  le  stelle  si  mostra- 
vano d’  un  colore,  che  mi  facea  giudicare  che  piangessero  : 
e parevami  che  gli  uccelli  volando  cadessero  morti,  e che 
fossero  grandissimi  terremoti.  E maravigliandomi  in  cotale 
fantasia,  e paventando  assai,  imaginai  alcuno  amico,  che  mi 
venisse  a dire:  Or  non  sai?  la  tua  mirabile  donna  è partita 
di  questo  secolo.  Allora  incominciai  a piangere  molto  pieto- 
samente, e non  solamente  piangea  nell’  imaginazione,  ma 
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piangea  con  gli  occhi,  bagnandoli  di  vere  lagrime.  Io  imagi- 
nava  di  guardare  verso  il  cielo,  e pareami  vedere  moltitu- 
dine di  Angeli,  i quali  tornassero  in  suso,  ed  avessero  di- 
nanzi loro  una  nebuletta  bianchissima;  e pareami  che  questi 
Angeli  cantassero  gloriosamente,  e le  parole  del  loro  canto 
mi  parea  che  fossero  queste:  Osanna  in  exeelsis:  ed  altro 
non  mi  parea  udire.  Allora  mi  parea  che  il  cuore,  ov’  era 
tanto  amore,  mi  dicesse:  Vero  è che  morta  giace  la  nostra 
donna.  E per  questo  mi  parea  andare  per  vedere  lo  corpo, 
nel  quale  era  stata  quella  nobilissima  e beata  anima.  E fu 
sì  forte  la  errante  fantasia,  che  mi  mostrò  questa  donna 
morta;  e pareami  che  donne  le  coprissero  la  testa  con  un 
bianco  velo  ; e pareami  che  la  sua  faccia  avesse  tanto  aspetto 
d’ umiltade,  che  parea  che  dicesse  : Io  sono  a vedere  lo  prin- 
cipio della  pace.  In  questa  imaginazione  mi  giunse  tanta 
umiltade  per  veder  lei,  che  io  chiamava  la  Morte,  edicea: 
Dolcissima  Morte,  vieni  a me,  e non  m’ esser  villana  ; peroc- 
ché tu  dèi  esser  gentile  : in  tal  parte  se’  stata  ! Or  vieni  a 
me,  che  molto  ti  desidero  : tu  vedi  che  io  porto  già  lo  tuo 
colore.  E quando  io  avea  veduto  compiere  tutti  i dolorosi 
misteri,  che  alle  còrpora  de’  morti  s’  usano  di  fare,  mi  parea 
tornare  nella  mia  camera,  e quivi  mi  parea  guardare  verso 
il  cielo;  e sì  forte  era  la  mia  imaginazione,  che  piangendo 
cominciai  a dire  con  vera  voce  : 0 anima  bellissima,  com’  ò 
beato  colui  che  ti  vede  ! E dicendo  queste  parole  con  dolo- 
roso singulto  di  pianto,  e chiamando  la  morte  che  venisse 
a me,  una  donna  giovane  e gentile,  la  quale  era  lungo  il  mio 
letto,  credendo  che  il  mio  piangere  e le  mie  parole  fossero 
lamento  per  lo  dolore  della  mia  infermità,  con  grande  paura 
cominciò  a piangere.  Onde  altre  donne,  che  per  la  camera 
erano,  s’ accorsero  che  io  piangeva  per  lo  pianto,  che  ve- 
deano  fare  a questa  ; onde  facendo  lei  partire  da  me,  la  quale 
era  meco  di  propinquissima  sanguinità  congiunta,  elle  si 
trassero  verso  me' per  Svegliarmi,  credendo  che  io  sognassi, 
e diceanmi  : Non  dormir  più,  e non  ti  sconfortare.  E parlan- 
domi così,  cessò  la  forte  fantasia  entro  quel  punto  eh’  io 
volea  dire:  0 Beatrice,  benedetta  sii  tu.  E già  detto  avea: 

0 Beatrice...;  quando  riscotendomi  apersi  gli  occhi,  e vidi 
ch’io  era  ingannato;  e con  tutto  ch’io  chiamassi  questo  nome, 
la  mia  voce  era  sì  rotta  dal  singulto  del  piangere,  che  queste 
donne  non  mi  poterono  intendere.  Ed  avvegnaché  io  mi  ver- 
gognassi molto,  tuttavia  per  alcuno  ammonimento  d’ amore 
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mi  rivolsi  loro.  E quando  mi  videro,  cominciaro  a dire:  Que- 
sti par  morto;  e a dir  fra  loro:  Procuriam  di  confortarlo. 
Onde  molte  parole  mi  diceano  da  confortarmi,  e talora  mi 
domandavano  di  che  io  avessi  avuto  paura.  Ond’  io,  essendo 
alquanto  riconfortato,  e conosciuto  il  falso  imaginare,  risposi 
loro:  Io  vi  dirò  quello  ch’ho  avuto.  Allora  cominciandomi  dal 
principio,  fino  alla  fine  dissi  loro  ciò  che  veduto  avea,  tacendo 
il  nomo  di  questa  gentilissima.  Onde  io  poi,  sanato  di  questa 
infermità,  proposi  di  dir  parole  di  questo  che  mi  era  avve- 
nuto ; perocché  mi  parea  che  fosse  amorosa  cosa  a udire.1  » 

Dopo  questo  saggio  di  gentilissima  prosa  dettato  dal  gio- 
vane Alighieri  poco  dopo  il  1290,  non  sarà  discaro  udire  un 
altro  racconto  della  vita  intima,  campeggiante  nella  descri- 
zione di  cose  esterne,  in  una  lettera  di  un  moderno  scrittore 
affettuoso  e spigliatissimo,  Giuseppe  Giusti;  dalla  quale  ab- 
biamo anche  l’ origine  di  una  delle  sue  più  argute  poesie, 
intitolata  La  Chiocciola. 

« Mio  caro.  Venni  qua  per  trattenermi  otto  o quindici 
giorni,  e mi  ci  trovo  tuttora,  senza  saperne  render  ragiono 
neppure  a me  medesimo.  Dunque  non  ti  stare  a lambiccare 
il  cervello  intorno  alle  cagioni,  che  possono  indurmi  a star 
qua;  chè  alla  fine  del  salmo  non  avresti  fatto  altro  che  ti- 
rare a indovinare  senza  venirne  a capo.  Erano  sei  anni  che 
non  avevo  veduta  la  primavera  paesana,  e non  ti  so  dire 
quanto  piacere  provi  ora  a godermela.  Noi  siamo  in  una 
vallo  circondata,  a levante,  a tramontana  e a ponente,  di 
poggi  più  o meno  alti,  ma  tutti  coltivati  in  modo,  che  non 
vi  si  scorge  un  palmo  di  terreno  nudo.  Il  paese  rimane  fra 
gli  orti,  che  di  qua  e di  là  secondano  il  corso  del  fiume,  che 
lo  divide.  Gli  alberi  fruttiferi,  sparsi  a migliaja  per  il  piano 
e per  le  colline,  ora  che  sono  tutti  fioriti,  fanno  il  più  bel 
vedere  del  mondo.  Non  ti  farò  esclamazioni  arcadiche;  mi 
limiterò  a dirti  che  me  ne  sento  crescere  la  salute  o rasse- 
renare la  mente.  Noi  campagnuoli  trapiantati  all’  ombra 
della  cupola  di  Brunellesco,  quando  arriviamo  all’  aprile,  in- 
vece di  una  bella  pianura  o d’  una  fila  di  colline,  affaccian- 

' Vita  nuova,  cap.  23.  — Alcuna  volta  ; una  volta.  Viti  diversi;  visi 
strani.  Di  questo  secolo  ; <la  questo  mondo.  Osanna  in  excclsis  ; gloria  a Dio 
negli  alti  cicli;  parole  degli  Angeli  annunzianti  ai  pastori  la  nascita  del 
Salvatore,  riferito  nel  cap.  II  del  Vangelo  di  San  Luca.  La  errante  fanta- 
sia; il  fallace  imaginare.  1 dolorosi  misteri  ; i mesti  uffici,  l’esequie.  Cùrpora; 
latinismo,  corpi.  Gentile;  nobile.  Di  propinquissima  sanguiniti  ; distrettis- 
sima parentela.  Cominciaro;  cominciarono. 
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doci  alla  finestra,  ci  veggiamo  davanti  il  riflesso  d*  una  fac- 
ciata, ci  sentiamo  soffocare  e prendere  da  quella  malinconia 
tutta  particolare  di  noi,  da  quel  male,  che  gli  Svizzeri  chia- 
mano mal  di  patria,  nostalgia  i dottori.  A chi  oramai  ha 
assaggiato  il  cosi  detto  gran  mondo,  non  par  vero  di  star- 
sene lungo  sdrajato  nel  letto,  di  casa  sua,  e di  rinfrescarsi  il 
sangue  all’  aria  del  proprio  paese.  Le  persone  cresciute  con 
noi,  le  mura  abitate  fino  da  piccoli,  le  vie  del  paese  e della 
campagna  percorse  o in  compagnia  di  persone  a noi  care  o coi 
nostri  pensieri,  che  ci  parlavano  di  care  persone,  perfino  i cibi, 
che  ci  furono  i più  usuali  dell’infanzia,  ci  servono  di  sollievo 
e di  conforto.  La  dimenticanza  dei  mali,  la  pace,  il  desiderio 
d’ una  vita  tranquilla,  invade  l’ animo  stanco  dell’  uomo,  che 
dopo  molti  anni  ritorna  fra  i suoi.  Infelici  quelli  che  non  hanno 
una  casa!  Il  paese  proprio  è un  porto  desiderato  anco  per  co- 
loro  che,  senza  mai  far  naufragio,  attraversanoril  mare  sempre 
inquieto  della  vita.  Io  l’ ho  coi  cosmopoliti,  che,  per  la  pazzia 
di  voler  essere  cittadini  del  mondo,  non  sanno  esser  paesani 
del  proprio  paese.  Anzi  amo  di  credere  che  come  le  piante  ve- 
getano meglio  in  un  terreno  piuttosto  che  in  un  altro,  così 
noi  si  debba  vivere  e trovarsi  bene,  più  che  in  ogni  altro,  nel 
luogo,  che  ci  ha  veduti  nascere.  Facevo  queste  ed  altre  rifles- 
sioni, passeggiando  per  la  campagna;  e senza  volerlo,  così 
macchinalmente,  m’ era  fermato  sulla  via  a guardare  una 
chioccioletta.  Per  associazione  d’ idea  (fenomeno,  che  ognuno 
sente  verificare  in  sè  in  un  modo  tutto  suo  particolare)  mi 
parve  che  quell’  animaletto  potesse  doventare  una  viva  ima- 
gine  dei  pensieri,  che  allora  mi  formicolavano  per  la  testa; 
e ripensando  alla  vana  boria  di  noi  uomini,  agli  appetiti  smo- 
dati, all’ ire,  all’arroganza  nostra,  quasi  senza  volerlo  mi  venne 
fatto  di  dire  : Viva  la  chiocciola!  Questa  esclamazione  era  un 
quinario  sdrucciolo,  metro,  che  mi  piace  oltremodo.  Sai  che 
tutto  sta  nel  cominciare;  ed  io  raccozzando  quello  poche  idee, 
che  mi  erano  passate  per  la  mente  con  altre  accessorie,  che 
vennero  dopo,  seguitai  giù  giù  la  filza  dei  quinari,  e ne  venne 
questo  Scherzo  leggero,  senza  iracondia,  tale  quale  può  darlo 
un  fegato  ristorato  all’  aria  nativa,  e una  testa,  che  ogni  sera 
prima  delle  dieci  s’  addormenta  sul  guanciale  di  casa  sua.1  » 

* Epistolario,  lett.  88.  — Alla  fine  del  salmo  ; modo  proverbiale,  alla 
fine  dei  conti.  All ’ ombra  della  cupola  di  Brunellesco  ; a Firenze,  dove  gi- 
ganteggia la  cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore,  voltata  dal  celeberrimo  ar- 
chitetto Filippo  Brunelleschi  (Cap.  II,  6). 
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Capitolo  XIV. 

DEL  RITRARRE  LE  PASSIONI  E I COSTUMI. 


§ 1.  Della  gradazione  nel  tratteggiamento  delle  passioni. 
— Essendo  le  azioni  umane  materia  principalissima  del  ge- 
nere narrativo  e unica  del  drammatico,  chi  ne  fa  soggetto 
de’  suoi  discorsi,  a potere  degnamente  raccontarle  o rappre- 
sentarle, è mestieri  innanzi  tutto  che  abbia  profonda  co- 
noscenza delle  forze  con  cui  opera  1’  uomo,  ossia  delle  fa- 
coltà morali  e delle  loro  leggi;  la  quale  si  acquista  non 
pure  con  lo  studio  della  filosofia,  ma  e degli  storici  e de’poeti, 
sopra  tutto  poi  con  1’  osservare  attentamente  la  natura 
negli  altri,  e,  più  che  negli  altri,  in  sè  stesso  (Cap.  V,  1). 
E poiché  la  volontà  si  muove  più  spesso  per  impulso  delle 
passioni,  e con  la  ripetizione  de’  medesimi  atti  si  formano 
i costumi,  avendo  perciò  questi  e quelle  gran  parte  nelle 
azioni  degli  uomini,  a compimento  delle  cose  già  dette  nel 
capitolo  precedente,  ci  sembra  utile  divisare  le  norme,  se- 
condo cui  le  passioni  e i costumi  si  hanno  a ritrarre.  E 
quanto  alle  passioni,  una  delle  regole  importanti  nel  trat- 
teggiarle si  è il  mantenere  quella  gradazione,  con  che  d’or- 
dinario si  svolgono.  Dell’  applicazione  di  questo  precetto  ci 
porge  uno  splendido  esempio  Virgilio  nel  patetico  racconto 
dell’amore  di  Didone  per  Enea,  significandone  con  somma 
naturalezza  il  nascere,  il  progredire,  il  trascendere  a dispe- 
rato furore  sino  a che  quella  infelice 

« Schiva  di  più  veder  l’ eterea  luce 
Affrettò  di  morire  ; * » 

e mentre  la  sconsolata  sorella  le  asciuga  la  sanguinosa  piaga 
con  le  sue  vesti, 

« Ella  talor  le  gravi  luci  alzando 
La  mira  appena,  che  di  nuovo  a forza 
Morte  le  chiude,  e la  ferita  intanto, 

Sangue  e fiato  spargendo,  anela  e stride. 

Tre  volte  sopra  il  cubito  risorse  ; 

Tre  volte  cadde,  ed  a la  terza  giacque, 

E gli  occhi  vólti  al  ciel,  quasi  cercando 
Veder  la  luce,  poi  che  vista  l’ ebbe, 

Ne  sospirò.1  » 

* Eneide,  lib.  IV,  Traduzione  del  Caso,  v.  967-968. 

« Ivi,  v.  1056-1064. 
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Nè  però  le  passioni  si  esplicano  sempre  gradatamente  ; ma 
avviene  alle  volte  che  sorgano  e prorompano  repentine.  È 
un  impeto  istantaneo  di  fortissima  passione  quello  che  alla 
vista  delle  fratellevoli  accoglienze  di  Virgilio  e Sordello 
spinge  Dante  a rivolgere  la  terribile  apostrofe  contro  l’Italia 
(Cap.  X,  8)  e Pier  Capponi  a stracciare  il  foglio  delle  obbro- 
briose condizioni  in  faccia  al  re  borioso  di  Francia  (Cap.  XIII,  17). 
Ma  o che  esse  si  accendano  in  noi  subitanee,  o che  si  levino  su 
e vigoreggino  lentamente,  nella  loro  rappresentazione,  la- 
sciando indietro  ciò  che  non  è necessario,  importa  saper  co- 
gliere que’  momenti  solenni,  che  valgono  a lumeggiar  le 
situazioni,  come  le  dicono  i drammatici,  e a recarci  sotto 
gli  occhi  ancora  ciò  che  si  tace.  L’ incontro  e l’ ultimo  addio 
di  Ettore  e di  Andromaca,  il  vecchio  Priamo  che  con  la  tre- 
mula mano  scaglia  l’ inutile  dardo  contro  Pirro  spietato  uc- 
cisore del  suo  Polite,  la  madre  di  Eurialo  nell’  atto  che  raf- 
figura infissa  a una  picca  la  testa  del  misero  figlio,  Evandro 
che  si  abbandona  sul  cadavere  dell'  estinto  Pallante,  Ugolino 
muto  per  due  giorni  esso  e i figli  entro  1*  orribile  torre  per 
la  certezza  di  dover  tutti  morire  di  fame,  nell’  Iliade,  nel- 
P Eneide,  nella  Divina  Commedia,  con  la  viva  pittura  del 
disperato  dolore  e degli  atti  più  espressivi  dell’  amore  di 
marito  e di  moglie,  di  madre  e di  padre  trarranno  sempre 
le  lagrime  da  chi  abbia  sentimento  d’ uomo. 

§ 2.  Del  ritrarre  le  passioni  in  contrasto.  — Le  pas- 
sioni poi,  o si  esplichino  a grado  a grado,  o prorompano 
subitanee,  si  trovano  spesse  volte  in  contrasto  l’ una  con 
l’ altra;  per  esempio  l’ egoismo  e la  filantropia,  l’ amor  della 
gloria  e l’ amor  del  guadagno,  la  fortezza  e la  viltà,  e via 
discorrendo,  o in  una  stessa  persona  o in  persone  diverse,  o 
nell’ una  maniera  e nell’altra  ad  un  tempo.  Quindi  è che 
alla  descrizione  delle  passioni  in  contrasto  si  richiede  cogni- 
zione anche  più  svariata  e profonda  della  umana  natura  e 
arte  più  squisita,  proporzionatamente  alle  maggiori  e più 
diverse  difficoltà,  che  si  hanno  a vincere.  E particolarmente, 
oltre  all’  osservanza  delle  norme  che  abbiamo  accennate  nel 
paragrafo  addietro,  chi  parla  o scrive  dee  porre  ogni  cura 
a ben  ritrarre  il  carattere  di  ciascuna  di  esse  passioni 
in  relazione  con  le  altre  e le  situazioni,  che  dal  loro  urto  ri- 
sultano, come  ce  ne  porgono  infiniti  esempi  le  commedie,  le 
tragedie,  le  epopee  e le  storie.  Nel  Filippo  di  Vittorio  Al- 
fieri F amore  d’ Isabella,  moglie  del  re,  pel  costui  figlio  Carlo» 
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al  quale  prima  dal  re  stesso  era  stata  già  fidanzata,  si  ma- 
nifesta a principio  timido  e irresoluto,  ed  è fortemente 
contrastato,  come  in  Didone,  dal  sentimento  del  dovere,  che 
chiaro  apparisce  dal  soliloquio  della  prima  scena,  riferito 
verso  il  fine  del  capitolo  antecedente.  Questo  contrasto  dura 
per  tutto  lo  svolgersi  dell’  azione  drammatica,  sebbene  le 
forze  delle  due  passioni  fra  loro  opposte  non  si  conservino  nella 
stessa  proporzione,  ravvalorandosi  a scapito  dell’altra  quella 
dell’amore;  ma  finalmente  nell’  ultimo  atto  còlta  Isabella  da 
Filippo  nel  carcere  di  Carlo  mentre  tenta  di  persuadere  co- 
stui a sottrarsi  con  la  forza  all’  ira  del  padre,  fatta  ardita  e 
sicura  dalle  calunnie  e dalle  oltraggiose  minacce  del  tiranno 
prorompe  in  queste  parole,  dettate  a lei  dalla  passiono  cre- 
scente fino  all’  ultimo  grado  : 

i Uso  a vedermi 

Tremar  tu  sei  ; ma  più  non  tremo.  Io  tacqui 
Finor  la  iniqua  passi'on  ; chè  tale 
La  reputava  in  me  : palese  or  sia, 

Or  eh’  io  te  scorgo  assai  più  eh’  essa  iniquo.*  » 

Ma  chi  voglia  bene  intendere  e gustar  questo  movimento  ed 
urto  di  passioni  generose  e feroci,  nobili  e abbiette,  dee  leg- 
gere tutta  quella  tragedia  e anche  altre;  chò  singolarmente 
in  si  fatti  poemi  ne  abbondano  i luminosi  esempi.  Noi, 
per  servire  alla  brevità,  che  ci  siamo  proposta,  ed  ancora 
alla  varietà,  ne  addurremo  qui  uno,  tratto  non  dalle  situazioni 
imaginate  dai  poeti,  ma  da  quelle  della  vita,  nel  quale 
è felicemente  ritratto  un  gagliardissimo  movimento  di  pas- 
sioni contrastanti  in  tutte  le  guise  accennate  più  sopra.  Il 
luogo  è tolto  dalle  Storie  Romane  di  Tito  Livio,  dove 
l’autore  descrive  la  risoluzione  presa  dal  giovane  capuano 
Perolla,  figlio  a Pacuvio  Calavio,  di  dar  morte  ad  Annibaie. 
Sono  in  contrasto  il  padre  e il  figliuolo,  il  primo  de’ quali, 
con  altri  cittadini  allor  prevalenti  tenendo  per  lo  stra- 
niero, dopo  la  battaglia  di  Canne  aveva  aperta  Capua 
ad  Annibaie,  il  secondo  favoriva  con  Decio  Magio  e altri 
pochi  la  libertà  della  patria  e i Romani  ; e sono  in  contra- 
sto non  pur  l’ uno  con  l’ altro,  ma  ciascuno  dei  due  con 
sè  stesso  per  la  tempesta,  che  suscitano  nel  cuore  di  ambedue 
la  passione  politica  e lo  scambievole  amore  filiale  e paterno. 
Ecco  in  italiano  il  patetico  e sublime  racconto. 


* Filippo,  atto  V,  scena  3. 


Digitized  by  Google 


[CAP.  XIV.]  DEL  RITRARRE  LE  PASSIONI  E I COSTUMI.  459 

« Annibaie,  avendo  prima  mandato  a dire  a Mario  Blosio 
pretore  di  Capua  che  il  giorno  seguente  verrebbe  egli  in 
persona,  parte  dagli  alloggiamenti  con  pochi  soldati.  Mario, 
chiamato  il  popolo  a parlamento,  ordina  che  ognuno  con  lo 
mogli  e co’  Agli  esca  incontro  ad  Annibaie.  Obbediscono  uni- 
versalmente, e la  plebe  accorre  a gara  anche  pel  desiderio 
di  veder  quel  generale,  famoso  per  tante  vittorie.  Decio 
Magio  non  usci  a far  l’ incontro,  e,  per  mostrare  che  non 
aveva  paura,  neanche  si  tenne  in  casa;  ma  col  figliuolo  e 
con  pochi  familiari  passeggiava  tranquillamente  in  piazza, 
mentre  la  città  era  tutta  sossopra  per  accogliere  e vedere 
il  Cartaginese.  Annibaie,  entrato  in  città,  raduna  subitamente 
il  Senato  ; ma  pregandolo  dipoi  i maggiorenti  a non  trattare 
in  quel  giorno  di  gravi  negozi  e a celebrare  egli  stesso  al- 
legramente la  festa,  che  facevasi  per  la  sua  venuta,  benché 
fosse  per  natura  precipitoso  all’  ira,  tuttavia,  per  non  negare 
alla  prima,  consumò  gran  parte  del  di  nell’  andar  vedendo 
la  città.  Albergò  in  casa  dei  Ninni  Celeri,  Stenio  e Pacuvio, 
chiari  per  nobiltà  e per  ricchezze.  Là  Pacuvio  Calavio,  capo 
della  fazione  che  aveva  data  Capua  agli  stranieri,  condusse 
ad  Annibaie  il  suo  giovane  figliuolo  Perolla,  dicendo  di  averlo 
strappato  dal  fianco  di  Decio  Magio,  col  quale  aveva  fero- 
cissimamente parteggiato  pei  Romani  contro  i Cartaginesi 
senza  lasciarsi  rimuovere  nè  dall’  inclinazione  della  città 
verso  questi,  nè  dall’autorità  paterna.  Il  vecchio  allora  più 
con  preghiere  che  con  giustificazioni  placò  a lui  Annibaie, 
il  quale  vinto  dalle  suppliche  e dallo  lagrime  del  padre  lo 
invitò  insieme  con  esso  anche  a cena,  alla  quale  non  doveva 
intervenire  niun  Capuano,  eccetto  gli  ospitatori  e Giubellio 
Taurea,  insigne  guerriero.  Si  fece  il  convito  di  giorno,  e non 
secondo  il  costume  cartaginese,  nè  secondo  la  militar  di- 
sciplina, ma  come  in  città  e altresì  in  casa  doviziosa,  squi- 
sito e sontuoso.  L’ unico  che  non  si  lanciasse  indurre  ad  as- 
saggiar cibo  nè  per  inviti  dei  padroni  di  casa,  nè  talvolta 
dello  stesso  Annibaie,  fu  Perolla,  allegando  al  padre,  allor- 
ché il  domandava  della  cagione  del  suo  strano  turbamento, 
che  si  sentiva  indisposto.  Poco  innanzi  al  tramonto  uscito 
Calavio  dal  convito,  seguitandolo  il  figlio,  quando  giunsero 
a un  luogo  appartato,  che  era  un  giardino  dietro  la  casa,  Pa- 
dre, gli  disse,  io  ti  reco  un  consiglio,  pel  quale  noi  Capuani  po- 
tremo non  solo  ottener  perdono  dai  Romani  dell’ aver  de- 
fezionato ad  Annibaie,  ma  essere  appresso  in  maggior  di- 


Digitized  by  Google 


460  ISTITUZIONI  DI  LETTERATURA.  [CAP.  XIV .1 

gnità  e grazia  che  mai.  Chiedendogli  il  padre  in  atto  di 
maraviglia  che  consiglio  quello  si  fosse,  gettandosi  la  toga 
dietro  agli  omeri,  mostra  il  fianco  armato  di  spada.  Col 
sangue  di  Annibaie,  soggiunse,  io  suggellerò  oggi  l’ alleanza 
romana.  Te  1*  ho  voluto  dir  prima,  se  mai  amassi  meglio  di 
esser  lontano  durante  il  fatto.  A tal  vista  e a tali  parole  il 
vecchio,  impaurito  come  se  si  trovasse  all’  esecuzione  di  ciò 
che  udiva;  Figliuol  mio,  disse,  per  tutti  que’  vincoli,  che  con- 
giungono i tìgli  ai  genitori,  ti  prego  e scongiuro  che  tu  non 
voglia  innanzi  agli  occhi  del  padre  tuo  fare  e patire  coso 
nefande.  Dunque  poche  ore  sono,  invocando  tutti  gli  Dei 
e stringendo  la  destra  ad  Annibaie  gli  abbiamo  giurato 
fede,  affinchè  le  mani  dalla  fede  obbligate,  usciti  appena 
dal  colloquio,  armassimo  contro  di  lui?  Sorgi  dalla  mensa 
ospitale,  a cui  terzo  fra’  Capuani  da  Annibaie  sei  stato  ac- 
colto, per  contaminarla  col  sangue  dell’  ospite  ? Ho  potuto 
io  padre  placare  Annibaie  al  figliuol  mio,  e il  figliuolo 
non  posso  placare  ad  Annibaie?  Ma  niuna  cosa  s’abbia  per 
santa;  non  fede,  non  religione,  non  pietà;  ogni  nefandezza 
si  osi,  se  con  l’ infamia  non  ci  apporta  sterminio.  Solo 
affronterai  tu  Annibaie?  Che  farà  quella  turba  di  tanti  e 
liberi  e servi?  che  gli  occhi  di  tutti  in  te  sol  uno  rivolti? 
che  tante  destre  ? s’ intormentiranno  in  cotesta  mattezza  ? So- 
sterrai tu  1*  aspetto  di  quell’  Annibaie,  di  cui  tremano  gli 
armati  eserciti,  il  romano  popolo  inorridisce?  E mancandogli 
ogni  altro  ajuto,  avrai  cuore  di  ferir  me,  opponente  il  mio 
corpo  a difesa  di  Annibaie?  Chè  per  assalire  e trafigger  lui 
ti  convien  passare  sopra  il  mio  petto.  Lasciati  qui  piutto- 
sto distòrre,  che  11  restar  vinto.  Valgano  presso  te  le  pre- 
ghiere mie,  come  presso  lui  sono  oggi  per  te  valute.  Ve- 
dendo poi  il  giovane  lagrimante,  lo  abbraccia,  e baciandolo 
non  desiste  dalle  preghiere  finché  riesce  a fargli  deporre 
la  spada  e a promettere  che  non  farebbe  tal  cosa.  Allora  il 
giovane:  Quella  pietà,  che  devo  alla  patria,  pagherò  al 
padre.  Ben  mi  dolgo  della  tua  sorte,  che  devi  sostenere 
la  colpa  di  aver  tradito  tre  volte  la  patria;  la  prima 
quando  promovesti  la  defezione  dai  Romani,  la  seconda 
quando  fosti  consigliatore  della  pace  con  Annibaie,  la  terza 
oggi  che  ini  sei  d’ intoppo  e d’ impedimento  a restituir  Capua 
ai  Romani.  Tu,  patria,  ripiglia  il  ferro,  col  quale  a tua  di- 
fesa affrontavo  questa  ròcca  de’ nemici;  poiché  il  padre  me 
lo  strappa  di  mano.  — Ciò  detto,  gittò  la  spada  nella  pub 
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blica  via  di  là  dal  muro  del  giardino,  e,  per  dare  meno 
sospetto,  tornò  egli  pure  nel  convito.1  » 

§ 3.  Della  rappresentazione  del  costume;  e prima  in 
che  differisca  dall’  etopeja.  — Il  costume  abbiamo  detto  es- 
sere l’ abito,  mostrato  esteriormente,  di  fare  le  azioni  o mo- 
ralmente buone  e degne  di  lode  o moralmente  cattive  e de- 
gno di  biasimo  (Cap.  V,  4).  Nella  rappresentazione  elle  se  ne 
fa,  parlando  o scrivendo,  vuol  essere  considerato  prima  ge- 
neralmente in  sè,  e quindi  particolarmente  nelle  singole  per- 
sone. Ma  innanzi  tratto  i giovanetti  siano  avvertiti  come  la 
rappresentazione  del  costume,  onde  qui  teniamo  proposito, 
sia  ben  altra  cosa  che  l’ etopeja,  di  cui  abbiamo  discorso  nel 
capitolo  precedente.  Chi  ha  letto  le  istorie,  qualche  epopea 
o dramma  o romanzo,  sa  per  esperienza  che  delle  persone 
introdottevi  ad  operare  non  si  conosce  mica  il  costume  dalla 
descrizione,  che  per  avventura  lo  scrittore  in  un  periodo  o 
due  ne  abbia  fatta,  ma  dalle  loro  azioni  e procedimenti. 
Poiché,  senza  dire  che  assai  volte  l’ etopeja  è altresì  omessa, 
quando  v’  è,  non  serve  che  per  riscontro  di  quella  idea,  che 
nello  svolgimento  se  ne  ha  formato  o se  ne  dovrà  formare 
chi  legge,  secondo  che  è posta  in  principio  o in  fine,  e per- 
ciò non  è altro  che  la  sintesi  primitiva  o la  sintesi  riflessa 
a rispetto  del  procedimento  analitico  (Cap.  Ili,  4).  Il  costume 
di  Argante, 

# Impaziente,  inesorabil,  fero, 

Nell’  arme  infaticabile  ed  invitto, 

D’  ogni  Dio  sprezzatore,  e che  ripone 
Nella  spada  sua  legge  e sua  ragione  ' » 

per  via  di  etopeja  è descritto  cosi  dal  Tasso  la  prima  volta 
eh’  ei  mette  in  azione  quel  notabilissimo  personaggio.  Se  non 
che  la  bontà  di  sì  fatto  carattere  non  consiste  nella  descri- 
zione su  riferita,  ma  deriva  piuttosto  dalle  opere,  che  nel 
corso  dell’azione  epica  gli  attribuisce  il  poeta  fino  a quel- 
l’ estremo  punto  che,  trafitto  dalla  spada  di  Tancredi, 

« Moriva  Argante,  e tal  moria,  qual  visse, 

Minacciava  morendo,  e non  languia.*» 

Similmente  troviamo  nelle  Istorie  fiorentine  del  Machiavelli 
delineato  fra  tanti  altri  il  carattere  di  Cosimo  il  vecchio. 


1 Storie  romane,  lib.  XXIII,  cap.  7-9. 

1 Tasso,  Gerusalemme  liberata,  lib.  II,  st.  59. 
* Gervialemme  liberata,  cauto  XIX,  st.  26. 
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Ma  che  altro  è quell’  etopeja  (Cap.  XIII,  10),  se  non  1*  epi- 
logo di  tutta  la  vita  dell’  ambizioso  e potentissimo  cittadino, 
già  narrata  innanzi  paratamente?  Nè  sarebbe  stato  difficile 
cosi  allo  storico  come  al  poeta  rappresentare  il  costume  di 
Argante  o di  Cosimo,  quando  a ciò  fare  fosse  bastata  la  sola 
etopeja.  È vero  che  una  tale  descrizione  riesce  gradevolis- 
sima ; ma  chi  ben  consideri,  il  diletto,  che  essa  reca,  è pro- 
porzionato con  la  notizia,  che  abbiamo  del  costume  di  quel 
personaggio,  e tanto  più  cresce,  quanto  più  questa  è ben  di- 
visata, perchè  allora  l’ etopeja  ci  risveglia  un  maggior  nu- 
mero di  sentimenti  e d’ idee.  Venendo  ora  ad  esporre  alcuni 
avvertimenti  intorno  alla  rappresentazione  del  costume,  è 
da  ricordare  innanzi  tutto  che,  quando  essa  è ben  fatta,  il 
costume  ha  bontà;  con  la  qual  parola  vuoisi  qui  inten- 
dere non  bontà  di  virtù,  ma  di  espressione,  come  nota  il  Gra- 
vina, cioè  che  i costumi  debbono  essere  bene  espressi  dal  poeta 
e secondo  il  ritratto  naturale;  come  quando  diciamo  buona 
pittura  quella  che  più  al  vero  si  rassomiglia.*  Onde  in  arte 
si  dice  che  ha  bontà  il  costume  di  Tersite  come  quello  di 
Ettore,  il  costume  di  Armida  come  quello  di  Clorinda,  il  co- 
stume di  ser  Ciappelletto  come  quello  di  Natan,  il  costume 
di  Don  Rodrigo  come  quello  di  Federico  Borromeo,  tratteggiati 
nell  'Iliade,  nella  Gerusalemme  liberata,  nel  Decamerone,  nei 
Promessi  Sposi.  E poiché  i costumi  umani  nella  loro  essenza 
sono  sempre  gli  stessi,  e dal  tempo  e dal  luogo  e dall’edu- 
cazione ricevono  solo  variazioni  accidentali,  quindi  è che 
gli  ottimi  poeti  scolpendo  il  vero  sopra  i personaggi  anti- 
chi, fuori  della  loro  intenzione  colpiscono  nelle  cose  presenti, 
e i caratteri,  ritratti  dal  vero  o imaginati  secondo  verisimi- 
glianza,  dopo  molti  e molti  secoli  si  aggiustano  di  frequenti 
a questo  e a quell’  individuo,  come  se  esso  avesse  servito 
di  esemplare  a chi  li  creava. 

§ 4.  Verità,  verisimiglianza,  eguaglianza,  varietà  nel 
costume.  — Perchè  il  costume  abbia  bontà  vogliono  i rétori 
eh’  esso  possieda  varie  condizioni,  cioè  verità  o verisimi- 
glianza, eguaglianza  in  sè  stesso,  e finalmente  varietà  quando 
più  costumi  si  trovino  in  relazione  l’uno  con  l’altro.  E in  que- 
sto proposito  è da  veder  prima  di  ogni  cosa  se  il  costume  sia 
vero  o finto,  che  è quanto  dire  se  sia  vera  o finta  la  per- 
sona, a cui  è appropriato.  Trattandosi  di  persona  già  nota 

* Gbavina,  Della  Tragedia,  cap.  XIV. 
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per  le  storie  o anche  per  lo  favole,  il  suo  costume  deve  con- 
sentire col  vero  o coll’  opinione  che  se  ne  ha.  « Se  ricon- 
durrai su  la  scena,  dice  Orazio  al  poeta  drammatico,  il  fa- 
moso Achille,  sia  infaticato,  iracondo,  inesorabile,  fiero,  nieghi 
esser  fatte  per  lui  le  leggi,  ponga  ogni  ragione  nella  spada. 
Sia  Medea  feroce  ed  invitta,  malinconico  Oreste.1  » Trattan- 
dosi di  persona  finta  o in  parte  o del  tutto,  il  costume  che 
a lei  si  appropria  deve  essere  verisimile,  cioè  qual  suole 
formarlo  la  natura  stessa  secondo  l’età,  il  sesso  e il  grado 
della  persona,  secondo  la  nazione  a cui  essa  appartiene  e se- 
condo il  tempo  in  che  si  fa  vissuta.  Sul  riguardo  da  aversi 
alle  varie  età  lo  stesso  Orazio  dà  al  poeta  drammatico  que- 
sti ricordi,  che,  come  generalmente  gli  altri  di  lui  stesso,  che 
abbiamo  già  riferiti  o riferiremo,  possono  valere  per  ogni 
scrittore  : « Se  ti  preme  che  lo  spettatore  benevolo  attenda 
il  fine  del  dramma,  devi  notare  i costumi  di  ciascuna  età  e 
dare  il  conveniente  carattere  alle  nature  degli  uomini,  le 
quali  vengono  variando  con  gli  anni.  Il  fanciullo,  che  già  co- 
mincia ad  articolar  parole,  e imprime  sicure  orme  nel  suolo, 
ama  di  scherzare  co’  suoi  pari,  e si  adira  o si  placa  senza  ra- 
gione, e ad  ogn’  ora  si  muta.  Il  giovane  imberbe,  liberatosi 
alfine  dal  pedagogo,  si  diletta  di  cani  e di  cavalli  e dell’  er- 
boso Campomarzio;  pieghevole  al  vizio  qual  cera,  aspro  a 
chi  lo  ammonisce,  tardo  a provvedere  ciò  che  gli  è utile, 
prodigo  del  danaro,  altero  e cupido  e presto  a lasciar  le 
cose  già  care.  Mutate  voglie,  l’ età  virile  cerca  potenza  e 
amicizie,  serve  all’  onore,  guardasi  di  far  cosa,  che  poi  debba 
con  pena  disfare.  Molti  mali  attorniano  il  vecchio,  o perchè 
si  affanna  a procacciare  dovizie,  e dalle  accumulate  misero 
astiensi  e teme  di  usarne,  o perchè  con  esitanza  e gelidezza 
ogni  cosa  governa  ; indugiatore,  lungo  nelle  speranze,  pigro 
e pavido  del  futuro;  difficile,  querulo,  lodatore  del  tempo, 
in  che  passò  egli  l’ adolescenza,  riprenditore  e censor  de’ più 
giovani.  Molti  agi  ci  recano  gli  anni  crescendo,  molti  ce  no 
levano  declinando.  Acciò  non  si  commettano  al  giovane  le 
parti  del  vecchio,  nè  quello  dell’uomo  fatto  al  fanciullo, 
metteremo  sempre  in  rilievo  i caratteri  propri  di  ciascuna 
età.*  » Rispetto  poi  alla  condizione  e al  grado  delle  varie 
persone  e alla  natura  diversa  di  ciascun  popolo,  il  poeta 
stesso  assenna  cosi  il  compositore  di  drammi:  «Vi  sarà  un 


* Dell'  Arte  poetica,  v.  120-124.  * Ivi,  v.  154-178. 
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bel  divario  se  parli  un  servo  o un  padrone,  un  vecchio  pru- 
dente o un  focoso  giovane,  una  matrona  imperiosa  o un’  ac- 
corta nutrice,  uno  scaltrito  mercatante  o il  cultore  di  fer- 
tile campicello,  un  Coleo  o un  Assiro,  un  cittadino  di  Tebe 
o di  Argo.1  » E poiché  in  questo  paragrafo  ci  è occorso  par- 
lare ai  giovanetti  con  le  parole  del  maestro  de’  Pisoni,  vo- 
gliamo por  loro  innanzi  un  altro  suo  precetto  rispettivo  al- 
l’ eguaglianza,  che  si  dee  serbare  nel  costume  di  personaggio 
finto.  « Se  commetti  alla  scena,  egli  dice,  intentato  argo- 
mento, e ardisci  formare  un  personaggio  nuovo,  si  mantenga 
fino  all’  ultimo  quale  mostrossi  dal  principio,  e sia  eguale  a 
sè  stesso.*»  E a ragione;  perocché,  essendo  il  costume  un 
abito,  e l’abito  una  seconda  natura,  come  altrove  da  noi  si 
è notato  (Cap.  V,  4),  non  è verisimile  che  improvvisamente 
si  cangi.  Onde  il  precetto  in  generale  è giusto  e da  doversi 
osservare;  sebbene  non  convenga  prenderlo  come  assoluto, 
potendosi  avverare  che  il  costume  col  tempo  si  modifichi  e 
si  cangi  per  forza  maggiore,  e che  in  certi  casi  alcuni  fac- 
ciano azioni,  che  sembrava  non  doversi  aspettare  da  essi.  Chi 
avrebbe  presupposto  in  Cicerone  quella  eroica  fortezza  d’ani- 
mo, con  cui  offerse  il  capo  agli  ucciditori  mandati  contro  lui 
da’  tiranni?  Quanto  poi  ai  costumi  in  relazione  fra  loro,  al- 
lorché nel  medesimo  componimento  sono  introdotte  a operar 
più  persone,  essi  debbono  avere  gli  uni  verso  gli  altri  va- 
rietà, affinché  dlansi  scambievolmente  rilievo,  e co’  loro  con- 
trasti tengano  viva  l’ attenzione.  Tale  avvertenza  poi  vale 
soltanto  per  quelle  composizioni,  in  cui  lo  scrittore  ha  fa- 
coltà d’ inventare  o in  tutto  o in  parte  i caratteri  delle  per- 
sone; poiché  nelle  storie  dee  ritrarli  come  effettualmente 
sono  stati.  Nè  in  queste  però  si  desidera  mai  la  varietà 
de’ costumi,  non  trovandosi  in  natura  un  carattere  del  tutto 
simile  a un  altro.  Onde  ancora  in  ciò  basta  che  lo  scrittore 
prenda  a sua  guida  la  natura  stessa,  e fedelmente  la  imiti 
come  hanno  adoperato  tutti  i grandi  poeti.  E difatti  quanta 
varietà  e naturalezza  ad  un  tempo  nei  caratteri  de’  per- 
sonaggi dell’ Iliade,  dell’  Eneide,  dell 'Orlando  Furioso, 
della  Gerusalemme  liberata,  del  Decamerone  e de’  Pro- 
messi Sposi  ! 

§ 5.  Quanto  importi  fuggire  nella  rappresentazione 
de’  costumi  le  generalità  e l’ eccesso.  — A rendere  perfetto 


1 Dell’Arte  poetica,  y.  114*119.  1 Ivi,  v.  125*127. 
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il  costume,  non  basta  che  esso  abbia  verità  o verisimiglianza, 
eguaglianza,  e,  ove  occorra,  varietà,  le  quali  condizioni  si 
possono  tutte  ridurre  alla  convenienza;  ma  è d’uopo  inoltre 
dargli  un  atteggiamento  proprio  e,  come  dicesi,  originale. 
Trattandosi  di  personaggi  storici,  a ben  determinarne  il  ca- 
rattere basta  ritrar  fedelmente  le  loro  particolari  azioni.  Ma 
la  cosa  è difficile  oltremodo  quando  si  ha  da  formare  un 
carattere  nuovo,  perchè  in  questo  caso  avviene  spesso  di 
lasciarlo  in  quelle  generalità,  che  ti  dànno  il  concetto  non 
tanto  di  un  individuo,  quanto  di  un  tipo  astratto,  come  il 
benefico,  il  burbero,  1’  astuto,  l’ ambizioso,  il  forte  e via  di- 
cendo. Nei  poemi  epici  e nei  romanzi  ricordati  qui  sopra 
potrebbero  additarsi  molti  e molti  caratteri  ottimamente 
individuati.  Questo  pregio  non  s’insegna  per  via  di  regole; 
ma  si  consegue  solo  con  la  potenza  di  felicissimo  inge- 
gno e con  l’imitazione  della  viva  natura.  Oltre  a ciò  nella 
formazione  de’  caratteri,  allorché  s’ inventano,  è da  fuggire 
la  stravaganza,  l’ esagerazione  e l’ eccesso,  che  sono  i vizi, 
in  che  più  facilmente  cadono  i romanzieri.  Caratteri  cosi 
fatti,  di  cui  nella  natura  non  si  trova  l’ impronta,  mancando 
per  ciò  di  verisimiglianza,  lasciano  sovente  l’ animo  del  let- 
tore freddo  e indifferente  all’  odio  e alla  benevolenza.  Certa- 
mente è infinita  nella  vita  umana  la  varietà  de'  costumi;  ma 
in  generale  è vero  il  detto  del  Machiavelli  che  gli  uomini 
non  sono  del  tutto  buoni,  nè  del  tutto  malvagi;  e però  i co- 
stumi non  si  dovrebbero  fare  nè  ottimi,  nè  pessimi  sopra  il 
verisimile.  « Onde  non  sono  da  commendare  que’ poeti,  i quali, 
per  voler  dipingere  un  uomo  virtuoso,  lo  fanno  si  perfetto, 
eh’  egli  non  è più  un  uomo,  ma  un  prodigio  : imperciocché, 
dove  la  virtù  ecceda  i termini  dell’  umana  natura,  noi  pos- 
siamo al  più  ammirarla;  ma  siccome  diffidiamo  d’  aggiun- 
gerla, cosi  ne  lasciamo  l’imitazione,  e il  cuor  nostro  non 
P aceompagna  nè  co’  voti,  nè  con  P amore.  Il  medesimo  si 
dica  di  quelli  che,  per  voler  dipingere  uno  scellerato,  lo  -sot- 
traggono interamente  all’  imperio  della  natura,  e ne  fanno 
un  tal  mostro,  che  siccome  non  è creduto  possibile,  cosi  non 
produce  alcun  effetto,  nè  tampoco  c’  induce  a fuggire  i suoi 
vizi;  poiché,  essendo  essi  fuor  dell’ indole  umana,  non  ne  te- 
miamo P assalto.  Omero  ben  se  n’  avvide,  e perciò  non 
espresse  mai  sopra  i suoi  personaggi  il  perfetto,  di  cui 
F uomo  non  è capace  se  non  quando  la  divina  grazia  Io  av- 
valora ; ed  a quel  modo  eh’  egli  non  delinea  mai  P estremo 
Mestica.  SO 
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punto  della  virtù,  mai  non  imprime  altresì  su  la  persona 
d’ alcuno  1’  eccesso  del  vizio.1  » 

§ 6.  Della  formazione  del  costume  negli  esseri,  a cui 
si  attribuisce  qualità  di  uomini.  — L’ imaginazione  degli 
scrittori,  massime  poi  de’  poeti,  suole  spesso  creare  fantasmi 
nuovi  attribuendo  ragione  e favella  alle  bestie,  agli  esseri 
inanimati  e alle  cose  astratte.  Anche  in  ciò  si  dee  prendere 
per  norma  la  verisimiglianza,  sicché  appaja  che  quell  og- 
getto, se  avesse  persona,  intelletto  e azione  come  1’  uomo,  do- 
vrebbe atteggiarsi  e operare  e parlare  in  quella  stessa  ma- 
niera. E prima  di  tutto  si  vuol  guardare  alla  natura  e alle 
qualità  dell’  essere  personificato,  e secondo  quelle  farlo  muo- 
vere e agire.  Chi  vorrebbe  rappresentare  crudele  e orgoglioso 
l’ agnello,  mite  e umile  il  lupo  ? Si  oda  come  nella  prima 
delle  Favole  di  Fedro  sono  essi  indotti  a operare  conforme 

all’  indole  lord.  , .. 

« 11  lupo  e l’ agnello,  spinti  dalla  sete,  erano  venuti  a un 

medesimo  rivo.  Il  lupo  stava  più  alto,  e assai  più  basso 
l’ agnello.  Allora  il  ladrone,  stimolato  da  ingorda  voglia, 
recò  in  mezzo  cagion  di  contesa  : Perchè,  disse,  m’  hai  intor- 
bidato l’ acqua,  mentr’  io  beveva?  E di  rincontro  il  lanuto 
tremando  : Come  posso,  di  grazia,  o lupo,  fare  ciò  di  che  ti 
lamenti?  L’acqua  scorre  giù  da  te  alle  mie  labbra.  Ribut- 
tato colui  dalle  forze  della  verità,  sei  mesi  addietro,  sog- 
giunse, dicesti  male  di  me.  Rispose  l’agnello:  Ti  giuro 
eh’  io  non  era  nato.  Fu  tuo  padre,  replicò  1’  altro.  E cosi, 
afferratolo,  crudelmente  lo  sbrana.  — Questa  favola  è scritta 
per  coloro  che  con  pretesti  opprimono  gl’  innocenti.  » 

Anche  nella  personificazione  degli  esseri  inanimati,  la 
quale  veramente  può  aver  luogo  molto  di  rado,  si  vuole  te- 
ner conto  della  natura,  che  è in  ciascuno,  e secondo  quella 
farli  operare;  del  che  possiamo  avere  un  esempio  nell’  apo- 
logo di  Menenio  Agrippa,  già  allegato  per  entro  al  Para- 
grafo quarto  del  capitolo  decimo,  e nella  seguente  favola 

del  Gozzi,  intitolata:  Il  fuoco,  V acqua,  l’onore. 

« Il  fuoco,  l’ acqua  e 1’  onore  fecero  un  tempo  comunella 
insieme.  Il  fuoco  non  può  mai  stare  in  un  luogo,  e l’acqua 
anche  sempre  si  muove;  onde,  tratti  dalla  loro  inclinazione, 
indussero  1’  onore  a far  viaggio  in  compagnia.  Prima  dun- 
que di  partirsi,  tutti  e tre  dissero  che  bisognava  darsi  fra 

, Ghkrardiki,  EUmenti  di  potila,  parte  seconda,  poesia  narrativa, 
art.  Il,  § 1. 
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loro  un  segno  da  potersi  ritrovare,  se  mai  si  fossero  scostati 
e smarriti  l’uno  dall’altro.  Disse  il  fuoco:  Se  mi  avvenisse 
mai  questo  caso,  che  io  mi  segregassi  da  voi,  ponete  ben 
mente  colà  dove  voi  vedete  fumo;  questo  è il  mio  segnale, 
e quivi  mi  troverete  certamente.  E me,  disse  1’  acqua,  se 
voi  non  mi  vedete  più,  non  mi  cercate  colà  dove  vedrete 
seccura  o spaccatura  di  terra;  ma  dove  vedrete  salci,  alni, 
cannucce  o erba  molto  alta  e verde;  andate  costà  in  trac- 
cia di  me,  e quivi  sarò  io.  Quanto  è a me,  disse  l’ onore,  spa- 
lancate ben  gli  occhi,  e ficcatemegli  bene  addosso,  e tenetemi 
saldo,  perchè,  se  la  mala  ventura  mi  guida  fuori  di  cammino, 
sicché  io  mi  perda  una  volta,  non  mi  troverete  più  mai.‘  » 
Chi  dunque  nel  personificare  le  forme  astratte  cerca  la  ve- 
risimiglianza,  dee  principalmente  aver  cura  di  attribuir  loro 
quegli  atti,  che  sono  convenienti  all’idea  da  quelle  rap- 
presentata. <*  Chè  troppo  sconcia  cosa  sarebbe,  dice  France- 
sco Maria  Zanotti,  veder  1’  Ozio,  che  tutto  il  dì  si  affaticasse, 
e la  Paura,  che  incontrasse  animosamente  un  pericolo,  e che 
ridesse  e ballasse  il  Dolore.  Anzi  potendo  avvenire  che  da 
quell’  atto,  che  è proprio  d’  una  qualche  forma,  altri  acci- 
dentalmente ne  seguano,  che  non  son  propri  di  essa,  io  non 
le  attribuirei  mai  se  non  quell’  atto  primo,  che  è di  lei  pro- 
prio. Però  non  può  piacermi  nell’  Enriade  quell’  attribuirsi 
ogni  cosa  alla  Discordia,  nè  che  la  Discordia rientri  in  Pa- 

rigi con  la  Politica,  e s’ adopri  perchè  si  accordino  insieme 
tutti  gli  ordini  di  quella  città.  Piacemi  nell’  Ariosto  che  la 
Discordia  entrando  nel  campo  de’  Mori  fa  nascer  quivi  di 
repente  le  liti  grandissime,  e s"’  accompagna  con  la  Super- 
bia e la  Gelosia,  passioni  di  lor  natura  altereatrici;  e,  do- 
mandata dall’  Angelo  ove  stiasi  il  Silenzio,  risponde  sò  non 
aver  mai  veduto  costui,  nè  conosciuto.  Così  quel  sommo 
poeta  niente  attribuisce  alla  Discordia,  che  non  sia  proprio 
alla  natura  di  essa.*»  E poiché  si  è fatto  qui  menzione  della 
Discordia  figurata  dall’  Ariosto,  stimiamo  opportuno  riferire 
quei  passi  dell’  Orlando  Furioso,  dov’  egli  personifica,  de- 
scrive e fa  operare  con  maravigliosa  naturalezza  alcune  di 
queste  forme  fantastiche.  L’ angelo  Gabriele,  mandato  da  Dio 
in  terra  a trovare  il  Silenzio  e la  Discordia,  quello  affinchè 
conduca  l’esercito  inglese  sotto  Parigi  sì  chetamente,  che  non 

1 Gazzetta  Veneta,  N»  XLII.  Alno;  ontano;  albero  di  alto  fusto,  che 
fa  ne’ luoghi  umidi.  Cotta;  in  cotesto  luogo;  qui  non  è usato  propriamente. 

2 Dell'  Arte  poetica,  Ragionamento  IV. 
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se  ne  accorgano  i Mori,  i quali  sotto  la  condotta  di  re  Agra- 
mante  assediano  la  città,  questa  perchè  metta  dissensione  nel 
campo  di  essi,  va  nelle  chiese  e nei  monasteri  per  cercare 
il  primo,  e vi  trova  invece  la  seconda. 

« La  conobbe  al  vestir  di  color  cento, 

Fatto  a liste  ineguali  ed  infinite, 

Ch’  or  la  coprono,  or  no  ; chè  i passi  e il  vento 
• Le  giano  aprendo,  eh’  erano  sdrucite. 

I crini  avea  qual  d’oro  e qual  d’argento, 

E neri  e bigi  ; e aver  pareano  lite  : 

Altri  in  treccia,  altri  in  nastro  eran  raccolti,  ’ 

Molti  alle  spalle,  alcuni  al  petto  sciolti. 

Di  citatorie  piene  e di  libelli, 

D’ esamine  e di  carte  di  procure 
Avea  le  mani  e il  seno,  e gran  fastelli 
Di  chiose,  di  consigli  e di  letture  ; 

. Per  cui  le  facultà  ae’  poverelli 
Non  sono  mai  nelle  città  sicure. 

Avea  dietro  e dinanzi  e d'  ambi  i lati 
Notai,  procuratori  ed  avvocati. 

La  chiama  a sè  Michele,  e le  comanda 
Che  tra  i più  forti  Saracini  scenda, 

E cagion  trovi  che  con  memoranda 
Ruina  insieme  a guerreggiar  gli  accenda. 

Poi  del  Silenzio  nuova  le  domanda  : 

Facilmente  esser  può  eh’  essa  n’  intenda, 

Siccome  quella  che,  accendendo  fochi 
Di  qua  e di  là,  va  per  diversi  lochi. 

Rispose  la  Discordia:  Io  non  ho  a mente 
In  alcun  luogo  averlo  mai  veduto  : 

Udito  1’  ho  ben  nominar  sovente, 

E molto  commendarlo  per  astuto. 

Ma  la  Fraude,  una  qui  di  nostra  gente, 

Che  compagnia  talvolta  gli  ha  tenuto, 

Penso  che  dir  te  ne  saprà  novella. 

E verso  una  alzò  il  dito,  e disse  : È quella. 

Avea  piacevol  viso,  abito  onesto, 

Un  urnil  volger  d’  occhi,  un  andar  grave, 

Un  parlar  si  benigno  e si  modesto, 

Che  parea  Gabriel  che  dicesse  Ave. 

Era  brutta  e deforme  in  tutto  il  resto  : 

Ma  nascondea  queste  fattezze  prave 
Con  lungo  abito  e largo  ; e sotto  quello 
Attossicato  avea  sempre  il  coltello. 

Domanda  a costei  l' Angelo  che  via 
Debba  tener,  sì  che  il  Silenzio  trove. 

Disse  la  Fraude  : Già  costui  solia 
Tra  virtudi  abitare  e non  altrove 
Con  Benedetto  e con  quelli  d’  Ella 
Nelle  badie,  quando  erano  ancor  nuove: 

Fe’  nelle  scuole  assai  della  sua  vita 
Al  tempo  di  Pitagora  e d’ Archita. 

Mancati  quei  filosofi  e quei  santi, 

Che  lo  solean  tener  pel  cammin  ritto, 

Dagli  onesti  costumi,  eh’  avea  immuti, 
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Fece  alle  scelle  raggiai  tragitto. 

Cominciò  andar  la  notte  con  gli  amanti, 

Indi  coi  ladri  e fare  ogni  delitto. 

Molto  col  Tradimento  egli  dimora: 

Veduto  1’  ho  con  1’  Omicidio  ancora. 

Con  quei  che  falsan  le  monete  ha  usanza 
Di  ripararsi  in  qualche  buca  scura. 

Così  spesso  compagni  muta  e stanza, 

Che  il  ritrovarlo  ti  sarta  ventura. 

Ma  pure  ho  d' insegnartelo  speranza, 

Se  d’  arrivare  a mezza  notte  hai  cura 
Alla  casa  del  Sonno:  senza  fallo 
Potrai  (chè  quivi  dorme)  ritrovallo. 

Benché  soglia  la  Fraude  esser  bugiarda, 

Pure  è tanto  il  suo  dir  simile  al  vero, 

Che  1’  Angelo  le  crede  ; indi  non  tarda 
A volarsene  fuor  del  monastero. 

Tempra  il  batter  dell'  ale,  e studia  e guarda 
Giungere  in  tempo  al  (in  del  suo  sentiero, 

Ch'  alla  casa  del  Sonno,  che  ben  dove 
Era  sapea.  questo  Silenzio  trove. 

Giace  in  Arabia  unti  vailetta  amena, 

Lontana  da  cittadi  e da  villaggi, 

Ch'  all'  ombra  di  duo  monti  è tutta  piena 
D'  antiqui  abeti  e di  robusti  faggi. 

Il  sole  indarno  il  chiaro  dì  vi  mena, 

Chè  non  vi  può  mai  penetrar  coi  raggi; 

Sì  gli  è la  via  da  folti  rami  tronca: 

E quivi  entra  sotterra  una  spelonca. 

Sotto  la  negra  selva  una  capace 
. E spaziosa  grotta  entra  nel  sasso, 

Di  cui  la  fronte  1’  edera  seguace 
Tutta  aggirando  va  con  storto  passo. 

In  questo  albergo  il  grave  Sonno  giace  : 

L’  Ozio  da  un  canto  corpulento  e grasso, 

Dall’  altro  la  Pigrizia  in  terra  siede, 

Che  non  può  andare,  e mal  reggesi  in  piede. 

Lo  smemorato  Oblio  sta  su  la  porta; 

Non  lascia  entrar,  nè  riconosce  alcuno  ; 

Non  ascolta  imbasciata,  nè  riporta  ; 

E parimente  tien  cacciato  ognuno. 

Il  Silenzio  va  intorno,  e fa  la  scorta  : 

Ila  le  scarpe  di  feltro  e il  mantel  bruno  ; 

Ed  a quanti  ne  incontra,  di  lontano, 

Che  non  debban  venir  cenna  con  mano. 

Se  gli  accosta  all’  orecchio,  e pianamente 
L’ Angel  gli  dice  : Dio  vuol  che  tu  guidi 
A Parigi  Kinaldo  con  la  gente, 

Che  per  dar,  mena,  al  suo  signor  sussidi; 

Ma  che  Io  facci  tanto  chetamente, 

Ch’  alcun  de’  Saracin  non  oda  i gridi  ; 

Sì  che,  piuttosto  che  ritrovi  il  calle 
La  Fama  d’avvisar,  gli  abbia  alle  spalle. 

Altrimente  il  Silenzio  non  rispose 
Che  col  capo,  accennando  che  faria; 

E dietro  ubbidiente  se  gli  pose, 

E furo  al  primo  volo  in  Piccardla. 
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Michel  mosse  le  squadre  coraggiose, 

E fu’  lor  breve  un  gran  tratto  ai  via;  / 

Si  che  in  un  dì  a Parigi  le  condusse, 

Nè  alcun  s’ avvide  che  miraeoi  fusse.1  » 

Ma  a dar  vita  e favella  a queste  c altre  tali  forme 
astratte,  facendole  ragionare  ed  operare  come  fossero  per- 
sone vere,  si  dee  venire  assai  di  rado,  e tale,  artificio  vuoisi 
adoperare  cautamente  e con  brevità,  secondo  P esempio  di 
Omero,  di  Virgilio  e dell’  Ariosto  medesimo,  i quali  con 
esse,  piuttosto  che  un  racconto,  mostrano  di  voler  fare  un’al- 
legoria; onde  si  biasima  il  Milton,  che  nel  suo  Paradiso  per- 
duto ne  crea  de’  personaggi  principali,  come  la  Morte  e il 
Peccato. 

§ 7.  Del  ridicolo,  e prima  di  quello  che  nasce  dal  co- 
stume e dalle  cose.  — Nella  rappresentazione  del  costume  ha 
luogo  spesse  volte  quella  altresì  del  ridicolo,  che  tutto  s’ at- 
tiene ad  esso,  e n'è  una  manifestazione  speciale;  onde  sì  per 
questo  e sì  per  la  grande  efficacia,  che  ha  nel  discorso,  cre- 
diamo di  doverne  fare  alcun  cenno.  Il  ridicolo  nasce  da  quelle 
cose,  atti  e parole,  che  significano  non  isconciamente  qual- 
che sconcezza,  onde  da  Aristotile  saggiamente  fu  definito  una 
deformità  senza  dolore.*  Quel  cittadino,  che  porta  un  braccio 
mutilato  per  una  ferita  tocca  a difesa  della  patria  e delle 
leggi,  quel  vecchio  barcollante  per  1’  età  e cencioso  per  la 
miseria  non  possono  dar  materia  di  riso  se  non  a chi  abbia 
perduto  ogni  sentimento  d’  uomo.  Ma  se  altri,  non  avendo 
di  che  vestirsi  e cavarsi  la  fame,  seguita  nondimeno  a par- 
lare dello  splendore  del  suo  lignaggio,  e crede  di  fare  ingiuria 
a sè  ed  a’  suoi  antenati  conversando  con  gli  umili  popolani  ; 
o ridottosi  col  suo  mal  governo  nell’  indigenza,  e attorniato 

* Orlando  Furiato,  canto  XIV,  st.  82-97.  — Citatorie;  citazioni  per 
semplice  polizza  o,  come  dicono  oggi,  per  biglietto.  Libelli;  citazioni  for- 
mali e motivate,  anche  atti  d’accusa.  Etamine;  verbali  d’  interrogatorii. 
Carte  di  procure;  la  procura  è quella  scritta  con  la  quale  uno  dà  facoltà 
a un  altro  di  trattar  qualche  suo  affare.  Letture;  comentarii  dei  testi  di 
legge.  Ave;  ti  saluto,  parola  dell’Angelo  Gabriele  a Maria  Vergine,  quando 
venne  ad  annunciarle  che  diverrebbe  madre  del  Redentore.  Che  eia  ; qual 
sia.  Solia;  soleva.  Con  Benedetto  e con  quelli  d'Elia;  San  Benedetto  fondò 
a Montecassino  1’  ordino  monastico  dei  Benedettini,  e al  profeta  Elia  si 
attribuisce  l’ istituzione  dei  Carmelitani.  Badie;  monasteri.  Di  Pitagora  e 
d' Archita  ; è tradizione  che  questi  filosofi  imponessero  ai  loro  discepoli  un 
silenzio  di  cinque  anni.  Bitrovallo;  per  licenza  poetica,  ritrovarlo.  Che  il 
ritrovarlo;  sicché,  OC.  Ch'  alla  caia  del  Sonno;  sicché,  ec.  Duo  ....  anti- 
qui; latinismi,  due,  antichi.  Di  lontano  va  riferito  a cenila,  ossia  accenna. 
Che  per  dar  mena  tuttidi;  che  meua  per  dar  sussidi.  Tutta  volta;  tuttavia. 

* Poetica,  parte  II,  cap.  5. 
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sempre  da’  creditori,  pur  si  arroga  d’ insegnare  a questo  e a 
quello  i modi  d’ arricchire  e far  masserizia  ; l’ egoista,  che 
predica  la  beneficenza  e l’amor  de’ suoi  simili;  l’ignorante, 
che  presume  di  dar  lezione  ai  dotti,  l’ insolente  dovizioso, 
che  ancora  ha  il  callo  della  marra,  e disconfessa  i suoi  pa- 
renti, che  lavorano  tuttavia  nei  campi  o nelle  officine,  e mille 
e mille  altri  di  simile  risma  porgono  continuamente  nella 
società  e quindi  anche  a’  prosatori  e poeti  ne’  loro  componi- 
menti opportuna  e sempre  svariata  materia  di  ridicolo.  E 
questo  ò il  ridicolo,  che  consiste  propriamente  e totalmente 
nel  costume,  del  quale  possono  esser  fonte  ancora  certi  de- 
terminati effetti  e qualità  del  costume  stesso;  come  gli  er- 
rori, le  burle,  le  beffe.  Di  questa  sòrta  di  ridicolo  si  pos- 
sono trarre  infiniti  esempi  dai  novellieri  e dai  comici  ; e non 
ne  mancano  pure  nel  poema  di  Dante,  come  la  descrizione 
del  marciare  e dell’  abbaruffarsi  dei  diavoli  nel  canto  XXI  e 
nel  XXII  dell’  Inferno,  della  rissa  del  greco  Sinone  e del 
maestro  Adamo  nei  XXX;  e più  assai  nell’  Orlando  furioso, 
massimamente  dove  l’autore  viene  descrivendo  le  pazzie 
del  suo  paladino.  Per  non  allargarci  di  soverchio,  ne  reche-  k 
remo  due  brevissimi,  tolti  dal  Cortegiano  di  Baldassar  Ca-  ' 
stiglione.  « Un  di  che  Federico,  duca  d’  Urbino,  ragionava 
di  ciò  che  si  dovesse  fare  di  cosi  gran  quantità  di  terreno 
come  s’ era  cavata  per  fare  i fondamenti  del  palazzo  ducale, 
che  tuttavia  si  lavorava,  essendovi  presente  un  abbate  gli 
disse  : Signor  mio,  io  ho  pensato  benissimo  dove  s’ abbia  a 
mettere.  Ordinate  che  si  faccia  una  grandissima  fossa,  e 
quivi  si  potrà  riporre  senz’ altro  impedimento.  Rispose  il 
duca  non  senza  risa:  E dove  metteremo  noi  quel  terreno, 
che  si  caverà  di  questa  fossa?  Soggiunse  l’abbate:  Fatela 
far  tanto  grande,  che  1’  uno  e l’ altro  vi  stia.  Cosi,  benché  il 
duca  più  volte  replicasse  che  quanto  la  fossa  si  facea  mag- 
giore, tanto  più  terren  si  cavava,  mai  non  gli  potè  caper 
nel  cervello  eh’  ella  non  si  potesse  far  tanto  grande,  che  non 
vi  si  potesse  mettere  l’ uno  e l’ altro;  nè  mai  rispose  1’  al- 
tro, se  non:  Fatela  tanto  maggiore.  — Quando  i Fiorentini 
faceano  la  guerra  contro  i Pisani,  trovaronsi  talor  per  le 
molte  spese  esausti  di  denari;  e parlandosi  un  giorno  in  con- 
siglio del  modo  di  trovarne  per  i bisogni  che  occorreano, 
dopo  l’ essersi  proposto  molti  partiti,  disse  un  cittadino 
de’  più  antichi  : Io  ho  pensato  due  modi,  per  li  quali  senza 
molto  impazzo  presto  potrem  trovar  buona  somma  di  de- 
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nari;  e di  questi  1’  uno  è ohe  noi,  perchè  non  abbiamo  le  più 
vive  entrate  che  le  gabelle  delle  porte  di  Firenze,  secondo 
che  v’  abbiamo  undici  porte,  subito  ve  ne  facciala  fare  un- 
dici altre,  e così  raddoppieremo  quella  entrata.  L’altro  modo 
è che  si  dia  ordine  che  subito  in  Pistoja  e Prato  s’  aprano 
le  zecche  nè  più  nè  meno  come  in  Firenze,  e quivi  non  si 
faccia  altro,  giorno  e notte,  che  batter  denari,  e tutti  siano 
ducati  d’oro;  e questo  partito,  secondo  me,  è più  breve  e 
ancor  di  minore  spesa.1  » Ma  come  può  dar  materia  di  riso  * 
il  costume  per  sè,  quali  sono  quelli  dei  cosi  fatti,  così  può 
muovere  similmente  a riso  l’ imitare  1’  altrui  costume,  che 
volgarmente  chiamasi  contraffare.  Intorno  al  qual  punto 
scrive  il  medesimo  Castiglione.  « Questa  imitazione  non  può 
essere  senza  ingegno;  perchè,  oltre  alla  maniera  d’accomodar 
le  parole  e i gesti  e mettere  innanzi  agli  occhi  degli  uditori 
il  volto  e i costumi  di  colui  di  cui  si  parla,  bisogna  essere 
prudente  ed  aver  molto  rispetto  al  luogo,  al  tempo  ed  alle 
persone,  con  le  quali  si  parla,  e non  discendere  alla  buffo- 
neria, nè  uscire  de’  termini....  Ma  noi  bisogna  per  transito  e 
nascosamente  rubar  questa  imitazione,  serbando  sempre  la 
dignità,  del  gentiluomo,  senza  dir  parole  sporche  o far  atti 
men  che  onesti,  senza  distorcersi  il  viso  o la  persona  cosi 
senza  ritegno;  ma  fare  i movimenti  d’ un  certo  modo,  che 
chi  ode  e vede  per  le  parole  e gesti  nostri  imagini  molto 
più  di  quello  che  vede  ed  ode,  e perciò  s’ induca  a ridere. 
Deesi  ancor  fuggire  in  questa  imitazione  d’ esser  troppo 
mordace  nel  riprendere,  massimamente  le  deformità  del 
volto  o della  persona;  chè  siccome  i vizi  del  corpo  dònno 
spesso  bella  materia  di  ridere  a chi  discretamente  se  ne  vale, 
così  1’  usar  questo  modo  troppo  acerbamente  è cosa  non  sol 
da  buffone,  ma  ancor  da  inimico.*»  Di  questa  imitazione  del- 
l’altrui costume  ha  un  bello  esempio  il  Boccaccio  nella  novella 
di  Martellino,  che  s’ infinge. rattratto;  * e si  può  ad  essa  rap- 
portare P argutissimo  scherzo,  che  fece  Giotto  a Roberto,  re 
di  Napoli,  quando  colà  dipingeva  per  lui  nel  Castello  del- 
1’  Uovo.  Chè  un  giorno,  come  narra  il  Vasari,  avendogli 
chiesto  il  re  per  capriccio  «che  gli  dipignesse  il  sue  reame, 
Giotto  gli  dipinse  un  asino  imbastato,  che  teneva  ai  piedi 
un  altro  basto  nuovo,  e fiutandolo  facea  sembianza  di  desi- 
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* Ivi,  lib.  II,  cap.  50. 

* Decame rane,  giornata  II,  nOT.  1. 
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derarlo;  ed  in  su  l'uno  e l’altro  basto  nuovo  era  la  corona 
reale  e lo  scettro  della  potestà:  onde,  dimandato  Giotto  dal 
re  quello  che  cotale  pittura  significasse,  rispose  tali  i sud- 
diti suoi  essere  e tale  il  regno,  nel  quale  ogni  giorno  nuovo 
signore  si  desidera.*  » Col  ridicolo  proveniente  dalla  qualità 
del  costume  e dalla  sua  contraffazione  è congiunto  il  ridicolo 
proveniente  dalle  burle,  eh’  esse  pure  sono  dimostrazion  del 
costume  e in  chi  le  fa  e in  chi  le  riceve.  La  burla  non  è altro 
che  un  inganno  amichevole  di  cose  che  non  offendano  o al- 
meno poco;  e siccome  nelle  facezie  il  dir  contro  l’aspetta- 
zione, cosi  nelle  burle  il  far  contra  l’ aspettazione  induce  riso. 
E tanto  più  esse  piacciono  e sono  lodate,  quanto  più  hanno 
dell’  ingegnoso  e modesto  ; perchè  chi  vuol  burlare  senza  ri- 
spetto, spesso  offende,  e si  tira  anche  addosso  odiosità  e inimi- 
cizie. Ce  ne  ha  di  tre  sorte.  L’ una  è quando  s’ inganna  inge- 
gnosamente, con  bel  modo  e piacevolezza  chi  si  sia,  l’ altra 
quando  si  tende  quasi  una  rete  e si  mostra  un  poco  d’  esca, 
talché  l’ uomo  corre  ad  ingannarsi  da  sè  stesso;  la  terza  poi 
è di  quelle  che  tornano  in  capo  a chi  le  fa,  come  la  beffa 
del  citato  Martellino,  che  gli  costò  tanto  cara. 

§ 8.  Delle  facezie  in  generale,  e prima  di  quelle  di 
concetto  continuate  nel  discorso.  — Il  ridicolo  può  trovarsi 
non  solamente  nel  costume,  ma  ancora  nei  concetti  e nelle 
parole;  donde  provengono  quelle  che  volgarmente  doman- 
diamo facezie.  E sebbene  le  facezie  siano  aneli’  esse  una  di- 
mostrazion del  costume,  formano  tuttavia  uno  special  ge- 
nere di  ridicolo,  che  per  la  somma  efficacia  che  ha  nel  di- 
scorso, merita  di  esser  preso  in  esame,  e noi  lo  faremo  con 
la  maggior  brevità  seguitando  più  che  altro  Cicerone,  che 
ne  ha  ragionato  maestrevolmente,’  e Baldassar  Castiglione, 
che  trattando  la  stessa  materia  seppe  così  bene  imitarlo.1 * 3 
Le  facezie  dunque  consistono  nel  concetto  o nelle  parole.  Ciò 
che  in  qualsiasi  modo  espresso  è sempre  faceto,  si  comprende 
nel  concetto;  ciò  che,  mutate  le  parole,  perde  il  sale,  ha 
ogni  grazia  nelle  parole:  bene  inteso  che  è dilettevole  più  che 
mai  se  induce  a riso  col  pensiero  e con  la  parola  insieme. 
Le  facezie  poste  nei  concetti  possono  essere  di  due  generi; 
1’  uno  equabilmente  disteso  per  tutto  il  discorso,  l’ altro  ar- 
guto e breve.  Il  primo,  piuttosto  che  facezia,  potrebbe  do- 

1 Vasari,  Vite  de' Pittori;  Giotto. 

* Dell'  Oratore,  lib.  11,  cap.  51-71. 

* Cortigiano,  lib.  II,  cap.  43-89. 
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mandarsi  festività.  Il  piacevoleggiare  continuato  si  usa  per 
lo  più  nel  racconto  e nella  descrizione,  ed  è sommamente 
difficile,  massime  per  ciò,  che  in  esso  bisogna  esporre  e 
mettere  innanzi  agli  occhi  cose  vere  o verisimili,  il  che  è 
proprio  del  racconto,  e cose  un  po’  sconce,  come  domanda  il 
ridicolo.  Esso  poi  consiste  talora  in  un  semplice  scherzare, 
quali  ordinariamente  sono  le  poesie  burlesche  del  Berni;  ma 
più  spesso  contiene  qualche  saporitissima  arguzia,  come 
quella  poesia  del  Leopardi,  eh’  egli  per  attenuazione  intitola 
Scherzo,  ed  è effettivamente  una  satira  contro  gli  scrittori 
moderni  (Cap.  VII,  2).  Allegheremo  qui  la  lettera  di  Fran- 
cesco Redi,  con  la  quale  egli  accompagna  il  dono  di  alcuni 
fiaschi  di  vernaccia  a Pier  Maria  Baldi,  tutta  gentilmente  fa- 
ceta da  un  capo  all’  altro  e spigliatissima  nella  dicitura  con 
qualche  superfluità  di  aggettivi. 

« Buffalmacco  fu  pittore  famosissimo  de’  suoi  tempi,  ed 
a mio  giudizio,  che  pur  non  sono  affatto  affatto  uno  zoccolo, 
teneva  il  vanto  nella  pittura,  e meriterebbe  presentemente 
di  essere  anteposto  a Tiziano  ed  al  divino  Michelangelo, 
che  non  si  può  dir  più  in  là.  Se  voi  voleste,  o signor  Baldi, 
saper  le  ragioni  ed  i motivi  di  questa  mia  sentenza,  non 
v’  aspettate  che  io  vi  dica  che  Buffalmacco  fosse  quel  so- 
lenne maestro,  che  seppe  insegnar  le  finezze  maggiori  del- 
l’ arte  pittoresca  infino  ad  uno  scimiotto,  che  per  suo  pas- 
satempo era  tenuto  dal  vescovo  d’ Arezzo.  Ma  vi  dirò  bene 
che  Buffalmacco  fu  colui,  che  trovò  quella  nobile  e sempre 
memoranda  e sempre  lodata  invenzione  di  stemperare  i co- 
lori non  con  acqua  di  pozzo,  ma  bensì  con  la  più  brillante 
vernaccia,  che  sapessero  produrre  i più  celebrati  magliuoli 
delle  collinette  fiorentine.  Avanti  che  Buffalmacco  trovasse 
questa  invenzione,  egli  faceva  le  sue  pitture,  che,  fate  vostro 
conto,  si  rassomigliavano  al  vostro  viso,  cioè  a dire,  erano 
scolorite,  palliducce  e muffate  ; e in  molte  di  esse  mi  par  di 
riconoscere  il  mio  proprio  ritratto,  con  un  viso  di  mummia, 
sparutello,  secco,  smunto,  allampanato  e disteso,  con  un  certo 
colorito  di  crosta  di  pane  o di  pera  cotogna  cotta  in  forno, 
e cosi  malinconico,  che  farebbe  piagnere  qualsisia,  che  avesse 
voglia  di  ridere.  Ma  quando  questo  gran  maestrone  comin- 
ciò ad  usar  tra’  suoi  colori  la  vernaccia, 

« Ei  dipingeva  i santi  nelle  mura 
Con  certi  visi  tutti  sangue  e latte  ; » 
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ed  erano  tutti  condotti  di  buona  maniera,  giovialoni,  alle- 
grocci,  pastricciani,  che  se  ne  diceva  inflno  alla  corte  di  Parigi, 
e le  donne  di  Faenza,  che  erano  certe  monache  sacciute,  le 
quali  aveano  il  lor  convento  dove  è oggi  la  Fortezza  da  basso, 
tenean  più  fede  in  Buffalmacco,  che  in  quanti  A pelli  o in 
quanti  Protogeni  furon  mai  in  credito  appresso  gli  antichi 
Greci.  Or  che  voglio  io  dire  con  questa  filastrocca?  Io  vo- 
glio inferire  che,  facendomi  voi  la  cortesia  di  disegnarmi 
quelle  mie  figure  per  quel  mio  libro,  se  non  istempererete  i 
colorì  con  la  vernaccia  o con  altro  prezioso  vino,  voi  darete 
in  cenci,  e non  farete  cosa  che  abbia  garbo.  E perchè  non  è 
dovere  che  per  questo  mio  bisogno  voi  mettiate  1’  unguento 
e le  pezze;  perciò  vi  mando  un  saggio  di  vernaccia  di  Si- 
racusa, accompagnata  da  alcuni  altri  saggi  di  vino,  donatomi 
dal  serenissimo  Granduca  nostro  signore,  coi  quali  se  stem- 
pererete i vostri  colori,  non  solamente  farete  far  buon  viso 
alle  vostre  pitture,  ma  ancor  voi  racquisterete  la  vostra 
antica  buona  cera,  a dispetto  di  quegli  ostichi  beveronacci, 
che  vi  fanno  ingozzare  ogni  mattina  que’  due  medici  vostri 
amici.  Provate  questa  nuova  ricetta,  e sarete  sano.'  » 

§ 9.  Belle  facezie  di  concetto  consistenti  in  detti  brevi 
ed  arguti.  — Ma  le  facezie,  che  più  comunemente  si  usano, 
consistano  esse  o nel  concetto  o nelle  parole  o nell’  una  cosa 
o nell’  altra  insieme,  sono  i brevi  detti,  che  si  chiamano  pro- 
priamente motti  o sali  o arguzie,  e,  quando  contengono  una 
forte  puntura,  anche  frizzi.  Fu  un  semplice  scherzo  quello 
di  Cosimo  de’  Medici  il  vecchio,  allorché,  domandandogli  la 
moglie,  poche  ore  avanti  la  morte,  perchè  tenesse  gli  occhi 
chiusi,  rispose  : Per  avvezzargli.  Ma  allorché  a Rinaldo  de- 
gli Albizzi,  che  nel  principio  del  suo  esilio  gli  aveva  man- 
dato a dire  che  la  gallina  covava,  replicò  eh'  ella  poteva 
mal  covare  essendo  fuori  del  nido,  venne  a lanciargli  non 
una  semplice  facezia,  ma  un  motto  pungente.*  Nei  puri  scherzi 
è facile  trascorrere  alla  insulsaggine,  nei  frizzi  alle  contu- 
melie. Cominciandoci  da  quelli  che  consistono  nel  concetto, 
fra  le  moltissime  e quasi  infinite  maniere,  in  che  possono 
formarsi,  verremo  enumerando,  piuttosto  per  via  di  esempi 


* Magliuoli;  tralci  di  vite.  Allampanato;  magro  a tal  segno  da  tra- 
sparire al  lume  di  una  lampada.  Pastricciani  ; grassocci.  Sacciute;  sac- 
centi. Darete  in  cenci  ; più  volgarmente,  darete  in  ciampanelie.  (litichi  • 
amari.  ' 

1 Machiavelli,  Istorie  fiorentine,  lib.  VII,  cap.  6. 
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che  di  precetti,  le  principali.  Alle  volte  si  cavano  dalla  storia, 
come  questa  bellissima  di  Cicerone,  quando  nel  famoso  pro- 
cesso di  Verre,  contro  il  quale  egli  sosteneva  le  parti  di  ac- 
cusatore, avendo  un  testimonio  deposto  molte  cose  in  aggravio 
di  costui,  Ortensio,  difensore  del  reo,  per  toglier  forza  alla 
testimonianza  disse:  Non  intendo  questi  enimmi. — Eppure 
dovresti  intenderli,  replicò  Cicerone,  perchè  hai  la  Sfinge  in 
casa.  Difatti  Ortensio  aveva  ricevuto  in  dono  da  Verre  una 
statua  di  rame,  di  gran  pregio,  rappresentante  una  Sfinge.  È 
noto  poi  che  la  Sfinge  tebana  proponeva  a sciogliere  indovi- 
nelli. Si  cavano  pure  dalla  similitudine,  dalla  metafora,  dal 
contrapposto,  dall’iperbole,  dall’ ironia.  Dalla  similitudine; 
come  in  Roma  una  volta  uno  per  nome  Gallo  nel  testimoniare 
contro  Pisone,  avendo  deposto  che  da  costui  era  stata  rega- 
lata un’immensa  quantità  di  danaro  al  prefetto  Magio,  e 
con  la  povertà  di  esso  Magio  redarguendolo  Scauro  difensor 
di  Pisone;  T’ inganni,  rispose,  o Scauro;  chè  io  non  dico 
averla  Magio  serbata,  ma,  come  quel  tale  che  coglieva  le 
noci  ignudo,  insaccata  nel  ventre.  Dalla  metafora;  come, 
quando  Scipione  Africano  maggiore,  profferendosi  i Corintii 
d' inalzargli  una  statua  nel  luogo  dov’ erano  quelle  di  altri 
generali,  disse  loro  : Non  amo  la  folla.  Il  qual  genere 
di  facezie  è ancora  più  bello  se  colui  che  replica,  conti- 
nui la  metafora  usata  dall’altro;  come  si  vede  nella  sual- 
legata  risposta  di  Cicerone  ad  Ortensio  e in  quella  di  Co- 
simo de’  Medici  a Rinaldo  degli  Àlbizzi.  Dal  contrappo- 
sto; come  un  Genovese,  il  quale  era  molto  prodigo  nello 
spendere,  essendo  ripreso  da  un  usurajo  avarissimo,  che 
gli  disse  : E quando  cesserai  tu  di  gettar  via  le  tue  fa- 
coltà? replicò:  Quando  tu  di  rubare  quelle  d’altri.  Dal- 
l’iperbole; come  quel  motto  che  disse  Cicerone,  vedendo  il 
genero  suo  Dolabella,  uomo  di  bassa  statura,  con  una  lunga 
spada  al  fianco:  Chi  ha  legato  il  mio  genero  a quella  spada? 
E un’  altra  volta,  vedendo  un  gran  semibusto  di  suo  fratello 
Quinto,  che  era  similmente  di  bassa  statura,  Mio  fratello, 
disse,  è più  grande  mezzo  che  intero.  Dall’  ironia  (nell’  uso 
della  quale  per  urbanità  fu  impareggiabile  Socrate);  come 
Scipione  Africano,  allorché  in  ufficio  di  censore  cassava  dal 
registro  della  tribù  un  centurione  stato  assente  dalla  bat- 
taglia di  Canne,  dicendo  colui  di  essere  rimasto  a guar- 
dia negli  alloggiamenti,  e chiedendogli  perchè  Io  cassasse, 
Non  amo,  rispose,  i troppo  diligenti.  V’ è pure  arguzia 
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nel  trarre  dalle  altrui  parole  una  conclusione  diversa  da 
quella  che  vorrla  chi  le  ha  dette;  come  fece  Quinto  Fabio 
Massimo  con  quel  Livio  Salinatore,  che,  perduta  Taranto, 
avea  nondimeno  conservata  la  ròcca,  e di  colà  operati  molti 
bei  fatti  d’arme;  chè  in  capo  ad  alcuni  anni  avendo  Mas- 
simo recuperata  quella  città,  e pregandolo  Salinatore  a ri- 
cordarsi che  l’aveva  recuperata  col  suo  ajuto,  Come  non 
ricordarmene?  disse;  chè  mai  non  V avrei  recuperata,  se 
prima  non  la  perdevi  tu.  Y è inoltre  un  genere  di  scherzi 
leggero,  che  alle  volte  può  essere  usato  ancora  da’  savi,  per 
guisa  che  un  uomo  non  sciocco  dica  una  grosseria  col  sale. 
Scipione  Nasica,  essendo  andato  a trovare  il  poeta  Ennio,  e, 
mentre  ne  domandava  da  basso,  avendogli  risposto  la  serva 
che  Ennio  non  era  in  casa,  capi  che  colei  aveva  ciò  detto 
per  ordine  del  padrone,  e che  esso  stava  dentro.  Di  là  a po- 
chi giorni  essendo  andato  Ennio  da  Nasica,  e chiedendone 
d’ in  su  la  porta,  gridò  forte  Nasica  : Non  è in  casa.  — Come? 
replicò  Ennio;  non  conosco  la  tua  voce?  A cui  Nasica  : 
Sfacciato  ! io,  quando  chiedeva  di  te,  credetti  alla  tua 
serva  che  tu  non  eri  in  casa;  e tu  noi  credi  a me  stesso? 
Hanno  bonissima  grazia  ancora  que’  frizzi,  co’  quali  nello 
stesso  tenore  si  rende  pan  per  focaccia  a chi  ha  motteg- 
giato per  primo;  come  la  risposta  di  Cosimo  de’ Medici  a 
Rinaldo  degli  Àlbizzi.  Sono  anche  leggiadri  quelli  in  cui  il 
ridevole  resta  come  velato.  Nel  qual  genere  è il  motto  di 
colui  che  udendo  un  suo  amico  lamentarsi  che  gli  si  fosse 
impiccata  la  moglie  a un  fico,  Di  grazia,  gli  disse,  dammi 
de’ polloncelli  di  cotesto  tuo  albero;  chè  vorrei  piantarli. 
Assai  dilettano  ancora  le  facezie  dette  in  aria  di  stizza  e 
dispetto,  non  però  da  persona  dispettosa;  chè  allora  non 
è P arguzia  che  fa  ridere,  ma  il  naturale:  e similmente 
quelle  di  chi  dimostra  pazienza  e flemma;  come  quando  Ca- 
tone essendo  urtato  da  uno  che  portava  una  cassa,  di- 
cendogli colui:  Bada;  rispose:  Porti  qualche  altra  cosa? 
È gustoso  eziandio  il  motteggiare  1’  altrui  stoltezza;  come 
quel  Siciliano,  a cui  il  pretore  Scipione  deputava  per  avvo- 
cato un  gentiluomo  zuccone,  Per  carità,  disse,  o pretore, 
cotesto  avvocalo  assegnalo  al  mio  avversario,  e pqi  a me 
non  ne  dar  nessuno.  Inducono  riso  anche  i motti  in  sen- 
tenza discrepante  : « Che  manca  a costui,  tranne  roba  e 
virtù  ? » Ed  è pur  graziosa  l’ amichevole  riprensione  dell’al- 
trui storditaggine  ; come  quando  Granio  garrì  Albio  perchè, 
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essendosi  l’accusatore  Albucio  valso  di  alcune  scritture  di 
costui  per  provare  non  so  che  a carico  di  Scevola,  esso  Al- 
bio  dell’assoluzione  di  Scevola  menava  festa,  senza  accor- 
gersi che  con  quella  sentenza  si  dava  contro  alle  sue  scrit- 
ture. Nè  hanno  men  leggiadria  i detti,  che  toccano  dove  duole. 
Scauro,  uno  de’  maggiorenti  di  Roma,  era  malveduto  per  es- 
sersi appropriato  senza  testamento  i beni  di  un  ricco  già  morto. 
Un  di,  mentr’  egli  sedeva  in  giudizio  come  patrocinatore  del- 
l’imputato Calpurnio  Bestia,  passando  per  quivi  un  funerale; 
Scauro,  gli  disse  l’ accusatore  Gajo  Memmio,  portano  via 
il  morto;  vedi  se  puoi  andare  al  possesso.  Ma  fra  tutte  que- 
ste facezie  niuna  muove  più  a riso  di  quelle  che  si  dicono 
fuori  dell’  espettazione.  Avendo  un  certo  Silo  testimoniato 
in  giudizio  contro  Pisone  cosa  che  asseverava  di  avere  udita, 
il  celebre  oratore  Lucio  Licinio  Crasso  difensor  dell’  accu- 
sato gli  disse:  Può  essere,  o Silo,  che  colui  dal  quale  tu 
affermi  di  averla  udita , V abbia  detta  in  atto  di  collera. 
Fe’  cenno  Silo  che  si.  Può  essere  che  tu  non  abbi  inteso 
bene.  Qui  pure  chinò  tutto  il  capo  in  segno  di  annuire  a 
Crasso.  Può  anche  essere,  soggiunse,  che  tutto  quello  che 
dici  di  avere  udito  non  V abbi  udito  mai.  Questa  scappata 
venne  si  fuori  dell’ espettazione,  che  il  testimonio  dalle  risa 
dell’  universale  restò  sopraffatto.  Riesce  assai  volte  faceto  il 
concedere  all’  avversario  ciò  stesso  eh’  ei  toglie  a te  ; come 
Gajo  Lelio  a un  mal  nato,  che  lo  diceva  indegno  de’  suoi 
maggiori,  Ma  certamente,  rispose,  tu  sei  degno  de’  tuoi. 
Non  meno  induce  il  riso  quando  si  risponde  a ciò  che  non  ha 
detto  colui  col  quale  si  parla,  ovvero  si  mostra  di  credere 
che  quegli  abbia  fatto  ciò  che  non  ha  fatto  e doveva  fare. 
Andrea  Coscia,  essendo  andato  a visitare  un  gentiluomo,  che 
discortesemente  lo  lasciava  stare  in  piedi,  ed  esso  sedea, 
disse  : Poiché  vostra  signoria  me  lo  comanda,  per  obbedire 
io  sederò.  E cosi  si  pose  a sedere.  Sovente  c’  è pur  del  sale 
nel  mostrar  desiderio  dell’  impossibile  ; come  Marco  Lepido, 
mentre  gli  altri  attendevano  agli  esercizi  militari  nel  Campo- 
marzio standosi  egli  coricato  su  l’ erba,  Vorrei,  disse,  che 
fosse  così  il  faticare.  Ed  ò similmente  piacevole  il  replicare 
con  freddezza  alle  domande  ed  istanze  degli  altri  ciò  che  da 
quelli  non  si  vorrebbe;  come  già  Alfonso  I d’ Aragona,  avendo 
donato  a un  suo  servitore  armi,  cavalli  e vestimenti,  per- 
chè gli  avea  detto  aver.sognato  la  notte  che  il  re  gli  dava 
tutte  quelle  cose,  e non  molto  poi  dicendogli  pure  il  mede- 
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simo  servitore  che  ancor  quella  notte  avea  sognato  che  gli 
dava  una  buona  quantità  di  fiorini  d’  oro,  gli  rispose  : Non 
crediate  d’ ora  Innanzi  ai  sogni,  chè  non  sono  veritieri.  Di 
questa  maniera  rispose  ancora  un  papa  a quel  tale,  che  per 
tentar  la  volontà  sua  gli  disse:  Santo  padre,  per  tutta 
Roma  e per  lo  palazzo  ancora  si  dice  che  vostra  santità 
mi  fa  governatore.  Allora  il  papa,  Lasciateli  dire,  rispose, 
chè  son  ribaldi;  non  dubitate,  chè  non  è vero  niente. 

§ 10.  D elle  facezie  di  parole,  consistenti  in  detti  brevi 
ed  arguti;  dei  detti  gravi.  — Vi  sono  in  fine  delle  facezie, 
la  cui  arguzia  sta  tutta  nell’  uso  di  un  vocabolo  più  che  di 
un  altro;  talché,  mutato  questo,  si  perde  la  grazia  di  esse; 
onde  si  dice  che  consistono  nelle  parole,  bene  inteso  tuttavia 
che  i pensieri,  dei  quali  le  parole  sono  i segni,  contribui- 
scono anch’  essi  alla  loro  efficacia.  Tra  le  facezie  di  cotah 
genere  vanno  collocati  innanzi  tutto  gli  equivoci  (Cap.  Ili, 
16,  IX,  9)  e le  ambiguità  (Cap.  XI,  9).  Fondasi  nell’  ambi- 
guità il  detto  di  Vespa  Terenzio  contro  un  certo  Tizio  gran 
giocatore  di  palla  e in  voce  di  andare  rompendo  di  notte  le 
statue  sacre;  il  quale  non  essendo  venuto  un  giorno  nel 
Campomarzio,  a quei  della  brigata,  che  ne  domandavano,  lo 
scusò  Vespa  dicendo:  Ha  rotto  un  braccio.  È tutta  in  un 
equivoco  l’arguzia  di  un  certo  Annibaie  Paleotto  ad  uno 
che  gli  proponeva  un  maestro  per  insegnar  grammatica  a’ suoi 
figliuoli:  il  quale,  poiché  gliel  ebbe  lodato  per  molto  dotto, 
venendo  al  salario  disse  che  oltre  ai  denari  voleva  una  ca- 
mera fornita  per  abitare  e dormire,  perchè  esso  non  avea 
letto.  Allora  il  Paleotto  subito  rispose:  E come  può  egli 
esser  dotto  se  non  ha  letto ? Oltre  l’equivoco,  può  dar  ma- 
teria a facezie  una  lieve  mutazione  di  parola,  variando  o 
accrescendo  o diminuendo  una  lettera  o sillaba;  come  quando 
Catone  chiamò  un  nobile  mobile.  Ma  questi  detti  o bisticci 
generalmente  sono  insulsi  e goffi.  Dicesi  ancora  qualche  volta 
una  parola,  ma  ad  altro  fine  da  quello  in  che  s’  usa;  come 
essendo  il  duca  Federico  d’  Urbino  per  passare  un  fiume  ra- 
pidissimo, e dicendo  ad  un  trombetta:  Passa;  il  trombetta 
si  voltò  con  la  berretta  in  mano,  e con  atto  di  riverenza 
disse:  Passi  la  signoria  vostra.  Anche  dall’etimologia  del 
nome  si  può  trar  materia  per  qualche  arguzia.  Sovente  rie- 
sce altresì  faceto  l’ intramettere  nel  discorso  alcun  verso  o 
emistichio,  qual  è o leggermente  variato,  oppure  qualche 
proverbio  o sentenza.  Cosi  Annibai  Caro  inserisce  felice- 
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mente,  con  mutar  solo  la  persona  dei  verbi,  un  verso  di 
Dante  nella  graziosissima  lettera  a Francesco  Cenami,  che 
qui  riportiamo:  «Questa  sarà  per  dirvi  che  io  son  vivo, 
e che  quei  che  scrive  son  io  e non  un  altro.  Dicolo  per- 
chè uno  de’  vostri  napoletani,  per  aver  inteso,  da  non  so 
chi,  non  so  donde,  che  io  era  morto,  se  n’ è venuto  qui 
affusolato,  per  impetrare  la  mia  abbazia'  di  Somma.  Ma 
perchè  son  vivo,  e la  voglio  per  me,  se  ne  doverà  tor- 
nare condennato  nelle  spese.  Se  non  m’ avete  scritto  perchè 
abbiate  ancora  voi  inteso  che  son  morto,  io  vi  replico  la 
terza  volta  che  vivo,  e mangio,  e beo,  e dormo,  e vesto 
panni.  Ed  anco  prima  che  muoja  fo  pensiero  di  rivedervi. 
Intanto  vivete  ancora  voi,  perchè  mi  venga  fatto.  Mandate 
le  incluse  a Palermo.  E state  sano.1 * * 4»  Da  ultimo  non  vo- 
gliamo tacere  che  certe  arguzie  sono  gravi  più  che  facete, 
e destano  ammirazione  piuttosto  che  riso;  come  alcune  delle 
già  preallegate  e quella  di  Niccolò  Uzzano  a un  beccajo,  il 
quale  vedendolo  che  stava  a occhi  chiusi  mentr’egli  esponeva 
le  sue  ragioni,  e avendogli  perciò  detto:  E che?  invece  di 
ascoltarmi  dormite  ? — Sì,  gli  rispose  1’  Uzzano,  e sognavo 
di  farti  impiccare.  E qui  cade  a proposito  1’  osservare  che 
da  tutti  i luoghi,  donde  si  cavano  detti  faceti,  si  possono 
medesimamente  cavare  d’  ordinario  anche  i detti  gravi, 
con  la  differenza  che  questi  si  adoperano  seriamente  nelle 
cose  oneste,  quelli  nelle  sconce  e quasi  deformi.  Così  pos- 
siamo con  le  stesse  parole  e lodare  un  uomo  onesto  e mor- 
dere un  furfante.  Arguto  è il  detto  di  quel  tale  sopra  un 
servo,  che  gli  rubava  : Costui  è il  solo,  a cui  in  casa  non 
sia  nulla  suggellato,  nè  chiuso.  Il  che  parimente  si  suol 
dire  di  un  servo  buono  e ancora  con  le  stesse  parole.  Cosi 
per  lodare  un  uomo  liberale,  che  metta  la  roba  sua  in  co- 
mune con  gli  amici,  suol  dirsi  che  ciò  eh'  egli  ha  non  è suo; 
e il  medesimo  si  può  affermare  per  biasimo  d’  uno  che  abbia 
rubato  o per  altre  male  arti  acquistato  quello  che  tiene. 

§ 11.  Dell’  efficacia  delle  facezie  e delle  cautele  da  ado- 
perarsi nel  loro  uso.  — Essendo  il  riso  tanto  naturale  al- 
P uomo  e a lui  così  proprio,  eh’  egli  perciò  suole  anche  de- 


1 Lettera  66  nell’ediz.  del  Cornino,  Padova  1725.  Affusolato;  diritto 

come  un  fuso,  difilato.  Della  mia  abbazia  di  Somma;  era  una  commenda  o 

benefizio  ecclesiastico,  tenuto  dal  Caro  come  cavaliere  dell’Ordine  di  Malta. 

Doverà;  dovrà.  E mangio  ec.;  Danto  nel  canto  XXXIII  dell  'Inferno  dice:  E 
mangia,  e bee,  e dorme,  e veste  panni. 
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finirsi  animalo  risibile,  e tornandogli  sommamente  gradito, 
ne  segue  che  le  facezie  con  la  stessa  ilarità,  conciliano  a 
chi  le  dice  favore  e benevolenza.  Onde  il  parlare  arguto 
torna  nel  discorso  di  grande  efficacia,  si  per  questo  e si 
ancora  perchè  desta  ammirazione  in  tutti  l’ acume  posto 
sovente  in  un  i semplice  parola,  o perchè  un  motto  abbatte 
l’ avversario,  lo  impaccia,  lo  scredita,  lo  sgomenta,  lo  con- 
futa, o perchè  al  dicitore  stesso  procaccia  opinione  di  uomo 
civile,  erudito,  urbano,  e sopra  tutto  perchè  tempera  e ri- 
crea la  tristezza  e la  serietà,  e spesso  questioni  incresciose, 
che  non  è facile  distrigare  per  argomenti,  risolve  con  una 
risata.  Ma  a potere  ottener  tale  effetto  è d’uopo  usare  delle  fa- 
cezie con  molte  cautele.  E prima  di  tutto  si  guardino  dal- 
l’ adoperarle  coloro  che  non  hanno  a ciò  naturale  attitudine  ; 
poiché  una  delle  condizioni  della  efficacia  delle  facezie  è la 
prontezza  e la  spontaneità,  con  cui  escono  dal  labbro.  Difatti 
nel  primo  modo,  che  è quello  della  festiva  narrazione,  la 
natura  medesima  forma  gli  uomini  atti  a narrare  piacevol- 
mente, e dà  loro  il  volto,  i gesti,  la  voce  e le  parole  appro- 
priate ad  imitar  ciò  che  vogliono.  Nell’  altro  delle  arguzie 
il  motto  dee  aver  già  colpito  prima  che  paja  che  colui  che 
lo  dice  abbia  potuto  pensarvi;  altrimenti  riesce  freddo. 
Quanto  poi  a quelli  che  sono  portati  dall’  ingegno  alle  fa- 
cezie, devono  curar  sommamente  di  non  abusarle:  ma  è 
più  facile,  nota  un  antico,  trattenere  in  bocca  un  carbone 
acceso  che  un  frizzo.  Quest’  abuso  porta  seco  vari  inconve- 
nienti; poiché  a chi  non  si  tempera,  tra  le  arguzie  succose 
e gentili  ne  verranno  dette  anche  di  quelle  senza  sale  e delle 
grossolane,  che  faranno  per  avventura  rider  la  plebe  e,  come 
dice  Orazio,  il  compratore  del  cece  abbrustolato,1  ma  non  lo 
persone  civili,  oppure  delle  ingiuriose,  che  tirano  addosso 
odiosità  e nome  di  maligno  e mordace.  Per  evitare  questi 
difetti  si  dee  avere  riguardo  primieramente  al  soggetto  di 
che  si  tratta.  Nè  una  malvagità  insigne  e congiunta  a 
scelleratezza,  nè  un’  insigne  miseria  perseguitata  non  deve 
essere  materia  di  riso.  I facinorosi  s*  hanno  a ferire  con 
arme  ben  più  micidiale,  che  non  è il  ridicolo  ; degl’  infelici 
non  bisogna  pigliarsi  giuoco,  se  non  quando  si  millantano. 
Massimamente  poi  è da  avere  rispetto  all’affezione  degli 
uditori,  sicché  non  t’  esca  di  bocca  qualche  frizzo  contro  le 


1 Deir  Arte  poetica,  V.  248-250. 
Mistica. 


81 


Dìgìtized  by  Google 


482  ISTITUZIONI  DI  LETTERATURA.  [CAP.  XIV.] 

persone  da  essi  amate.  Neppure  si  conviene  pigliar  di  mira 
i difetti  del  corpo.  Non  già  che  ancora  questi  non  porgano 
larga  materia  di  scherzo;  ma,  procedendo  essi  da  natura  o 
infortunio  e non  dall’  arbitrio  umano,  chi  ha  gentilezza  deve 
astenersi  dal  suscitare  sopra  de’  medesimi  l’ altrui  riso.  Che 
se  non  a tutti  i frizzati  per  questo  titolo  è dato  fare  quella 
risposta  che  Orazio  Coelite,  azzoppatosi  per  ferita  ricevuta 
combattendo  in  difesa  della  patria,  fece  a chi  lo  motteg- 
giava di  quel  difetto — Ad  ogni  passo  mi  ricordo  della 
mia  gloria,  — tutti  nondimeno  hanno  diritto  di  esser  ri- 
spettati. È d’uopo,  oltre  a ciò,  aver  considerazione  al  tempo 
e al  luogo  in  che  si  parla,  alla  dignità  propria  e di  coloro 
che  ascoltano.  E generalmente,  siccome  nella  festività  conti- 
nuata s’ha  a fuggire,  narrando  e imitando,  di  rassomi- 
gliarsi ai  buffoni  e parassiti  ed  a quelli  che  inducono  altrui  a 
ridere  per  le  loro  sciocchezze,  cosi  ne’  detti  brevi  è d’  uopo 
guardarsi  dal  parer  maligni  e velenosi  e dal  lanciar  motti 
solamente  per  far  dispetto  e dar  nel  cuore  ; perchè  tali  uo- 
mini spesso  per  difetto  della  lingua  meritamente  hanno  ca- 
stigo nel  corpo.  Quanto  all’  atteggiamento  di  chi  le  dice, 
deve  essere  accomodato  alla  qualità  degli  scherzi  ; e in  gene- 
rale quanto  più  è grave,  severo  e saldo,  tanto  più  fa  parer 
le  facezie  salse  ed  argute.  I motti  poi,  che  si  dicono  in  ri 
sposta,  piacciono  più,  e sono  maggiormente  efficaci  che  gl 
altri  per  due  ragioni.  La  prima  è che  il  rispondere  ha  molt< 
più  del  cortese,  parendo  l’ uomo  a ciò  provocato  : la  seconda 
che  dee  farsi  all’  improvviso  ; onde  non  si  può  supporre  che 
il  motto  sia  stato  pensato. 

§ 12.  Applicazione  degli  avvertimenti  sulla  rappresen- 
tazione dei  costumi  a una  novella  del  Boccaccio.  — La  ve- 
rità e l’ importanza  degli  avvertimenti,  che  abbiamo  posti 
intorno  alla  bontà  del  costume  e al  ridicolo,  come  in  gene- 
rale di  quelli  relativi  a qualsiasi  parte  della  letteratura; 
non  si  può  ben  comprendere  e valutare  se  non  nei  distesi 
componimenti.  Onde  ancora  qui  ne  addurremo  uno  intero, 
dove  essi  si  vedano,  opportunamente  applicati.  E sarà  la 
novella  del  Boccaccio,  in  cui  si  narra  come  Calandrino,  Bruno 
e Buffalmacco  giù  pel  Mugnone,  flumicello  vicino  a Firenze, 
vanno  cercando  di  trovar  l’elitropia,  pietra  preziosa,  simile 
allo  smeraldo,  la  quale  si  credeva  che  avesse  la  virtù  di 
rendere  invisibile  chi  la  portava  a lato;  e Calandrino,  credendo 
di  averla  trovata,  tornasi  a casa  carico  di  pietre  ; la  mo- 
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glie  lo  garri'CP,  ed  egli  turbato  la  batte,  ed  a’  suoi  compagni 
racconta  ciò  che  essi  sanno  meglio  di  lui.  Vediamo  come 
pennelleggia  questo  argomento  il  principe  de’ novellieri. 

« Nella  nostra  città,  la  qual  sempre  di  varie  maniere  e 
di  nuove  genti  è stata  abbondevole,  fu,  ancora  non  è gran 
tempo,  un  dipintore  chiamato  Calandrino,  uom  semplice  e di 
nuovi  costumi,  il  quale  il  più  del  tempo  con  due  altri  di- 
pintori usava,  chiamati  l’ un  Bruno  e 1’  altro  Buffalmacco, 
uomini  sollazzevoli  molto,  ma  per  altro  avveduti  e sagaci, 
li  quali  con  Calandrino  usavan,  per  ciò  che  de’  modi  suoi  o 
della  sua  simplicità  sovente  gran  festa  prendevano.  Era  si- 
milmente allora  in  Firenze  un  giovane  di  maravigliosa  pia- 
cevolezza in  ciascuna  cosa  che  far  voleva,  astuto  e avvene- 
vole,  chiamato  Maso  del  Saggio  ; il  quale,  udendo  alcune  cose 
della  simplicità  di  Calandrino,  propose  di  voler  prender  di- 
letto de’  fatti  suoi  col  fargli  alcuna  beffa,  o fargli  credere 
alcuna  nuova  cosa.  E per  avventura  trovandolo  un  di  nella 
chiesa  di  San  Giovanni,  e vedendolo  stare  attento  a riguar- 
dar le  dipinture  e gl’  intagli  del  tabernacolo,  il  quale  è so- 
pra F altare  della  detta  chiesa,  non  molto  tempo  davanti 
postovi,  pensò  essergli  dato  luogo  e tempo  alla  sua  inten- 
zione: e informato  un  suo  compagno  di  ciò  che  fare  inten- 
deva, insieme  s’ accostarono  là  dove  Calandrino  solo  si  se- 
deva, e,  facendo  vista  di  non  vederlo,  insieme  cominciarono 
a ragionare  delle  virtù  di  diverse  pietre,  delle  quali  Maso 
cosi  efficacemente  parlava,  come  se  stato  fosse  un  solenne  e 
gran  lapidario.  A’  quali  ragionamenti  Calandrino  posto  orec- 
chie, e dopo  alquanto  levatosi  in  piè,  sentendo  che  non  era 
credenza,  si  congiunse  con  loro  ; il  che  forte  piacque  a Maso  : 
il  quale,  seguendo  le  sue  parole,  fu  da  Calandrin  doman- 
dato dove  queste  pietre  cosi  virtuose  si  trovassero.  Maso 
rispose  che  le  più  si  trovavano  in  Berlinzone,  terra  de’  Ba- 
schi, in  una  contrada  che  si  chiamava  Bengódi,  nella  quale 
si  legano  le  vigne  con  le  salsicce,  e avevasi  un’  oca  a de- 
najo  ed  un  papero  giunta;  ed  eravi  una  montagna  tutta  di 
formaggio  parmigiano  grattugiato,  sopra  la  quale  stavan 
genti  che  niuna  altra  cosa  facevan  che  far  maccheroni  e ra- 
viuoli,  e cuocergli  in  brodo  di  capponi,  e poi  gli  gittavan 
quindi  giù,  e chi  più  ne  pigliava  più  se  n’  aveva  : e ivi 
presso  correva  un  lìumicel  di  vernaccia,  della  migliore  che 
mai  si  bevve,  senza  avervi  entro  gocciol  d’ acqua.  Oh,  disse 
Calandrino,  cotesto  è buon  paese;  ma  dimmi,  che  si  fa 
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de’ capponi,  che  cuocon  coloro?  Rispose  Maso:  Mangiategli 
i Baschi  tutti.  Disse  allora  Calandrino  : Fostivi  tu  mai  ? A 
cui  Maso  rispose:  Di’  tu  se  io  vi  fu’  mai?  Sì,  vi  sono  stato 
così  una  volta  come  mille.  Disse  allora  Calandrino  : E quanto 
miglia  ci  ha?  Maso  rispose:  Hàcce.ie  più  di  millanta,  che 
tutta  notte  canta.  Disse  Calandrino:  Dunque  dee  egli  essere 
più  là  che  Abruzzi.  SI  bene,  rispose  Maso,  sì,  è cavelle. 
Calandrino  semplice,  veggendo  Maso  dir  queste  parole  con 
un  viso  fermo  e senza  ridere,  quella  fede  vi  dava,  che  dar 
si  può  a qualunque  verità  è più  manifesta,  e così  1’  aveva 
per  vere,  e disse:  Troppo  ci  òdi  lungi  a’ fatti  miei;  ma,  se 
più  presso  ci  fosse,  ben  ti  dico  che  io  vi  verrei  una  volta 
con  esso  teco,  pur  per  veder  fare  il  tomo  a quei  macche- 
roni, e tòrmene  una  satolla.  Ma  dimmi,  che  lieto  sie  tu,  in 
queste  contrade  non  se  ne  truova  niuna  di  queste  pietre  così 
virtuose?  A cui  Maso  rispose:  Si,  due  maniere  di  pietre  ci 
si  trovano  di  grandissima  virtù  : 1’  una  sono  i macigni  da 
Settignano  e da  Montisci,  per  virtù  de’ quali,  quando  son 
macine  fatti,  se  ne  fa  la  farina;  e per  ciò  si  dice  egli  in 
quegli  paesi  di  là  che  da  Dio  vengono  le  grazie  e da  Mon- 
tisci le  macine  ; ma  ècci  di  questi  macigni  sì  gran  quantità, 
che  appo  noi  è poco  prezzata,  come  appo  loro  gli  smeraldi, 
de’  quali  v’  ha  maggior  montagne  che  monte  Morello,  che 
rilucon  di  mezza  notte  vatti  con  Dio.  E sappi  che  chi  fa- 
cesse le  macine,  belle  e fatte,  legare  in  anella,  prima  che  elle 
si  forassero,  e portassele  al  Soldano,  n’  avrebbe  ciò  che  vo- 
lesse. L’ altra  si  è una  pietra,  la  quale  noi  altri  lapidarii  ap- 
pelliamo elitropia,  pietra  di  troppo  gran  virtù;  per  ciò  che 
qualunque  persona  la  porta  sopra  di  sè,  mentre  la  tiene  non 
è da  alcuna  altra  persona  veduto,  dove  non  è.  Allora  Ca- 
landrin  disse:  Gran  virtù  son  queste;  ma  questa  seconda 
dove  si  trova?  A cui  Maso  rispose  che  nel  Mugnone  se  ne 
solevan  trovare.  Disse  Calandrino:  Di  che  grossezza  è que- 
sta pietra?  o che  colore  è il  suo?  Rispose  Maso:  Ella  è di 
varie  grossezze  ; chè  alcuna  n’  è più  e alcuna  meno,  ma 
tutte  son  di  colore  quasi  come  nero.  Calandrino,  avendo 
tutte  queste  cose  seco  notate,  fatto  sembiante  d’  avere  altro 
a fare,  si  partì  da  Maso,  e seco  propose  di  voler  cercare  di 
questa  pietra;  ma  diliberò  di  non  volerlo  fare  senza  saputa 
di  Bruno  e di  Buffalmacco,  li  quali  spezialissimamente  amava. 
Diessi  adunque  a cercar  di  costoro,  acciò  che  senza  indugio, 
e urima  che  alcuno  altro,  n’  andassero  a cercare,  e tutto  il 
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rimanente  di  quella  mattina  consumò  in  cercargli.  Ultima- 
mente, essendo  già  l’ ora  della  nona  passata,  ricordandosi 
egli  che  essi  lavoravano  nel  monistero  delle  donne  di  Faenza, 
quantunque  il  caldo  fosse  grandissimo,  lasciata  ogni  altra 
sua  faccenda,  quasi  correndo  n’  andò  a costoro,  o chiamati- 
gli, cosi  disse  loro  : Compagni,  quando  voi  vogliate  creder- 
mi, noi  possiamo  divenire  i più  ricchi  uomini  di  Firenze  ; 
per  ciò  che  io  ho  inteso  da  uomo  degno  di  fede  che  in  Mu- 
gnone  si  trova  una  pietra,  la  qual  chi  la  porta  sopra  non 
è veduto  da  niun’  altra  persona;  per  che  a me  parrebbe  che 
noi,  senza  alcuno  indugio,  prima  che  altra  persona  v’  an- 
dasse, v’  andassimo  a cercare.  Noi  la  troveremo  per  certo, 
per  ciò  che  io  la  conosco  ; e trovata  che  noi  l’ avremo,  che 
avrem  noi  a fare  altro,  se  non  mettercela  nella  scarsella  e 
andare  alle  tavole  de’  cambiatori  (le  quali  sapete  che  stanno 
sempre  cariche  di  grossi  e di  fiorini)  e tòrcene  quanti  noi 
ne  vorremo?  Niuno  ci  vedrà;  e cosi  potremo  arricchire  su- 
bitamente, senza  avere  tutto  ’1  di  a schiccherare  le  mura  a 
modo  che  fa  la  lumaca.  Bruno  e Buffalmacco,  udendo  costui, 
fra  sé  medesimi  cominciarono  a ridere,  e,  guatando  1*  un 
verso  1’  altro,  fecer  sembianti  di  maravigliarsi  forte,  e loda- 
rono il  consiglio  di  Calandrino;  ma  domandò  Buffalmacco 
come  questa  pietra  avesse  nome.  A Calandrino,  che  era  di 
grossa  pasta,  era  già  il  nome  uscito  di  mente;  per  che  egli 
rispose  : Che  abbiam  noi  a far  del  nome,  poi  che  noi  sap- 
piam  la  virtù?  A me  parrebbe  che  noi  andassimo  a cerca 
senza  star  più.  Or  ben,  disse  Bruno,  come  ò ella  fatta?  Ca- 
landrin  disse  : Egli  ne  son  d’  ogni  fatta,  ma  tutte  son  quasi 
nere  ; per  che  a me  pare  che  noi  abbiamo  a ricogliere  tutte 
quelle  che  noi  vedrem  nere,  tanto  che  noi  ci  abbattiamo  ad 
essa:  e per  ciò  non  perdiamo  tempo,  andiamo.  A cui  Brun 
disse  : Or  t*  aspetta.  E vólto  a Buffalmacco  disse:  A me  pare 
che  Calandrino  dica  bene  ; ma  non  mi  pare  che  questa  sia 
ora  da  ciò  ; per  ciò  che  il  sole  è alto,  e dà  per  lo  Mugnone 
entro,  et  ha  tutte  le  pietre  rasciutte  ; per  che  tali  pajon 
testé  bianche  delle  pietre  che  vi  sono,  che  la  mattina,  anzi 
che  il  sole  l’abbia  rasciutte,  pajon  nere:  e oltre  a ciò  molta 
gente  per  diverse  cagioni  è oggi,  che  è di  di  lavorare,  per 

10  Mugnone,  li  quali,  vedendoci,  si  potrebbono  indovinare 
quello  che  noi  andassimo  facendo,  e forse  farlo  essi  altresì  ; 
e potrebbe  venire  alle  mani  a loro,  e noi  avremmo  perduto 

11  trotto  per'  l’ ambiadura.  A me  pare,  se  pare  a voi,  che 
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questa  sia  opera  da  dover  fare  da  mattina,  che  si  conoscon 
meglio  le  nere  dalle  bianche,  e in  di  di  festa,  che  non  vi 
sarà  persona  che  ci  vegga.  Buffalmacco  lodò  il  consiglio  di 
Bruno,  e Calandrino  vi  s’accordò,  e ordinarono  che  la  do- 
menica mattina  vegnente  tutti  e tre  fossero  insieme  a cer- 
car di  questa  pietra;  ma  sopra  ogn’  altra  cosa  gli  pregò  Ca- 
landrino che  essi  non  dovesser  questa  cosa  con  persona  del 
mondo  ragionare,  per  ciò  che  a lui  era  stata  posta  in  cre- 
denza. E,  ragionato  questo,  disse  loro  ciò  che  udito  avea 
della  contrada  di  Bengódi,  con  saramenti  affermando  che 
cosi  era.  Partito  Calandrino  da  loro,  essi  quello  che  intorno 
a questo  avessero  a fare  ordinarono  fra  sè  medesimi.  Calan- 
drino con  disidéro  aspettò  la  domenica  mattina  ; la  qual  ve- 
nuta, in  sul  far  del  di  si  levò,  e chiamati  i compagni,  per 
la  porta  a San  Gallo  usciti  e nel  Mugnon  discesi,  comincia- 
rono ad  andare  in  giù,  della  pietra  cercando.  Calandrino  an- 
dava, come  più  volonteroso,  avanti,  e prestamente  or  qua 
e or  là  saltando,  dovunque  alcuna  pietra  nera  vedeva,  si 
gittava,  e quella  ricogliendo  si  metteva  in  seno.  I compa- 
gni andavano  appresso,  e quando  una  e quando  un’  altra  ne 
ricoglievano.  Ma  Calandrino  non  fu  guari  di  via  andato,  che 
egli  il  seno  se  n’  ebbe  pieno  : per  che,  alzandosi  i gheroni 
della  gonnella,  che  all*  analda  non  era,  e facendo  di  quegli 
ampio  grembo,  bene  avendogli  alla  coreggia  attaccati  d’ogni 
parte,  non  dopo  molto  gli  empiè,  e similmente,  dopo  alquanto 
spazio,  fatto  del  mantello  grembo,  quello  di  pietre  empiè. 
Per  che,  veggendo  Buffalmacco  e Bruno  che  Calandrino  era 
carico  e l’ ora  del  mangiare  s'  avvicinava,  secondo  1’  ordine 
da  sè  posto,  disse  Bruno  a Buffalmacco  : Calandrino  dove  è ? 
Buffalmacco,  che  ivi  presso  sei  vedeva,  volgendosi  intorno  e 
or  qua  e or  là  riguardando,  rispose:  Io  non  so;  ma  egli 
era  pur  poco  fa  qui  dinanzi  da  noi.  Disse  Bruno  : Benché  fa 
poco,  a me  pare  egli  esser  certo  che  egli  è ora  a casa  a de- 
sinare, e noi  ha  lasciati  nel  farnetico  d’andar  cercando  le 
pietre  nere  giù  per  lo  Mugnone.  Deh  ! come  egli  ha  ben 
fatto,  disse  allora  Buffalmacco,  d’ averci  beffati  e lasciati  qui, 
poscia  che  noi  fummo  si  sciocchi,  che  noi  gli  credemmo. 
Sappi  ! chi  sarebbe  stato  sì  stolto  che  avesse  creduto  che  in 
Mugnone  si  dovesse  trovare  una  cosi  virtuosa  pietra,  altri 
che  noi?  Calandrino,  queste  parole  udendo,  imaginò  che 
quella  pietra  alle  mani  gli  fosse  venuta,  e che  per  la  virtù 
d’ essa  coloro,  ancor  che  lor  fosse  presente,  noi  vedessero. 
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Lieto  adunque  oltre  modo  di  tal  ventura,  senza  dir  loro  al- 
cuna cosa,  pensò  di  tornarsi  a casa;  e,  vólti  i passi  indietro, 
se  ne  cominciò  a venire.  Vedendo  ciò  Buffalmacco,  disse  a 
Bruno:  Noi  che  faremo?  Chè  non  ce  ne  andiam  noi?  A cui 
Bruno  rispose:  Andianne;  ma  io  giuro  a Dio  che  mai  Calan- 
drino non  me  ne  farà  più  niuna;  e se  io  gli  fossi  presso, 
come  stato  sono  tutta  mattina,  io  gli  darei  tale  di  questo 
ciotto  nelle  calcagna,  che  egli  si  ricorderebbe  forse  un  mese 
di  questa  beffa.  E il  dir  le  parole  e l’ aprirsi  e il  dar  del 
ciotto  nel  calcagno  a Calandrino  fu  tutto  uno.  Calandrino, 
sentendo  il  duolo,  levò  alto  il  piè,  e cominciò  a soffiare,  ma 
pur  si  tacque  e andò  oltre.  Buffalmacco,  recatosi  in  mano 
uno  de’  ciottoli,  che  raccolti  avea,  disse  a Bruno  : Deh  ! vedi 
bel  ciottolo;  cosi  giugnesse  egli  testé  nelle  reni  a Calandri- 
no. E lasciato  andare,  gli  diè  con  esso  nelle  reni  una  gran 
percossa.  E in  brieve  in  cotal  guisa,  or  con  una  parola  e 
or  con  una  altra,  su  per  lo  Mugnone  infino  alla  porta  a 
San  Gallo  il  vennero  lapidando:  quindi,  in  terra  gittate  le 
pietre  che  ricolte  aveano,  alquanto  con  le  guardie  de’  gabel- 
lieri si  ristettero;  le  quali  prima  da  loro  informate,  facendo 
vista  di  non  vedere,  lasciarono  andar  Calandrino  con  le  mag- 
gior risa  del  mondo.  Il  quale  senza  arrestarsi  sene  venne  a 
casa  sua,  la  quale  era  vicina  al  Canto  alla  Macina;  e in 
tanto  fu  la  fortuna  piacevole  alla  beffa,  che,  mentre  Calan- 
drino per  lo  fiume  ne  venne  e poi  per  la  città,  niuna  per- 
sona gli  fece  motto,  come  che  pochi  ne  scontrasse,  per  ciò 
che  quasi  a desinare  era  ciascuno.  Entrossene  adunque  Ca- 
landrino così  carico  in  casa  sua.  Era  per  avventura  la  mo- 
glie di  lui,  la  quale  ebbe  nome  monna  Tessa,  bella  e valente 
donna,  in  capo  della  scala;  e alquanto  turbata  della  sua 
lunga  dimora,  veggendol  venire,  cominciò  proverbiando  a 
dire  : Mai,  frate,  il  diavol  ti  ci  reca  : ogni  gente  ha  già  de- 
sinato quando  tu  torni  a desinare.  Il  che  udendo  Calandrino, 
e veggendo  che  veduto  era,  pieno  di  cruccio  e di  dolore  co- 
minciò a dire:  Oimè!  malvagia  femina,  oh  eri  tu  costì?  Tu 
m’hai  diserto;  ma  in  fè  di  Dio  io  te  ne  pagherò.  E salito 
in  una  sua  saletta,  e quivi  scaricate  le  molte  pietre,  che  re- 
cate avea,  niquitoso  corse  verso  la  moglie,  e presala  per  le 
trecce  la  si  gittò  a’  piedi,  e quivi,  quanto  egli  potè  menar 
le  braccia  e’  piedi,  tanto  le  diè  per  tutta  la  persona  pugna 
e calci,  senza  lasciarle  in  capo  capello  o osso  addosso  che 
macero  non  fosse,  niuna  cosa  valendole  il  chieder  mercè  con 
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le  mani  in  croce.  Buffalmacco  e Bruno,  poi  che  co’  guardiani 
ebbero  della  porta  alquanto  riso,  con  lento  passo  comincia- 
rono alquanto  lontani  a seguitar  Calandrino,  e giunti  a piè 
dell’  uscio  di  lui,  sentirono  la  fiera  battitura,  la  quale  alla 
moglie  dava,  e facendo  vista  di  giungere  pure  allora,  il 
chiamarono.  Calandrino,  tutto  sudato,  rosso  e affannato  si 
fece  alla  finestra,  e pregògli  che  suso  a lui  dovessero  an- 
dare. Essi,  mostrandosi  alquanto  turbati,  andarmi  suso,  e vi- 
dero la  sala  piena  di  pietre,  e nell’  un  de’  canti  la  donna  sca- 
pigliata, stracciata,  tutta  livida  e rotta  nel  viso  dolorosa- 
mente piagnere,  e d’  altra  parte  Calandrino  scinto,  e ansando 
a guisa  d’  uom  lasso,  sedersi;  dove,  come  alquanto  ebbero  ri- 
guardato, dissero  : Che  è questo,  Calandrino  ? vuoi  tu  mu- 
rare, cliè  noi  veggiamo  qui  tante  pietre?  E oltre  a questo 
soggiunsero:  E monna  Tessa  che  ha?  e’ par  che  tu  l’abbi 
battuta;  che  novelle  son  queste?  Calandrino,  faticato  dal 
peso  delle  pietre  e dalla  rabbia,  con  la  quale  la  donna  aveva 
battuta,  e dal  dolore  della  ventura,  la  quale  perduta  gli  pa- 
reva avere,  non  poteva  raccogliere  lo  spirito  a formare  in- 
tera la  parola  alla  risposta;  perche  soprastando,  Buffalmacco 
ricominciò  : Calandrino,  se  tu  avevi  altra  ira,  tu  non  ci  dovevi 
però  straziare  come  fatto  hai:  chè,  poi  condotti  ci  avesti' a 
cercar  teco  della  pietra  preziosa,  senza  dirci  a Dio  nè  a dia- 
volo, a guisa  di  due  becconi  nel  Mugnon  ci  lasciasti,  e ve- 
nisti tene,  il  che  noi  abbiamo  forte  per  male;  ma  per  certo 
questa  fia  la  sezzaja  che  tu  ci  farai  mai.  A queste  parole 
Calandrino  sforzandosi  rispose:  Compagni,  non  vi  turbate; 
l’ opera  sta  altramenti  che  voi  non  pensate.  Io,  sventurato  ! 
avea  quella  pietra  trovata;  e volete  udire  se  io  dico  il  vero? 
Quando  voi  primieramente  di  me  domandaste  1’  un  l’ altro, 
io  v’  era  presso  a men  di  diece  braccia  ; e veggendo  che  voi 
ve  ne  venavate  e non  mi  vedavate,  v’  entrai  innanzi,  e con- 
tinuamente poco  innanzi  a voi  me  ne  son  venuto.  E,  comin- 
ciandosi dall’  un  de’  capi,  infino  la  fine  raccontò  loro  ciò  che 
essi  fatto  e detto  aveano,  e mostrò  loro  il  dosso  e le  calca- 
gna come  i ciotti  conci  gliel  avessero,  e poi  seguitò  : E di- 
covi che,  entrando  alla  porta  con  tutte  queste  pietre  in  seno 
che  voi  vedete  qui,  niuna  cosa  mi  fu  detta,  chè  sapete 
quanto  esser  sogliano  spiacevoli  e nojosi  que’  guardiani  a 
volere  ogni  cosa  vedere  ; e oltre  a questo  ho  trovati  per  la 
via  più  miei  compari  ed  amici,  li  quali  sempre  mi  soglion 
far  motto  e invitarmi  a bere,  nè  alcun  fu  che  parola  mi 
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dicesse,  nè  mezza,  sì  come  quegli  che  non  mi  vedeano.  Alla 
fine,  giunto  qui  a casa,  questo  diavolo  di  questa  fcmina  ma- 
ladetta  mi  si  parò  dinanzi,  e ebbemi  veduto;  per  ciò  che, 
come  voi  sapete,  le  temine  fanno  perder  le  virtù  ad  ogni 
cosa;  di  clic  io,  che  mi  poteva  dire  il  più  avventurato  uom 
di  Firenze,  sono  rimaso  il  più  sventurato  : e per  questo  1’  ho 
tanto  battuta  quant’  io  ho  potuto  menar  le  mani,  e non  so 
a quello  che  io  mi  tengo,  che  io  non  le  sego  le  veni;  che 
maladetta  sia  1’  ora  che  io  prima  la  vidi,  e quand’  ella  mi 
venne  in  questa  casa  ! E raccesosi  nell’  ira,  si  voleva  levare 
per  tornare  a batterla  da  capo.  Buffalmacco  e Bruno,  que- 
ste cose  udendo,  facevan  vista  di  maravigliarsi  forte,  e 
spesso  affermavano  quello  che  Calandrino  diceva,  e avevano 
sì  gran  voglia  di  ridere,  che  quasi  scoppiavano;  ma,  veden- 
dolo furioso  levare  per  battere  un’  altra  volta  la  moglie,  le- 
vatigli allo  ’ncontro  il  ritennero,  dicendo  di  queste  cose 
niuna  colpa  aver  la  donna,  ma  egli  che  sapeva  che  le  femine 
facevano  perdere  le  virtù  alle  cose,  e non  le  aveva  detto 
che  ella  si  guardasse  d’ apparirgli  innanzi  quel  giorno  : il 
quale  avvedimento  Iddio  gli  aveva  tolto,  o per  ciò  che  la 
ventura  non  doveva  esser  sua,  o pereti’  egli  aveva  in  animo 
d’ ingannare  i suoi  compagni,  a’  quali,  come  s’  avvedeva 
d’ averla  trovata,  il  doveva  palesare.  E dopo  molte  parole, 
non  senza  gran  fatica,  la  dolente  donna  riconciliata  con  esso 
lui,  e lasciandol  malinconoso  con  la  casa  piena  di  pietre,  si 
partirono.1  » 


* Decamerone;  giornata  VIU,  nov.  3.  — Nuoce  genti;  persone  di  co- 
stumi strani  e bizzarri  nuovo  ; in  questo  senso  è usato  anche  più  sotto. 
Usava;  praticava.  Avvenevole ; grazioso.  Lapidario;  intendente  di  pietre  pre- 
ziose. Non  era  credenza;  non  c’era  segreto.  Seguendo  le  sue  parole  ; segui- 
tando a parlare.  Berlinzone;  nome  inventato,  come  altri  appresso,  per  dare 
la  baja  a Calandrino.  Avevaei  un'  oca  a denajo  e un  papero  giunta;  con  un 
denaro  si  comperava  un’  oca  e un’anitra  per  giunta.  Raviuoli;  vivanda  in 
pezzetti,  d’ erbe  battute  con  cacio,  uova  od  altro.  Vernaccia;  spedo  di  vino 
bianco  o rosso.  Millanta;  mille.  Che  tutta  notte  canta;  parole  senza  propo- 
sito, messe  lì  a capriccio  in  rima  per  beffar  Calandrino,  come  poco  ap- 
presso carri  con  Dio.  (favelle;  un  poco  o niente,  arcaismo,  come  più  sotto 
eie,  saramenti,  disidéro,  poi,  cenavate,  vedovate,  sezzaja,  veni  ec.,  per  sii, 
sacramenti,  desiderio,  poiché,  venivate,  vedevate,  ultima,  vene.  Troppo  ci 
J di  lungi  a' fatti  miei;  è troppo  lontano  per  me.  Fare  il  tomo;  rotolarsi. 
Che  lieto  sie  tu;  che  possi  esser  sempre  contento.  Saldano;  sultano.  Alcuno 
ce  n'  è piìl  ed  alcuno  meno;  sottintendi  grosso.  Ultimamente;  in  fine.  Nona  ; 
una  delle  ore  canoniche,  poco  prima  del  mezzodì.  Delle  donne  di  Faenza; 
delle  monache  ec.  Chi  la  porta  sopra;  chi  la  porta  addosso.  Per  che  a noi 
parrebbe;  per  il  che  ec.  Alle  tavole  de’  cambiatori  ; ai  banchi  ec.  Grossi  e 
fiorini;  monete  della  repubblica  fiorentina.  Testi;  adesso.  Avremmo  per- 
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§ 13.  Osservazioni  su  la  precedente  novella.  Dondo 
procede  quella  ilarità,  che  ci  suscita  nell’  animo  la  sopra- 
scritta  novella  ad  ogni  volta  che  la  rileggiamo?  Dalla  viva 
pittura  de’  caratteri  tutti  diversi  fra  loro  e non  pertanto  na- 
turalissimi, dal  temperato  uso  del  ridicolo  in  un  felice  in- 
treccio di  azioni,  dalla  forma  drammatica  data  al  componi- 
mento, e da  una  dicitura  sempre  elegante,  briosa  e varia, 
intralciata  di  rado  dalle  inversioni  a questo  scrittore  gran- 
dissimo consuete.  Il  costume  di  Calandrino,  che  è come 
il  protagonista,  muove  per  sè  stesso  a riso;  e sono  ma- 
teria similmente  di  riso  tutti  gli  atti  suoi,  e di  Maso  e 
di  Bruno  e di  Buffalmacco,  ciascuno  da  sè  e nella  loro  scam- 
bievole relazione.  Difatti  che  più  lepido  che  la  serietà  affet- 
tata del  beffatore  Maso  in  quel  suo  racconto,  e la  sincera 
attenzione  che  gli  presta  il  semplicione  di  Calandrino,  e l’er- 
rore in  che  questi  cade  per  la  sua  sciocca  credulità,  1’  ansia 
con  che  va  a cercare  i suoi  amici  Bruno  e Buffalmacco,  e ri- 
ferisce loro  la  cosa,  e l’ atteggiamento  di  costoro,  che  fra  sè 
medesimi  cominciano  a ridere,  e guatando  1’  un  verso  1’  al- 
tro fanno  sembianti  di  maravigliarsi  forte?  E che  diremo 
della  felice  continuazione  dell’  inganno  di  Calandrino  e della 
burla,  che  si  converte  ancora  in  beffe  da  parte  de’  suoi  amici  ? 
che  del  bellissimo  tratto,  dove  essendo  già  Calandrino  carico 
tutto  di  pietre,  l’ un  di  questi  esce  a dire  : Calandrino 
dov'  è?  Onde  costui  naturalissimamente  si  dà  a credere  che 
gli  sia  venuta  alle  mani  quella  tal  pietra,  e com’era  non 
pure  sciocco,  ma  secondo  che  di  costoro  se  ne  vedono  real- 
mente, anche  furfante  (e  già  l’avea  dato  a intender  chiaro 
prima,  dicendo  di  volersene  andare,  fatto  invisibile  mercè 


dato  il  trotto  per  V ambiadura  ; cioè  avremmo  perduto,  per  volerlo  con  modi 
straordinari,  quello  che  si  poteva  conseguire  per  via  ordinaria;  metafora 
presa  dai  cavalli,  ai  quali  si  può  malamente  dar  1’  ambiadura  o l' ambio 
(cioè  1’  andatura  a passi  corti  o veloci,  mossi  in  contrattempo)  senza  to- 
glier loro  l’andar  naturale,  cho  è il  trotto.  Non  fu  guari  di  via  andato; 
non  ebbe  fatta  molta  via.  Gheroni;  lembi.  Gonnella....  all’  annida;  stretta 
come  quelle  che)  si  usavano  nella  provincia  di  Hanault  in  Germania. 
Coreggia;  cintola  di  cuojo.  Da  oc  poeto  ; stabilito  fra  loro.  Nel  farnetico; 
nella  pazzia.  Sappi  1 vedi!  E l'aprirei;  lo  stenderò  il  braccio.  E lasciato 
andare;  e lasciatolo  andare,  cioè  scagliatolo.  In  brieve;  in  somma.  Monna 
Tessa;  monna  abbreviato  di  madonna,  cioè  mia  donna  o signora,  era  titolo 
delle  maritate;  ora  il  primo  nome  è antiquato,  il  secondo  si  dà  solamente 
a Maria  Vergine.  Frate;  fratello,  qui  ironicamente.  M'hai  diserto;  m’hai 
rovinato.  Niquitoso;  pieno  di  mal  talento.  Co’ guardiani  ebbero  della  porta  ; 
co’ guardiani  della  porta  ebbero.  Raccogliere  lo  spirito;  raccogliere  il  fiato, 
ripigliar  fiato.  Straziare;  schernire.  Fia;  sarà.  Maninconoso;  malinconico. 
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quella  pietra,  a rubar©  i denari  su  i banchi  de’  cambiatori) 
senza  dir  loro  alcuna  cosa  pensa  di  tornarsi  a casa  per  ca- 
varne solo  egli  per  sè  il  profitto.  La  qual  malignità  ci  fa 
approvare  le  sassate,  che  gli  tirano  quelli  alle  calcagna  e 
alle  reni  ; chè,  senza  ciò,  avrebbero  convertita  la  beffa  in 
ingiuria  da  eccitare,  invece  del  riso,  indignazione  e pietà.  Nè 
ò meno  arguta  la  domanda,  che  ambedue  fanno  a Calandrino 
entrando  in  sua  casa  al  vedere  la  sala  piena  di  pietre  : Che 
è questo,  Calandrino?  vuoi  tu  murare,  chè  noi  veggiamo 
qui  tante  pietre?  Certamente  è un  po’  spiacevole  quella 
baruffa  tra  lui  e la  moglie,  nè  possiamo,  leggendola,  non 
sentire  compassione  della  mal  capitata  ; ma  questo  senti- 
mento è temperato  dall’  opinione,  che  ci  ha  fatto  formare  di 
colei  il  suo  assalir  Calandrino  con  parole  irose  e provoca- 
trici. Mette  poi  felicemente  il  colmo  allo  scherzo  quella  si- 
tuazione drammatica,  che  ne  risulta:  la  sala  piena  di  pie- 
tre, nell’  un  de’  canti  la  donna  scapigliata,  stracciata,  tutta 
livida  e rotta  nel  viso  dolorosamente  piangere,  dall’  altra 
parte  Calandrino  scinto  ed  ansando  a guisa  d’ uom  lasso, 
sedersi,  la  maliziosa  dissimulazione  de’ due  amici,  il  racconto 
passionato,  ch’egli  fa  loro,  la  maraviglia,  eh' essi  apparente- 
mente ne  mostrano,  quel  suo  furioso  levarsi  per  battere 
novamente  la  moglie.  E a questo  punto  si  noti  l’ arte  dello 
scrittore.  Se  egli  avesse  imaginato  che  Calandrino  si  fosse 
di  nuovo  sbizzarrito  a percuoterla,  la  beffa  de’  due  amici, 
che,  mostrando  di  credergli,  vieppiù  lo  rinfocolavano,  sarebbe 
degenerata  in  malvagità  tanto  più  riprovevole,  quanto  che  ne 
risultava  dànno  non  a Calandrino,  ma  alla  moglie;  e noi  ne 
avremmo  loro  voluto  male,  e al  riso  sarebbe  susseguito  sde- 
gno e tristezza.  Ma  il  Boccaccio  ottimamente  pone  che  le- 
vatiglisi  allo  incontro  il  ritennero,  dicendo  di  queste  coso 
niuna  colpa  avere  la  donna.  Nè  meno  saporita  è la  chiusa, 
là  dove  dopo  tolta  al  lettore  ogni  cagion  di  rammarico  col 
fargli  sapere  che  la  dolente  donna  ebbero  riconciliata  con 
esso  lui,  gli  porge  novamente  occasione  di  esilararsi  sog- 
giungendo che  il  lasciarono  tutto  malinconico  con  la  casa 
piena  di  pietre.  Che  se  ci  facciamo  a considerare  la  novella 
rispetto  alla  storia  e ai  tempi  in  che  si  pone  l’ avvenimento 
in  essa  descritto,  vi  troveremo  rappresentata  a maraviglia 
una  scena  della  vita  degli  artisti  fiorentini  nell’età  del  Boc- 
caccio con  la  viva  pittura  di  uno  dei  molti  pregiudizi,  che 
correvano  allora.  E per  fermo,  come  sono  reali  i luoghi 
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in  cui  si  compio  l'azione  suddetta,  cioè  a dire  Firenze,  la 
chiesa  di  San  Giovanni,  il  Mugnone,  scorrente  a quei  tempi 
in  mezzo  a un  albereto  fuori  della  detta  città,  e la  Porta 
a San  Gallo  prossima  ad  esso,  cosi  pure  le  persone  intro- 
dottevi ad  operare.  Abbiamo  infatti  dal  Vasari1  che  Buona- 
mico  di  Cristoforo,  detto  Buffalmacco,  e Bruno  e Calan- 
drino furono  tre  pittori  fiorentini  assai  faceti,  e il  primo  di 
essi,  come  più  valente  nell’  arte,  cosi  ancora  più  noto  per 

10  sue  burle,  fra  le  quali  ne  racconta  di  graziosissime  il  Sac- 
chetti nello  Novelle  e il  Vasari  stesso.  Si  sa  pure  che  Maso 
del  Saggio  era  parimente  fiorentino,  di  mestiere  sensale 
o piacevole  come  gli  altri  ; e che  tutti  vissero  ai  tempi  del 
Boccaccio,  un  poco  più  vecchi  di  lui,  se  è vero  che  Buffal- 
macco morì  nel  1340.  Onde  lo  scrittore  nel  rappresentarli 
cosi  fatti,  per  non  esser  tacciato  di  falsità  da’  contemporanei 
dovette  mantenere  ad  essi  nella  sostanza  il  costume  loro;  e 
probabilmente  anche  il  fatto,  che  è materia  della  novella, 
aveva  qualche  fondamento  di  vero.  Certo  è nondimeno  che 
egli,  serbando  questo  fondamento  storico,  abbellì  il  fatto  e 

11  carattere  delle  persone  stesse  secondo  la  legge  della  ve- 
risimiglianza  e con  l’ intendimento  tutto  morale  di  correg- 
gere per  via  del  ridicolo  un  pregiudizio  volgare  di  quei 
tempi  ; e nel  personaggio  principale  di  questa,  come  pure 
di  un’  altra  novella,  seppe  individuare  si  perfettamente  il 
tipo  dell’  uomo  credulo  e sciocco,  che  Calandrino  divenne 
poi  ed  è tuttora  sinonimo  di  semplicione. 


Capitolo  XV. 

DEL  DIMOSTRARE  E DEL  COMMUOVERE. 

§ 1.  Bèlla  natura  della  dimostrazione  ; fonti  degli  ar- 
gomenti. — Il  narrare  consiste  dunque  nell’  esporre  i fatti 
che  si  succedono  nel  tempo,  il  descrivere  nel  delineare  gli 
oggetti  che  si  stendono  nello  spazio,  il  rappresentare  nel- 
l’ esporre  un’azione  introducendo  ad  operare  col  dialogo  le 
persone  stesse  che  l’ hanno  fatta.  Da  tutti  i fin  qui  divisati 


1 Vite  de’ Pittori;  Buonamico  di  Cristoforo,  detto  Buffalmacco. 
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uffici  del  discorso  differisce  di  gran  lunga  l’ altro  di  che  ora 
diremo,  cioè  il  dimostrare,  il  quale  è posto  nel  far  capace 
altrui  di  una  verità.  Dimostra,  per  esempio,  il  matematico,  al- 
lorché fa  intendere  che  i tre  angoli  di  qualsivoglia  triangolo 
sono  eguali  a due  angoli  retti  ; dimostra  il  fisico,  quando  prova 
che  i corpi  si  attraggono  in  ragione  diretta  delle  loro  masse  e 
in  ragione  inversa  del  quadrato  delle  loro  distanze;  dimostra 
l’astronomo,  quando  spiega  le  leggi  del  sistema  planetario; 
dimostra  il  filosofo,  quando  mette  in  chiaro  1’  esistenza  della 
legge  morale;  dimostra  l’ uomo  di  stato,  quando  nei  parlamenti 
sostiene  le  sue  proposte,  e combatte  le  altrui.  Ora  è mani- 
festo che  per  dimostrare  una  verità,  di  qualunque  specie 
ella  sia,  è d’  uopo  addurre  le  ragioni  su  le  quali  essa  si  fonda. 
A trovare  poi  le  ragioni,  o,  come  più  comunemente  si  dice, 
gli  argomenti,  bisogna  conoscere  a fondo  la  materia  di  che 
si  tratta  e meditarvi  sopra,  affinchè  quelli  siano  cavati, 
dalle  stesse  viscere  del  soggetto.  È d’  uopo,  oltre  a ciò,  saper 
bene  per  teorica  e per  pratica  i principi  e le  norme  del  ben 
ragionare,  che  s’ insegnano  nella  logica  (Cap.  Ili,  12-18)  ; e può 
anche  esser  di  giovamento  la  conoscenza  e l’ uso  dei  fonti  o 
sedi  o luoghi  comuni  degli  argomenti,  che  i maestri,  osser- 
vando le  opere  dei  sommi  autori  e la  natura  dell’  animo 
umano,  hanno  raccolti  e notati  in  quella  parte  della  ret- 
torica,  che  si  chiama  topica.  I principali  dei  detti  fonti 
sono:  la  definizione;  il  genere  e la  specie;  la  notazione  delle 
parti;  gli  aggiunti  e le  circostanze;  le  cause  e gli  effetti;  gli 
antecedenti  e i conseguenti;  i simili;  i contrari;  i paragoni; 
l’esempio.  Poche  parole  basteranno  a chiarirli,  avendo  noi 
già  ne’  primi  capitoli  e massimamente  nel  terzo  toccato 
delle  medesime  cose  sotto  diversi  rispetti;  sicché  ora  non 
ci  rimane  che  tirare  le  conseguenze  e fare  alcune  ap 
plicazioni.  Ma  innanzi  tratto  vogliamo  avvertire  i giovanetti 
che  i suindicati  luoghi  comuni,  e altri  che  per  brevità 
omettiamo,  possono  bensì  essere  al  dicitore  di  qualche 
ajuto  per  dimostrare  e convincere,  se  egli  abbia  ben  medi- 
tata la  materia,  come  talvolta  possono  giovare  anche  nel- 
1’  esercizio  della  critica  ; da  sè  soli  però  non  valgono  nè  a 
fornire  a chi  discorre  ragioni  veramente  intrinseche  ed  effi- 
caci, nè  bene  adeguate  norme  per  giudicare. 

§ 2.  Bell' argomentare  dalla  definizione.  — La  definizione 
è la  spiegazione  breve,  precisa  e chiara  dei  caratteri  di  un 
oggetto  (Cap.  Ili,  17).  Essa,  quando  sia  ben  fatta,  può  assu- 


Digitized  by  Google 


494 


ISTITUZIONI  DI  LETTERATURA.  [CAP.  XV.] 

mersi  per  argomento  a provare  se  la  cosa  sia  lodevole  o biasi- 
mevole, utile  o perniciosa,  giusta  o ingiusta  ; se  sia  vero  o 
falso,  esatto  o inesatto  il  concetto  che  se  ne  ha.  Cosi  Tullio 
dalla  definizione  prova  a Giulio  Cesare,  il  quale,  insignoritosi 
della  repubblica  col  titolo  di  dittatore,  non  aveva  peranco 
messo  lo  stato  in  buon  ordine,  com’  egli  non  avesse  fatto 
abbastanza  per  meritarsi  la  gloria.  « Che  se  le  tue  imprese 
immortali,  o Gajo  Cesare,  dovevano  riuscire  a questo;  che, 
vinti  gli  avversari,  tu  avessi  a lasciare  la  repubblica  nello 
stato  in  che  ella  è al  presente;  vedi,  di  grazia,  che  la 
tua  divina  virtù  non  sia  per  ottenere  più  ammirazione 
che  gloria.  Perocché  la  gloria  è un’  illustre  e divulgata 
fama  di  molti  e grandi  meriti  o verso  i propri  cittadini 
o verso  la  patria  o verso  tutto  il  genere  umano.  Questa 
parte  dunque,  quest’atto  ti  rimane  a compiere,  in  questo 
dèi  faticarti;  che  ordini  la  repubblica,  e con  somma  pace  e 
tranquillità  tu  fra  i primi  ne  goda.  Allora,  se  vorrai,  dato  che 
abbi  alla  patria  ciò  che  le  devi,  e sodisfatto  alla  natura  stessa 
con  la  sazietà  del  vivere,  di’  pure  di  aver  vissuto  abbastan- 
za. *»  Quest’  argomentazione  è fondata  su  la  definizione  reale; 
ma  la  definizione  nominale  altresì  può  somministrarne;  come 
nel  seguente  esempio  del  Boccaccio,  dove  Gismonda,  figliuola 
di  Tancredi  principe  di  Salerno,  a suo  padre, che  la  riprendeva 
aspramente,  prova  dalla  definizione  della  nobiltà,  fatta  in  que- 
sto secondo  modo  e tuttavia  compitissima,  che  il  giovane  Gui- 
scardo scelto  da  lei  per  marito,  comecché  di  bassa  condizione, 
essendo  virtuoso  è nobile  quant’  altri  mai.  « Guiscardo  non  per 
accidente  tolsi,  come  molte  fanno,  ma  con  deliberato  consiglio 
elessi  innanzi  ad  ogn’  altro.  Di  che  egli  pare  che  tu,  più  la 
volgare  opinione  che  la  verità  seguitando,  con  più  amaritu- 
dine mi  riprenda,  dicendo  (quasi  turbato  esser  non  ti  dovessi 
se  io  nobile  uomo  avessi  eletto)  che  io  con  uomo  di  bassa 
condizione  mi  son  posta.  In  che  non  ti  accorgi  che  non  il 
mio  peccato,  ma  quello  della  fortuna  riprendi,  la  quale  assai 
sovente  li  non  degni  ad  alto  leva,  a basso  lasciando  i degnis- 
simi. Ma  lasciamo  or  questo,  e ragguarda  alquanto  a’ prin- 
cipi delle  cose:  tu  vedrai  noi  d’  una  massa  di  carne  tutti 
la  carne  avere,  e da  uno  medesimo  Creatore  tutte  l’ anime 
con  eguali  forze,  con  eguali  potenze,  con  eguali  virtù  create. 
La  virtù  primieramente  noi,  che  tutti  nascemmo  e nasciamo 


Orazione  per  Marco  Marcello,  cap.  8,  9. 
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eguali,  ne  distinse;  e quegli  che  di  lei  maggior  parte  ave- 
vano e adoperavano,  nobili  furon  detti,  ed  il  rimanente 
rimase  non  nobile.  E benché  contraria  usanza  poi  abbia 
questa  legge  nascosa,  ella  non  è ancor  tolta  via,  nè  guasta 
dalla  natura,  nè  da’ buon  costumi;  e perciò  colui  che  vir- 
tuosamente adopera,  apertamente  si  mostra  gentile,  e chi 
altramente  il  chiama,  non  colui  che  è chiamato,  ma  colui 
che  chiama,  commette  difetto.  Ragguarda  tra  tutti  i tuoi 
nobili  uomini,  ed  esamina  la  lor  virtù,  i lor  costumi  e le 
loro  maniere,  e d’altra  parte  quelle  di, Guiscardo  ragguar- 
da: se  tu  vorrai  senza  animosità  giudicare,  tu  dirai  lui  no- 
bilissimo, e questi  tuoi  nobili  tutti  esser  villani.  Delle  virtù 
e del  valore  di  Guiscardo  io  non  credetti  al  giudicio  d’ al- 
cuna altra  persona,  che  a quello  delle  tue  parole  e de’  miei 
occhi.  Chi  il  commendò  mai  tanto,  quanto  tu  il  commendavi 
in  tutte  quelle  cose  laudevoli,  che  valoroso  uomo  dee  essere 
commendato?  E certo  non  a torto;  che  s’  e miei  occhi  non 
m’ ingannarono,  niuna  laude  da  te  data  gli  fu,  che  io  lui 
operarla,  e più  mirabilmente  che  le  tue  parole  non  potevano 
esprimere,  non  vedessi;  e,  se  pure  in  ciò  alcuno  inganno 
ricevuto  avessi,  da  te  sarei  stata  ingannata.  Dirai  dunque 
che  io  con  uomo  di  bassa  condizione  mi  sia  posta?  Tu  non 
mi  dirai  il  vero:  ma  per  avventura,  se  tu  dicessi  con  po- 
vero, con  tua  vergogna  si  potrebbe  concedere  che  cosi  hai 
saputo  un  valente  uomo,  tuo  servidore,  mettere  in  buono 
stato  : ma  la  povertà  non  toglie  gentilezza  ad  alcuno,  ma  si 
avere.  * » Si  può  similmente  argomentare  dalla  definizione  di 
scorrendo  in  tesi  generale,  come  fa  il  Guicciardini  là  ove  dalla 
definizione  del  savio  inferisce  la  falsità  di  un  proverbio.  « È 
antico  proverbio  che  tutti  e savi  sono  timidi,  perchè  cogno- 
scono  tutti  e pericoli,  e però  temono  assai.  Io  credo  che  questo 
proverbio  sia  falso,  perchè  non  può  più  essere  chiamato  savio 
chi  stima  uno  pericolo  più  che  non  merita  essere  stimato. 
Savio  chiamerò  quello  che  cognosce  quanto  pesa  il  pericolo, 
e lo  teme  appunto  quanto  si  debbe.  Però  più  presto  si  può 
chiamare  savio  uno  animoso,  che  uno  timido;  e,  presupposto 
che  tutta  dua  vegghino  assai,  la  discordia  dall’uno  all’altro 
nasce,  perchè  il  timido  mette  a entrata  tutti  i pericoli,  che 


‘ Boccaccio,  Decamerone,  giornata  IV,  nov.  I . — Ne  è pleonasmo,  che 
qui  giova  alla  chiarezza  e alla  forza.  Gentile  ; nobile,  come  più  sotto  genti- 
lezza vuol  dire  nobiltà.  Cose  laudevoli,  che  ec.;  cose  lodevoli,  in  che  o per  lo 
quali.  S * « miei  occhi;  so  i miei  occhi.  Ma  «t  avere;  ma  si  toglie  ricchezza. 

I 


Digitized  by  Google 


’yr 


496  ISTITUZIONI  DI  LETTERATURA.  [CAP.  XV.] 

conosce  che  possono  essere,  e presuppone  sempre  il  peggio 
de’  peggi,  1’  animoso,  che  ancora  lui  gli  conosce  tutti,  consi- 
derando quanti  se  ne  possino  schifare  dalla  industria  degli 
uomini,  quanti  ne  fa  smarrire  il  caso  per  sè  stesso,  non  si 
lascia  confondere  da  tutti,  ma  entra  nelle  imprese  con  fon- 
damento e con  speranza  che  non  tutto  quello  che  può  essere 
abbia  a essere. 1 » Dagli  addotti  esempi  si  fa  manifesto  che 
la  definizione  non  ò per  sè  stessa  un  argomento,  ma  un 
principio  o un  fonte,  da  cui  un  argomento  si  può  derivare  ; 
onde  altro  è definire,  altro  è argomentare  dalla  definizione; 
il  che  similmente  si  deve  dire  per  gli  altri  luoghi  comuni, 
che  abbiamo  indicati  e verremo  spiegando.  L’argomentazione 
fondata  su  la  definizione  avrà  valore  in  quanto  la  definizione 
stessa  sia  esatta;  e si  può  sempre  ridurre,  come  tutte  le 
altre,  alla  pura  forma  del  sillogismo  (Cap.  Ili,  15). 

§ 3.  Bell’  argomentare  dai  generali  ai  particolari  e vice- 
versa. — Esaminando  nelle  idee  singolari  e generali-  la  com- 
prensione, ossia  gli  elementi,  di  cui  ciascuna  di  esse  è com- 
posta, siamo  venuti  a stabilire  questi  due  principi,  su  i quali 
sono  fondati  i raziocini  deduttivi  e induttivi  (Cap.  Ili,  5, 13, 14)  : 
1°  Ciò  che  conviene  a un  dato  genere  o a una  data  specie, 
conviene  pure  a tutte  le  specie  sottoposte  al  genere  stesso 
o a tutti  gl’  individui  sottoposti  alla  stessa  specie  : 2°  Ciò  che 
conviene  a tutti  gl’  individui  di  una  specie  o a tutte  le  spe- 
cie di  un  genere,  conviene  rispettivamente  alla  specie  e al 
genere  stesso;  o più  brevemente:  Ciò  che  conviene  a cia- 
scuna delle  parti  di  un  tutto,  conviene  pure  a quel  tutto. 
Ora  quello  che  qui  chiamiamo  argomento  dai  generali  ai 
particolari  non  è altro  che  il  raziocinio  deduttivo,  e vice- 
versa quello  che  chiamiamo  argomento  dai  particolari  ai 
generali  non  è altro  che  il  raziocinio  induttivo.  Onde,  senza 
ripetere  ciò  che  già  (Cap.  Ili,  13,  14)  si  è discorso  di  que- 
sto fonte  copiosissimo  de'  nostri  ragionamenti,  non  faremo  che 
allegare  due  esempi,  che  dagli  addotti  in  quel  luogo  non  diffe 
riscono  se  non  per  ciò  ; che  in  quelli  l’ argomento  è espresso 
rigorosamente  con  la  forma  dialettica,  in  questi  liberamente 
al  modo  degli  oratori,  sebbene  sia  facile  ridurli  alla  mede- 
sima forma  dei  primi.  Ecco  dunque  come  il  Giordani  nel- 


' Ricordi,  XCVI.  — E cognoscono,  tutta  dua,  v egghino,  lui,  possino,  ec. , 
Invece  di  conoscano,  tutti  o due,  veggano,  egli,  possano,  sono  idiotismi 
o arcaismi  da  fuggirsi;  come  pure  quell’  e usato  per  i avanti  a savi  o 
pericoli. 

* » 
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l’ Elogio  del  pittore  Giambattista  Galliadi  argomenta  ora- 
toriamente dai  generali  ai  particolari:  «Meritamente  nel- 
l’ universale  fu  amato  il  virtuoso  Galliadi  ; clie  la  maggior 
parte  di  sua  innocente  vita  condusse  tra  noi;  e per  carità 
del  nativo  luogo  non  curò  di  vivere  più  agiato  in  cospi- 
cue città  d’ Italia,  che  lo  invitavano.  Era  a tutti  cara  quella 
piacevolezza  di  parole  e di  maniere,  onde  temperava  soa- 
vemente 1’  indole  malinconica  e biliosa.  E guadagnava  i 
cuori  pur  col  primo  aspetto  della  persona,  grande  e svelta, 
capegli  biondi,  carnagione  bianca  e delicatamente  colo- 
rita, faccia  graziosa  e ridente,  portamento  garbato,  ve- 
stir pulitissimo.  Con  che  modestia  nobile  tollerava  la  sua 
bassa  fortuna  ! E mirando  alla  gentilezza  degli  atti,  chi 
avrebbe  detto:  Questi  nasce  di  povero  calzolaio?  Ma  le  belle 
arti  dànno  quasi  abito  e colore  di  nuova  leggiadria  a qual 
prende  con  loro  dimestichezza  ; e cui  esse  allevano,  verace- 
mente di  gentile  stirpe  si  ralligna.1  » Argomentando  all’  op- 
posto, dai  particolari  ai  generali,  il  Leopardi  mostra  che 
molti,  anzi  quasi  tutti  gli  uomini,  che  da  sè  medesimi  e dai 
conoscenti  si  credono  stimati  nella  società,  non  hanno  altra 
stima  che  quella  di  una  particolar  compagnia  o di  una  classe 
o di  una  qualità  di  persone,  alla  quale  appartengono,  e nella 
quale  vivono.  « L’  uomo  di  lettere,  che  si  crede  famoso  e ri- 
spettato nel  mondo,  si  trova  o lasciato  da  un  canto  o scher- 
nito ogni  volta  che  si  abbatte  in  compagnia  di  genti  frivole, 
del  qual  genere  sono  tre  quarti  del  mondo.  Il  giovane  ga- 
lante, festeggiato  dalle  donne  e dai  pari  suoi,  resta  negletto 
e confuso  nella  società  degli  uomini  d’ affari.  Il  cortigiano, 
che  i suoi  compagni  e i dipendenti  colmeranno  di  cerimonie, 
sarà  mostrato  con  riso  e fuggito  dalle  persone  di  bel  tempo. 
Conchiudo  che,  a parlar  proprio,  1’  uomo  non  può  sperare, 
e quindi  non  dee  voler  conseguire  la  stima,  come  si  dice, 
della  società,  ma  di  qualche  numero  di  persone;  e dagli  al- 
tri contentarsi  di  essere  quando  ignorato  affatto,  e quando, 
più  o meno,  disprezzato;  poiché  questa  sorte  non  si  può 
schivare.*  » Quanto  alle  regole  da  osservarsi  nell’  uso  di 
tale  argomento,  ci  riportiamo  a ciò  che  si  è detto  nel  luogo 
citato,  ricordando  solo  che  la  validità  di  quello  dai  par- 
ticolari ai  generali,  che  suol  chiamarsi  induzione,  è mag- 


* Giordani,  Opere,  voi.  IX,  pag.  115,  116.  Milano,  Sanvito,  1856. 
1 Pensieri,  XCI11. 

Mistica.  32 
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giore  o minore,  secondo  la  maggiore  o minore  esattezza 
ed  estensione  delle  esperienze  e dei  fatti  ; poiché,  ove  que- 
sti abbraccino  ciascuna  parte  del  tutto,  o genere  o specie 
che  sia,  la  conclusione,  che  se  ne  tira,  ò logicamente  neces- 
saria; ove  no,  potrà  essere  solamente  probabile. 

§ 4.  Dell’  argomentare  dall’  enumerazione  delle  parti, 
dagli  aggiunti  e dalle  circostanze.  — L’  enumerazione  delle 
parti  è la  descrizione  o illustrazione  di  un  oggetto  me- 
diante la  rassegna  delle  parti,  che  lo  compongono,  o de- 
gli elementi  da  cui  risulta.  Il  Petrarca  dà  principio  al- 
l’ undecima  canzone  delle  Rime  in  vita  di  Laura  con  questa 
affettuosissima  enumerazione  delle  parti  del  luogo,  ov’egli 
l’ avea  già  veduta  : 

a Chiare,  fresche  e dolci  acque, 

Ove  le  belle  membra 

Pose  colei  che  sola  a me  par  donna, 

Gentil  ramo,  ove  piacque 
(Con  sospir  mi  rimembra) 

A lei  di  fare  al  bel  fianco  colonna; 

Erba  e fior,  che  la  gonna 
Leggiadra  ricoverse 
, Con  1’  angelico  seno  ; 

Aer  sacro,  sereno, 

Ov’  Amor  co’ begli  occhi  il  cor  m’aperse, 

Date  udienza  insieme 

Alle  dolenti  mie  parole  estreme.  » 

Qui  v’  è enumerazione  delle  parti,  non  argomento.  Si  dà 
luogo  ancora  a questo  allorché  di  un  tutto  (sia  esso  un  ge- 
nere o una  specie  o un  individuo)  si  afferma  o si  nega  ciò 
che  conviene  o non  conviene  a ciascuna  delle  sue  parti. 
Quando  il  tutto  è un  genere  o una  specie,  allora  1’  argo- 
mento si  confonde  con  quello,  che  abbiamo  esposto  qui  sopra, 
dai  particolari  ai  generali;  e però  non  fa  d’  uopo  addurne 
altri  esempi.  Ma  il  tutto  può  essere  anche  una  persona  o 
qualsiasi  altro  oggetto  individuale;  e in  questi  propria- 
mente ha  suo  luogo  l’argomento  di  cui  parliamo,  il  quale, 
come  si  è accennato,  può  concludersi  o affermando  o ne- 
gando. Dell’ argomentare  dall’enumerazione  delle  parti  af- 
fermativamente, Abbiamo  un  esempio  nel  Guicciardini  là 
dove  il  .viceré  Carlo  Lanoja,  persuadendo  1’  imperatore 
Carlo  V ad  occupare  l’Italia,  mostra  la  nobiltà  e l’impor- 
tanza di  questo  paese  dall’  enumerazione  de’  prègi  suoi. 
« Non  dico  con  le  armi  o con  gli  eserciti,  ma  con  la  ripu- 
tazione del  vostro  nome,  con  un  araldo  solo,  con  le  insegno 
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imperiali,  comanderete  Italia  tutta.  E chi  non  sa  che  cosa 
sia  Italia?  Provincia  regina  di  tutte  le  altre  per  la  oppor- 
tunità del  sito,  per  la  temperie  dell’  aria,  per  la  moltitudine 
ed  ingegni  degli  uomini,  attissimi  a tutte  le  imprese  onore- 
voli, per  la  fertilità  di  tutte  le  cose  convenienti  al  vivere 
umano,  per  la  grandezza  e bellezza  di  tante  nobilissime  città, 
per  le  ricchezze,  per  la  sedia  della  religione,  per  l’antica 
gloria  dell’  imperio  o per  infiniti  altri  rispetti.  La  quale  se 
voi  dominerete,  tremeranno  sempre  di  voi  tutti  gli  altri 
principi.1  » E per  contrario  argomenta  dall’  enumerazione 
delle  parti  negativamente  il  Boccaccio  là  dove  mostra  lui 
non  poter  descrivere  le  militari  imprese  di  un  tale  Acciajuoli 
gran  siniscalco  alla  corte  di  Napoli  ; il  quale  non  n’  avea 
fatte,  ma  pretendeva  di  averne  lode  dall’  autore  con  bugie 
colorate.  «A  quante  battaglie  si  trovò  egli?  quante  schiere 
ordinò  egli?  quante  fuggenti  ne  sostenne?  quanti  eserciti 
de’  nemici  sconfisse?  quanti  n’ha  menati  prigioni?  quali  ra- 
pine, quali  prede,  quali  spoglie,  quali  segni  militari  si  fece 
portare  innanzi?  quali  campi  de’ nemici  prese?  quali  pro- 
vincie  sottomise?  Dicalo  egli,  dicalo  un  altro;  io  niuna  ne 
udii.  Che  dunque  scriverò  ? * » Questa  maniera  di  argomen- 
tare viene  in  taglio  alcune  volte  anche  nei  discorsi  di  genere  in- 
segnativo, e ce  ne  somministra  un  esempio  il  Galilei  per  bocca 
del  Sagredo,  allorché  questi  dàlia  enumerazione  de’  maravi- 
gliosi  trovati  ed  opere  dell’  ingegno  umano  nelle  scienze  e nelle 
arti  inferisce  la  pochezza  del  suo,  impotente,  coni’  egli  dice, 
non  che  a produrre,  ad  intender  pure  ciò  che  hanno  fatto  gli 
altri.  « Io  son  molte  volte  andato  meco  considerando  quanto 
grande  sia  l’acutezza  dell’ingegno  umano;  e mentre  io  di- 
scorro per  tante  e tanto  meravigliose  invenzioni  trovate  dagli 
uomini  sì  nelle  arti  come  nelle  lettere,  e poi  fo  riflessione  sopra 
il  saper  mio,  tanto  lontano  dal  potersi  prometter  non  solo  di 
ritrovarne  alcuna  di  nuovo,  ma  anco  di  apprendere  delle  già 
ritrovate,  confuso  dallo  stupore  ed  afflitto  dalla  disperazione, 
mi  reputo  poco  meno  che  infelice.  S’ io  guardo  alcuna  statua 
delle  eccellenti,  dico  à me  medesimo  : E quando  sapresti  le- 
vare il  soverchio  da  un  pezzo  di  marmo,  e scoprire  sì  bella 
figura,  che  vi  era  nascosa?  quando  mescolare  e distendere 


1 Storia  d' Italia,  lib.  XVI,  cap.  5. 

1 Epistola  al  Priore  di  Saut’  Apostolo  di  Firenze.  — Segni  militari; 
insceno  militari. 
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sopra  una  tela  o parete  colori  diversi  e con  essi  rappresen- 
tare tutti  gli  oggetti  visibili,  come  un  Michelagnolo,  un  Raf- 
faello, un  Tiziano?  S’ io  guardo  quel  che  hanno  ritrovato  gli 
uomini  nel  compartir  gl’  intervalli  musici,  nello  stabilir  pre- 
cetti e regole  per  potergli  maneggiar  con  diletto  mirabile 
dell’  udito,  quando  potrò  io  finir  di  stupire  ? Che  dirò  dei 
tanti  e si  diversi  strumenti?  La  lettura  dei  poeti  eccellenti 
di  qual  meraviglia  riempie  chi  attentamente  considera  T in- 
venzion  de’ concetti  e la  spiegatura  loro!  Che  diremo  del- 
l’architettura? che  dell’arte  navigatoria?  Ma  sopra  tutte  le 
invenzioni  stupende,  quale  eminenza  di  mente  fu  quella  di 
colui,  che  s’ imaginò  di  trovar  modo  di  comunicare  i suoi 
più  reconditi  pensieri  a qualsivoglia  altra  persona,  benché 
distante  per  lunghissimo  intervallo  di  luogo  e di  tempo  ! 
parlare  con  quelli  che  son  nell’  Indie  ; parlare  a quelli,  che 
non  sono  ancora  nati,  nè  saranno,  se  non  di  qua  a mille  e 
diecimila  anni!  e con  qual  facilità!  con  i- vari  accozzamenti 
di  venti  caratteruzzi  sopra  una  carta.  Sia  questo  il  sigillo 
di  tutte  le  ammirande  invenzioni  umane.1  » 

Con  1’  enumerazione  delle  parti  ha  stretta  attinenza  la 
notazione  degli  aggiunti  e delle  circostanze.  Gli  aggiunti 
sono  le  qualità  aderenti  a qualche  persona,  cosa  o azione, 
le  circostanze  poi  sono  le  condizioni  particolari  di  luogo  e 
di  tempo,  che  valgono  per  lo  più  a meglio  specificare  la 
natura  delle  azioni  stesse.  In  molti  propositi  viene  l’ op- 
portunità di  notarli  o distinti  o congiunti  insieme;  e par- 
ticolarmente si  suol  considerare  la  qualità  delle  persone 
e dell’  azione,  il  luogo  in  che  l’ azione  stessa  è avvenuta,  i 
mezzi  adoperati  per  eseguirla,  il  numero  delle  volte  che 
l’ azione  fu  ripetuta,  il  motivo  per  cui  altri  siasi  indotto  a 
farla,  il  modo  dell’  esecuzione,  infine  il  luogo  e il  tempo  in  che 
fu  compiuta;  le  quali  cose  tutte  sono  indicate  in  un  verso 
latino,  che  tradotto  suona  così:  Chi?  che?  dove?  con  quali 
ajuti?  quante  volte?  perchè?  come?  quando?1  Da  ciascuno 
di  questi  punti  si  può  trarre  argomento  a giudicare  piut- 
tosto in  un  modo  che  in  un  altro  dell’  azione  medesima  e di 
chi  P ha  fatta  : ma  a noi  basterà  per  saggio  un  esempio  solo 
tolto  da  Cicerone,  là  dove  egli  nella  difesa  di  Milone,  ucci- 


1 Dialoghi  sopra  i Massimi  Sistemi  del  mondo;  giornata  prima,  verso 
il  fine  (Cap.  I,  3). 

a Quist  quid*  uhi*  per  quost  quoties  f curt  quomodot  quando  t 
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sore  diClodio,  col  ben  divisare  gli  aggiunti  o le  circostanze 
mostra  ad  evidenza  avere  costui  tramate  insidie  a quello, 
e non  viceversa.  Ecco  in  italiano  la  bellissima  narrazione, 
della  quale  usa  l’ oratore  per  venire  alla  conclusione  sud- 
detta, argomentando  dagli  aggiunti  e dalle  circostanze. 

« Sapendo  Clodio  (nè  era  difficile  il  saperlo)  che  il  20  gen- 
najo  Milone  dovea  fare  un  viaggio,  consueto,  prescritto,  ne- 
cessario, a Lanuvio  per  creare  il  flamine,  chè  Milone  era 
dittatore  di  quel  municipio,  partì  subito  da  Roma  il  giorno 
prima,  con  animo,  come  poi  si  conobbe  dal  fatto,  di  appo- 
starlo avanti  al  suo  proprio  fondo.  E il  partire  gli  premeva 
tanto,  che  lasciò  una  turbolenta  adunanza  popolare,  intimata 
per  quel  giorno  stesso,  nella  quale  mancò  solo  il  furore  di 
lui;  nè  mai  l’avrebbe  egli  lasciata,  se  non  avesse  voluto  co- 
glier luogo  e tempo  al  misfatto.  Milone  poi,  essendosi  trat- 
tenuto quel  dì  in  senato  fino  a che  l’ adunanza  fu  sciolta,  venne 
a casa,  si  mutò  i calzari  e il  vestito,  aspettò  alquanto,  mentre 
la  moglie,  come  fanno,  si  mette  a ordine,  quindi  partì  a 
tale  ora,  che  Clodio,  se  dovea  quel  giorno  venire  a Roma, 
poteva  già  esser  tornato.  Gli  si  fa  incontro  Clodio,  sbrigato, 
a cavallo,  senza  carrozza,  senza  bagagli,  senza  il  solito  co- 
dazzo de’  servi  greci,  senza  la  moglie,  il  che  quasi  mai;  lad- 
dove questo  insidiatore,  che  aveva  apparecchiato  il  viaggio 
per  commettere  un  omicidio,  veniva  con  sua  moglie  in  car- 
rozza, intabarrato,  con  gran  bagaglio  e con  femminesco  e 
delicato  séguito  di  ancelle  e di  servi.  S’ incontra  in  Clodio 
innanzi  al  fondo  di  lui,  un’  ora  prima  del  tramonto  o in  quel 
torno.  Di  subito  molti  da  un’  altura  gli  si  avventano  con 
le  armi;  quelli  davanti  gli  ammazzano  il  cocchiere.  Men- 
tre egli,  saltato  giù  dalla  carrozza  e gittatosi  dietro  il  ta- 
barro, bravamente  si  difendeva,  quei  di  Clodio,  sguainate 
le  spade,  altri  corrono  dietro  alla  carrozza  per  assalir  Mi- 
lone alle  spalle,  altri,  stimandolo  ucciso,  cominciano  ad  am- 
mazzare i suoi  servi,  che  venivano  appresso.  Tra  i quali  i 
fedeli  al  padrone  e animosi,  parte  restarono  morti,  parte,  ve- 
dendo il  combattimento  intorno  alla  carrozza,  trovandosi  im- 
pediti di  soccorrere  il  padrone,  udendo  dallo  stesso  Clodio  che 
Milone  era  stato  ucciso  e credendolo,  fecero  i servi  di  Milone 
(lo  dirò  non  per  istornare  la  colpa,  ma  perchè  fu  così  vera- 
mente) senza  comando  del  padrone,  a sua  insaputa,  senza  la 
sua  presenza,  ciò  che  in  tal  caso  ognuno  avrebbe  voluto  che 
facessero  i servi  suoi.  Le  cose,  o giudici,  passarono  come  io 
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ve  l’ho  esposte:  fu  superato  l’insidiatore,  fu  vinta  la  forza 
con  la  forza,  o piuttosto  oppressa  col  valore  l’audacia.  Niente 
dirò  di  quello  che  ci  ha  guadagnato  la  repubblica  e voi 
e tutti  i buoni,  niente  del  merito  che  ne  ridonda  a Milone, 
il  cui  fato  era  di  non  poter  nemmeno  salvar  sè  stesso  senza 
salvare  insieme  la  repubblica  e voi.  Se  egli  non  aveva  di- 
ritto di  fare  ciò  che  ha  fatto,  non  ho  che  dire  in  sua  di- 
fesa. Ma  se  e la  ragione  ai  dotti,  e la  necessità  ai  barbari, 
e il  costumo  alle  genti,  e allo  fiere  la  natura  stessa  ha  pre- 
scritto di  respingere  dal  corpo,  dal  capo,  dalla  vita  propria, 
sempre  e con  qualunque  mezzo,  ogni  violenza,  non  potete 
condannar  questo  fatto  senza  giudicare  nel  tempo  stesso  che 
a quanti  incappano  negli  assassini  è necessità  o per  le  armi 
loro  o pei  voti  vostri  perire.1  » 

§ 5.  Bell’  argomentare  dalle  cause  e dagli  effetti,  dagli 
antecedenti  e dai  conseguenti.  — Si  chiama  causa  una  cosa 
che  ne  produce  un’  altra,  e la  cosa  che  da  quella  è prodotta 
dicesi  effetto.  Quindi  è che  tra  esse  v’  ha  sì  stretto  legame, 
che  l’ una  senza  1’  altra  non  si  potrebbe  pur  concepire  ; anzi 
la  loro  relazione  necessaria  si  manifesta  in  una  verità  evi- 
dente, che  dai  filosofi  è domandata  principio  di  causalità 
(Cap.  IV,  2,  VI,  2).  Questa  relazione  può  esser  fonte  di  ar- 
gomenti efficacissimi  nel  discorso.  E di  vero,  posta  una 
causa,  si  può  da  essa  inferire  il  suo  effetto,  e dalla  qua- 
lità di  essa  la  qualità  dell’ effetto;  e,  viceversa,  posto  un 
effetto  si  può  da  esso  inferir  la  sua  causa,  e dalla  qua- 
lità di  esso  la  qualità  della  causa.  Eccone  alcuni  esempi, 
nei  quali  ancorché  il  ragionamento  non  sia  esposto  a maniera 
di  argomentazione  formale,  vi  si  può  nondimeno  facilmente 
ridurre.  Dalle  cause  Cicerone  mostra  che  è necessario  al  po- 
polo romano  far  la  guerra  contro  Mitridate.  « La  qualità 
della  guerra  è tale,  che  deve  sommamente  accendere  ed 
infiammar  gli  animi  vostri;  come  quella  in  cui  trattasi  della 
gloria  del  popolo  romano,  la  quale  voi  da’  maggiori  ere- 
dasto  e grande  in  ogni  cosa  e nella  milizia  grandissima; 
trattasi  della  salvezza  degli  alleati  ed  amici,  per  la  quale  i 
padri  vostri  sostennero  grandi  e pericolose  guerre  ; trattasi 


• Orazione  per  Milone,  cap.  10,  li.  — Flamine  ; titolo  di  qualunque  sacer- 
dote addettosi  culto  di  una  singola  divinità,  come  il  flamine  diale,  marziale, 
quirinale  in  Roma:  qui  si  deve  intendere  il  flamine  del  Dio  protettore  di 
Lanuvio  (oggi  Civita  Lavinia),  la  cui  nomina  spettava  a Milone  allora  ditta- 
tore, cioè  primo  magistrato,  di  quel  municipio. 
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di  certissimi  e rilevantissimi  tributi  del  popolo  romano,  per- 
duti i quali,  cercherete  invano  e gli  ornamenti  della  paco 
e i sostegni  della  guerra;  trattasi  delle  sostanze  di  molti 
cittadini,  ai  quali,  per  rispetto  di  loro  stessi  e della  repub- 
blica, dovete  voi  provvedere.1  » E dagli  effetti  prova  che 
solo  il  timor  della  guerra  bastava  a rovinare  i tributi  del- 
l’ Asia.  « Nelle  altre  cose,  quando  arriva  la  calamità,  allora 
si  riceve  il  danno  ; ne’  tributi  poi  non  solamente  l’ arrivo 
della  calamità,  ma  anche  il  solo  timore  di  essa  il  cagiona 
Poiché,  quando  le  truppe  nemiche  non  sono  guari  lontane, 
ancorché  non  sia  seguita  alcuna  irruzione,  tuttavìa  si  ab- 
bandonano i bestiami,  si  tralascia  la  coltivazione  de’  campi, 
la  navigazione  de’  mercanti  si  arresta.  Cosi  non  si  pué 
mantenere  niuno  de’  tributi  posti  su  queste  materie.  Onde 
spesso  a una  sola  vociferazione  di  pericolo,  a un  solo  spa- 
vento di  guerra  si  perde  la  rendita  di  un  anno  intero.*» 
Bellissima  poi  è quell’  argomentazione,  con  la  quale  il  ci- 
tato oratore,  rimproverando  il  senato  romano  esitante  a di- 
chiarare la  guerra  a Marc’  Antonio,  mostra  dagli  effetti  che 
la  guerra  tra  costui  e la  repubblica  era  già  accesa,  perchè 
Antonio  di  suo  arbitrio  assediava  il  console  designato  De- 
cimo Bruto  a Modena,  e manometteva  la  Gallia  Cisalpina, 
il  giovanetto  Ottaviano  volontariamente  aveva  assalito  An- 
tonio con  un  esercito,  contro  Antonio  si  era  similmente 
mosso  con  un  esercito  il  console  Aulo  Irzio,  1’  altro  console 
Gajo  Pansa  aveva  comunicata  al  senato  la  notizia  di  una 
vittoria  del  suo  collega  sopra  Antonio,  il  senato  stesso 
aveva  decretato  che  in  Roma  tutti  i cittadini  vestissero  il 
sajo  militare,  come  si  usava  nelle  guerre  pericolose.  E que- 
ste ragioni  sono  lumeggiate  con  vivace  elocuzione  e con 
bella  ironia.  «È  oppugnato  Decimo  Bruto;  non  è guerra? 
Modena  è assediata;  neppur  questa  è guerra?  È disertata 
la  Gallia  Cisalpina;  vi  può  essere  pace  più  certa?  E chi 
potrà  dire  che  sia  guerra  quella  dove  abbiamo  mandato 
con  un  esercito  il  console,  uomo  fortissimo  ? il  quale,  appena 
convalescente  da  grave  e lunga  infermità,  non  stimò  di  do- 
vere addurre  veruna  scusa,  quando  era  chiamato  alla  difesa 
della  repubblica.  Cesare  Ottaviano  non  aspettò  i vostri  de- 
creti; ma,  con  atto  sommamente  lodevole  in  sì  giovane  età 


1 Orazione  per  la  legge  Manilla,  cap.  2,  3. 
1 Orazione  per  la  legge  Manilla,  cap.  6. 


Digitized  by  Google 


504  ISTITUZIONI  DI  LETTERATURA.  [CAP.  XV.] 

prese  volontariamente  la  guerra  contro  Antonio.  Perocché 
ancora  non  era  tempo  di  decretarla  ; egli  poi,  lasciando  tra- 
scorrere l’opportunità  di  fare  la  guerra,  vedeva,  che,  op- 
pressa la  repubblica,  non  si  potrebbe  decretar  nulla.  Essi 
dunque  ed  i loro  eserciti  sono  in  pace.  Non  ò nemico  colui, 
il  presidio  del  quale  Irzio  ributtò  da  Claterna;  non  è ne- 
mico colui  che  con  le  armi  si  oppone  al  console,  oppugna 
il  console  designato;  nè  suonano  inimicizia,  nè  guerra  quelle 
parole,  che  da  una  lettera  del  collega  Irzio  ci  ha  testé  re- 
citate il  console  Gajo  Pansa:  — Ho  scacciato  il  presidio, 
presa  Claterna,  messa  in  fuga  la  cavalleria,  fatto  un  com- 
battimento, uccisi  parecchi. — Può  esservi  pace  maggiore? 
Si  sono  ordinate  leve  per  tutta  Italia  ; si  sono  tolte  le  esen- 
zioni dal  servizio  militare;  domani  indosseremo  tutti  il  sajo 
militare  ; il  console  ha  detto  che  verrà  in  Senato  con  la 
guardia.  Forse  questa  non  è guerra?  Anzi  è guerra  si  grande, 
qual  non  fu  mai.1  » 

Non  sempre  però  questo  fonte  si  assume  per  argomentare, 
ma  si  adopera  spesso  al  solo  fine  di  mettere  in  più  chiaro  lume 
una  verità.  Dagli  effetti  il  Boccaccio  illusti'a  e celebra  così 
l’ amicizia.  « Santissima  cosa  è 1’  amistà,  e nòn  solamente 
di  singular  reverenza  degna,  ma  d’  essere  con  perpetua 
laude  commendata,  si  come  discretissima  madre  di  magnifl- 
cenzia  e d’ onestà,  sorella  di  gratitudine  e di  carità,  e d’ odio 
e d’  avarizia  nimica,  sempre,  senza  priego  aspettar,  pronta 
a quello  in  altrui  virtuosamente  operare,  che  in  sò  vorrebbe 
che  fosse  operato.  Li  cui  santissimi  effetti  oggi  radissime 
volte  si  veggono  in  due,  colpa  e vergogna  della  misera  cu- 
pidigia de’  mortali,  la  qual,  solo  alla  propria  utilità  riguar- 
dando, ha  costei  fuor  degli  estremi  termini  della  terra  in 
esilio  perpetuo  relegata.*  » E il  Petrarca,  risalendo  simil- 
mente dagli  effetti  alle  cause,  mostra  come  la  contemplazione 
delle  cose  create  e particolarmente  di  Laura,  per  lui  bellis- 
sima fra  le  creature,  ci  tira  alla  contemplazione  del  Creatore 
medesimo.  Le  parole  sono  poste  in  bocca  ad  Amore,  che  rim- 
provera il  poeta  innanzi  al  tribunale  della  Ragione: 

« E per  dire  all’  estremo  il  gran  servigio, 

Da  miU’  atti  inonesti  l’ho  ritratto; 

Che  inai  per  alcun  patto 

‘ Filippica  ottava,  cap.  2.  Claterna  ; città,  ora  distrutta,  sulla  Via 
Emilia  fra  Imola  e Bologna. 

* Decamtrone,  giornata  X,  nov.  8. 
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A lui  piacer  non  poteo  cosa  vile; 

Giovene  schivo  e vergognoso  in  atto 
Ed  in  pensier,  poi  che  fatt’  era  uom  ligio 
Di  lei,  eh’  alto  vestigio 
L' impresse  al  core,  e fecel  suo  simile. 

Quanto  ha  del  pellegrino  e del  gentile 
Da  lei  tene  e da  me,  di  cui  si  biasma. 

Mai  notturno  fantasma 
D’  error  non  fu  si  pien,  com’  ei  vèr  noi; 

Ch’  è in  grazia,  da  poi 
Che  ne  conobbe,  a Dio  ed  alla  gente: 

Di  ciò  il  superbo  si  lamenta  e pente. 

Ancora  (e  questo  è quel  che  tutto  avanza) 

Da  volar  sopra  il  ciel  gli  avea  dat’  ali 
Per  le  cose  mortali, 

Che  son  scala  al  fattor,  chi  ben  1’  estima; 

Chè  mirando  ei  ben  fiso  quante  e quali 
Eran  virtuti  in  quella  sua  speranza 
D’  una  in  altra  sembianza 
Potea  levarsi  all’  alta  cagion  prima. 1 » 

Al  fonte  delle  cause  e degli  effetti  può  rapportarsi  in 
qualche  maniera  quello  degli  antecedenti  e dei  conseguenti. 
Si  dicono  antecedenti  le  cose,  che  sono  il  segno,  se  non  la 
causa,  del  sopravvenire  di  altre,  e conseguenti  queste  che 
alle  prime  vengono  dietro.  Da  essi,  come  dalle  cause  e dagli 
effetti,  si  può  argomentare  in  due  modi:  1°  dagli  antecedenti 
ai  conseguenti  ; 2°  dai  conseguenti  agli  antecedenti.  Nell’  una 
e nell’  altra  forma  questo  argomento  è comune  e produce 
effetto,  ma  d’ordinario  ha  un  valore  più  di  probabilità  che 
di  certezza  (Cap.  VI,  11),  e qualche  volta  chiude  in  sò  ancora 
una  specie  di  sofisma  (Cap.  Ili,  16).  Dagli  antecedenti  monsi- 
gnor Della  Casa  nella  prima  Orazione  per  la  lega  mostra  al 
senato  e al  doge  della  repubblica  veneta  come  Carlo  V abbia 
l’animo  non  alla  pace,  ma  si  alla  guerra.  «Noi  veggiamo  l’ im- 
peratore esser  sollecito  e taciturno  ed  astratto  dagli  uomini, 
e niun  diletto  e niun  diporto  e niuna  consolazione  avere,  nò 
curare  ; e oltre  a ciò  lo  sentiamo  nella  sua  lieta  e prospera 
fortuna  star  pensoso  e turbato  ; e lasceremoci  cosi  chiudere 
gli  occhi  dalla  nostra  puerile  speranza,  che  noi  non  possiamo 
scorgere,  nè  discernere  ciò  che  egli  con  si  sollecito  studio 
attenda  e procuri?  Se  egli  amasse  la  pace,  anzi  se  egli  non 
l’ odiasse,  la  sua  vita  sarebbe  lieta  e la  sua  vista  serena, 


* Rime,  canzone  VII,  in  morte  di  Laura. — Il  gran  servigio;  il  gran 
servigio,  o beneficio,  che  gli  ho  fatto.  L'impresse;  gl’ impresse.  Che  mai; 
sicché  mai.  Giovene;  giovane.  Tene;  tiene.  Per  le  cose  mortali;  por  mozzo, 
o mediante  la  considerazione  delle  cose  oc. 
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o la  sua  mente  d’infinite  cure  libera  e scarica;  perocché 
voi  vedete  che  ella  ò in  sua  mano  ed  in  suo  potere.  Che  vo- 
gliono dire  adunque  tanti  pensieri  e tante  vigilie  ? Certo,  se- 
renissimo principe,  chi  doglioso  è in  paco  spera  in  guerra 
trovar  letizia,  e chi  del  suo  stato  non  si  contenta  appetisce 
l’ altrui,  e chi,  le  più  parti  e le  maggiori  avendo,  non  si 
chiama  pago  vuole  il  tutto.  La  qual  cosa  l’ imperatore  senza 
alcun  dubbio  nelle  sue  lunghe  e continue  vigilie  studia  e pro- 
caccia. » E nella  seconda  Orazione  prova  dai  conseguenti  do- 
versi fare  la  lega  a salute  della  repubblica  veneta.  «Se  noi  non 
consentiamo  alla  lega,  che  il  re  di  Francia  ne  manda  proffe- 
rendo, sua  Maestà  senza  alcun  fallo  de’  due  partiti  prenderà 
l’uno;  che  egli  o si  stringerà  col  papa  e con  gli  Svizzeri 
(noi  col  nostro  femminile  animo  e nella  nostra  inferma  e 
febbricitante  quiete  lasciando),  o egli  si  darà  del  tutto  al 
fortificamento  del  suo  regno,  ed  alla  difesa  di  sè  stesso  si 
apparecchierà,  e cosi  eziandio  faranno  gli  Svizzeri  : e quale 
che  egli  prenda  di  questi  due  partiti,  apporterà  a noi  gra- 
vissimo danno  e grandissimo  pericolo.  Perciocché,  se  col 
papa  e con  gli  Svizzeri  si  congiunge,  il  nostro  sospetto  fia 
incontinente  raddoppiato;  chè,  dove  ora  noi  temiamo  l’ im- 
peratore solo,  allora  ne  converrà  temere  e l’ imperatore  e 
la  lega,  e raddoppiando  la  paura  raddoppieremo  la  spesa  e 
l’affanno.»  Qualche  volta  si  accumulano  insieme  i due  modi 
di  argomentare,  quello  cioè  dagli  antecedenti  ai  conseguenti 
e quello  dai  conseguenti  agli  antecedenti  ; come  in  questo 
esempio:  «Tu  col  tale  avevi  odio  e inimicizia;  facesti  rissa 
con  lui,  ne  ricevesti  un’offesa,  ne  giurasti  vendetta;  egli  è 
stato  ucciso,  tu  sei  fuggito:  tutti  questi  sono  indizi  che  tu 
sei  il  reo.  » Ed  è similmente  commisto  l’uno  e l’altro  modo 
di  argomentare  nella  esortazione  di  Goffredo  ai  Crociati, 
che  per  la  soprastante  carestia  temevano  della  propria  vita; 
nella  quale  esortazione  egli,  ricordando  loro  i pericoli  altre 
volte  corsi  e superati  felicemente,  quinci  augura  bene  an- 
che per  l’avvenire: 

« 0 per  mille  perigli  e mille  affanni 
Meco  passati  in  quelle  parti  e in  queste, 

Campion  di  Dio,  eh’ a ristorare  i danni 
Della  cristiana  sua  fede  nasceste; 

Voi,  che  1'  arme  di  Persia  e i greci  inganni 
E i monti  e i mari  e il  verno  e le  tempeste, 

Della  fame  i disagi  e della  sete 
Superaste,  voi  dunque  ora  temete? 
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Dunque  il  Signor,  che  n’indirizza  e move, 

Già  conosciuto  in  caso  assai  più  rio, 

Non  v’  assecura,  quasi  or  volga  altrove 
La  man  della  clemenza  e il  guardo  pio? 

Tosto  un  di  fia  che  rimembrar  vi  giovo 
Gli  scorsi  affanni,  e sciórre  i voti  a Dio. 

Or  durate  magnanimi,  e voi  stessi 
Serbate,  prego,  ai  prosperi  successi.1  » 

Nè  sarà  inutile  soggiungere  a questa  anche  l’esortazione  di 
Enea  ai  Trojani,  sbalzati  dalla  tempesta  sulle  spiagge  del- 
1’ Africa  e ornai  disperanti  di  potere  metter  piede  in  Italia; 
e lo  facciamo  non  solo  perchè  essa  è tutta  fondata  come 
l’ altra  nell’  argomento  suddetto,  ma  ancora  perchè  i gio- 
vanetti possano  esercitare  il  giudizio  esaminando  l’ imita- 
zione, che  ne  ha  fatta  il  Tasso;  sebbene  il  confronto  ver- 
rebbe assai  meglio  col  testo  latino,  poiché  la  traduzione  del 
Caro,  mirabile  per  quell’aria  di  originalità,  che  il  poeta 
marchigiano  ha  saputo  dar  sempre  al  lavoro,  e bella  nel 
resto,  pecca  di  prolissità  sul  fine,  dove  un  sol  verso  latino 
è stemperato  in  tre  o mezzo. 

« Compagni,  rimembrando  i nostri  affanni, 

Voi  n’  avete  infiniti  ornai  sofferti 
Vie  più  gravi  di  questi.  E questi  fine, 

Quando  che  sia.  la  Dio  mercede,  avranno. 

Voi  la  rabbia  di  Scilla,  voi  gli  scogli 
Di  tutti  i mari  ornai,  voi  de'  Ciclopi 
Varcaste  i sassi;  ed  or  qui  salvi  siete. 

Riprendete  l’ardir,  sgombrate  i petti 
Di  téma  e di  tristizia.  E’  verrà  tempo 
Un  dì,  che  tante  e così  rie  venture, 

Non  eh’  altro,  vi  saran  dolce  ricordo. 

Per  vari  casi  e per  acerbi  e duri 
Perigli  è d’ uopo  far  d' Italia  acquisto. 

Ivi  riposo,  ivi  letizia  piena 
Vi  promettono  i fati,  e nuova  Troja 
E nuovi  regni  alfine.  Itene  intanto, 

Soffrite,  mantenetevi,  serbatevi 
A questo,  che  dal  ciel  si  serba  a voi, 

Si  glorioso  e si  felice  stato.’» 

§ 6.  Dell’  argomentare  dai  contrari,  dai  simili  e dai  pa- 
ragoni. — Si  argomenta  dai  contrari,  quando,  poste  in  alter- 
nativa due  cose  repugnanti  fra  loro  (Cap.  Ili,  6),  dalla  ne- 
gazione dell’  una  si  trae  necessariamente  1’  affermazione 
dell’altra,  e viceversa.  Cosi  Cicerone  dai  contrari  prova  a 


1 Gerwialemme  liberata,  canto  V,  st.  90,  91. 

’ Caro,  Traduzione  dell'  Eneide,  lib.  I,  v.  327-345. 
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Marc’ Antonio  che  Bruto  e Cassio  sono  liberatori  della  pa- 
tria: « Stanimi  attento  per  breve  ora,  o Antonio,  e assumi 
per  un  istante  la  mente  d’uomo  sobrio.  Io,  che  di  Marco 
Bruto  e di  Gajo  Cassio  per  confessione  mia  sono  amico,  per 
tua  imputazione  son  complice,  sostengo  non  esservi  alcunché 
di  mezzo;  convengo  eh’  essi,  se  non  sono  liberatori  del  popolo 
Romano  e conservatori  della  repubblica,  sono  peggio  cho 
sicari,  peggio  che  omicidi,  peggio  ancora  che  parricidi; 
essendo  cosa  più  atroce  l’ uccidere  il  padre  della  patria 
che  il  proprio.  Tu,  uomo  saggio  e considerato,  che  dici?  Se 
parricidi,  perchè  e nel  senato  e al  cospetto  del  popolo  Ro- 
mano li  hai  tu  nominati  a titolo  di  onore?  Perchè  Marco 
Bruto,  a tua  proposta,  fu  prosciolto  dal  vincolo  delle  leggi 
se  per  più  di  dieci  giorni  fosse  stato  assente  da  Roma? 
Perchè  gli  spettacoli  apollinari  con  incredibile  onore  di 
Marco  Bruto  furono  celebrati?  Perchè  a Cassio  e a Bruto 
assegnate  le  provincie?  perchè  aggiunti  ad  essi  i questori? 
perchè  accresciuto  il  numero  dei  luogotenenti  ? E queste  de- 
liberazioni furono  prese  per  tua  proposta.  Non  sono  adunque 
omicidi.  Ne  segue  che  per  tuo  giudizio  siano  liberatori;  chè 
non  vi  può  essere  altra  uscita.1  » SI  fatto  argomento,  ancor- 
ché sia  fondato  su  l’antitesi  (Cap.  X,  10),  non  vuoisi  però 
confondere  con  questa  ; poiché  essa,  in  quanto  è semplice- 
mente  figura,  non  dà  luogo  a induzione. 

Quando  ci  si  presenta  un  fatto,  che  abbia  relazione  di  somi- 
glianza con  un  altro  di  cui  ci  siano  già  note  le  conseguenze, 
ci  accade  sovente  di  attribuir  queste  anche  ad  esso  per  ragione 
di  analogia.  Allora  veniamo  ad  usare  l’ argomento,  che  si 
chiama  dai  simili,  il  quale  perciò  non  è una  cosa  medesima 
con  la  figura  della  similitudine,  consistendo  questa  nel  para- 
gonare semplicemente  due  cose  simili,  l’ una  delle  quali  serva 
d’ illustrazione  all’  altra  (Cap.  X,  9),  e quello  nel  dedurre  dal 
paragone  di  due  cose  simili  due  simili  conseguenze.  Tale  argo- 
mento si  fonda  nel  principio,  già  da  noi  ricordato  altrove  (Cap. 


1 Filippica  U,  cap.  13.  — il  padre  della  patria;  Giulio  Cesare,  al 
quale  si  era  dato  quel  titolo.  Bruto...  fu.  proeciolto  dal  vincolo  delle  leggi: 
Bruto,  essendo  in  quell’  anno  pretore  urbano,  secondo  le  leggi  non  poteva 
stare  assente  più  di  dieci  giorni  da  Roma,  altro  che  per  decreto  pubblico 
o questa  facoltà  gli  fu  conceduta  a proposta  di  Antonio.  I giuochi  apolli - 
nari;  i giuochi  in  onore  di  Apollo,  che  quell’  anno  furono  celebrati  in 
Roma  per  divertire  il  popolo,  a spese  e a nome  di  Bruto  pretore,  allora 
assente.  Aieegnate  le  provincie;  per  decreto  del  senato,  a Bruto  la  Mace- 
donia, a Cassio  la  Siria. 
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III,  1 4),  che  la  natura  conserva  una  maniera  costante  di  essere 
e di  operare.  Nei  casi  speciali  suol  menare  a conclusioni  piut- 
tosto probabili  che  certe,  come  pure  quello  dell’  esempio  di 
cui  parleremo  appresso;  ma  tuttavia  l’uno  e l’altro  eser- 
citano un  gran  potere  nello  spirito  umano,  perchè,  come 
avverte  il  Rosmini,  « hanno  il  doppio  vantaggio  di  dare 
all’  attenzione  della  mente  un  fantasma  sensibile  in  cui  fis- 
sarsi e di  somministrarle  dei  termini  di  confronto.*»  Ecco 
ora  qualche  esempio.  Monsignor  Della  Casa  nella  prima  Ora- 
zione per  la  lega  con  l’argomento  dai  simili  mostra  ai  Ve- 
neziani come  P imperatore  Carlo  V si  fosse  già  disposto  a 
far  loro  guerra,  e che  perciò  si  dovevano  essi  preparare  a 
combatterlo.  «Se  alcuno  de’ vostri  nobili  cittadini  apparec- 
chiasse e pietre  e legne  e calcina  in  grande  abbondanza,  ed 
alcuno  suo  bel  sito  nettasse  e spianasse,  noi  diremmo  che 
egli  mura  e fa  un  palazzo,  quantunque  noi  le  pareti  levate 
ancora  in  alto  non  vedessimo.  Cosi  dunque  P imperatore 
avendo  ogni  cosa  opportuna  appareccjiiata  e disposta  per 
guerreggiarvi,  dobbiamo  noi  dire  che  egli  ha  con  esso  voi 
guerra,  quantunque  egli  non  abbia  zuffa  ancora  nè  batta- 
glia, e alla  difesa  disporci.  Perciocché,  se  noi  permettiamo 
che  egli  il  muro  e P opera  della  sua  monarchia  inalzi  e alla 
sommità  conduca,  noi  non  basteremo  poi  in  alcun  modo  a 
distruggerla.  » E il  Castiglione  dallo  stesso  fonte  cava  un  ar- 
gomento per  dimostrare  come  le  strane  fogge  di  vestire  in- 
trodotte in  Italia  a’  suoi  tempi  fossero  segno  della  sua  pros- 
sima servitù  : « Io  in  vero  non  saprei  dar  regola  determinata 
circa  il  vestire,  se  non  che  P uom  s’  accomodasse  alla  con- 
suetudine dei  più;  e poi  che,  come  voi  dite,  questa  consue- 
tudine è tanto  varia,  e che  gli  Italiani  tanto  son  vaghi 
d’  abbigliarsi  all’  altrui  fogge,  credo  che  ad  ognuno  sia  licito 
vestirsi  a modo  suo.  Ma  io  non  so  per  qual  fato  intervenga 
che  la  Italia  non  abbia,  come  soleva  avere,  abito  che  sia 
conosciuto  per  italiano;  chè,  benché  lo  aver  posto  in  usanza 
questi  nuovi  faccia  parer  quelli  primi  goffissimi,  pur  quelli 
forse  erano  segni  di  libertà,  come  questi  sono  stati  augurio 
di  servitù;  il  quale  ormai  parmi  assai  chiaramente  adem- 
piuto. E come  si  scrive  che,  avendo  Dario,  Panno  prima 
che  combattesse  con  Alessandro,  fatto  acconciar  la  spada 
che  egli  portava  a canto,  la  quale  era  persiana,  alla  foggia 


' Logica ; lib.  Ili,  aez.  seconda,  cap.  4. 
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di  Macedonia,  fu  interpretato  dagli  indovini  che  questo  si- 
gnificava che  coloro,  nella  foggia  de’ quali  Dario  aveva  tra- 
mutato la  forma  della  spada  persiana,  verriano  a dominar 
la  Persia  ; così  1’  aver  noi  mutati  gli  abiti  italiani  negli  stra- 
nieri panni  che  significasse,  tutti  quegli,  negli  abiti  de’  quali 
i nostri  erano  trasformati,  dover  venire  a subjugarci.  Il  che 
è stato  troppo  più  che  vero;  chè  ormai  non  resta  nazione, 
che  di  noi  non  abbia  fatto  preda,  tanto  che  poco  più  resta 
che  predare,  e pure  ancora  di  predar  non  si  resta.1  » 

Ha  stretta  attinenza  con  l’antecedente  il  fonte  detto  dei  pa- 
ragoni, per  esser  fondato  nel  confronto  di  cose  correlative  o 
per  eguaglianza,  o come  il  meno  col  più,  o come  il  più  col 
meno.  Di  maniera  che  si  può  argomentare  da  esso  in  tre  modi. 
1°  Da  eguale  a eguale  (latinamente  a pari)]  come  fa  Dante  nel 
decimo  canto  dell’  Inferno,  là  dove,  mentr’  egli  parlava  con 
Farinata  degli  Uberti,  il  padre  di  quel  Guido  Cavalcanti,  che 
era  amicissimo  del  poeta,  levatosi  su  dalla  tomba,  al  ve- 
dere che  il  figlio  non  era  con  lui, 

« Piangendo  disse  : Re  per  questo  cieco 
Carcere  vai  per  altezza  d’ingegno, 

Mio  figlio  or  è?  e perchè  non  è teco?» 

2°  Dal  meno  al  più  ( a minori  ad  majus)  : « Se  il  cavallo, 
il  cane,  gli  uccelli  e molti  altri  animali  ancora  più  fieri  di 
questi  si  sottomettono  all’  altrui  ragione  e ubbidisconla,  e im- 
parano quello  che  la  loro  natura  non  sapea,  anzi  repugnava, 
e divengono  quasi  virtuosi  e prudenti,  quanto  la  loro  con- 
dizione sostiene,  non  per  natura,  ma  per  costume;  quanto  si 
dee  credere  che  noi  diverremmo  migliori  per  gli  ammaestra- 
menti della  nostra  ragione  medesima,  se  noi  le  dessimo  orec- 
chie?*» 3°  Dal  più  al  meno  (a  majori  ad  minus).  In  una 
commedia  di  Terenzio  è detto  di  un  tale  che  non  poteva  sof- 
frire suo  padre  : « Chi  sopporterà  egli,  se  non  sopporta  il 
padre  suo?3»  Il  re  Micipsa,  volendo  persuadere  Giugurta 
a vivere  in  buono  accordo  coi  figliuoli  suoi  Aderbale  e Jem- 
sale,  fra  le  altre  cose  gli  dice:  « Chi  troverai  per  amico 


1 Cortigiano,  lib.  II,  cap.  26.  — E poi  che;  0 poiché.  E che  gl'  Ita- 
liani; e poiché  ec.  Licito  e ttuhjugarci;  latinismi  invece  di  lecito  o sog- 
giogarci. 

* Duci. a Casa,  Galateo,  cap.  XXV. 

* Autontimorununo ; atto  I,  scena  2.  — Quem  ferrei,  si  parentali  non 
ferrei  luum  ? 
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fra  gli  strani,  se  ti  sarai  fatto  nemico  a’  tuoi? 1 » E nel  canto 
trentesimoterzo  dell’  Inferno , il  conte  Ugolino,  dopo  raccon- 
tato come  la  notte  innanzi  al  di  che  fu  inchiodata  la  porta 
della  torre  aveva  sentito  piangere  fra  il  sonno  i figliuoli 
ch’eran  con  lui  e dimandare  del  pane,  si  volge  a Dante 
con  queste  parole  (Cap.  X,  14): 

a Ben  se’crudel,  se  tu  già  non  ti  duoli 

Pensando  ciò  che  il  mio  cor  s’ annunziava  ; 

E se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli?  » 

Tanto  nei  simili,  quanto  nei  paragoni  si  argomenta  sempre 
fra  cose  dello  stesso  ordine  e grado,  fra  genere  e genere, 
fra  specie  e specie,  e segnatamente  fra  individuo  e individuo, 
che  è quanto  dire  fra  cose  concrete.  E sebbene  tali  argomenti 
sogliano  fare,  massime  nelle  moltitudini,  una  impressione 
assai  forte,  tuttavia  il  loro  valore  intrinseco  non  ò grande. 
Onde  sopra  l’ argomento  dai  simili  assennatamente  dice  il 
Rosmini  : « Il  pericolo,  che  c’è  nell’uso  delle  similitudini,  na- 
sce da  questo,  che  due  cose  simili  non  sono  eguali,  e però 
se  ciò  che  si  dice  su  d’una  di  esse  cade  su  quella  parte,  che 
la  divaria  dall’  altra,  il  discorso  non  tiene.  La  parte  della 
dissimilitudine  o disuguaglianza  nasce  dalle  differenze  degli 
individui  o delle  specie  o dei  generi  o degli  accidenti.  Ma 
se  il  discorso  riguarda  quella  parte,  in  cui  due  cose  sono 
perfettamente  eguali,  la  similitudine  illustra  il  discorso; 
poiché  in  questa  parte  ciò  che  è vero  dell’  una  è vero  del- 
F altra.’  » E qui  cade  a proposito  il  riferire  un  gravissimo 
avvertimento  del  Guicciardini  su  i tristi  effetti,  che  nelle 
azioni  politiche,  e possiamo  dire  in  tutte  quante  le  azioni 
umane,  può  recare  il  fondarsi  su  le  analogie  e su  i paragoni, 
o,  coni’  egli  genericamente  dico,  sull’  esempio,  là  dove  dopo 
la  descrizione  dell’  entrata  ostile  di  Carlo  Vili  nel  territorio 
della  repubblica  di  Firenze,  del  terrore  che  n’  ebbero  que’ cit- 
tadini e della  mala  disposizione  di  essi  contro  Piero  de’ Me- 
dici, perchè  senza  necessità  avesse  provocate  le  armi  d’  un 
re  di  Francia  potentissimo,  aggiunge  : « Spaventato  Piero 
dal  pericolo,  il  quale  prima  aveva  temerariamente  disprez- 
zato, si  risolvè  precipitosamente  di  andare  a cercare  da 


1 Sallustio,  Guerra  Giugurtina,  cap.  10. 
s Logica,  lib.  II,  soz.  terza,  cap.  4. 
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gl’inimici  quella  salute,  la  quale  più  non  sperava  dagli 
amici,  seguitando  l’ esempio  del  padre,  il  quale,  essendo 
l’ anno  mille  quattrocento  settantanove,  per  la  guerra  fatta 
a’  Fiorentini  da  Sisto  pontefice  e da  Ferdinando  re  di  Na- 
poli, ridotto  in  gravissimo  pericolo,  andato  a Napoli  a Fer- 
dinando ne  riportò  a Firenze  la  pace  pubblica  e la  sicurtà 
privata.  Ma  è senza  dubbio  molto  pericoloso  il  governarsi 
con  gli  esempi,  se  non  concorrono  non  solo  in  generale, 
ma  in  tutti  i particolari  le  medesime  ragioni  ; se  le  cose 
non  sono  regolate  con  la  medesima  prudenza;  e se,  oltre 
a tutti  gli  altri  fondamenti,  non  v’  ha  la  parte  sua  la 
medesima  fortuna .*  » 

§ 7.  Dell’  argomentare  dall’  esempio.  — L’ esempio,  detto 
ancora  esemplificazione,  è un  luogo  comune,  a cui  si  ricorre  per 
illustrare  e provar  meglio  una  verità,  allegando  a proposito 
uno  o più  fatti.  Questo  argomento  si  adopera  continuamente 
nella  conversazione  familiare,  non  essendovi  cosa  che  valga 
più  dell’  esempio  a muovere  le  menti  del  popolo,  ed  anche 
nelle  scritture  cosi  in  prosa  come  in  poesia.  Inteso  in  un  senso 
assai  largo  esso  comprende  pure  il  fonte  dei  simili  e se- 
gnatamente quello  dei  paragoni.  Ma  in  effetto  una  differenza 
vi  è ; perocché  nei  detti  fonti  si  argomenta  sempre  da  cosa 
a cosa  di  pari  ordine  e grado;  cioè  da  individuo  a individuo, 
da  specie  a specie,  da  genere  a genere,  dovecliè  nel  fonte  del- 
P esempio  propriamente  detto  si  argomenta  allegando  dei  fatti 
a illustrare  e ribadire  qualche  verità  generale,  che  già  esiste 
in  mente,  ma  che  non  si  vuol  riconoscere,  o a cui  non  si  ri- 
flette. Per  ciò  stesso  poi  P esemplificazione  non  si  deve  scam- 
biare con  P argomento  dai  particolari  ai  generali,  ossia  con 
P induzione,  la  quale  da  molti  particolari  ci  mena  alla  co- 
noscenza di  una  verità  generale  prima  ignota.  Giovanni  della 
Casa  con  si  fatto  argomento,  espresso  per  via-di  preterizione, 
prova  all’  imperatore  Carlo  V come  la  cosi  detta  ragion  di 
stato  non  debba  andare  scompagnata  dalla  giustizia.  « E se  non 
che  io  crederei  col  raccontare  i giusti  fatti  degli  antichi  e va- 
lorosi uomini  offendere  vostra  Maestà,  quasi  la  sua  dirittura 
fosse  retta  e regolata  con  gli  altrui  esempi  e non  con  la  sua 
naturai  virtù,  io  produrrei  molte  istorie,  per  le  quali  chiara- 
mente apparirebbe  la  ragione  e P onestà  in  ogni  tempo  essere 
state  più  del  guadagno  e più  dell’utile  apprezzate  e riverite, 


1 Storia  et’  Italia,  lib.  I,  cap.  3. 
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e direi  che  gli  Ateniesi,  per  lo  cui  studio  la  virtù  stessa  si 
dice  esser  divenuta  più  leggiadra  e più  vaga  e più  perfetta, 
per  niuna  condizione  si  volsero  attenere  al  consiglio  di  Te- 
mistocle; perciocché  egli  non  si  poteva  onestamente  usare, 
tuttoché  fosse  senza  alcun  fallo  utilissimo;  e che  il  vostro 
antico  Romano  rifiutò  di  prendere  i nobili  fanciulli,  che  il 
loro  scellerato  maestro  gli  appresentava  ; quantunque  egli 
non  parentado,  nè  amistà,  ma  scoperta  guerra  avesse  e pa-  r 
lese  inimicizia  con  esso  loro.  E non  tacerei  che  la  cupidigia 
consigliava  parimente  i Romani  che  ritenessero  Reggio,  terra 
possente  in  quel  tempo  e situata  cosi  di  costa  alla  Sicilia, 
come  Piacenza  a Cremona  e a Milano  è dirimpetto:  ma 
l’ onestà  e la  ragion  vera  e legittima  richiedeva  che  essi  la 
restituissero;  perocché  per  furto  e per  rapina  la  possede- 
vano. Per  la  qual  cosa  quel  valoroso  e diritto  popolo,  ili 
quale  vostra  Maestà  rappresenta  ora,  e dal  quale  lo  impe- 
rio del  mondo  ancora  ha  suo  nome,  comechè  fosse  feroce 
e guerriero,  non  solamente  non  accettò  la  male  acquistata 
possession  di  Reggio,  ma  con  aspra  vendetta  e memorabile 
punì  que’  suoi  soldati,  che  l’ avevano  occupata  a forza,  non 
guardando  che  quell’  utile,  che  oggi  si  chiama  ragion  di  stato, 
consigliasse  altramente.  Ma  perocché  io  sono  certissimo  elio 
il  buon  volere  di  vostra  Maestà  non  ha  bisogno  di  stimolo 
alcuno,  non  è necessario  che  io  dica  più  avanti  de’  giusti 
fatti  degli  antichi  uomini  ; chè  molti  e molto  chiari  ne  potrei 
raccontare.  Invano  dunque  si  affaticano  coloro  che  fanno  due 
ragioni,  1’  una  torta  e falsa  e dissoluta  e disposta  a rubare 
ed  a mal  fare,  ed  a questa  han  posto  nome  di  ragion  di 
stato,  ed  a lei  assegnano  il  governo  de’  reami  e degli  im- 
peri; e l’altra  semplice'  e diritta  e costante,  e questa  sgri- 
dano dalla  cura  e dal  reggimento  delle  città  e de’  regni,  o 
caccianla  a piatire  e a contendere  tra  i litiganti.  Imperoc- 
ché vostra  Maestà  1’  una  sola  delle  due  conosce,  e quella 
sola  ubbidisce  ed  ascolta  cosi  nel  governo  del  supremo  uf- 
ficio, al  quale  la  divina  Maestà  l’ ha  eletto,  come  nelle  dif- 
ferenze private  e negli  affari  civili,  nè  più  nè  meno;  e quel- 
l’ altra  fiera  e inumana  ragione  abborrisce  ed  abbomina  in 
ogni  suo  fatto,  e più  nei  più  illustri  e più  riguardevoli.  E 
seguendo  non  il  comodo  della  utilità  e dello  appetito  (per- 
ciocché questa  è la  ragione  degli  animali  e delle  fiere),  ma 
osservando  il*  convenevole  della  giustizia,  che  la  legge  é 
degli  nomini,  è divenuta  pari  e superiore  a quelli  più  no- 
ti BBTICA.  33 


Digitized  by  Google 


514 


ISTITUZIONI  DI  LETTERATURA..  [CAP.  XV.] 

minati  e più  lodati  antichi  ; i quali  so  ignoranti  del  verace 
cammino  e fra  le  tenebre  della  lor  cecità  e del  loro  paga- 
nesimo pure  la  luce  della  giustizia  quasi  palpitando  e car- 
pone seguirono,  che  si  conviene  ora  di  fare  a noi  illuminati 
da  Dio  stesso  e per  la  sua  divina  mano  guidati  e indiriz- 
zati? Niuna  autorità  adunque  puote  essere  tanto  grande,  che 
la  giustizia  e la  dirittura  di  vostra  Maestà  debba  torcere 
nò  piegare  giammai.  Venendo  ora  a un’esemplificazione  in 
tesi  generale,  la  trarremo  dai  Discorsi  del  Machiavelli,  dove 
l’ autore  con  belli  e calzanti  esempi  prò  e contra  dimostra 
quanto  siano  necessarie  in  una  repubblica  le  accuse  per 
mantenere  la  libertà.  « A coloro  che  in  una  città  sono  pre- 
posti per  guardia  della  sua  libertà  non  si  può  dare  auto- 
rità più  utile  e necessaria,  quanto  è quella  di  potere  ac- 
cusare i cittadini  al  popolo  o a qualunque  magistrato  o 
consiglio,  quando  che  peccassino  in  alcuna  cosa  contra  allo 
stato  libero.  Questo  ordine  fa  duoi  effetti  utilissimi  ad  una 
repubblica.  Il  primo  ò che  i cittadini,  per  paura  di  non 
essere  accusati,  non  tentano  cose  contra  allo  stato;  e,  ten- 
tandole, sono  incontinente  e senza  rispetto  oppressi.  L’ altro 
è che  si  dà  via,  onde  sfogare,  a quelli  umori,  che  crescono 
nelle  cittadi,  in  qualunque  modo  contro  a qualunque  citta- 
dino: e quando  questi  umori  non  hanno  onde  sfogarsi  ordi- 
nariamente, ricorrono  a’  modi  straordinari,  che  fanno  rovi- 
nare in  tutto  una  repubblica.  E non  è cosa,  che  faccia  tanto 
stabile  e ferma  una  repubblica,  quanto  ordinare  quella  in 
modo,  che  l’ alterazione  di  questi  umori,  che  l’ agitano,  ab- 
bia una  via  da  sfogarsi  ordinata  dalle  leggi.  Il  che  si  può 
per  molti  esempi  dimostrare,  e massime  per  quello  che 
adduce  Tito  Livio  di  Coriolano,  dove  ei  dice,  che  essendo 
irritata  contra  alla  plebe  la  nobiltà  romana,  per  parerle 
che  la  plebe  avesse  troppa  autorità  mediante  la  creazione 
de’  tribuni  che  la  difendevano,  ed  essendo  Roma,  come  av- 
viene, venuta  in  penuria  grande  di  vettovaglie,  ed  avendo 
il  senato  mandato  per  grani  in  Sicilia;  Coriolano,  nimico 
alla  fazione  popolare,  consigliò  come  egli  era  venuto  il  tempo 
da  potere  gastigare  la  plebe,  e tòrle  quella  autorità,  che  ella 


* Orazione  a Carlo  V imperadore  intorno  alla  restituzione  della  città 
di  Piacenza.  — Si  volsero  attenere;  si  vollero  ec.  Il  vostro  antico  romano;  Ca- 
millo: dice  vostro  per  rispetto  al  titolo  che  avea  Carlo  V d’ imperatore  ro- 
mano. Reggio;  di  Calabria  su  lo  stretto  di  Messina.  Sgridano;  respingono. 
Piatire;  contendtre. 


Digitized  by  Googl 


515 


[CAP.  XV.]  DEL  DIMOSTRARE  E DEL  COMMUOVERE. 

si  aveva  acquistata  e,  in  pregiudizio  della  nobiltà,  presa, 
tenendola  affamata,  e non  li  distribuendo  il  frumento.  La 
qual  sentenza  sendo  venuta  alli  orecchi  del  popolo,  venne 
in  tanta  indegnazione  contra  a Coriolano,  che  allo  uscire  del 
senato  lo  arebbero  tumultuariamente  morto,  se  gli  tribuni 
non  F avessero  citato  a comparire  a difendere  la  causa  sua. 
Sopra  il  quale  accidente  si  nota  quello  che  di  sopra  si  è 
detto,  quanto  sia  utile  e necessario  che  le  repubbliche,  con 
le  leggi  loro,  diano  onde  sfogarsi  all’  ira,  che  concepe  la  uni- 
versalità contra  a uno  cittadino  ; perchè,  quando  questi  modi 
ordinari  non  vi  siano,  si  ricorre  agli  estraordinari;  e senza 
dubbio  questi  fanno  molto  peggiori  effetti,  che  non  fanno 
quelli.  Perchè,  se  ordinariamente  uno  cittadino  è oppresso, 
ancora  che  li  fusse  fatto  torto,  ne  séguita  o poco  o nessuno 
disordine  in  la  repubblica;  perchè  la  esecuzion  si  fa  senza 
forze  private  e senza  forze  forestiere,  che  sono  quelle  che 
rovinano  il  vivere  libero,  ma  si  fa  con  forze  ed  ordini  pub- 
blici, che  hanno  i termini  loro  particulari,  nè  trascendono  a 
cosa,  che  rovini  la  repubblica.  E quanto  a corroborare  questa 
opinione  con  gli  esempi,  voglio  che  degli  antichi  mi  basti 
questo  di  Coriolano.  Sopra  il  quale  ciascuno  consideri  quanto 
male  saria  resultato  alla  repubblica  romana,  se  tumultua- 
riamente ei  fussi  stato  morto;  perchè  ne  nasceva  offesa  da 
privati  a privati:  la  quale  offesa  genera  paura;  la  paura 
cerca  difesa;  per  la  difesa  si  procacciano  i partigiani;  dai 
partigiani  nascono  le  parti  nelle  cittadi;  dalle  parti  la  ro- 
vina di  quelle.  Ma  sendosi  governata  la  cosa  mediante  chi  ne 
aveva  autorità,  si  vennero  a tór  via  tutti  quelli  mali,  che 
ne  potevano  nascere  governandola  con  autorità  privata.  Noi 
avemo  visto  ne’  nostri  tempi  quale  novità  ha  fatto  alla  re- 
pubblica di  Firenze  non  potere  la  moltitudine  sfogare  l’animo 
suo  ordinariamente  contra  a un  suo  cittadino  ; come  accadde 
nel  tempo  di  Francesco  Valori,  che  era  come  principe  della 
città.  Il  quale  essendo  giudicato  ambizioso  da  molti  e uomo 
che  volesse  con  la  sua  audacia  e animosità  trascendere  il 
vivere  civile,  e non  essendo  nella  repubblica  via  a poterli 
resistere  se  non  con  una  setta  contraria  alla  sua,  ne  nacque 
che,  non  avendo  paura  quello  se  non  di  modi  straordinari, 
si  cominciò  a fare  fautori  che  lo  difendessino:  dall’altra 
parte,  quelli  che  lo  oppugnavano,  non  avendo  via  ordinaria 
a reprimerlo,  pensarono  alle  vie  straordinarie;  intanto  che 
si  venne  alle  armi.  E dove,  quando  per  l’ ordinario  si  fusse 
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potuto  opporseli,  sarebbe  la  sua  autorità  spenta  con  suo 
danno  solo  ; avendosi  a spegnere  per  lo  straordinario,  segui 
con  danno  non  solamente  suo,  ma  di  molti  altri  nobili  cit- 
tadini. Potrebbesi  ancora  allegare,  a fortificazione  della  so- 
prascritta conclusione,  l’ accidente  seguito  pure  in  Firenze 
sopra  Piero  Soderini;  il  quale  al  tutto  segui  per  non  essere 
in  quella  repubblica  alcuno  modo  di  accuse  contra  alla  am- 
bizione de’  potenti  cittadini.  Perchè  lo  accusare  un  potente 
a otto  giudici  in  una  repubblica  non  basta:  bisogna  che  i 
giudici  siano  assai,  perchè  pochi  sempre  fanno  a modo  de’ po- 
chi. Tantoché,  se  tali  modi  vi  fussero  stati,  o i cittadini  lo 
avrebbono  accusato,  vivendo  egli  male,  e per  tal  mezzo, 
senza  far  venire  T esercito  spagnuolo,  arebbono  sfogato 
l’animo  loro;  o,  non  vivendo  male,  non  arebbono  avuto 
ardire  operarli  contra,  per  paura  di  non  essere  accusati 
essi:  e cosi  sarebbe  da  ogni  parte  cessato  quello  appetito, 
che  fu  cagione  di  scandalo.  Tantoché  si  può  conchiudero 
questo,  che  qualunque  volta  si  vede  che  le  forze  esterne 
' siano  chiamate  da  una  parte  d’  uomini,  che  vivono  in  una 
città,  si  può  credere  nasca  da’  cattivi  ordini  di  quella,  per 
non  essere,  dentro  a quello  cerchio,  ordine  da  potere  senza 
modi  istraordinari  sfogare  i maligni  umori,  che  nascono  nelli 
uomini:  a che  si  provvede  al  tutto  con  ordinarvi  le  accuse 
alli  assai  giudici,  e dare  riputazione  a quelle.  Li  quali  modi 
furono  in  Roma  si  bene  ordinati,  che  in  tante  dissensioni 
della  plebe  e del  senato  mai  o il  senato  o la  plebe  o alcuno 
particolare  cittadino  non  disegnò  valersi  di  forze  esterne; 
perchè  avendo  il  rimedio  in  casa,  non  erano  necessitati  an- 
dare per  quello  fuori.1  » 

Ma,  più  che  ogni  altro  scrittore,  usano  dell’  argomento 
dall’  esempio  i poeti,  perchè,  intendendo  essi  a divulgare  la 
verità  al  popolo,  il  fanno  per  quei  modi,  che  alla  capacità 
di  esso  convengono  meglio.  Il  Petrarca  nella  canzone  all’Ita- 
lia, che  riferiremo  per  entro  al  capitolo  della  poesia  lirica, 
argomenta  così  là  dove  ricorda  agl’  Italiani,  caduti  in  balia 
dei  mercenari  tedeschi,  le  vittorie  già  riportate  da  Mario  e 


1 Diaconi  aopra  la  prima  Deca  di  Tito  Livio,  lib.  I,  cap.  7.  — Peccati - 
aino,  duoi,  arebbero,  li  (gli  in  luogo  di  le)  «e  gli  Tribuni,  concepe  (concepi- 
sce), in  la  (nella)  fuaai,  cittadi,  avemo,  difendieaino,  in  tanto  che  (tanto  che), 
fusteno  ec.  ; sono  idiotismi  o arcaismi.  Per  V ordinario  ai  foaae  potuto  op- 
jioraeli;  si  fosse  potuto  fargli  opposizione  per  vie  legali. 
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da  Cesare  sopra  di  quella  gente.  Il  Metastasio  fa  che  Catone 
nel  suo  colloquio  con  Cesare  cosi  gli  dica: 

«Ami  tanto  la  vita,  e sei  Romano? 

In  più  felice  etade  agli  avi  nostri 
Non  fu  cara  cosi.  Curzio  rammenta, 

Decio  rimira  a mille  squadre  a fronte, 

Vedi  Scevola  all’ara,  Orazio  al  ponte; 

E di  Crémera  all’  acque, 

Di  sangue  e di  sudor  bagnati  e tinti, 

Trecento  Fabi  in  un  sol  giorno  estinti.'  » 

§ 8.  Come  nell’  argomentare  dagli  esempi  si  possono 
efficacemente  adoperare  anche  racconti  inventati  accon- 
ciamente al  proposito.  — L’ argomento  dall’  esempio  può  for- 
marsi con  l’ allegazione  di  fatti  non  solamente  storici,  ma 
* anche  opportunamente  inventati;  e in  questa  guisa  può  al- 
tresì avere  gran  forza,  perchè  gli  uomini  sono  attratti  dal 
verisimile  non  meno  che  dal  vero,  e le  moltitudini  massi- 
mamente. Così  Menenio  Agrippa  nel  discorso,  che  fece  alla 
plebe  ammutinata  sul  Monte  Sacro  (Cap.  X,  4),  argomentò 
da  un  esempio  di  questa  forma,  e,  se  la  storia  ci  narra  il  vero, 
con  buon  effetto.  Tali  sono  altresì  le  parabole,  che  Gesù  Cristo 
raccontava  alle  turbe  per  farle  meglio  capaci  di  qualche  ve- 
rità morale,  come  si  può  vedere  nella  narrazione  seguente, 
espressa  con  le  belle  parole  di  Pellegrino  Farini.  « I pub- 
blicani e i peccatori,  che  vedevano  Gesù  compassionevole 
con  loro,  gli  si  approssimavano  per  udirlo;  e i farisei  e 
gli  scribi  mormoravano  che  accogliesse  cotal  gente,  e man- 
giasse con  essi.  Gesù  disse  loro  questa  parabola  : Qual 
è quell’  uomo  infra  voi,  il  quale,  avendo  cento  pecore,  se 
ne  avrà  perduta  una,  non  lasci  le  novantanove  nel  de- 
serto, e non  vada  dietro  alla  perduta,  infinattantoché  la  ri- 
trovi? E quando  l’ha  trovata,  se  la  pone  tutto  allegro  su 
le  spalle,  e tornato  a casa,  chiama  gli  amici  ed  i vicini,  e 
dice  loro  : Rallegratevi  meco,  che  ho  trovato  la  smarrita 
mia  pecorella.  Così  dico  a voi  che  in  cielo  sarà  più  gaudio 
per  un  peccatore,  che  fa  penitenza,  che  per  novantanove 
giusti,  i quali  di  penitenza  non  hanno  bisogno.  Ovvero  quale 
è la  donna,  che  avendo  dieci  dramme,  se  ne  perderà  una, 
non  accenda  la  lucerna,  e non  metta  sottosopra  la  casa,  e 
non  cerchi  diligentemente  inflno  a tanto  che  T abbia  trovata? 


' Catone  in  Utica,  atto  li,  scena  IO. 


Digitized  by  Google 


518  ISTITUZIONI  DI  LETTERATURA.  [CAP.  XV.] 

E quando  1*  avrà  trovata,  chiama  le  amiche  e le  vicine  di- 
cendo: Rallegratevi  meco;  perciocché  ho  trovata  la  dram- 
ma, che  aveva  perduta.  Cosi,  vi  dico,  gli  angeli  di  Dio  fa- 
ranno festa  per  un  peccatore  che  si  è ravveduto.  Seguitò 
ancora  : Un  uomo  ebbe  due  figliuoli,  e il  più  giovine  disse 
al  padre  : Padre,  dammi  la  parte  dei  beni,  che  mi  tocca.  E 
il  padre  li  divise,  e gliela  diede.  Dopo  non  molti  giorni 
quel  più  giovine,  affardellate  tutte  le  cose,  che  gli  erano  toc- 
cate, se  ne  andò  in  lontano  paese,  ed  ivi  diede  fondo  a tutto, 
lussuriosamente  vivendo.  Poscia  che  ebbe  dissipato  ogni  co- 
sa, una  grande  carestia  venne  là,  dov’  era,  ed  egli  per  la  mi- 
seria andò,  e si  pose  con  un  cittadino  di  quel  paese,  il  quale 
lo  mandò  porcaro  alla  sua  villa.  Quivi  l’ infelice  bramava 
di  empirsi  il  ventre  delle  ghiande,  che  mangiavano  i porci, 
e nessuno  gliene  dava;  ma  ritornato  in  sé  disse:  Nella  casa  * 
di  mio  padre  quanti  mercenari  hanno  pane  in  abbondanza, 
ed  io  mi  muojo  qui  di  fame  ! Leverommi,  e andrò  a lui,  o 
gli  dirò:  Padre  ho  peccato  contro  il  cielo  e davanti  a te; 
non  sono  più  degno  di  essere  chiamato  tuo  figliuolo;  fammi 
come  uno  de’  tuoi  mercenari.  E levatosi  s’ incamminò  a suo 
padre.  Mentre  era  ancora  da  lungi,  suo  padre  lo  scòrse, 
e tutto  a misericordia  commosso  gli  usci  correndo  incon- 
tro, gli  si  gittò  al  collo,  e lo  baciò.  Al  quale  il  ravveduto 
figliuolo  : Padre,  ho  peccato  contro  il  cielo  e dinanzi  a te  ; 
non  sono  più  degno  di  essere  chiamato  figliuol  tuo.  E il 
padre  a’  suoi  servidori  : Presto,  portate  qua  il  miglior  ve- 
stimento, e vestitelo  ; ponetegli  l’ anello  in  dito  e le  scarpe 
nei  piedi:  andate  pel  vitello  più  grasso,  e ammazzatelo, 
e facciamo  convito;  perciocché  questo  mio  figliuolo  era 
morto,  ed  è tornato  a vita,  erasi  perduto,  e si  è ritro- 
vato. Tutta  la  famiglia  fu  in  grande  allegrezza;  e comin- 
ciarono a banchettare.  Il  figliuolo  maggiore,  che  era  alla 
campagna,  quando  nel  tornare  fu  vicino  a casa,  e udì  i 
concenti  e l’allegria  grande,  chiamò  uno  dei  servi,  e gli 
domandò  che  cose  fossero  quelle.  Il  servo  gli  rispose  che 
era  tornato  suo  fratello,  che  suo  padre  aveva  ucciso  il 
vitello  più  grasso,  e che  faceva  banchetto,  perchè  salvo 
lo  aveva  riavuto.  Allora  il  maggiore  corrucciossi,  e non 
voleva  entrare.  Il  padre,  che  lo  seppe,  usci  fuori,  e co- 
minciò a pregarlo  che  entrasse.  Quegli  rispondeva:  Sono 
tanti  anni  che  io  ti  servo  e non  ho  preterito  un  tuo  coman- 
damento, e tu  mai  non  mi  desti  un  capretto  da  godermelo 
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co’ miei  amici;  quando  però  è tornato  questo  tuo  figliuolo, 
il  quale  ha  consumato  tutto  il  suo,  tu  gli  hai  ammazzato  il 
vitello  più  grasso.  E il  padre  a lui:  Figliuolo,  tu  sempre 
sei  meco,  e tutte  le  cose  mio  sono  tue;  ma  bisogna  ban- 
chettare e far  festa,  perchè  questo  tuo  fratello  era  morto, 
ed  è tornato  a vita  ; erasi  perduto,  e si  è ritrovato.  Per 
tali  parabole  significava  Gesù  l’ amor  grande,  con  che  Iddio 
va  in  cerca  del  peccatore,  e con  quanta  misericordia  lo  ri- 
ceve quando  ravveduto  ritorna.1  » 

E non  solamente  nell’  eloquenza  privata  e pubblica,  ma 
ancora  nei  discorsi  didascalici  si  può  alcune  volte  usar 
quest’  arte  dell’  addurre,  a riprova  di  ciò  che  si  spiega, 
racconti  inventati.  Bellissimo  in  tal  genere  è quel  luogo 
del  Saggiatore , dove  Galileo  volendo  dare  ad  intendere 
chiaramente  questo  vero,  che  1’  uomo  più  sa  e più  va 
cauto  nell’  affermare,  il  fa  nel  modo  seguente  : « Panni 
d’  aver  per  lunghe  esperienze  osservato  tale  esser  la  con- 
dizione umana  intorno  alle  cose  intellettuali,  che  quanto  al- 
tri meno  ne  intende  e ne  sa,  tanto  più  risolutamente  voglia 
discorrerne,  e che  all’  incontro  la  moltitudine  delle  cose  co- 
nosciute ed  intese  renda  più  lento  ed  irresoluto  al  senten- 
ziare circa  qualche  novità.  Nacque  già  in  un  luogo  assai 
solitario  un  uomo  dotato  da  natura  di  un  ingegno  perspica- 
cissimo e d’  una  curiosità  straordinaria,  e,  per  suo  trastullo 
allevandosi  diversi  uccelli,  gustava  molto  del  lor  canto,  e 
con  grandissima  maraviglia  andava  osservando  con  che  bel- 
l’ artifizio,  con  la  stessa  aria  con  la  quale  respiravano,  ad  arbi- 
trio loro  formavano  canti  diversi  e tutti  soavissimi.  Accadde 
che  una  notte  vicino  a casa  sua  senti  un  delicato  suono,  nò 
potendosi  imaginar  che  fosse  altro  che  qualche  uccelletto, 
si  mosse  per  prenderlo,  e venuto  nella  strada  trovò  un  pa- 
storello, che  soffiando  in  certo  legno  forato  e movendo  le 
dita  sopra  il  legno,  ora  serrando  ed  ora  aprendo  certi  fori 
che  ci  erano,  ne  traeva  quelle  diverse  voci  simili  a quelle 
d’ un  uccello,  ma  con  maniera  diversissima.  Stupefatto  e 
mosso  dalla  sua  naturai  curiosità  donò  al  pastore  un  vitello 
per  avere  quello  zufolo;  e ritiratosi  in  sè  stesso,  e cono- 
scendo che,  se  non  si  abbatteva  a passar  colui,  egli  non 
avrebbe  mai  imparato  che  ci  erano  in  natura  due  modi  da 


1 Pellegrino  Fabini,  Storia  nera,  lib.  IX,  cap.  37.  — Preterito;  tra- 
sandato. 
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formar  voci  c canti  soavi,  volle  allontanarsi  da  casa,  sti- 
mando di  poter  incontrare  qualche  altra  avventura.  Ed  oc- 
corse il  giorno  seguente  che,  passando  presso  a un  piccolo-' 
tugurio,  sentì  risonarvi  dentro  una  simil  voce,  e,  per  certi- 
ficarsi se  era  un  zufolo  o pure  un  merlo,  entrò  dentro,  e 
trovò  un  fanciullo  che  andava  con  un  archetto,  eh’  ei  teneva 
nella  man  destra,  segando  alcuni  nervi  tesi  sopra  certo  legno 
concavo,  e con  la  sinistra  sosteneva  lo  strumento,  e vi  an- 
dava sopra  movendo  le  dita,  e senza  altro  fiato  ne  traeva 
voci  diverse  e molto  soavi.  Or  qual  fusse  il  suo  stupore,  giu- 
dichilo chi  partecipa  dell’  ingegno  e della  cui^osità  eh’  avea 
colui,  il  qual  vedendosi  sopraggiunto  da  nuovi  modi  di  for- 
mar la  voce  ed  il  canto,  tanto  inopinati,  cominciò  a credere 
che  altri  ancora  ve  ne  potessero  essere  in  natura.  Ma  qual 
fu  la  sua  maraviglia,  quando  entrando  in  un  certo  tempio 
si  mise  a guardar  dietro  alla  porta  per  veder  chi  aveva 
sonato,  e s’  accorse  che  il  suono  era  uscito  dagli  arpioni  e 
dalle  bandelle  nell’ aprir  la  porta?  Un’ altra  volta,  spinto 
dalla  curiosità,  entrò  in  un’  osteria,  e,  credendo  di  aver  a ve- 
dere uno  che  coll’  archetto  toccasse  leggermente  le  corde  di 
un  violino,  vide  uno,  che,  fregando  il  polpastrello  d’ un  aito 
sopra  F orlo  di  un  bicchiere,  ne  cavava  soavissimo  suono.  Ma 
quando  poi  gli  venne  osservato  che  le  vespe,  le  zanzare  e i 
mosconi,  non  come  i suoi  primi  uccelli  col  respirare  forma- 
vano voci  interrotte,  ma  col  velocissimo  batter  dell’  ali  ren- 
devano un  suono  perpetuo,  quanto  crebbe  in  esso  lo  stupo- 
re, tanto  si  scemò  1’  opinione  eh’  egli  aveva  circa  il  sapere 
come  si  generi  suono;  nè  tutte  le  sperienze  già  vedute  sa- 
rebbero state  bastanti  a fargli  comprendere  o credere  che 
i grilli,  giacché  non  volavano,  potessero  non  col  fiato,  ma 
con  lo  scuoter  l’ ali  cacciar  sibili  così  dolci  e sonori.  Ma 
quando  ei  si  credeva  non  poter  esser  quasi  possibile  che  vi 
fussero  altre  maniere  di  formar  voci,  dopo  1’  avere  oltre  ai 
modi  narrati  osservato  ancora  tanti  organi,  trombe,  pifferi, 
strumenti  da  corde  di  tante  e tante  sòrte,  e sino  a quella 
linguetta  di  ferro,  che  sospesa  fra  i denti  si  serve  con  modo 
strano  della  cavità  della  bocca  per  corpo  della  risonanza,  e 
del  flato  per  veicolo  del  suono;  quando,  dico,  ei  credeva  di 
aver  veduto  il  tutto,  trovossi  più  che  mai  rinvolto  nell’  igno- 
ranza e nello  stupore,  nel  capitarli  in  mano  una  cicala,  e 
che  nè  per  serrarle  la  bocca,  nè  per  fermarle  le  ali,  poteva 
nè  pur  diminuire  il  suo  altissimo  stridore,  nò  le  vedeva 
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muovere  squame,  nò  altra  parte,  e che  Analmente  alzandole 
il  casso  del  petto,  o vedendovi  sotto  alcune  cartilagini  dure, 
ma  sottili,  e credendo  che  lo  strepito  derivasse  dallo  scuoter 
di  quelle,  si  ridusse  a romperle  per  farla  chetare,  e tutto 
fu  invano,  sinché  spingendo  1*  ago  più  addentro  non  le  tolse, 
trafiggendola,  con  la  voce  la  vita;  sicché  nè  anco  potè  accer- 
tarsi se  il  canto  derivava  da  quelle.  Onde  si  ridusse  a tanta 
diffidenza  del  suo  sapere,  che,  domandato  come  si  generavano 
i suoni,  g aerosamente  rispondeva  di  sapere  alcuni  modi, 
ma  che  teneva  per  fermo  potervene  essere  cento  altri,  inco- 
gniti ed  inopinabili.  Io  potrei  con  altri  molti  esempi  spiegar 
la  ricchezza  della  natura  nel  produr  suoi  effetti  con  maniere 
inescogitabili  da  noi,  quando  il  senso  e 1*  esperienza  non  lo 
ci  mostrasse,  la  quale  anco  talvolta  non  basta  a supplire 
alla  nostra  incapacità;  onde,  se  io  non  saprò  precisamente 
determinare  la  maniera  della  produzion  della  cometa,  non 
mi  dovrà  esser  negata  la  scusa,  e tanto  più,  quanto  io  non 
mi  son  mai  arrogato  di  poter  ciò  fare,  conoscendo  poter  es- 
sere che  ella  si  faccia  in  alcun  modo  lontano  da  ogni  nostra 
imaginazione;  e la  difAcoltà  dell’ intendere  come  si  formi  il 
canto  della  cicala,  mentre  ella  ci  canta  in  mano,  scusa  di 
soverchio  il  non  sapere  come  in  tanta  lontananza  si  generi 
la  cometa.1»  In  questo  ragionamento  è da  osservare  che  il 
racconto  opportunamente  addotto  costituisce  un  argomento 
dall’  esempio  in  relazione  alla  verità  generale,  annunziata 
prima  e dopo  del  medesimo,  della  quale  esso  è riprova  o il- 
lustrazione; ma  in  sé  stesso  contiene  una  bellissima  indu- 
zione, ossia  un  argomento  dai  particolari  ai  generali,  il  quale 
si  veniva  esplicando  e sempre  più  operava  nella  mente  di  quel 
tale,  a seconda  delle  esperienze,  che  di  mano  in  mano  faceva 
(Cap.  Ili,  14). 

§ 9.  Dell’  argomentare  dall’  esempio  fondato  sugli  altrui 
detti,  ossia  dall' autorità. — Può  considerarsi  come  una  specie 
di  argomento  dall’  esempio  1’  allegare  che  si  fa,  a conferma 
dei  nostri  ragionamenti,  le  sentenze  di  dotti  e savi  uomini 


1 Saggiatore,  21, — Se  non  ti  abbatteva  a pattar  colui;  se  colui  non 
si  abbatteva  a passare.  Dagli  arpioni  e dalle  bandelle:  l'arpione  è quel 
ferro,  sul  quale  si  girano  le  imposte  delle  porto  e delle  finestre;  la  ban- 
della ò una  spranga  di  lama  di  ferro  affissa  alle  imposto  e avente  al- 
l’estremità un  anello,  che  investe  l’ ago  dell’ arpione.  Capitarli;  capitargli. 
E che  ni  per  serrarle  la  bocca  ec.:  qui  già  la  sintassi  di  questo  troppo 
lungo  periodo  è zoppicante.  Il  catto  del  petto;  la  parte  del  petto  circondata 
dalle  costole. 
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o gli  adagi,  in  cui  sono  raccolte  le  verità  cavate  dall’  espe- 
rienza del  popolo.  Queste  allegazioni  valgono  a crescere  ef- 
ficacia al  discorso,  sol  che  si  adoperino  con  parsimonia  e 
opportunamente,  ma  non  sempre  hanno  forza  di  dimostra- 
zione. Eccone  una  nei  seguenti  versi  di  Dante: 

« Amore  e cor  gentil  sono  una  cosa, 

Siccome  il  saggio  in  suo  dittato  pone  ; 

E così  senza  l' un  1’  altro  esser  osa, 

Com’  alma  razionai  senza  ragione.1  » 

Notabilissimo  poi  è quel  luogo  del  Castiglione,  dove  egli  ra- 
giona deH’efflcacia  della  musica  argomentando  dall’  esempio 
e dall’  autorità  insieme.  « La  musica  sempre  appresso  gli  an- 
tichi è stata  celebrata  e tenuta  per  cosa  sacra,  ed  è stata  opi- 
nione di  sapientissimi  filosofi,  il  mondo  esser  composto  di  mu- 
sica, e i cieli  nel  muoversi  fare  armonia,  e 1’  anima  nostra  pur 
con  la  medesima  ragione  esser  formata,  e però  destarsi  e quasi 
vivificar  le  sue  virtù  per  la  musica.  Per  il  che  si  scrive,  Ales- 
sandro alcuna  volta  essere  stato  da  quella  così  ardentemente 
incitato,  che  quasi  contra  sua  voglia  gli  bisognava  levarsi 
dai  conviti  e correre  all’  arme,  poi,  mutando  il  musico  la 
sorte  del  suono,  mitigarsi  e tornar  dall’  arme  ai  convivii.  E 
dirovvi  il  severo  Socrate,  già  vecchissimo,  aver  imparato 
a sonare  la  cltara.  E ricordomi  aver  già  inteso  che  Platone 
ed  Aristotile  vogliono  che  1’  uom  bene  istituito  sia  ancor 
musico,  e con  infinite  ragioni  mostrano  la  forza  della  mu- 
sica in  noi  essere  grandissima,  e per  molte  cause,  che  or 
saria  lungo  a dir,  doversi  necessariamente  imparar  da  pue- 
rizia, non  tanto  per  quella  superlìcial  melodia  che  si  sente, 
ma  per  esser  sufficiente  ad  indurre  in  noi  un  nuovo  abito 
buono  ed  un  costume  tendente  alla  virtù,  il  qual  fa  l’ animo 
più  capace  di  felicità,  secondo  che  lo  esercizio  corporale  fa 
il  corpo  più  gagliardo;  e non  solamente  non  nuocere  alle 
cose  civili  e della  guerra,  ma  loro  giovar  sommamente.  Li- 
curgo ancora  nelle  severe  sue  leggi  la  musica  approvò.  E 
leggesi,  i Lacedemonii  bellicosissimi  ed  i Cretensi  aver  usato 
nelle  battaglie  citare  ed  altri  istrumenti  molti;  e molti  ec- 
cellentissimi capitani  antichi,  come  Epaminonda,  aver  dato 
opera  alla  musica,  e quelli  che  non  no  sapeano,  come  Temi- 


1 Cantoniere,  sonetto  10.  — Il  faggio;  Guido  Guinicelli,  che  comin- 
ciò una  sua  canzone  col  verso  Al  cor  gentil  ripara  sempre  Amore.  Dittato ; 
dottato,  qui  composizione. 
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stoc  le,  essere  stati  molto  meno  apprezzati.  Non  avete  voi 
letto  che  delle  prime  discipline,  che  insegnò  il  buon  vecchio 
Clarone  nella  tenera  età  ad  Achille,  il  quale  egli  nutrì  dallo 
latte  e dalla  culla,  fu  la  musica,  e volse  il  savio  maestro 
che  lo  mani,  che  aveano  a sparger  tanto  sangue  trojano,  fos- 
sero spesso  occupate  nel  suono  della  cltara?  Qual  soldato 
adunque  sarà  che  si  vergogni  d’ imitare  Achille,  lasciando 
molti  altri  famosi  capitani  ch’io  potrei  addurre?  Però  non 
vogliate  voi  privare  il  nostro  cortegiano  della  musica,  la 
qual  non  solamente  gli  animi  umani  indolcisce,  ma  spesso 
le  Aere  fa  diventar  mansuete;  e chi  non  la  gusta,  si  può  te- 
ner certo  che  abbia  gli  spiriti  discordanti  1’  un  dall’  altro. 
Eccovi  quanto  essa  può,  che  già  trasse  un  pesce  a lasciarsi 
cavalcare  da  un  uomo  per  mezzo  il  procelloso  mare.  Questa 
veggiamo  operarsi  ne’  sacri  tempi  in  rendere  laude  e gra- 
zie a Dio;  e credibil  cosa  è che  ella  grata  a lui  sia,  ed.egli 
a noi  data  l’ abbia  per  dolcissimo  alleviamento  delle  fatiche 
e fastidi  nostri.  Onde  spesso  i duri  lavoratori  dei  campi 
sotto  l’ ardente  sole  ingannano  la  lor  noja  col  rozzo  ed  agre- 
ste cantare.  Con  questo  la  incólta  contadinella,  che  innanzi 
il  giorno  a Alare  o a tessere  si  lieva,  dal  sonno  si  difende,  e 
la  sua  fatica  fa  piacevole;  questo  ò giocondissimo  trastullo, 
dopo  le  piogge,  i venti  e le  tempeste  ai  miseri  marinai  ; con 
questo  consolansi  i stanchi  peregrini  dei  nojosi  e lunghi 
viaggi,  e spesso  gli  afflitti  prigionieri  delle  catene  e ceppi. 
Così,  per  maggiore  argomento  che  d’  ogni  fatica  e molestia 
umana  la  modulazione,  benché  incólta,  sia  grandissimo  re- 
frigerio, pare  che  la  natura  alle  nutrici  insegnata  l’ abbia 
per  rimedio  precipuo  del  pianto  continuo  dei  teneri  fan- 
ciulli ; i quali  al  suon  di  tal  voce  s’ inducono  a riposato  e 
placido  sonno,  scordandosi  le  lagrime  così  proprie,  ed  a noi 
per  presagio  del  rimanente  della  nostra  vita  in  quella  te- 
nera età  da  natura  date.*»  E il  Giordani,  in  proposito  de- 


1 Castiglione.  Cortegiano,  lib.  I,  cap.  47.  — V anima  con  la  medesima 
ragione  esser  formata;  esser  formata  con  la  medesima  ragione  dell’  armo- 
nia, ossia  armonicamente.  Convivii;  conviti.  Citara;  cetra.  Lacedemonii; 
Spartani.  Cretensi;  Cretesi.  Dallo  latte ; dal  latte.  Volse;  volle.  Essa... 
giti  trasse  un  pesce  a lasciarsi  cavalcare  da  un  uomo;  si  alludo  ad  Arione, 
che,  sforzato  ad  annegarsi  in  mare,  sonò  prima  la  lira  sì  dolcemente,  che 
i delfini  tocchi  a quello  armonio  gli  si  fecero  attorno,  e uno  di  essi  sul 
dorso  lo  trasportò  a salvamento  in  terra.  Operarsi;  adoperarsi.  Lieva;  leva. 
1 stanchi;  gli  stanchi.  Delle  catene  e ceppi;  sarobbe  stato  più  regolare,  o 
specialmente  più  conducevole  all’armonia  del  periodo,  il  dire:  delle  catene 
e de' ceppi. 
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gli  artisti  e specialmente  di  Antonio  Canova,  cosi  ragiona  va- 
lendosi dello  stesso  argomento  dall’  esempio  e dall’  autorità 
insieme;  dove  è notabile  com’egli  a quello  dall’ autorità 
dia  pure  con  opportune  osservazioni  il  peso  che  merita. 
« Veramente  sopra  la  natura  comune  si  alza  l’ artista,  e a 
noi  si  mostra  quasi  mirabil  cosa  di  cielo,  quando  egli  nella 
mente  si  forma  sembianti  e attitudini  di  tale  perfetta  e 
nuova  beltà,  che  altri  se  non  mostrate  da  lui  non  avrebbe 
saputo  imaginare  possibili.  Cosi  divenne  immortale  e a’ pre- 
cedenti scultori  soprastette  Fidia,  perchè  all’  arte,  la  quale 
timida  non  sorgeva  sopra  l’ umano,  dedusse  la  grandezza 
eroica  e la  divina  maestà.  Cosi  fu  glorioso  a Prassitele  avere 
acquistato  alla  scultura  la  grazia,  che  primo  tra’  pittori 
aveva  trovata  Parrasio,  figliuolo  di  Evénore  efesiano,  e 
della  quale  poi  (niuno  contraddicente)  si  vantò  Apelle.  Nel 
moderno  dipingere  ne  riportò  il  pregio  Antonio  Allegri;  ma 
degli  scultori  primo  e solo  il  Canova.  Al  quale,  oltre  il  grido 
universale,  ne  diede  memorabile  testimonio  il  più  celebre 
de’  pittori  francesi  che  vivono,  quando  la  maestà  dell’  impe- 
ratore andò  con  la  pomposità  della  corte  a visitare  le  opere 
delle  Arti,  che  secondo  la  nobile  costumanza  di  Parigi  so- 
lennemente alla  vista  pubblica  si  propongono.  E quegli,  in- 
terrogato dall’  imperatore  come  sentisse  del  Canova,  le  cui 
statue  in  quella  grande  scena  d’ ingegni  transalpini  sfolgo- 
ravano, rispose  : Non  potersi  negare  al  Canova  di  essere  il 
Correggio  della  scultura.  La  quale  parola,  comunque  ad  al- 
cuni paresse  restringere  o certamente  non  tutto  compren- 
dere il  valore  del  Canova,  nondimeno  contiene  lode  verissi- 
ma; che  non  è piccola,  se  guardi  com’ ella  fu  pronunciata 
fra  gente  molto  più  pronta  ad  ammirarsi  delle  cose  proprie 
che  delle  straniere.1  » 

Dagli  esempi  addotti  chiaramente  apparisce  che  l’argo- 
mento dall’autorità  non  include  in  sè  la  ragione  della  verità, 
che  si  vuol  dimostrare,  ma  le  porta  da  fuori  una  testimonian- 
za, il  cui  valore  nell’ opinione  dei  più  è sempre  proporzionato 
al  credito  dell’autore,  da  cui  si  toglie.  Nel  che  si  vogliono 
osservare  quelle  cautele,  che,  discorrendo  dei  fonti  della 


t * Giordani,  Opere,  tomo  IX,  pag.  33,  34.  Milano,  Sanvito,  1856.  — 
All'  arte  dedutee  la  grandezza  eroica;  rappresentò  coll’  arte  ec.  Tl  più  ce- 
lebre de'  pittori  francai  viventi;  Giacomo  Luigi  David.  L'imperatore;  Na- 
poleone I. 
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verità  storica,  a proposito  della  testimonianza  abbiamo  già 
divisate  (Cap.  XIII,  2).  Nel  fonte  dell’  autorità  poi  si  con- 
tengono quei  particolari  fonti  di  argomentare,  che  hanno 
luogo  principalmente  nelle  cause  giudiziali,  e sono  le  leggi, 
le  scritture,  i testimoni,  il  giuramento.  Questi  argomenti, 
come  pure  quelli  dai  simili,  dai  paragoni  e dall’  esempio,  non 
trovandosi  nella  materia  di  cui  si  ragiona,  ma  dovendosi  as- 
sumere d’ altronde,  sono  perciò  detti  fonti  estrinseci,  e con- 
seguentemente si  appellano  intrinseci  gli  altri  esaminati 
più  addietro,  i quali  si  cavano  dalla  meditazione  del  sog- 
getto. Basti  avere  accennata  ai  giovanetti  tale  distinzione, 
affinchè  non  l’ignorino;  chè  del  resto  non  ha  molta  impor- 
tanza. 

§ 10.  Della  disposizione  degli  argomenti.  — Intorno  alla 
disposizione  degli  argomenti  poco  è da  aggiungere  a ciò  che 
in  generale  sulla  stessa  materia  della  disposizione  si  è ragio- 
nato a suo  luogo  (Cap.  VII,  8-10).  Basti  dunque  accennare  che 
fra  gli  argomenti  è d’uopo  scegliere  quelli  che  più  fanno  a 
proposito,  omettendo  1 deboli  o superflui  o estranei,  e i pre- 
scelti ordinare  secondo  la  legge  fondamentale  del  più  stretto 
legame  fra  le  idee,  sotto  la  dipendenza  di  quella  distribuen- 
doli in  modo,  che  vadano  sempre  crescendo  di  forza.  Più 
particolarmente  poi  por  i discorsi  di  genere  persuasivo  consi- 
gliano i rétori  che  quando  fra  gli  argomenti  ce  ne  ha  parec- 
chi deboli  e pochi  gagliardi,  questi  si  debbano  collocare,  so  si 
può,  in  principio  e in  fine,  e quelli  raccoglier  nel  mezzo;  e 
che,  avendosi  molti  argomenti  deboli,  giova  accumularli  con 
brevità  l' un  su  l’altro,  affinchè  tutti  insieme  producano  - 
quell’effetto,  che  ciascuno  da  sè  non  potrebbe.  A conferma 
di  quest’  ultimo  avvertimento  Quintiliano  reca  un  esempio, 
in  cui  sono  accumulate  più  ragioni,  per  provare  che  un  talo 
era  reo  di  omicidio  sopra  un  suo  parente:  «Tu  aspettavi 
una  grande  eredità;  e versavi  in  grandi  strettezze;  ed  eri 
pressato  dai  creditori  ; e avevi  offeso  il  parente,  da  cui  eri 
stato  costituito  erede  ; e sapevi  eh’  egli  pensava  a cangiare  il 
testamento.  — Ciascuna  di  queste  ragioni,  presa  separatamen- 
te, è assai  lieve,  tutte  unite  però  danneggiano,  se  non  come 
fulmine,  almeno  come  gragnuola.1  » Ma  cosi  fatti  espedienti 
possono  solamente  giovare  e ammettersi  in  certi  discorsi, 
co’  quali  s’ intende  a fare  un’  impressione  momentanea  in 


* Della  Istituzione  dell’  oratore,  lib.  V,  cap.  12, 
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chi  ascolta;  chè  in  quelli,  ne’ quali  si  vuole  sinceramente 
dimostrare  e scoprire  la  verità  di  un  assunto,  è d’ uopo 
dare  a ciascuna  ragione  il  peso  che  merita,  metterle  tutte 
nell’  ordine  naturale,  e farle  comparire  per  quello  che  val- 
gono. Di  una  ben  graduata  disposizione  di  argomenti  ci  porge 
esempio  il  discorso  di  Giovanni  de’  Medici  a Rinaldo  degli 
Àlbizzi,  registrato  nelle  Istorie  Fiorentine  del  Machiavelli. 
L’  anno  1426  essendo  molti  ricchi  cittadini  di  Firenze  forte 
sdegnati  per  alcune  nuove  gravezze  poste  loro  dai  popolani, 
che  avevano  autorità  nella  repubblica,  si  ragunarono  in- 
sieme per  prendervi  qualche  riparo.  Rinaldo  degli  Àlbizzi 
li  consigliò  di  ristringere  il  governo  ne’ ricchi,  scemando 
l’ autorità  dei  popolani  e rimettendovi  anche  i grandi,  ossia 
i nobili,  che  da  lunghissimo  tempo  ne  erano  stati  esclusi. 
Accettata  dagli  altri  la  proposta,  egli  fu  deputato  a tirare 
nella  stessa  sentenza  Giovanni  de’  Medici,  capo  dei  popolani, 
senza  il  concorso  del  quale  non  speravano  di  poter  colorire 
il  disegno.  «Esegui  il  cavaliere  la  commissione,  e con  tutti 
quelli  termini  seppe  migliori  lo  confortò  a pigliar  questa 
impresa  con  loro  e non  volere,  per  favorire  una  moltitu- 
dine, farla  audace  con  rovina  dello  stato  e della  città.  Al 
quale  Giovanni  rispose  ; che  1’  ufficio  di  un  savio  e buono 
cittadino  credeva  essere,  non  alterare  gli  ordini  consueti 
della  sua  città;  non  sendo  cosa  che  offenda  tanto  gli  uo- 
mini, quanto  il  variare  quelli,  perchè  conviene  offender 
molti,  e,  dove  molti  restano  malcontenti,  si  può  ogni  giorno 
temere  di  qualche  cattivo  accidente.  E come  gli  pareva  che 
questa  loro  deliberazione  facesse  due  cose  perniciosissime  ; 
1’  una,  di  dare  gli  onori  a quelli  che,  per  non  gli  avere  mai 
avuti,  gli  stimano  meno,  e meno  cagione  hanno,  non  gli 
avendo,  di  dolersi;  l’altra,  di'tòrgli  a coloro,  che,  sendo 
consueti  avergli,  mai  non  quieterebbero  se  non  gli  fussero 
restituiti.  E cosi  verrebbe  a essere  molto  maggiore  l’ ingiu- 
ria, che  si  facesse  ad  una  parte,  che  il  benefìcio,  che  si  fa- 
cesse all’  altra.  Talché  chi  ne  fusse  l’ autore  si  acquisterebbe 
pochi  amici  e moltissimi  inimici;  e questi  sarebbero  più 
feroci  a ingiuriarlo,  che  quelli  a difenderlo:  sendo  gli  uo- 
mini naturalmente  più  pronti  alla  vendetta  dell’  ingiuria, 
che  alla  gratitudine  del  benefìcio,  parendo  che  questa  ci 
arrechi  danno,  quell’  altra  utile  e piacere.  Dipoi  rivolse  il 
parlare  a messer  Rinaldo,  e disse:  E voi,  se  vi  ricordaste 
delie  cose  seguite,  e con  quali  inganni  in  questa  città  si 
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cammina,  sareste  meno  caldo  in  questa  deliberazione;  perchè 
chi  la  consiglia,  tolta  che  egli  avesse  con  le  forze  vostre 
1’  autorità  al  popolo,  la  terrebbe  a voi  con  l’ ajuto  di  quello, 
che  vi  sarebbe  diventato  per  questa  ingiuria  nimico.  E v’  in- 
terverrebbe come  a messer  Benedetto  Alberti,  il  quale  con- 
sentì, per  le  persuasioni  di  chi  non  1’  amava,  alla  rovina  di 
messer  Giorgio  Scali  e di  messer  Tommaso  Strozzi,  e poco 
dipoi  da  quelli  medesimi,  che  lo  persuasero,  fu  mandato  in 
esilio.  Confortóllo  pertanto  a pensare  più  maturamente  alle 
cose  ed  a volere  imitare  suo  padre;  il  quale,  per  avere  la 
benivolenza  universale,  scemò  il  pregio  al  sale,  provvide 
che  chi  avesse  meno  di  un  mezzo  fiorino  di  gravezza,  potesse 
pagarla  o no,  come  gli  paresse,  volle  che  il  di  che  si  ragu- 
navano  i Consigli,  ciascuno  fosse  sicuro  dai  suoi  creditori: 
ed  in  fine  gli  conchiuse  che  era,  per  quanto  s’  apparteneva 
a lui,  per  lasciare  la  città  negli  ordini  suoi. 1 » 

§ 11.  Delta  dimostrazione  falsa.  — Ciò  che  abbiamo  di- 
scorso su  la  dimostrazione  sarà  anche  meglio  chiarito  più  in- 
nanzi, dove  a proposito  de’ componimenti  del  genere  persuasivo 
e del  genere  didascalico  parleremo,  più  distintamente  che  non 
si  è fatto,  della  dimostrazione  oratoria  e della  scientifica.  Qui, 
tenendoci  sempre  sui  generali,  diremo  poche  parole  della 
dimostrazione  falsa,  la  quale  ha  luogo  quando  altri  o por 
ignoranza  o a studio  intesse  un  ragionamento  di  sofismi, 
ossia  dà  ad  intendere  un  assunto  falso  per  vero.  Quest’arte 
malvagia,  con  la  quale  si  abusa  e torce  a reo  fine  la  regina 
delle  facoltà  umane,  era  professata  nell’antica  Grecia  da 
alcuni  maestri,  che  si  appellarono  sofisti;  nome  in  prima 
onorevolissimo,  perchè  significava  i sapienti,  ma  che  poi,  per 
i cattivi  intendimenti  di  quelli  che  lo  portavano,  divenne 
odioso  e spregevole.  Costoro  dunque,  per  far  pompa  d’ inge- 
gno, arrogantemente  si  proponevano  d’ insegnare,  secondo  che 
dice  Tullio,  come  la  causa  men  buona  per  virtù  dell’  eloquenza 
potesse  farsi  migliore,  onde  bene  a ragione  Socrate  si  levò 
contro  di  essi  confutando  col  suo  disputar  sottile  i loro  ar- 
tifici.* A suo  luogo  (Cap.  Ili,  16)  abbiamo  già  esaminato  le 


1 littorie  fiorentine,  lib.  IV,  cap.  X.  — Con  quelli  termini  seppe  migliori; 
sottintendi  che  (cap.  IX,  12).  Oli  fi ussero  restituiti;  fossero  restituiti  a 
loro.  Suo  padre;  Maso,  cioè  Tommaso,  degli  Àlbizzi,  stato  già  autorevolis- 
simo nel  governo  della  repubblica.  Lasciare  la  città  negli  ordini  suoi  ; cioè 
nell’  ordinamento  politico  che  aveva  allora. 

* Nel  Bruto,  cap.  8. 
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vario  specie  de’  sofismi  e toccato  delle  cautele  da  usarsi  per 
evitarli  ; onde  qui  non  aggiungeremo  altro  che  un  esempio. 
Di  tal  maniera  è il  ragionamento  di  Annibai  Caro  in  quella 
sua  lettera  a Marc’  Antonio  Piccolomini,  dove  egli  si  di- 
stende a provare  l’ inutilità  e il  danno  dell’  arte  di  scri- 
vere;1 ma  poiché  quel  faceto  e fecondissimo  ingegno  in 
ciò  fare  mostra  aperto  di  sentire  altro  da  quel  che  dice,  ri- 
feriremo invece  dal  Ringraziamento  fatto  dal  Giordani  in 
nome  de’  Parmigiani  a Carolina  Ungher  quella  parte,  in  cui 
l’autore  sofisticamente  sostiene  che  la  gloria  da  lei  conse- 
guita col  perfetto  cantare  è più  sicura  e durevole  della 
gloria  di  quo’  sommi,  che  nella  pittura,  nella  scultura  e nelle 
lettere  lasciarono  monumenti  solenni  del  proprio  ingegno. 
Nel  quale  ragionamento  anche  sopra  un  altro  particolare 
egli  si  diparte  dal  vero,  là  dove  sostiene  che  i posteri  per 
invidia  sogliono  disfare  i giudizi  pronunziati  intorno  ai  sommi 
artisti  dai  contemporanei;  attesoché  l’invidia  non  suole 
regnare  tra  i posteri  e i morti,  ma  tra  i viventi,  ed  è anzi 
accertato  per  tutte  le  storie  che  i posteri,  essendo  scevri 
appunto  da  invidia  e in  generale  da  odio  e da  amore  verso 
i trapassati,  portano  giudizi  più  retti  che  i contemporanei, 
e se  in  qualche  giudizio  su  gli  antichi  artisti  cadono  in  er- 
rore, non  vi  cadono  già  per  invidia  della  gloria  del  secolo 
in  cui  vissero  quelli,  ma  per  gusto  corrotto  e per  criteri 
fallaci. 

« Io  vorrei  che  della  vostra  fama  foste  più  che  non  siete 
contenta;  e mi  perdonerete  che  io  anche  in  pubblico  mi 
allontani  da  quella  vostra  opinione,  alla  quale  nei  famigliari 
o a me  perpetuamente  ricordabili  ragionamenti  mi  opposi. 
Non  che  io  non  vi  sentissi  giustissima  estimatrice  dell’arte 
difficilissima,  per  la  quale  tanto  siete  famosa,  e delle  fatiche 
incredibili,  che  si  richiedono  a conseguirvi  quella  singolare 
eccellenza,  che  tutti  ammirano  in  voi.  Ma  non  posso  conce- 
dervi che  la  gloria  acquistata  in  arte  si  nobile,  si  cara  al 
mondo,  si  onorata  da  voi,  sia  gloria  da  prezzar  meno  di 
altra  qualsivoglia.  Non  posso  comportare  che  (per  soverchio 
o di  modestia  o d’ ingegno)  vi  scemiate  voi  stessa  del  giusto 
e sublimo  compiacimento,  che  dovete  godere.  Ascolto  mal- 
volentieri che  voi  chiamiate  fugacità  quella  che  anzi  a me 


' Lettera  81  del  Voi.  I delle  lettere  del  Caro  noli’  ediz,  del  Cornino, 
Padova  1725, 
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pare  sicurezza  di  perpetuità;  quando  a me  sembra  che  la 
gloria  meritata  nel  perfetto  cantare  sia  tanto  più  sicura  o 
durevole,  quanto  meno  è sottoposta  all’  invidia.  E qui  non 
dico  della  invidia,  la  quale  persegue  tutte  le  eccellenze  vi- 
venti; mossa  da  quella  tristezza,  che  del  sentirsi  minori  na- 
sce negl’  individui  : non  parlo  di  questa  invidia  ; perchè  è 
fuori  della  nostra  quistione,  e perchè  voi  non  1’  avete  pro- 
vata. Di  che  io,  per  allontanare  ogni  apparenza  di  lusin- 
ghiero, mi  fingerei  incerto  se  ciò  dobbiate  alla  sovranità  del 
merito,  o a rarissimo  favore  della  fortuna;  se  non  avessi 
pronta  ed  aperta  la  cagione  di  tal  successo  quasi  inaudito: 
poiché  veramente  chi  potrebbe  non  perdonare  a Carolina 
Ungher  1’  altezza  dell’  ingegno,  la  sublimità  nell’  arte,  i doni 
della  fortuna,  lo  straordinario  fervore  degli  applausi  e dal- 
1’  ammirazione  delle  genti  comandata  la  grazia  de’  grandi  ; 
quando  ognuno  si  sente  forzato  da  tante  sue  doti  e rare  e 
carissime  ad  amarla  cordialmente?  e tanto,  che  ciascuno 
d’  ogni  vostro  bene  ed  onore  come  di  proprio  si  rallegra. 
Ma  io  ragiono  d’  altra  invidia  (come  suole  delle  colpe  uni- 
versali) meno  avvertita  o più  perdonata,  e però  più  nocente 
alla  fama;  e si  poco  evitabile,  che  non  si  trova  altezza 
umana,  alla  quale  non  arrivi:  e questa  è l’invidia  delle  età 
succedenti  alla  generazione,  che  prima  giudicò  i meriti  e com- 
parti la  gloria.  E laddove  l’ invidiare  minuto  de’  contempo- 
ranei è combattuto  sempre  dallo  zelo  de’  fautori,  e per  lo 
più  costretto  di  cedere,  l’invidia  generale  de’ posteri,  co- 
munque repressa,  più  d’ una  volta  risorge.  Non  si  deve  ne- 
gare che  un  raro  ed  eccellente  ingegno  sia  vero  e grande 
onore  del  suo  secolo;  perciò  gli  uomini,  che  dipoi  nascono, 
sono  portati  da  natura  ad  invidiare  quelli  che  più  propria- 
mente possedettero  quell' onore;  perocché  (bisogna  confes- 
sarlo) è proprio  della  natura  umana  essere  invidiosa:  e 
questa  infermità  è tanto  insanabile,  che  la  nazione  sopra 
tutte  ingegnosa,  la  quale  si  fece  somiglianti  agli  uomini  i 
suoi  dii,  fu  costretta  di  figurarseli  invidiosissimi;  nè  sola- 
mente verso  sè  stessi,  ma  più  fieramente  verso  i mortali. 
Dalla  quale  invidia  rampolla  nelle  generazioni  seguenti  che, 
per  diminuire  a sè  il  dispiacere  di  non  aver  prodotto  e pos- 
seduto ciò  che  onorò  e rallegrò  le  precedenti,  cerchino  di 
scemare  quanto  si  può  nella  propria  estimativa  il  valore 
alle  cagioni,  che  altri  ebbero  di  onorarsi  e di  compiacersi. 
Oltreché  in  ajuto  a questa  invidia  succede  anche  la  super- 

Mistica.  84 


Digitized  by  Google 


530  ISTITUZIONI  DI  LETTERATURA.  [CAP.  XV.  ] 

bia;  la  quale  malvolentieri  si  sottopone  all’  altrui  giudizio, 
qualunque  volta  possa  farsene  giudicatrice.  Quindi  non  cre- 
diate, modestissima  Carolina,  sicuri  di  gloria  non  mai  di- 
sputabile quelli  che  poterono,  di  pittura  o di  scultura  o di 
scritti,  lasciare  monumenti  immortali.  Se  non  periscono  le 
opere,  vuole  ogni  secolo  susseguente  chiamarle  a nuovo 
esame;  e spesso  contra  giustizia,  o per  ignoranza  o per  ar- 
roganza, è casso  1’  antico  giudicato.  Il  vostro  buon  padre, 
eh’  era  sì  erudito,  e vi  educava  più  che  per  donna,  vi  avrà 
pur  detto  quante  volte  fu  levato  ad  Omero  quel  culto  di- 
vino, che  più  volte  ricuperò.  Vi  avrà  detto  come  certi  mae- 
stri insanissimi  ottennero  che  per  molti  anni  fosse  in  Italia 
disprezzato  il  secondo  Omero.  E Daniello  Bartoli,  uno  de’ primi 
scrittori,  non  d’ Italia  solamente,  ma  del  mondo,  quanto  fu 
conosciuto  dal  suo  secolo?  e quanto  poi  fu  apprezzato  da 
quegli  stessi,  che  per  ogni  ragione  più  il  dovevano?  e di 
lui  non  parlarono  mai  come  se  non  fosse  stato;  e propone- 
vano per  esemplari  tanti  mediocri  o men  che  mediocri  scrit- 
torelli,  che  non  potevano  pur  esser  ombra  di  quel  grande 
cervello.  Voi  sapete  da  quando  in  qua  e per  cui  opera  (dopo 
centoquarant’  anni  di  abbandono)  da  alcuni  è cercato  oggi 
in  Italia  il  maraviglioso  autore.  Nè  per  lui  solamente,  ma 
per  altri  e non  pochi  ho  dovuto  dolermi  e pregare  che  le 
opere  bellissime,  e a qualsivoglia  dotta  nazione  invidiabili, 
non  rimanessero  indegnissimamente  senza  lettori  dimenti- 
cate. Non  furono  anche  un  tempo  chiusi  gli  occhi  alle  so- 
vrumane bellezze  di  Raffaello?  E le  statue  greche  non  fu- 
rono per  molti  anni  studio  d’antiquari,  disprezzate  dagli 
scultori?  E qui  trionfa  il  mio  ragionare,  o signora,  e presume 
di  persuadervi.  Non  poche  opere  di  scultura  greca  abbiamo, 
niuna  di  pittura;  e si  ripete  con  lodi  non  mai  interrotte  il 
nome  de’  pittori,  dei  quali  niente  possiamo  vedere;  fu  più 
volte  o disputata  o negletta  la  fama  degli  statuari,  perchè 
duravano  esposte  a sempre  nuovi  giudizi  le  statue.  E tra  gli 
statuari  ancora,  mentre  si  onoravano  gloriosi  i nomi  di  quelli 
che  gittarono  in  bronzo,  de’  quali  fu  ogni  cosa  distrutto,  si 
trascuravano  o si  biasimavano  le  rimaste  opere  di  marmo. 
Ora  considerate  come  il  canto  si  goda  il  privilegio  della  bel- 
lezza: la  quale,  se  non  lascia  di  sè  imagine  giudicabile  agli 
occhi  e al  gusto  de’  posteri,  dura  per  tutti  i secoli  nel  nome 
e nelle  menti  qual  fu  vivendo  stimata:  ed  Elena  ed  Aspasia 
ed  altre  sono  per  noi  bellissime;  non  vedute  ne’  ritratti,  ma 
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nella  fama  antichissima  e non  mutabile  credute.  Dunque  non 
vogliate  essere  ingiusta  alla  vostra  gloria,  diminuendola  col 
dire  che  lascerete  ai  futuri  un  nome  e una  memoria,  quasi 
un’  ombra  di  cosa  perduta.  Vi  era  difficile,  o Carolina,  essere 
conosciuta  e adorata  sovrana  del  canto:  ma  questa  corona 
gloriosa,  che  il  vostro  secolo  impone  al  vostro  nome,  non 
sarà,  scossa  mai.  Passa  il  cantare;  non  passa  la  gloria  del 
canto.  L’  età  venture  apprenderanno  da  noi  che  foste  delizia 
e vanto  dell’età  presente;  ci  porteranno  invidia;  vorranno 
aver  potuto  conoscervi  e giudicarvi  : ma  non  potranno  cre- 
derne e dirne  altrimenti  di  quello  che  noi  abbiamo  stimato. 
A quanti  dei  valenti  in  altre  arti,  o degli  scrittori  oggi  lo- 
dati, si  può  sicuramente  promettere  altrettanto?  quanti  dei 
passati  1’  ottennero  ? Oh  vogliate  riputare  non  di  minore,  ma 
di  più  felice  fama  quelli  che  dai  giudizi  tanto  incerti  ed  in- 
costanti della  posterità  sono  sottratti.  E nondimeno  (vedete 
se  io  dissimulo  niente)  la  posterità  che  non  potrebbe  mai 
farvisi  ingiusta,  potrebbe  mancarvi.  Ma  quando,  e come? 
Forse  mutando  il  gusto,  e piacendo  ed  onorandosi  altre  ma- 
niere di  canto?  No:  questa  mutazione  (peraltro  non  difficile 
ad  avvenire)  non  sarebbe  di  pregiudizio  al  vostro  nome.  Per- 
ciocché ponete  (cosa  poco  verosimile)  che  venisse  in  pregio 
una  forma  di  umana  bellezza  diversa  da  quella  che  fu  pro- 
pria e cara  ai  Greci;  i quali  osservarono  primi  e con  varie 
arti  del  disegno  rappresentarono  il  bello  delle  umane  fat- 
tezze; non  perciò  si  muterebbe  la  fama  di  quelle  donne,  che 
i Greci  come  bellissime  lodarono:  perchè  1’  universale  (che 
non  fonda  suoi  giudizi  sopra  1’  erudizione  o sopra  la  filosofia) 
amerebbe  di  persuadersi  che  quelle  antiche  o non  fossero 
altramente,  o non  fossero  meno  speciose  di  quelle  che  ai  mo- 
derni paressero  di  formosità  eccellenti.  E tanto  più,  se  verrà 
che  i futuri  amino  altro  genere  di  canto,  proseguiranno  cio- 
nondimeno a lodarvi;  perchè  ragioneranno  che  so  voi  tanto 
piaceste,  avete  dovuto  piacere  o non  per  diverso  o non  per 
meno  gradevol  cantare  di  quello  che  allora  piacerà.  Non  è 
forse  impossibile  altra  mutazione:  ma  quella  non  all’arte 
vostra  solamente,  ma  a tutte  e a qualunque  altra  opera  o 
di  mano  o d’ ingegno  sarà  mortale.  Risonarono  lungamente 
per  tutta  Grecia  e per  tutto  il  mondo  non  barbaro  famosi 
i nomi  dei  vincitori  nei  solenni  giuochi  celebrati  da  Pin- 
daro: poi  si  tacque  di  loro,  quando  l’immenso  pregio  dato 
al  vigore  elegante  e alla  studiata  agilità  delle  membra  fu 
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trasferito  ad  altri  esercizi.  Non  si  parlerà  più  di  voi,  nè  di 
altro  celebrato  cantore,  quando  al  genere  umano  sarà  ve- 
nuta in  odio  o disprezzo  questa  divina  consolazione  del  canto. 
Se  ciò  temete,  non  vi  disdico  il  temere.1» 

§ 12.  Bella  mozione  degli  affetti.  — Tra  le  altre  facoltà 
ha  in  noi  potere  grandissimo  il  sentimento  (Cap.  II).  E per 
vero,  considerando  i motivi  delle  umane  azioni,  troviamo  che 
esse  nel  fatto  sono  più  sovente  promosse  da  questo  che  dalla 
ragione;  e,  se  non  altro,  esso  vi  partecipa  largamente.  Im- 
porta dunque  nel  parlare  e nello  scrivere  toccare  a proposito 
qùesta  o quella  specie  di  sentimenti  e farla  valere.  E già 
la  descrizione  stessa  delle  passioni  vale  assai  ad  eccitarli; 
come  sperimentiamo  leggendo  le  storie  e i drammi,  e in 
ispecial  modo  assistendo  ne’  teatri  alla  rappresentazione  di 
questi.  Ma  tale  mozione  di  affetti,  ancorché  assai  gagliarda, 
ci  viene  come  per  indiretto.  La  mozione  diretta  ha  luogo 
quando  chi  parla  o scrive  intende  ad  eccitarli  per  indurre 
altrui  ad  assumere  quella  disposizione  d’animo  e a fare  quelle 
azioni,  ch’egli  vorrebbe.  E poiché  gli  affetti,  se  hanno  gran 
forza  in  tutti,  nelle  moltitudini  poi  l’ hanno  grandissima, 
quindi  è che  il  trionfo  dell’eloquenza  popolare  in  ciò  principal- 
mente è riposto  (Cap.  XIX).  Tra  gli  esempi,  che  finora  abbiamo 
allegati,  può  ottimamente  servir  di  riprova  la  parlata  di  Cala- 
vio  a Perolla  (Cap.  XIV, 2),  dove  chiaro  si  vede  che  il  padre  la 
vince  più  col  muovere  il  sentimento  della  paura  e della  fede 
e massime  l’ affetto  filiale,  che  con  la  forza  delle  ragioni.  E 
perchè  grandissimo  uso  ne  fanno  altresì  i poeti,  allegheremo 
in  acconcio  un  luogo  bellissimo  della  Divina  Commedia , dove 
si  mostra  luminosamente,  e con  piena  verisimiglianza,  come 
mediante  la  mozione  degli  affetti  si  può  alle  volte  ottenere 
ciò  che  con  lo  ragioni  non  si  era  potuto.  Camminando  1’  Ali- 
ghieri sotto  la  scorta  di  Virgilio,  accompagnato  allora  anche 
dal  poeta  Stazio,  nel  settimo  girone  del  Purgatorio,  per  giun- 
gere alla  scala,  che  mette  alla  sommità  del  monte,  é costretto 
di  traversare  un  cerchio  di  fiamme.  Egli  se  ne  rimane  sgo- 
mento come  un  condannato  a morte,  nò  si  attenta  di  entrarvi. 
Indarno  Virgilio  si  adopra  d’ indurvelo  allegandogli  vario 


1 Giordani,  Opero,  tomo  XII,  pag.  127-131.  Milano,  Sanvito,  1857. — 
La  nazione  sopra  tutte  ingegnata;  la  Grecia,  liampolla;  deriva.  È casso 
l’antico  giudicato;  è cassato  l’antico  giudizio  o sentenza.  Il  secondo  Omero; 
Danto.  Sarà  mortale;  darà  morte. 
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ragioni:  se  non  che,  quando  gli  dico  che  tra  Beatrice  e lui  si 
frapponevano  quelle  flamine  soltanto,  allora  l’ innamorato 
poeta,  che  a tutti  gli  altri  argomenti  o ancora  alla  mozione 
di  altri  affetti  in  lui  meno  gagliardi  era  restato  fermo  ed  im- 
moto, piegossi,  e vi  entrò.  Ma  udiamo  i suoi  versi,  ripiglian- 
doli dalle  parole,  che  dice  ai  poeti  1’  angelo  posto  a guardia 
sull’  entrata  dell’  ottavo  girone  al  di  là  della  fiamma,  che 
sorgeva  nel  settimo  girone  fra  loro  e l’ entrata  stessa  : 

« Più  non  si  va,  se  pria  non  morde, 

Aniine  sante,  il  fuoco  : entrate  in  esso, 

Ed  al  cantar  di  là  non  siate  sorde. 

Sì  disse,  come  noi  gli  fummo  presso  ; 

Per  eh’  io  divenni  tal,  quando  lo  intesi, 

Qual  è colui  che  nella  fossa  è messo. 

In  su  le  man  commesse  mi  protesi, 

Guardando  il  fuoco  e imaginando  forte 
Umani  corpi  già  veduti  accesi. 

Volsersi  verso  me  le  buone  scorte , 

E Virgilio  mi  disse:  Figliuol  mio, 

. Qui  puote  esser  tormento,  ma  non  morte. 

Ricordati,  ricordati....  E,  se  io 
Sovr’  esso  Gonion  ti  guidai  salvo, 

Che  farò  or,  che  son  più  presso  a Dio? 

Credi  per  certo  che,  se  dentro  all’  alvo 
Di  questa  fiamma  stessi  ben  mill’  anni, 

Non  ti  potrebbe  far  d’  un  capei  calvo. 

E se  tu  credi  forse  eh’  io  t’ inganni, 

Fatti  vèr  lei,  e fatti  far  credenza 
Con  le  tue  mani  al  lembo  de’  tuoi  panni. 

Pon  giù  ornai,  pon  giù  ogni  temenza: 

Volgiti  in  qua,  e vieni  oltre  sicuro. 

Ed  io  pur  fermo  e contra  coscienza. 

Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e duro, 

Turbato  un  poco  disse  : Or  vedi,  figlio, 

Tra  Beatrice  e te  è questo  muro. 

Come  al  nome  di  Tisbe  aperse  il  ciglio 
Piramo  in  su  la  morte,  e riguardolla, 

Allor  che  il  gelso  diventò  vermiglio; 

Così,  la  mia  durezza  fatta  solla, 

Mi  volsi  al  savio  Duca,  udendo  il  nome, 

Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla. 

Ond’  ei  crollò  la  testa,  e disse:  Come? 

Volemci  star  di  qua?  Indi  sorrise, 

Come  al  fanciul  si  fa,  che  è vinto  al  pome. 

Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  si  mise, 

Pregando  Stazio  che  venisse  retro, 

Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise. 

Come  fui  dentro,  in  un  bogliente  vetro 
Gettato  mi  sarei  per  rinfrescarmi  ; 

Tanto  era  ivi  lo  incendio  senza  metro. 

Lo  dolce  padre  mio,  per  confortarmi, 

Pur  di  Beatrice  ragionando  andava, 

Dicendo:  Gli  occhi  suoi  già  veder  panni. 
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Guiilavaci  una  voce,  che  cantava 
Di  là;  e noi  attenti  pure  a lei, 

Venimmo  fuor,  là  ove  si  montava.'  » 

Dall’  esempio  allegato  si  fa  pur  manifesto  che  a muovere  ef- 
ficacemente le  passioni  possono  bastar  pochi  detti: 

«Or  vedi,  figlio, 

Tra  Beatrice  e te  è questo  muro.  » 

E può  bastar  qualche  volta  anche  un  detto  solo.  Tale  è quello 
di  Giulio  Cesare,  dittatore,  quando  ammutinatasi  nel  Campo- 
marzio  la  decima  legione,  sua  fida  compagna  alle  militari  im- 
prese ed  alle  vittorie,  chiedendo  il  congedo  e il  donativo  men- 
tre ardeva  la  guerra  d’ Africa,  egli  presentatosi  in  mezzo  ai 
tumultuanti  li  raumiliò  col  chiamarli  Quiriti;  la  qual  voce 
usandosi  per  nominare  i cittadini  inermi  nel  fòro,  laddove 
agli  armati  in  campo  davasi  il  titolo  di  soldati  o Romani,  * 
sonava  per  loro  ignominia.  Onde  i veterani,  riscossi  dal  pun- 
golo dell’  onore,  si  fecero  a supplicare  il  gran  capitano  che 
restituisse  loro  il  titolo  di  soldati:  e così  egli  potè  ridurli 
al  dovere.*  Nè  sempre  occorrono  a ciò  le  parole;  ché  talvolta 
ha  potenza  di  muovere  le  passioni  anche  un  gesto  e l’atteg- 
giamento del  volto;  come  Cesare  Ottaviano  ad  Azio  prima 
della  battaglia  richiamò  le  legioni  tumultuanti  all’obbedienza, 
senza  dir  parola,  con  lo  sguardo  e col  piglio.3  Del  resto 


1 Purgatorio,  canto  XXVII.  — Se  pria  non  morde;  so  prima  non  vi 
morde.  Al  cantar  di  là;  al  canto  che  viene  da  di  là,  o v’invita,  corno 
chiarisce  1’  ultima  terzina.  Sì  diete  ; sottintendi  l’ angelo.  Che  nella  fotta 
è meteo;  che  è condannato  a essere  sepolto  vivo.  In  tu  le  man  commette 
mi  profeti;  in’ incurvai  su  le  mani  inserte  1’ una  nell’altra.  Forte;  al  vivo. 
Già  veduti  acceti;  cioè  arsi  nelle  fiamme  dai  giustizieri.  Le  buone  teorie; 
Virgilio  e Stazio.  Gerion;  quel  mostro,  sul  cui  dorso  Dante  era  calato 
dal  settimo  nell’ottavo  cerchio  dell’Inferno.  All’alvo  di  queeta  fiamma; 
al  seno  o al  mezzo  di  questa  fiamma.  Fdtti  vèr  lei;  àvanzati  verso  la 
fiamma.  Fdtti  far  credenza,  ec  ; che  io  non  t’ inganno,  fattene  accer- 
tare dal  lembo  della  tua  vesto,  appressandolo  con  le  mani  alla  fiamma. 
Contra  coscienza  ; contro  la  coscienza,  che  mi  comandava  di  obbedire  a 
Virgilio.  Come  al  nome  di  Tiebe,  ec.  : la  giovinetta  Tisbe,  impaurita  alla 
vista  di  un  leone,  si  diede  alla  fuga,  lasciandosi  cadere  il  velo,  che  fu  poi 
fiutato  dalla  belva  o imbrattato  di  sangue  : Piramo,  vedutolo,  credendo 
morta  la  sua  Tisbe  si  uccide;  giunge  Tisbe,  lo  chiama;  Piramo  apre  gli 
occhi  e la  guarda;  ella  pure  si -uccido:  Il  gelso  bagnato  del  loro  sangue 
mutò  le  suo  moro  bianche  in  rosse.  Solla;  mollo,  pieghevole.  Il  nome,  ec.: 
di  Beatrice.  Che  è vinto  al  pome;  cho  si  è lasciato  vincere  alla  vista  del 
pomo.  Che  pria,  ec.;  il  qualo  Stazio  per  lungo  tratto  di  via  era  stato  in 
mezzo  tra  Virgilio  e Dante.  Senza  metro,  senza  misura,  smisurato,  Fuor 
là  ove,  ec.  ; fuori,  là  dove  si  saliva  la  scala. 

* SvetONIO,  Vita  di  Giulio  Cesare,  cap.  70, 

• Tacito,  Annali,  lib.  I,  cap,  42. 
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chiunque  aspira  a commuovere  deve  innanzi  tutto  aver  piena 
notizia  dell’  animo  umano,  delle  passioni,  delle  virtù  e dei  vizi 
in  generale.  In  secondo  luogo  lieve  conoscere  particolarmente 
1*  indole  e i costumi  delle  persone,  in  cui  vuol  produrre  un 
determinato  effetto,  e saper  discernero  quali  sentimenti  si 
hanno  a toccare  ed  in  qual  misura.  In  terzo  luogo  Anal- 
mente deve  essere  e mostrarsi  commosso  egli  medesimo,  se- 
condo il  verissimo  ammonimento  di  Orazio:  «Se  vuoi  ch’io 
pianga,  devi  affliggerti  prima  tu  stesso.1  » Ma  il  ben  riuscirvi 
ò difficile  sopra  ogni  dire,  e vediamo  di  fatti  che  in  ogni 
letteratura  fra  molti  scrittori  lodati  per  dirittura  di  ragio- 
namento e per  eleganza  di  stile,  pochissimi  se  ne  possono 
additare  che  veramente  tocchino  il  cuore. 

§ 13.  Del  congiungere  alla  mozione  degli  affetti  anche 
la  mozione  della  fantasia.  — Col  sentimento  va  strettamento 
congiunta  l’ imaginazione,  e ambedue  queste  facoltà  si  eccitano 
a vicenda,  (Cap.  IV,  8);  onde  avviene  che  chi  impressiona 
l’una,  impressioni  per  lo  più  ancora  l’altra.  Di  ciò  ognuno  può 
essere  testimonio  a sè  stesso,  e via  via  ne  fanno  esperienza 
coloro  che  si  versano  nella  lezione  degli  storici,  degli  oratori 

0 dei  poeti,  nelle  opere  dei  quali  il  movimento  delle  passioni 
e dell’  imaginazione  è vivissimo  ; benché,  secondo  i casi,  ora  vi 
prevalga  questa,  ora  quelle.  Nel  passo  di  Tito  Livio,  dianzi  ri  - 
cordato, dominano  le  passioni,  e similmente  nel  racconto,  che  fa 
il  Guicciardini,  dell’  atto  eroico  di  Pier  Capponi  (Cap.  XII,  14). 
E all’  incontro  la  descrizione,  che  leggiamo  in  Virgilio,  della 
spelonca  dei  venti  eccita  gagliardamente  la  fantasia  e po- 
chissimo il  sentimento.  Ripigliamola  dal  punto,  che  Giunone 
tutta  accesa  d’ ira  verso  Enea  ed  i Trojani,  i quali,  contro 

1 suoi  voti, veleggiando  alla  volta  d’ Italia,  già  si  approssima- 
vano alle  spiagge  di  questa,  mormorando  parole  di  minacce 
e di  sterminio  si  reca  nelle  isole  Eolio,  dove  Eolo  entro  la 
cavità  di  un  gran  monte  teneva  in  custodia  i venti: 

» Ciò  fra  suo  cor  la  Dea  fremendo  ancora, 

Giunse  in  Eolia,  di  procelle  e d’  austri 
E de  le  furie  lor  patria  feconda. 

Eolo  è suo  re,  eh’  ivi  in  un  antro  immenso 
Le  sonore  tempeste  e i tempestosi 
Venti,  si  com’  e d’  uopo,  alfrena  e regge. 

Eglino  impetuosi  e ribellanti 

Tal  fra  lor  fanno  e per  quei  chiostri  un  fremito, 

Che  ne  trema  la  terra,  e n’  urla  il  monte; 

* J)eU'  Arte  poetica,  v,  102,  103. 
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Ed  ei  lor  sopra,  realmente  adorno 
Di  corona  e di  scettro,  in  alto  assiso 
L’ ira  e gl’  impeti  lor  mitiga  e molce. 

Se  ciò  non  fosse,  il  mar,  la  terra  e il  cielo 

Lacerati  da  lor,  confusi  e sparsi 

Con  essi  andrian  per  lo  gran  vano  a volo. 

Ma  la  possa  maggior  del  padre  eterno 
Provvide  a tanto  mal  : serragli  e tenebre 
D’  abissi  e di  caverne  e moli  e monti 
Lor  sopra  impose;  ed  a re  tale  il  freno 
Ne  diè,  ch’ei  ne  potesse  or  questi,  or  quelli 
Con  certa  legge  o rattenere  o spingere.’  » 

Ma  il  Petrarca  nel  celebre  sonetto,  in  cui  narra  d’aver  ve- 
duto Laura  nel  terzo  cielo,  contempera  ottimamente  il  potere 
iell’  imaginazione  e del  sentimento  : 

« Levommi  il  mio  pensiero  in  parte  ov’  era 
Quella  eh’  fó  cerco,  e non  ritrovo  in  terra: 

Ivi,  fra  lor  che  il  terzo  cerchio  serra, 

La  rividi  più  bella  e meno  altera. 

Per  man  mi  prese,  e disse:  In  questa  spera 
Sarai  ancor  meco,  se  il  desir  non  erra. 

I’  son  colei  che  ti  die’  tanta  guerra, 

E compie'  mia  giornata  innanzi  sera. 

Mio  ben  non  cape  in  intelletto  umano: 

Te  solo  aspetto,  e,  quel  che  tanto  amasti, 

E laggiuso  è rimaso,  il  mio  bel  velo. 

Deh  perchè  tacque,  ed  allargò  la  mano? 

Ch’  al  suon  de’  detti  si  pietosi  c casti 
Poco  mancò  eh’  io  non  rimasi  in  cielo.’  » 

Suol  dirsi  che  nel  discorso  il  diletto  sia  causato  massima- 
mente  dall’  esercizio,  in  che  è messa  l’ imaginazione.  Certo  è 
che  il  temperato  movimento  di  questa  facoltà  riesce  molto 
gradevole  : ma  chi  parla  o scrive,  diletta  altrui  prima  di  ogni 
cosa  manifestando  alla  ragione  la  verità,  perchè  1’  appren- 
dimento di  questa  reca  all’anima  le  più  soavi  dolcezze;  di- 
letta in  secondo  luogo  riscaldando  temperatamente  gli  af- 
fetti, e infine  toccando  la  fantasia  con  la  delicatezza  e la  viva- 
cità delle  imagini.  Massimo  è il  diletto  procedente  da  quei 
discorsi,  che  valgono  a porre  tutte  quante  le  facoltà  umane 
in  piacevole  e ben  librato  esercizio. 

' Caro,  Traduzione  dell’ .Eneide,  v.  51-63. 

* Rime,  sonetto  XXXIV  in  morte  di  Laura.  — In  parte  ec.;  nel  cielo 
Quella  ch'io  cerco  oc.;  Laura  già  morta.  Il  terzo  cerchio;  secondo  il  si 
sterna  tolemaico,  il  terzo  cielo  o cielo  di  Venere,  nel  quale  i poeti  mette- 
vano le  anime  degli  amanti.  Spera;  sfera  o cielo  girante.  Ancor;  un’altra 
volta,  come  già  in  terra.  Die',  compie';  per  licenza  poetica,  diedi,  compiei. 
Mio  ben  non  cape  ec.;  la  mia  beatitudine  non  può  esser  compresa  da  mento 
umana.  Velo;  corpo.  Ch'  al  tuon;  perchi  60. 
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DEL  DIALOGO. 


§ 1.  Bel  dialogo;  sue  specie  e regole  principali.  — Os- 
servando il  tenore  dei  discorsi,  che  si  fanno  nella  vita  co- 
mune, troviamo  eh’ essi,  qualunque  sia  il  soggetto  de’ nostri 
ragionamenti,  possono  assumere  due  forme.  Perocché  o al- 
cuno parla  e gli  altri  sempre  ascoltano,  ovvero  più  persone 
favellano  insieme.  Nel  primo  procedimento  si  ha  il  discorso 
espositivo  o l’ esposizione,  nel  secondo  il  discorso  dialogico  o 
il  dialogo.  Similmente  nello  scrivere,  che  è imitazione  del 
parlare, si  séguita  l’ una  o l’altra  delle  due  forme  suddette.  Ma 
il  vero  si  è che  le  composizioni  in  forma  dialogica  ritraggono, 
più  schiettamente  che  non  le  altre,  le  reali  condizioni  della 
vita  umana.  Di  fatti  nella  società  domestica  e civile,  benché 
ci  avvenga  di  fare  discorsi  anche  in  forma  espositiva,  tutta- 
via per  1’  ordinario  favelliamo  dialogizzando,  e per  via  del 
dialogo  operiamo  di  continuo  gli  uni  su  gli  altri.  E se  ta- 
luno fosse  costretto  di  sentire  abitualmente  lunghi  discorsi 
stando  esso  cheto,  al  certo  glie  ne  seguirebbe  fastidio  incom- 
portabile ; il  che  si  può  arguire  altresì  da  questo,  che  ci 
viene  a noja  il  sentirli  ancora  di  rado.  Anzi,  facendoci  a con- 
siderare la  vita  intima  nostra,  ci  accorgiamo  di  portare  il 
germe  del  dialogo  dentro  noi  stessi;  poiché,  quando  nella*  co- 
scienza contrastano  insieme  i vari  istinti,  sentimenti  e pen- 
sieri, l’uomo  favella  e disputa  tra  sé  e sé.  Quindi  è che 
quell’  invenzione  del  Celli  di  far  parlare  Giusto  Bottajo  con 
l’anima  sua,  se  apparentemente,  come  dice  il  titolo  stesso 
dell’opera,  è capricciosa  e anche  strana,  si  origina  però  da 
un  fatto  e da  un’  occulta  abitudine  della  nostra  mente.  E 
chi  v’  ha  che  non  possa  far  testimonianza  di  aver  sentito 
dentro  di  sé  tal  contrasto,  e di  essersi  trovato  assai  volte 
nel  caso  di  Dante? 

« Io  rimango  in  forse, 

Chè  il  sì  e il  no  nel  capo  mi  tenzona.1  » 


’ Inferno,  canto  Vili. 
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Ond*  è che  le  composizioni  nella  forma  dialogica,  per  que- 
sta loro  rispondenza  con  lo  stato  intimo  e sociale  dell’uomo, 
ci  allettano,  e sono  efficaci  più  che  le  scritture  composte  nel 
l’ altra  ; e queste  più  gradevolmente  c’  impressionano,  se  di 
tanto  in  tanto  assumano  1’  andamento  e il  colorito  dramma- 
tico. Dando  ora  uno  sguardo  all’  uso  delle  dette  due  forme 
nei  quattro  singoli  generi  del  discorso  (Cap.  VI,  10),  troviamo 
che  il  narrativo  e il  drammatico  ne  ammettono  ciascuno 
una  sola  principalmente,  il  primo,  l’espositiva,  il  secondo 
la  dialogica,  e che  come  questo,  spogliato  della  sua,  si  con- 
verte per  necessità  in  un  racconto,  cosi  quello  assumendo, 
ove  lo  consenta  il  soggetto,  la  forma  dialogica  si  tra- 
smuta in  un  dramma,  e anche  quando  ritiene  la  forma 
sua  propria,  suole  atteggiarsi  via  via  all’  altra,  come  si 
vede  nelle  storie,  nei  poemi  epici  e massimamente  nelle 
novelle  e nei  romanzi.  Il  genere  persuasivo  veramente  ha 
in  proprio  la  forma  espositiva,  ma  accoglie  talvolta  an- 
che l’altra,  quando  più  persone  conferiscono  insieme  a fino 
di  persuadersi  o dissuadersi  a vicenda  intorno  alle  cose  agi- 
bili, e in  quest’ ultima  forma  si  trova  immedesimato  col  ge- 
nere drammatico,  dove  gl’  interlocutori  conversano  per  muo- 
versi e prepararsi  a qualche  azione.  Il  genere  didascalico 
poi  ammette  1’  una  forma  e 1’  altra;  e più  propriamente 
l’ espositiva,  quando  altri  spiega  la  scienza  che  possiede,  e la 
dialogica,  quando  chi  spiega  la  scienza  si  propone  d’  insi- 
nuarla in  chi  non  la  conosce  per  via  di  conversazione  con- 
ducente a quel  fine,  ovvero  quando  più  persone  disputano 
insieme  intorno  a verità  o non  bene  accertate  o che  diano 
presa  ad  opinioni  diverse  ; come  ragioneremo  più  distesa- 
mente  a suo  luogo.  Il  dialogo  adunque,  avendo  la  sua  sede 
nel  genere  drammatico  e nel  didascalico,  è di  due  specie 
principalmente:  drammatico  e scientifico.  Chiamasi  dram- 
matico quello  che  si  fa  tra  persone,  che  vengono  operando 
una  determinata  azione  nella  vita;  scientifico  quello  che  si 
fa  tra  persone,  che  discutono  insieme  intorno  a qualche  ve- 
rità o argomento  di  arti,  di  lettere,  di  filosofia  e universal- 
mente di  ogni  scienza.  Delle  qualità  particolari  all’  uno  e 
all’altro  diremo  più  sotto:  qui  notiamo  in  generale,  che, 
essendo  esso  un  discorso  fra  due  o più  persone,  deve  ren- 
dere imagine  di  una  vera  conversazione,  e però,  oltre  le  qua- 
lità comuni  a ogni  maniera  di  stile,  vuole  in  singoiar  grado 
naturalezza,  vivacità  e varietà;  e sopra  tutto  poi  è mestieri 
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che  vi  sian  bene  rappresentati  e individuati  i costumi  degl’  in- 
terlocutori con  riguardo  alla  realtà,  se  si  tratta  di  persone 
storiche,  e,  se  di  persone  imaginato,  alla  verisimiglianza 
(Cap.  XIV,  3-6).  Nuocciono  alla  bontà  del  dialogo  nelle  scrit- 
ture, non  altrimenti  che  nella  vita,  la  monotonia,  che  nasce 
dall’ uniformità  nei  caratteri  degl’interlocutori  e nell’anda- 
mento dei  loro  discorsi, .le  inopportune  e prolisse  digres- 
sioni, che  interrompono  il  filo  del  ragionamento,  e fanno  quasi 
uscire  di  mente  il  soggetto,  l’ affettato  sentenziare,  le  par- 
late oratorie  e magistrali,  l’abuso  de’ motti  e le  trivialità 
(Cap.  XIV,  7-11). 

§ 2.  Bel  dialogo  drammatico. — Le  qualità  generali  del 
dialogo  si  modificano  e atteggiano  diversamente,  secondo  che 
esso  è drammatico  o scientifico.  Perocché  il  primo  è assai 
più  svariato  e vivace  che  P altro,  come  quello  che  può  rap- 
presentare situazioni  le  più  singolari  e diverse,  e quasi  infinite 
per  numero  e qualità,  secondo  le  persone  che  vi  hanno  parte 
e le  azioni  che  vi  si  rappresentano,  nella  vita  pubblica  e nella 
privata,  nella  famiglia  e nel  fòro,  nella  reggia  e nella  capanna, 
dagli  uomini  di  alto  affare  e dagli  umili  popolani,  dai  citta- 
dini e dagli  agricoltori:  materia  sommamente  opportuna 
per  esercitare  i giovanetti  in  questo  genere  di  composizione, 
nelle  scuole  generalmente  assai  trasandato,  posto  che  non  si 
pretenda  eh’  essi  scrivano  commedie  o tragedie,  ma  che  ri- 
traggano in  forma  dialogica  delle  semplici  situazioni,  il  che 
possono  venir  facendo  anche  senza  aver  letti  de’ drammi  e 
senza  aver  pure  studiati  i particolari  precetti,  che  sul  modo  di 
comporli  dànno  i maestri.  Un  breve  saggio  di  dialogo  dram- 
matico fra  personaggi  di  gran  Condizione  è stato  già  riferito 
(Cap.  XIII,  14);  qui  ne  soggiungeremo  un  altro  di  umile  argo- 
mento, tolto  dalla  scena  prima  del  primo  atto  della  commedia 
di  Giovammaria  Cecchi,  intitolata  11  figliuol  prodigo,  degnis- 
sima di  esser  letta,  come  le  altre  del  medesimo  autore,  per 
la  naturalezza  del  dialogo,  e massime  per  la  grazia  e la  copia 
della  favella,  che  quasi  tutta  vive  ancora  nell’  uso  odierno 
con  pochissimi  arcaismi  0 idiotismi,  che  facilmente  s’inten- 
dono e si  riconoscono. 


Mona  Clemenza  e Betta  sua  serva. 

« Clemenza.  Tant’  è,  fate  quel  che  io  v’  ho  detto.  Orsù, 
Betta,  che  tu  la  spedisca  mai  più.  Benedetta  sia  quella  volta, 
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che  quando  io  voglio  andare  alla  messa,  io  non  t’abbia  a 
aspettar  dua  ore. 

Betta.  Ecco  eh’  io  vengo.  Io  non  trovavo  il  torsello  degli 
spilletti,  per  appuntarmi  lo  sciugatojo  in  capo. 

Clemenza.  SI,  sì,  delle  tua!....  trova  ben  delle  scuse. 
Di’  pur  che  tu  se’  una  scimunita  e una  smemorata,  che  ti  stai 
sempre  a donzellare  ; e intorno  a codesto  tuo  capo  ci  vuole 
ogni  volta  quattro  ore  di  acconciatura.  Ma  se  tu  non  ti  dé- 
sti, Betta,  Betta,  noi  saremo  poco  d’  accordo  insieme  ! 

Betta.  Uhimè  ! che  domine  ho  io  mai  a fare  ? 

Clemenza.  Voglio  che  tu  non  ti  faccia  aspettar  tutto  il  dì. 

Betta.  In  buon’  ora  ! io  fo  più  presto  eh’  io  posso  ; ma 
s’ io  non  trovo  le  cose  da  acconciarmi  così  presto,  volete  voi 
perù  eh’  io  v’  accompagni  come  una  cialtrona  ? 

Clemenza.  Tu  le  doverresti  mettor  in  luogo,  che,  quando 
tu  P hai  a adoprare,  tu  le  trovassi  : e poi,  a dire  il  vero, 
e’  non  mi  piace  che  tu  stia  tanto  a raffazzonarti  : a me  ba- 
sta che  tu  abbia  il  viso  lavato,  e non  lisciato. 

Betta.  Uh  ! sciaurata  me  ! che  domin  dite  voi  di  liscio  ? 
io  non  ne  veddi  mai,  non  eh’  io  n’  adoperassi. 

Clemenza.  Non  più.  Fa’ che  questa  sia  l’ultima;  chè  io 
ho  tant’ altri  dispiaceri  da  dua  anni  in  qua  che  il  mio  Pan- 
filo se  n’  è andato,  che  ogni  cosa,  per  piccola  che  la  sia,  mi 
arreca  noja  e fastidio  grandissimo. 

Betta.  E io  ve  lo  credo  pur  d’ avanzo  ; e io  per  me  vi  giuro 
che  ogni  volta  eh’  io  me  ne  ricordo,  non  posso  tener  le  la- 
grime. Affé  ! egli  era  pur  un  bel  figliolaccio  allevatóne,  che  era 
una  bellezza  proprio  a vederlo,  e ora  Dio  sa  dove  si  trova! 

Clemenza.  Basta  : Dio  perdoni  a chi  ne  è causa. 

Betta.  Oh  chi  n’  è causa,  altro  che  la  troppa  amorevo- 
lezza di  messer  Andronico  suo  padre  ? il  quale  non  doveva 
mai  dargli  tanti  danari  ; perchè,  alla  fine,  i giovani  son  gio- 
vani. Vedete  un  poco  come  fa  messer  Argifilo  vostro  vicino 
con  Polibio  suo  figliuolo;  che  a fatica  gli  dà  tanti  danari, 
che  si  possa  comperare  le  scarpette.  E pure  non  ha  altro 
che  quello. 

Clemenza.  Che  ha  a fare  Argifilo  con  Andronico  ? Quello 
è un  avaraccio,  che  per  non  avere  a spendere  sopporterebbe 
che  il  figliuolo  andassi  ignudo.  Ma  di’  un  poco  : poiché  tu 
mi  hai  ricordato  Polibio,  non  mi  dicesti  tu,  jersera,  che  ti 
disse  che  sapeva  dove  si  trovava  il  mio  Panfilo? 

Betta.  Madonna,  sì,  eh’  io  ve  lo  dissi  ; ma  testé  non  me 
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ne  ricordo  ; se  non  che  mi  disse  eh’  egli  era  discosto  disco- 
sto un  buon  dato  : fate  voi,  dice  che  egli  era  di  là  dal  mare 
in  una  città  che  si  chiama  Tampoli,  Rafani  o Raspoli,  o un 
simil  nome,  e che  v’  era  una  carestia  grande  grande. 

Clemenza.  Oh  povero  figliuolo  mio  ! mi  pareva  proprio 
indovinare  che  si  sarà  consumato  ogni  cosa;  e testé  forse 
patirà  d’ un  boccon  di  pane  : uh  ! uh  ! uh  ! 

Betta.  Padrona,  non  piangete  ; chè  questa  sarà  forse  una 
occasione  di  farlo  ritornare  a casa  ; e chi  sa  ? forse  anco  la 
sua  ventura. 

Clemenza.  Deh  sta'  cheta,  sciocca  che  tu  sei.  E che  ven- 
tura può  egli  avere,  s’  egli  arà  mandato  male  ogni  cosa  ? 
E poi,  ti  so  dire  che  egli  ha  un  fratello  che  è tanto  amore- 
vole ! Ma  io  voglio  a ogni  modo,  com’  io  torno  dalla  messa, 
intender  da  questo  Polibio  Pallanti  come  lui  sa  dove  ei  sia; 
e,  s’ io  ne  posso  saper  niente  di  certo,  io  non  mancherò  di 
fare  ogni  opera  che  ritorni  a casa. 

Betta.  Voi  farete  anco  bene;  chè  egli  è pure  un  peccato, 
a dire  il  vero,  che  sì  bel  figliuolo  vadi  a male. 

Clemenza.  Io  lo  farò  per  ogni  modo  : ma  non  badiamo 
più,  che  poi  non  trovassimo  messe. 

Betta.  Non  abbiate  paura  già  di  questo  ; chè  delle  messe  non 
mancheranno,  chè  alla  Nunziata  le  durano  presso  a vespro. 

Clemenza.  Tanto  meglio,  io  ne  potrò  udire  più  d’una. 
Orsù,  andiamo. 

Betta.  Andiamo.1  » 

§ 3.  Del  dialogo  drammatico  in  relazione  col  racconto. 
— Un  fatto  qualsiasi  operato  dagli  uomini  può  esser  sem- 
pre materia  di  narrazione  e spesso  ancora  di  dialogo.  Nei 
capitoli  susseguenti  si  ragionerà  a’ luoghi  opportuni  dei  ca- 
ratteri e delle  differenze  delle  composizioni  dell’uno  e del- 
1’  altro  genere  considerate  nella  sostanza,  nella  forma  e nei 

1 Mona;  vedi  la  nota  a pag.  400.  Ohe  tu  la  spedisca  mai;  ironico, 
per  significare:  Non  ti  sbrighi  mai?  Bua;  due,  idiotismo  come  più  sotto 
tua,  doverrcsti,  veddi,  andassi  (andasse),  arà,  ec.  Seiugatojo  ; pannolino  ri- 
camato da  portarsi  in  capo.  Torsello;  gnancialetto  per  appuntar  gli  aghi 
e gli  spinetti.  Ti  stai  a donzellare;  a baloccare  come  le  donzelle.  Che  do- 
mine, ec.;  ( domine , voce  latina,  o signore)  qui  è usato  a maniera  di  parti- 
cella  esclamativa.  In  buon'ora;  locuzione  deprecativa,  di  grazia.  Panfilo; 
figliuol  prodigo  di  Clemenza  e di  Andronico.  Allevatine;  cresciuto  su  ro- 
busto e fatticcio.  Un  buon  dato;  molto.  Fate  voi;  figuratevi.  Testi;  adesso. 
E tanto  amorevole;  per  ironia.  Mandato  male;  a male.  Come  lui  sa  dov’ ei 
sia;  in  che  maniera  ha  saputo  dove  sia  Panfilo.  Vadi  a male;  vada  a male. 
Alla  Nunziata;  cioà  alla  chiesa  della  SS.  Annunziata,  in  Firenze. 
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lini  speciali,  che  si  propone  lo  scrittore  delle  storie,  dei  poemi 
epici  e dei  rappresentativi.  Qui,  toccandone  solo  general- 
mente, ci  basterà  avvertire  come  la  narrazione,  essendo  fatta 
dopo  compiuta  1’  azione,  dee  procedere  generalmente  tran- 
quilla (Cap.  XIII,  4),  e il  dialogo  per  contrario,  rappresentando 
le  persone  nell’  atto  dell*  operare,  deve  essere,  proporzionata- 
mente alla  materia,  animato  e vivace  ; oltre  a che  esso  dà 
opportunità  ad  esercitare  l’ ingegno  più  variamente  e ad 
acuirlo,  dovendosi  far  parlare  ciascuna  persona  secondo  il 
proprio  carattere  e secondo  le  circostanze,  e trovare  i sen- 
timenti e le  idee  e le  parole,  che  in  quelle  tali  condizioni 
le  convengono  meglio.  Ne  trarremo  un  esempio  dalla  già 
mentovata  commedia  del  Cecchi,  il  cui  soggetto  è quello 
stesso  della  parabola,  che  abbiamo  allegata  nell’  ottavo  pa- 
ragrafo del  capitolo  antecedente.  Facendone  il  confronto  con 
quella  narrazione,  vedranno  i giovanetti  come  ciò  che  nella 
parabola  è semplicemente  narrato  acquisti  dal  dialogo  vi- 
vacità ed  evidenza,  e come  l’ autore  con  la  sua  inventiva 
vi  abbia  felicemente  frammesso  interlocutori  secondari,  che 
fanno  più  varia  e dilettevole  la  situazione  drammatica;  nè 
però  ad  essi  sfuggirà  che  se  l’ elocuzione  è graziosa  e spi- 
gliata al  sommo,  1’  azione  procede  un  po’  troppo  a rilento  e 
con  qualche  freddura,  nè  vi  è abbastanza  movimento  d’ af- 
fetti. Cominceremo  dalla  scena  terza  dell’atto  quinto,  in  cui  si 
rappresenta  l’ incontro  di  Panfilo  figliuol  prodigo  con  Andro- 
nico suo  padre,  ai  quali  si  aggiungono  Polibio,  figlio  di  Ar- 
gifilo  e amico  di  Panfilo,  Romolo,  servo  di  Andronico,  e 
Frappa  parassito. 


scena  m. 

Polibio,  Panfilo,  Andronico,  Romolo  e Frappa. 

« Polibio.  Panfilo,  ecco  tuo  padre  che  viene  alla  volta 
tua.  — Che  padre  amorevolissimo  ! con  che  tenerezza  1’  ha 
abbracciato  ! 

Panfilo.  Padre  mio,  già  apertamente  confesso  il  mio  pec- 
cato, e conosco  quanto  v’abbia  gravemente  offeso;  sì  che 
ora,  per  la  mia  mala  vita  e per  i falli  mia  gravissimi,  già 
non  son  degno  d’ esser  chiamato  più  vostro  figliuolo,  nè 
metter  più  il  piede  dentro  alla  soglia  vostra.  Ma  voi,  padre 
benignissimo,  prego  per  la  vostra  solita  pietà  che  non  vo- 
gliate por  mente  alle  mie  scelleraggini,  nè  a peccato  della 
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mia  giovinezza,  e abbiate  misericordia  di  me,  vostro  povero 
indegnamente  figliuolo:  nò  più  vi  dimando,  se  non  che  al- 
manco facciate  a me  come  fate  ad  un  vostro  famiglio  e 
mercenario;  e s’ io  non  son  più  degno  di  mangiar  il  pane 
sopra  la  vostra  tavola,  non  mi  negate  almanco  di  poter  rac- 
còrre  e mangiare  i minuzzoli,  che  da  quella  cascono. 

Andronico.  Non  più,  dolcissimo  mio  figliuolo,  non  più  ! 
chò  le  parole  tue  troppo  mi  trafiggono  il  cuore.'  Ringra- 
ziato sia  Dio  che  mi  t’  ha  reso  sano  e salvo,  e tu,  figliuol  mio, 
sia  ora  mille  volte  il  ben  tornato. 

Polibio.  Oh  singular  pietà  ! chi  può  tener  le  lagrime  ? 

Andronico.  Eh  datti  pace,  e non  dubitar  di  cosa  nessuna; 
perchè  io  voglio  che  per  1’  avvenire  sempre  tu  sia  quello 
che  mi  sei  stato  per  il  passato. 

Polibio.  Oh  bontà  paterna! 

Andronico.  Nò  come  servo,  nè  come  mercenario  ti  vo*  te- 
nere, ma  come  proprio  e carissimo  figliuolo  che  tu  sei. 

Panfilo.  Ohimè,  padre  mio,  la  vostra  è troppo  grande 
amorevolezza;  chè  io  non  merito  tanto,  e non  son  degno  di 
si  fatta  grazia. 

Andronico.  Non  pianger,  figliuolo  mio,  non  pianger,  dico; 
chè,  dato  che  tu  non  fossi  degno  di  simil  dono,  son  degno  io 
di  dartelo. 

Polibio.  Oh  animo  generoso! 

Andronico.  Tu,  Romolo,  va’ su  in  casa  a sua  madre;  e 
mandaci  giù  i panni  per  il  Berna  per  rivestirlo,  c la  collana 
o l’anello;  e mandaci  giù  il  Norcia,  e attendi  a mettere  in 
ordine  la  sala  grande,  e va’  via  prestamente. 

Romolo.  Ho  io  a far  altro? 

Andronico.  Fa’  che  tu  faccia  questo,  e basta. 

Romolo.  Vi  loderete  di  me. 

Frappa.  Messer  Andronico,  s’ io  posso  ajutarvi  a nulla 
anch’io  a questa  cena,  ecco  qui  paratissimo  per  fare  ogni 
piacere. 

Andronico.  Puoi  d’avanzo,  Frappa  mio  galante.  Vorrei 
che  conducessi  l’ organista  della  Badia  a casa  mia  a cena 
con  suoi  strumenti,  e entrar  per  la  porta  di  dietro  : e fa’  di 
venir  tu  ancora. 

Frappa.  Non  mancherò  per  niente.... 

Polibio.  Eh  gliene  credo! 

Frappa.  Chè  questo  organista  è mio  amico,  e io  mi  di- 
letto della  musica  grandemente. 
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Polibio.  SI,  di  quella  di  cucina. 

Andronico.  Tanto  più  1"  ho  caro.  Va’,  dunque,  innanzi  che 
sia  sera. 

Frappa.  Cosi  farò,  non  dubitate.  Fa  li  la  lon  fa,  fa  li  la 
li  lon. 

Andronico.  Oh,  tu  canti  e salti,  che  vuol  dire? 

Frappa.  Io  canto,  chè  già  mi  pare  avere  i suoni  nel 
cervello. 

Folibio.  Io  dico,  gli  arrosti  giù  per  la  gola. 

Frappa.  Avete  il  torto  a creder  questo,  messer  Polibio. 
Ma  pure,  ancora  quando  cosi  fùssi,  non  sapete  voi  che  si 
dice  : Dove  si  manuca,  Dio  mi  ci  conduca  ; e dove  si  lavora, 
non  ancora? 

Polibio.  Tu  hai  ragione,  alla  fè! 

Andronico.  Orsù,  va’  via,  chè  1’  ora  passa. 

Frappa.  Non  vi  diate  pensiero,  chè  ora  son  qui:  e se 
non  credete  ch’io  sia  fedele,  fatene  la  prova  in  me.  Fa  la 
li  la  lon  fa. 

Polibio.  Le  cose  andranno  bene,  messer  Andronico  ; e’  va 
via  cantando  ! Ma  ecco  qua  ancora  il  vostro  servo  e il  vo- 
stro cuoco, che  vengon  saltellando  per  l’allegrezza.1 

SCENA  IV. 

Berna,  Panfilo,  Norcia,  Polibio  e Andronico. 

Berna.  Padrone,  buon  prò  vi  faccia  che  avete  ritrovato 
il  figliuolo  ; e voi,  messer  Panfilo,  siate  il  ben  tornato.  Ecco 
i panni,  che  vi  manda  vostra  madre,  e si  raccomanda  a voi, 
e piagne  per  l’ allegrezza  come  una  bambina  ; e dice  che 
voi  andiate  su  presto,  chè  gli  par  mill’  anni  di  baciarvi  e 
farvi  intorno  mille  carezze. 

Panfilo.  Oggi  non  dicevi  cosi. 

Berna.  Perdonatemi,  eh’  io  non  vi  conobbi  per  uomo  da 
bene,  nè  per  mio  padrone. 

Norcia.  0 padroncino  mio  d’  oro,  perdonatemi  ancora  a 


• Scena  III.  — Mia  ; miei,  idiotismo  come  parecchi  altri  più  sotto. 
Nè  metter  piti;  nò  di  metter  più.  Ti  to’;  ti  voglio.  Per  il  Berna;  por 
mezzo  del  Berna,  altro  servo  di  Andronico.  Ecco  qui  paratissimo;  ec- 
comi qui  prontissimo.  La  Badia;  una  delle  chiese  di  Firenze.  E entrare; 
e che  lo  facessi  entrare.  Alla  fi;  in  fede,  in  verità;  qui  è usato  come  par- 
ticella affermativa  a modo  di  giuramento.  Non  vi  diate  pensiero;  non  vi 
date  ec.  Il  vostro  servo;  cioè  il  Berna.  Il  vostro  cuoco;  cioè  il  Norcia. 
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me  se  oggi  vi  dissi  villania,  e vi  feci  darò.  Davvero,  pa- 
droncino, che  io  non  avrei  mai  pensato  che  voi  foste  quello. 
Eccomi,  che  io  mi  vi  getto  avanti  ginocchioni;  perdonatemi, 
vi  prego,  almanco  per  amor  qui  di  vostro  padre  e di  voi, 
Polibio;  e se  volete  pur  vendicarvi,  tenete,  tenete,  pigliate 
questo  stidione,  e infilzatemi  come  fo  io  i fegatelli  ! 

Polibio.  Ah  ! al  nostro  Norcia  gli  è ben  dover  di  perdo- 
nargli. 

Norcia.  Padroncino,  perdonatemi  voi  di  cuore, e da  dovero? 

Panfilo.  Di  cuore  e da  dovero,  sì,  Norcia. 

Polibio.  Sta’ un  po’ più  là  con  codesto  stidione;  chè  non 
ci  cavassi  un  occhio! 

Andronico.  Dice  il  vero  : perché  hai  portato  testò  lo  sti- 
dione fuor  di  casa  ? 

Norcia.  Oh  perchè  non  devo  io  portar  lo  stidione  dovun- 
que io  yo  ? Non  vedete  voi,  padrone,  che  i birri  portan  sem- 
pre la  spada,  i facchini  il  cércine,  gli  zanajuoli  la  zana,  che 
tutti  son  segni  dell’  arte  loro  ? 

Polibio.  Dico,  il  mortajo  ancora. 

Andronico.  Non  più  : so  che  tu  sei  valente  uomo.  Basta  ; 
fa’  stasera  di  farci  onore,  chè  per  questo  t’ho  fatto  chiamare. 

Norcia.  Padrone,  dal  canto  mio  non  mancherò  : fate  pure 
eh’  io  abbia  della  roba,  e poi  lasciate  fare  a me. 

Andronico.  Non  mancherà  roba,  no.  Berna,  da’  codesti 
panni  a Panfilo,  e porta  via  quelli  stracciati;  e tu,  Norcia, 
va’  in  casa,  e ammazza  quel  vitel  grasso  che  venne  jeri  dalla 
cascina,  e metti  almanco  in  ordine  per  venti  persone.  Tu, 
Berna,  va’  in  mercato  al  nostro  pollajuolo,  e non  la  guar- 
dare a spesa. 

Berna.  Così  farò. 

Norcia.  Ed  io  assetterò  ogni  cosa  bene:  ma  fa’ presto, 
Berna,  ehè  ci  sarà  poco  tempo. 

Berna.  Ben  sai  che  io  non  torrò  carogne. 

Andronico.  11  vedremo.  Norcia,  apri  1’  uscio.  Panfilo,  en- 
tra in  casa  ; voi,  messer  Polibio,  degnatevi  di  far  compagnia 
por  stasera. 

Polibio.  Molto  volentieri. 

Andronico.  Entriamo,  dunque. 

Polibio.  Di  grazia.  Oh  che  gran  piacere  sento  di  si  felico 
successo  ! 1 

* Scena  IV.  — Gli  par  mill’anni;  lo  par  mill’anni.  Oggi  non  dicevi 
coti ; perchè  essendosi  poco  prima  presentato  Panfilo  alla  porta  di  casa 
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SCENA  y. 

Berna  solo. 

Va , di’  tu  poi  : I sogni  non  son  veri  ! Mi  è appunto  inter- 
venuto come  ho  sognato.  Il  figliuolo  del  mio  padrone  è 
tornato  davvero,  e non  li  ho  voluto  aprir  davvero.  Insino  a 
qui  mi  sono  apposto  benissimo  ; Dio  voglia  che  io  non  mi 
apponga  nel  resto.  Mi  bisogna  per  qualche  giorno  stare  a 
bello  sguardo:  ma  alla  fè,  che  se  vedrò  la  marina  turba, 
eh’  io  chiederò  licenza.1 


SCENA  VI. 

Carbone,  servo  di  Polibio,  e Berna. 

Carbone.  Buona  vita,  gentiluomo. 

Berna.  Un  altro  mel  diceva  poco  fa  : Buona  vita  e buon 
anno. 

Carbone.  Ombè,  Berna,  come  hai  tu  niente  da  dirmi  di 
nuovo  ? 

Berna.  Come  se  ci  è di  nuovo  ? Quel  sogno  che  io  ti  dissi 
poco  fa  in  casa,  è riuscito  verissimo. 

Carbone.  Come  riuscito  benissimo  ? Tu  hai  dunque  tocco 
del  bastone,  eh  ? 

Berna.  Cotesto  no;  ma  egli  è tornato  Panfilo. 

Carbone.  Tornato!  Certo? 

Berna.  È tornato,  dico  : ecco  qui  i sua  panni. 

Carbone.  E ora  dove  è? 

Berna.  In  casa. 

Carbone.  Oh!  messer  Andronico  come  l’ ha  visto  volentieri  ? 

Berna.  Volentierissimo:  anzi  gli  ha  mostrato  un  gran- 
fi1 amore  ; e stasera  per  conto'  suo  vuol  fare  pasto  a tutti  i 
sua  amici.  Oh!  senti  i suoni. 

in  malo  arnese,  il  Berna,  credendolo  un  marinolo,  con  l’ajuto  del  Norcia  e 
degli  altri  servi  l’aveva  cacciato  via  a bastonate.  Stidione;  oggi  schidione 
o sebidone  o spiedo.  Cércine;  ravvolto  di  panni,  fatto  a cerchio,  da  porsi 
in  capo  sotto  ai  pesi:  nelle  Marche  è detto  popolarmente  la  roccia.  Za- 
najuoli;  quelli  che  a prezzo  portavano  per  lo  più  commostibili  con  la  tana 
(che  era  una  specie  di  cesta),  e li  cucinavano.  Di  grazia;  volentieri. 

* Scena  V.  — Insino  a qui  mi  sono  apposto  benissimo  ; Dio  voglia  che 
io  non  mi  apponga  nel  resto;  ironicamente,  fino  a qui  mi  sono  apposto 
malissimo;  Dio  voglia  che  io  non  mi  apponga  così  male  nel  resto.  A bello 
sguardo;  all’erta;  lo  dice  ironicamente.  Turba;  torbida.  Che  se  vedrò... 
ch'io,  ec.;  il  secondo  che  è pleonastico. 
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Carbone.  Sta’  : tu  di’  il  vero,  anco.  Oli  come  l’ ho  io  caro  ! 
Ma  dimmi  un  poco:  che  di’ tu,  che  egli  inviti  anco  il  mio 
padrone  ? 

Berna.  Oh  lui  è stato  il  primo:  è su  in  casa. 

Carbone.  Polibio  mio  padrone  è su  ? 

Berna.  È su,  dico  : come  ho  io  a dire  ? 

Carbone.  Addio:  voglio  andare  ancora  io  su. 

Berna.  Va’  dove  tu  vuoi.1 

SCENA  VII. 

Vascanio,  fratello  maggiore  di  Panfilo,  e Berna. 

Vascanio.  Che  domin  di  rumore  è questo  eh’  io  sento  su 
in  casa  ? E tanti  suoni  che  voglion  significare  ? Ma  ecco  qua 
il  Berna  : glie  ne  vo’  domandare.  Berna  ! 

Berna.  Chi  mi  chiama? 

Vascanio.  Non  lo  vedi? 

Berna.  Oh  padron,  siete  voi  ? 

Vascanio.  Non  mi  conosci?  Che  vuol  dire  tanto  rumore 
e tanti  suoni,  che  io  sento  in  casa  ? 

Berna.  Oh  non  lo  sapete  voi  ? 

Vascanio.  S’ io  lo  sapessi,  non  te  ne  domanderei,  bufalo  ! 

Berna.  Allegrezza,  che  fa  vostro  padre. 

Vascanio.  E perchè  ? 

Berna.  Perchè  è tornato  il  vostro  fratello. 

Vascanio.  Chi?  Panfilo? 

Berna.  Panfilo,  messer  sì.  E cosi  vostro  padre  ha  man- 
dato per  que’  suoni,  e stasera  fa  una  gran  cena;  e ha  fatto 
ammazzare  un  vitello  ; e ora  m’  ha  commesso  che  io  levi 
dal  pollajuolo  di  molta  roba  : e se  non  volete  saper  altro  da 
me,  io  voglio  andar  a far  questa  provisione,  perchè,  s’ io 
badassi  troppo,  non  sarei  a tempo. 

Vascanio.  Va’  via  ; non  voglio  altro.  — Questa  sera,  s’ io 
non  impazzo,  si  farà  senza  me  ; nè  mi  ci  voglio  trovare  per 
conto  nessuno,  perchè  non  voglio  aver  questo  scoppio  al 
cuore  di  vedermi  avanti  agli  occhi  questo  mio  fratello,  e, 
dappoiché  egli  ha  consumato  tutto  il  suo,  vederlo  consumare 
ancora  il  mio.  Questo  mio  padre  ha  pure  il  torto  a trat- 
tarmi a questa  foggia  : non  doverebbe  far  così  ; ma  più  to- 

• Scena  VI.  — Buona  vita;  antica  maniera  di  saluto  e di  augurio. 
Gentiluomo;  ironicamente.  Ombi;  arcaismo,  or  bene.  Sta';  qui  è posto  per 
chieder  silenzio. 
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sto  lo  doveva  mandare  alle  forche,  che  riceverlo  in  casa 
questo  sciaurato.  Par  proprio  che  questi  vecchi  favorischino 
sempre  i più  tristi  figliuoli  che  egli  abbino.  So  dir  che  per 
me  non  spenderebbe  un  quattrino,  e ora  per  quest’  altro 
mette  sottosopra  ogni  cosa:  suoni,  canti,  allegrezze,  e per- 
chè poi  ? Oh  Dio,  tu  lo  sai  ! Infine  non  mi  ci  voglio,  come 
ho  detto,  ritrovare;  ma  voglio  ora  andarmene  in  villa,  se 
la  porta  non  sarà  ancora  serrata.1 

SCENA  Vili. 

Andronico,  Frappa  e Vascanio. 

Andronico.  Non  è quello  che  va  in  là  Vascanio  ? 

Frappa.  Riesser  si. 

Andronico.  Chiamalo. 

Frappa.  0 messer  Vascanio  ! una  parola. 

Vascanio.  Chi  mi  chiama? 

Frappa.  Qui,  vostro  padre. 

Vascanio.  Che  volete  voi,  padre  mio? 

Andronico.  Io  era  appunto  uscito  fuora  per  chiamarti. 

Vascanio.  Troppa  briga  vi  pigliate  : voi  potevi  mandare 
un  servitore,  chè  era  più  comodo. 

Andronico.  Questo  non  importa,  poiché  io  t’  ho  trovato 
qui  presso  a casa. 

Vascanio.  Sia  come  vi  piace  dunque:  ma  cho  volete  da 
me,  che  cosi  mi  cercate? 

Andronico.  Volevo  dirti  che  stasera  tu  tornassi  a casa 
a buon’  otta. 

Vascanio.  Molto  questo  ! e perchè  ? 

Andronico.  Perché  ti  trovassi  a tener  compagnia  a quelli 
che  ho  invitati  a cena. 

Vascanio.  Sarà  pure  vero,  mio  padre;  mi  sa  male  che 
appunto  non  posso  stasera  tornare,  perchè  ho  promesso  a 
un  mio  amico  di  andare  a cena  seco,  e non  vo’  mancargli 
per  niente. 

Andronico.  Abbi  pazienza:  bisogna  che  tu  torni. 

Vascanio.  Mio  padre,  non  posso  certo. 

Andronico.  Ah  Vascanio  ! dunque  ti  par  cosa  ragionevole, 
che  tal  ci  abbia  senza  di  te? 

* Scena  VII.  — Levi  dal  polla juolo;  prenda  0 comperi  ec.  La  porta; 
la  porta  delia  città. 
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Vascanio.  Voi  fato  dell’ altre  coso Tant’è;  a dirvi  il 

vero  non  mi  ci  voglio  ritrovare. 

Andronico.  Ali!  e perchè,  flgliuol  mio? 

Vascanio.  Lo  sapete  ben  voi  perchè.  Ecco  che  io,  mio 
padre,  v’  ho  tanti  e tant’  anni  servito,  nè  mai  ho  sprezzato 
nessuno  vostro  comandamento,  anzi  sempre  vi  sono  stato, 
coaie  sapete,  obbedientissimo  ; nè  mai  mi  avete  dato  pure 
un  capretto,  eh’  io  me  lo  godessi  con  li  mia  amici.  Ma  da 
poi  che  egli  è tornato  questo  vostro  figliuolo,  il  quale  ha 
mandato  male  e devorato  tutta  la  roba  sua,  voi  subito 
avete  fatto  mille  preparamenti  d’ allegrezza,  e messo  per 
amor  suo  in  ordine  una  sontuosa  cena,  e ammazzato  il  più 
grasso  vitello  che  fussi  nella  cascina. 

Andronico.  Tutto  è vero;  ma  non  voglio  però  che  ti  con- 
tristi e adiri  per  questo.  Non  sai  tu,  flgliuol  mio,  che  tu 
sempre  sei  meco,  e io  t’  amo  più  che  me  medesimo  ? Non 
sai  tu  che  quel  che  è mio  è ancor  tuo  ? Ma  dimmi,  di  gra- 
zia, flgliuol  mio  : non  è egli  ragionevole,  che  essendo,  si  può 
dire,  risuscitato  questo  tuo  fratello  eh’ era  morto,  e avendolo 
noi  ritrovato  che  era  perso,  che  noi  ci  rallegrassimo  insieme» 
e cenassimo  di  compagnia? 

Frappa.  Quel  cenare  è l’ importanza. 

Vascanio.  Non  so,  mio  padre,  certo,  che  rispondervi  ; so 
non  dirvi,  che  io  son  parato  a far  quanto  mi  comandate. 

Frappa.  Oh  ! oh  si  arrende  al  primo  ! 

Andronico.  Già  sapev’  io  che  tu  non  faresti  altrimenti. 
Ricórdati  pure  che  egli  è tuo  fratello. 

Vascanio.  Non  più,  mio  padre,  di  questo.  Andiamo  in 
casa,  chè  mille  anni  mi  pare  di  vederlo. 

Andronico.  Come  ti  piace. 

Frappa.  SI  si,  in  casa  in  casa  : e io  intanto  andrò  per 
messer  Argifilo. 

Vascanio.  Andiamo.  Tu,  Frappa,  fa’  di  menare  il  vecchio 
ad  ogni  modo. 

Frappa.  Non  dubitate  ch’io  lo  menerò,  s’io  lo  dovessi 
strascicare  per  la  gola.1 


* Scena  Vili..—  Voi  potevi;  idiotismo,  potevate.  A buon’otta;  a buo- 
n’ora. Molto  questol;  è detto  a maniera  di  ammirazione  e d’ironia;  im- 
porta assai  questo I Mi  «a  male;  mi  dispiace.  Tal  ci  abbia;  allude  a Pan- 
filo. Che  essendo....  che  noi  ci  rallegrassimo  ec.  ; il  secondo  cAe  è pleonastico , 
ma  serve  a richiamare  il  primo,  fatto  dimenticare  dalle  quattro  proposi- 
zioni interposte. 
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SCENA  IX. 

Frappa  solo. 

Forse  forse  che  oggi  potrei  aver  guadagnato  la  giornata. 
La  prima  cosa,  una  buona  cena  a tira  pelle  non  mi  può 
mancare  ; e poi  quel  che  messer  Andronico  mi  ha  promesso, 
un  pajo  di  calze;  e stasera  vuol  che  io  abbia  la  cura  del 
convito:  uffizio,  invero,  eh’  io  avessi  più  caro  non  mi  poteva 
egli  dare.  » 

§ 4.  Del  dialogo  scientifico  ; suoi  caratteri  e specie.  — Il 
dialogo  scientifico,  come  abbiamo  detto,  si  fa  tra  persone,  che 
disputano  intorno  a una  data  materia.  Fra  esso  e il  dia- 
logo drammatico  propriamente  detto  passano  queste  diffe- 
renze. In  primo  luogo  il  drammatico  vuol  procedere  spedito 
e animatissimo,  come  veramente  lo  fanno  gli  uomini  ope- 
ranti nella  vita  reale;  lo  scientifico  dee  avere  anch’  esso,  mas- 
sime quando  è polemico,  una  certa  vivacità,  ma  non  a quel 
grado  e in  quei  modi  che  il  drammatico,  e consente  agl’  in- 
terlocutori libertà  di  temperate  digressioni  e dignità  di  pen- 
sieri o di  elocuzione,  quale  si  conviene  a chi  disputa  su 
gravi  soggetti  letterari  e scientifici.  In  secondo  luogo,  quello 
è inerente  alla  natura  del  dramma,  questo  è come  accesso- 
rio al  componimento  scientifico;  di  maniera  che,  tolta  la  forma 
dialogica,  al  componimento  scientifico  si  conserva  tuttavia  la 
sua  natura  didascalica,  convertendosi  in  un  trattato;  ma,  tolto 
il  dialogo  nel  dramma  propriamente  detto,  il  genere  dram- 
matico finisce,  come  già  si  è detto  (§  1),  col  dialogo  stesso, 
e allora  il  tema  potrebbe  dar  materia  a un  componimento 
di  genero  narrativo.  Il  dialogo  didascalico  può  avere  due 
forme;  la  storica  e la  drammatica.  Ha  forma  storica  quando 
l’autore  riferisce  i#  disc  orsi  ch’egli  tenne  con  altri  oche  al- 
tri tennero  fra  loro  intorno  a un  determinato  argomento, 
intramettendo  brevi  narrazioni  o ripetendo  coll’ alternarsi 
degl’  interlocutori  disse,  rispose  e simili.  Ha  forma  propria- 
mente drammatica  quando  l’autore,  come  avviene  nei  drammi, 
non  si  mostra  punto,  ma,  fatte  conoscere  in  principio  lo 
persone  che  vi  pigliano  parte,  pone  i loro  nomi  in  capo  ai 
rispettivi  discorsi,  secondo  che  esse  li  vengono  avvicendando. 
La  prima  maniera  potrebbe  riuscire  nojosa  e stucchevole,  mas- 
sime nei  lievi  argomenti,  ma  nei  gravi,  bene  adoperata,  ot- 
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tomamente  si  addice,  come  fanno  fede  i libri  di  Cicerone 
Sull’  Oratore  e il  Cortegiam  del  Castiglione.  Ma  questa  par- 
tizione, essendo  cavata  dalla  considerazione  di  una  qualità 
affatto  estrinseca  ed  accessoria,  non  può  avere  importanza. 
Una  partizione  del  dialogo  scientifico  più  giusta  e rilevante 
è quella  che  si  trae  dalla  considerazione  della  intrinseca  sua 
natura,  cioè  secondo  che  esso  si  fa  tra  persone  addottrinate, 
quali  più  e quali  meno,  nella  materia  di  che  si  ragiona,  o 
tra  chi  sa  e chi  non  sa.  Nel  primo  supposto  il  dialogo  con- 
serva la  qualificazione  sua  generale;  nel  secondo  può  distin- 
guersi più  propriamente  col  titolo  di  didattico  o insegnativo, 
perchè  si  usa  più  che  altro  nelle  scuole  tra  il  maestro  e gli 
alunni.  Il  dialogo  insegnativo  si  può  condur  principalmente 
in  due  modi,  secondo  che  nell’  insegnamento  si  fa  prevalere 
il  metodo  analitico  o il  sintetico  (Cap.  Ili,  6)  ; e perciò  si  ri- 
divide come  il  metodo  stesso.  È analitico,  quando  il  maestro 
si  propone  di  guidare  con  graduali  interrogazioni  gli  alunni 
a conoscer  ciò  che  ancora  non  sanno  per  mezzo  di  ciò  che 
sanno,  ossia  dal  noto  all’  ignoto,  dal  facile  al  diffìcile,  come 
praticava  coi  discepoli  suoi  il  filosofo  Socrate;  donde  questa 
specie  di  dialogo  è altresì  detta  socratica.  È sintetico,  quando 
il  maestro  vuole  accertarsi  per  via  di  acconce  interrogazioni 
se  gli  scolari  sanno  ciò  che  egli  ha  loro  insegnato:  e questo 
prende  anche  il  titolo  di  catechistico  o catechetico,  perchè  si 
suole  adoperare  specialmente  nei  catechismi.  Potrebbe  il  mae- 
stro nella  spiegazione  usare  invece  della  forma  dialogica  l’espo- 
sitiva; ma  questa,  richiedendo  negli  allievi  conoscenza  della 
lingua  nazionale,  continuità  d’  attenzione,  prontezza  nell’  af- 
ferrare i concetti,  tenacità  di  memoria,  riuscirebbe  poco  o 
niente  profittevole  agli  alunni  delle  scuole  elementari,  e an- 
che a quelli  delle  mezzane,  ai  quali  mancano,  a chi  più  e a 
chi  meno,  siffatte  condizioni.  Più  dicevole  ad  essi  è la  forma 
socratica,  perchè  la  conversazione  diletta  per  sè  medesima, 
e obbligando  i giovanetti  a tener  desta  1’  attenzione,  li  ajuta 
ad  esplicare  l’ intelligenza,  e li  avvezza  a governare  sè  stessi; 
oltre  a che  facilita  loro  1’  acquisto  e 1’  uso  della  patria  fa- 
vella (Cap.  Vili,  9).  Nè  con  questo  s’ intende  che  abbiasi  ad 
usar  sempre  nelle  scuole,  quando  si  fa  la  spiegazione,  il 
dialogo  puramente  analitico;  poiché  alle  volte  ciò.  rende 
l’ insegnamento  prolisso  oltremodo  e conseguentemente  no- 
joso;  alle  volte  poi  i giovinetti  si  trovano  sforniti  delle  co- 
gnizioni necessarie  per  seguire  nella  conversazione  il  mae-, 
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stro,  e hanno  bisogno  d’ intender  da  lui  1’  esposizione  di  qual- 
che astruso  punto  della  dottrina.  A rendere  l’istruzione  varia, 
piana  e compita,  converrà  temperare  l’ analisi  con  la  sintesi, 
la  forma  dialogica  con  l’espositiva,  e a tale  procedimento 
dee  pur  conformarsi  chi  scrive  dialoghi  di  questa  maniera. 

§ 5.  Un  esempio  di  dialogo  insegnativo  su  argomento 
di  lingua.  — A imitazione  dell’  insegnamento,  come  lo  ab- 
biamo divisato  qui  sopra,  si  possono  comporre  dialoghi  nel- 
1’  una  e nell’  altra  forma,  cioè  socratica  o catechistica.  Le 
composizioni  in  forma  catechistica,  consistendo  in  domande 
e risposte,  nelle  quali  si  riassume  la  materia  che  si  suppone 
spiegata  e studiata,  sono  di  lor  natura  monotone,  aride  e 
stucchevoli,  oltre  che,  non  essendo  che  una  semplice  espo- 
sizione della  materia,  interrotta  a quando  a quando  da  brevi 
interrogazioni,  che  si  possono  considerare  come  i titoli  di 
altrettanti  paragrafi,  non  hanno  del  dialogo  altro  che  l’ap- 
parenza, e ne  meritano  appena  il  nome;  ma  quelle  in  forma 
socratica  portano  in  sè  tutti  i caratteri  del  dialogo  e del  suo 
movimento,  e,  quando  s’ intessa  un’  azione  bellamente  variata? 
possono  riuscire  dilettevoli  e interessanti.  Si  può  conside- 
rare come  un  dialogo  catechistico  1’  opuscoletto  di  Cice- 
rone sulla  Partizione  Oratoria,  composto  di  semplici  do- 
mande e risposte,  e come  un  dialogo  socratico  il  Governo 
della  famiglia,  che  va  sotto  il  nome  di  Agnolo  Pandolfini  ; il 
primo  dei  quali  difetta  di  vivacità  sì  fattamente,  che  a breve 
andare  con  quel  suo  tenore  uniforme  di  domande  e risposte 
annoja  e ristucca.  Per  saggio  del  dialogo  insegnativo  della 
seconda  forma  ne  allegheremo  due  diversi  tra  loro  così 
per  la  materia  come  pel  suo  svolgimento;  uno  dal  mento- 
vato Pandolfini  e l’altro  da  Pietro  Thouar.  E cominciando 
dall’  ultimo,  ci  valga  in  esempio  quel  dialoghetto  dramma- 
tico e insegnativo  ad  un  tempo,  in  cui  l’ autore,  imaginando 
un’azione  semplice  e naturalissima,  per  maniera  indiretta  e 
sommamente  piacevole  fa  conoscere  i nomi  di  tutti  gli  og- 
getti componenti  il  corredo  da  uomo. 

« Mamma.  Il  babbo  deve  fare  un  viaggio.  Venite,  figliuoli; 
datemi  mano  a porre  la  sua  roba  nella  valigia  ed  a prepa- 
rargli la  sacca  da  notte.  Tu,  Elena,  mi  porgerai  i capi  di 
roba.  Tu,  Federigo,  qe  scriverai  la  lista.  L’  Assuntina  anderà 
dal  babbo  a prendere  man  mano  ciò  che  manca  qui  in  ca- 
mera e nel  cassettone.  Incominciamo  dalle  calze.  Scegli  quelle 
che  hanno  le  solette  nuove. 
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Elena.  Ecco  quattro  paja  di  calze  di  refe.  Queste  di  seta 
le  vuole  ? Ma  alcune  di  esse  hanno  le  solette  rimendate: 

Mamma.  Un  pajo  soltanto  basterà.  Va  bene.  Ora  due  paja 
di  quelle  di  lana  o di  stame.  Dammi  anche  quattro  paja  di 
calzerotti  di  lana. 

Elena.  Di  queste  di  cotone  fatte  a telajo  od  a macchina, 
ne  vuole,  mamma? 

Mamma.  No;  ma  poniamo  due  paja  di  quelle  fatte  a ma- 
glia da  te. 

Elena.  Bene;  1’  ho  caro.  Eccole.  Ma  vi  sono  quelle  fatte 
coi  ferri  sottili  e quelle  fatte  coi  ferri  grossi. 

Mamma.  Prenderò  le  più  grosse.  Giacché  vedo  i berretti 
da  notte,  dammene  quattro. 

Elena.  Questa  berretta,  lavorata  da  me  a punto  in  croce, 
la  vuole  ? 

Mamma.  SI;  gli  farà  comodo  per  casa  la  mattina  di  le- 
vata, giacché  ha  pochi  capelli,  e non  vuol  tenere  parrucca. 

Assuntina.  Ecco  gli  stivali  e gli  scarponcelli.  Me  gli  ha 
dati  il  babbo. 

Mamma.  Va  bene.  Lasciali  in  quel  canto. 

Federigo.  E quante  paja  sono?  L’  Assuntina  non  è ca- 
pace, perchè.... 

Mamma.  Oh!  Federigo,  che  modo  è questo?  L’ Assuntina 
fa  quello  che  può.  Tu  pensa  a scrivere;  avanti:  stivali  un 
paio;  e tronchetti 

Federigo.  Ha  detto  scarponcelli.... 

Mamma.  V’è  poca  differenza;  ma  poni  tronchetti:  perchè 
così  gli  chiama  il  calzolajo.  Dunque,  tronchetti  tre  paja. 

Federigo.  Ma  ne  vedo  un  pajo,  che  invece  del  cordoncino 
hanno  la  fibbia;  che  lo  devo  notare  ? 

Mamma.  Non  importa.  Oh  ! questo  tronchetto  ha  l’ orla- 
tura un  poco  sdrucita.  Elena,  prendi  l’ ago,  e dàgli  un 
punto. 

Assuntina.  Torno  dal  babbo? 

Mamma.  Sì;  e gli  dirai  che  si  ricordi  di  mandarmi  un 
vasetto  di  cera  da  scarpe. 

Assuntina.  Per  lustrarle,  eh? 

Mamma.  Sicuro. 

Federigo.  0 che  non  sono  di  pelle  verniciata? 

Mamma.  Gli  stivali  no.  Va’,  va’,  Assuntina. 

Elena.  E questo  involtino  di  bottoni? 

Mamma.  Poniamolo  dentro  anche  questo.  Gli  farà  co* 
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modo  se  mai  gli  se  ne  staccassero  alcuni,  e li  perdesse  per 
viaggio. 

Elena.  SI,  perchè  ve  ne  sono  di  seta  per  la  giubba  o pel 
soprabito,  di  metallo  e d’  osso  pei  pantaloni,  e c’  è perfino 
una  dozzina  di  bottoncini  di  refe  ed  una  di  quelli  di  madre- 
perla  per  le  camicie.  Ma  ci  vorrà  l’ago  ed  il  refe.... 

Mamma.  Prendi  quella  borsettina  da  denari:  è quella  di 
seta,  che  tu  gli  facesti  anno,  perchè  l’ altra  di  margheritine 
era  sciupata;  poi  cerca  due  o tre  aghi  ed  un  gomitolino  di 
refe;  involta  ogni  cosa  in  un  pezzetto  di  carta,  e poni  rin- 
voltino nella  borsetta.  Intanto,  Federigo,  prendi  ricordo  an- 
che di  due  paja  di  cigne  con  gli  elastici;  perchè,  se  quelle  che 
ha  ora  ai  pantaloni  si  strappassero,  il  babbo  possa  trovarne 
subito  altre.  — Scrivi  anche  due  paja  di  elastici  da  calze,  una 
spàzzola  di  saggina  per  spolverare  il  mantello  ed  il  cappotto, 
il  setolino  grosso  per  ripulire  la  giubba  ed  il  soprabito,  ed 
il  setolino  di  pelo  di  capra  per  lisciare  il  cappello.  — Porrò 
nella  valigia  anche  due  paja  di  mutande  di  tela. 

Federigo.  Che  cosa  vedo  ? Un  cappello  che  cammina,  e che 
si  strascica  dietro  una  mazza.  Ah!  ah!  è l’Assuntina,  che  per 
portare  il  cappello  del  babbo  se  l’ è messo  in  capo.  L’  ha 
sempre  il  chiasso.  Devo  notare  anco  il  cappello  e la  mazza? 

Mamma.  SI;  tutto. 

Federigo.  Bada,  Assuntina,  di  non  buttare  in  terra  la 
mazza:  il  pomo  è d’ avorio,  e si  potrebbe  spaccare. 

Assuntina.  Oh!  non  dubiti,  signor  Federigo.  Io  non  sono 
una  buaccióla. 

Federigo.  Ma  intanto,  tu  che  non  sai  maneggiare  i cap- 
pelli da  uomo,  per  levarti  di  capo  quello  del  babbo  hai 
storta  la  tesa,  ed  hai  fatto  una  fitta  nel  cocuzzolo. 

Assuntina.  No;  il  babbo  me  l’ha  dato  cosi. 

Federigo.  Non  lo  credo. 

Mamma.  Silenzio,  Federigo.  Scrivi:  Quattro  camicie  nuove 
di  tela;  due  di  tela  usate  e con  gala;  quattro  di  cambrì 
bianche,  e due  di  cambrì  in  colore. 

Elena.  Ecco  la  borsettina  con  tutto  1’  occorrente  per  cucire. 

Mamma.  Sta  bene.  Ora  ripiega  un  po’  meglio  alcune  di 
queste  camicie.  Baratta  la  prima,  perchè  ha  la  goletta  in- 
saldata male;  v’  è poco  amido.  Oh!  come  sono  tirate  via  lo  co- 
sture di  quella  che  tu  cucisti  ultimamente!  Anche  gli  orli!.... 

Elena.  Ha  ragione.  Fu  un  giorno  che  ebbi  poca  volontà 
di  lavorare.  Mi  dispiace  molto. 
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Mamma.  Qui,  i quaderletti  ed  i gheroni  mi  pajono  tagliati 
poco  bene,  e le  maniche  non  tornano  a modo  mio. 

Elena.  Ma  questa  non  1’  ho  cucita  io. 

Mamma.  Lo  so.  Anche  le  filze  sono  fatte  alla  peggio. 

Elena.  La  camicia  coi  manichini  ricamati  la  vuole? 

Mamma.  No.  Il  babbo  ha  detto  di  voler  portare  con  sò 
soltanto  quelle  coi  semplici  polsini.  Federigo,  scrivi....  Oh! 
dov’  è andato  ? 

Federigo.  Eccomi,  eccomi.  Hanno  cominciato  a discorrere 
delle  camicie!  E’  pareva  che  non  si  ricordassero  più  che  il 
babbo  ha  furia. 

Mamma.  Animo.  Non  istà  bene  che  tu  faccia  il  dottorino. 
Scrivi:  Un  goletto  di  pelle  ed  uno  di  raso:  due  corvatta  bian- 
che ed  una  di  seta  nera. 

Elena.  Questi  sono  i pantaloni  di  panno  nero.  Vanno  presi? 

Mamma.  Sicuro.  E dammi  quelli  di  casimirra  ( cachemire ) 
a dadi. 

Elena.  I guanti? 

Mamma.  Sì  ; un  pajo  di  pelle  neri,  ed  uno  di  filo  di  Sco- 
zia chiari. 

Elena.  Ecco  la  sottoveste  bianca  e quella  di  raso. 

Federigo.  Il  sarto  dice  gilè. 

Mamma.  Perchò  segue  la  moda  francese:  ed  i francesi 
chiamano  gilet  la  sottoveste  od  il  panciotto.  — Non  ci  dimen- 
tichiamo delle  ghette  o calzerotti;  giacché  le  vedo,  dammele 
subito. 

Federigo.  Un  pajo  soltanto? 

Elena.  Sì,  è vero  mamma? 

Mamma.  Un  pajo  basta,  perchè  il  babbo  le  porta  di  rado; 
e solamente  per  andare  a cavallo. 

Elena.  E le  stallo  dei  pantaloni? 

Mamma.  A proposito  ! Federigo,  dove  hai  scritto  i pan- 
taloni, aggiungi,  con  le  loro  staffe. 

Assuntina.  Il  babbo  mi  ha  dato  la  giubba;  e ha  detto  che 
sia  piegata  in  modo  da  non  far  prendere  piegaccia  nè  alla 
pistagna,  nè  alle  falde. 

Mamma.  Ho  capito.  Tu  intanto,  Elena,  riguardala  tutta; 
che  non  vi  siano  sdruciti  nelle  fodere;  arrovescia  le  mani- 
che; osserva  bene  le  manopole  e le  tasche;  vedi  se  i bottoni 
sono  tutti  attaccati  bene,  se  gli  occhielli  non  mostrano  il 
bianco  del  ripieno....  Tu,  Federigo,  metti  in  nota  due  cami- 
ciuole  di  lana  a maglia  ed  una  di  f renella. 
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Elena.  Nella  ladra  (tasca  interna  nel  petto  del  vestito) 
ho  trovato  gli  occhiali  verdi  nel  loro  astuccio. 

Federigo.  Che  debbo  segnarli? 

Mamma.  Per  ora  no;  mettiamoli  da  parte. 

Federigo.  Chi  fa  questi  tonfi? 

Mamma.  Sarà  il  babbo  che  scoterà  la  polvere  dal  man- 
tello. Tu  lo  sai;  era  caduto  in  terra,  e il  bavero  s’ era  in- 
sudiciato. 

Federigo.  0 non  aveva  detto  di  portare  il  cappotto  col 
cappuccio  ? 

Mamma.  Vorrà  prendere  P uno  e 1’  altro.  Ma,  Federigo, 
che  cosa  vedo  ? Tu  ti  balocchi  con  P orologio  del  babbo,  a 
rischio  di  sciuparlo.  Eppure  tu  devi  ricordarti  di  quella  ri- 
petizione, alla  quale  rompesti  la  lancetta!  Lascialo  stare. 
Raccogli  insieme  la  catenella,  perchè,  stando  in  quel  modo 
sparpagliata  sul  tavolino,  v’è  il  rischio  di  tirarla  via  inav- 
vertentemente  e di  far  cadere  P orologio.  Scrivi  sei  fazzo- 
letti di  tela  da  naso  e due  di  seta  da  asciugarsi  il  sudore. 

Elena.  Ho  riguardato  attentamente  la  giubba  ed  il  sopra- 
bito; non  v’è  nulla  di  guasto. 

Mamma.  Ora  dammi  la  veste  da  camera  e le  pantofole. 
Che  cos’hai  tu  nel  grembiule,  Assuntina? 

Assuntina.  Un  portafogli,  P astuccio  coi  rasoi,  la  scatola 
del  sapone,  i pettini,  la  spazzola  da  capelli,  il  cavastivali, 
una  scatola  da  tabacco  ed  un  pajo  di  sproni. 

Federigo.  Quanta  roba!  Adagio;  ripeti  la  filastrocca,  per- 
chè io  non  posso  scrivere  cosi  presto. 

Assuntina.  Lascio  ogni  cosa  qui;  e corro  a prendere  il 
frustino  per  dartelo  nelle  gambe,  se  tu  avrai  scritto  qual- 
che sproposito.1  » 

§ 6.  Un  dialogo  insegnativo  sopra  argomento  di  morale 
pratica.  — - Dopo  il  brioso  dialoghetto  dello  scrittore  moderno, 
odasi  il  principio  della  grave  e temperata  conversazione,  che 
fa  Agnolo  Pandolflni  co’ suoi  figliuoli  e nipoti  nel  Governo 
della  famiglia,  la  quale  operetta  differisce  per  variazioni  di 
poco  momento  nella  sostanza  e nella  forma  dal  terzo  libro 

1 Lkttcbk  graduali,  Parte  prima.  — Con  gala;  con  striscia  di  panno- 
lino bianco  ricamato.  Goletta;  colletto  o solino  della  camicia,  che  già  usava 
attaccato  a questa.  Goletto;  fascetta  attorno  al  solino,  fermata  dietro  il 
colio  con  un  gancetto  o bottone  o avente  sul  davanti  un  flocco.  Corvatta; 
fazzoletto  da  collo  annodato  sul  davanti.  Pittagna;  striscia  di  panno,  che 
circonda  il  collo  del  vestito.  Sdruciti;  sdruciture. 
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Bella  famiglia  di  Leon  Battista  Alberti.  La  parte,  che  qui 
riferiamo  ha  per  soggetto  la  masserizia,  ossia  l’uso  che  si  dee 
fare  delle  tre  cose  veramente  nostre,  1’  anima,  il  corpo  e il 
tempo,  e forma  un  tutto,  che  può  anche  stare  da  sè.  Il  ca- 
rattere di  Agnolo,  grave  e affettuoso,  è espresso  e conser- 
vato a maraviglia;  ma  quelli  de’ figli  Cario  e Giannozzo  o 
de’ nipoti  Filippo,  Domenico  e Pandolfo,  non  sono  punto  in- 
dividuati, e il  parlare,  che  questi  fanno  sempre  tutti  o quasi 
tutti  ad  un  tempo,  offende  non  meno  la  varietà  che  la  veri- 
simiglianza.  Conseguentemente  il  dialogo  pecca  di  monotonia, 
e per  tale  rispetto  la  cede  assai  al  già  riferito  del  Thouar 
benché  scritto  su  materia  affatto  arida  e lieve.  L’ elocuzione 
fra  molte  bellezze  ha  pur  dei  difetti,  massime  per  alcuni  la- 
tinismi, superfluità  di  vocaboli,  negligenze  e imperfezioni  di 
sintassi.  Pregi  e difetti  consimili  ha  il  lavoro  dell’ Alberti,  ma 
qualche  volta  si  vantaggia  per  una  certa  naturalezza  e minor 
profusione  di  parole  e per  un  poco  più  di  movimento  e vi- 
vezza nel  dialogo,  in  cui  non  si  trova  l’inconveniente  sopra 
notato.  Tuttavia  abbiamo  dato  la  preferenza  al  dettato  che 
va  sotto  il  nome  del  Pandolfini,  perchè  1’  altro  si  estende 
assai  più  in  digressioni  e in  particolarità  su  le  vicende  della 
casa  degli  Alberti,  che  qui  non  sarebbe  a proposito  riferire. 

« Agnolo.  Conosco  prima,  figliuoli  miei,  in  questa  mia  mag- 
giore età  fatto  più  prudente,  la  masserizia  esser  cosa  utilis- 
sima, e chi  gitta  via  il  suo  esser  matto.  Egli  non  ha  provato 
quanto  è il  duolo  e fallace  a’  bisogni  andare  per  le  mercé 
altrui,  e non  sa  quanto  ò utile  il  danaro  risparmiato,  nè  sa 
con  quanta  industria  e fatica  s’  acquista,  e però  facilmente 
spende.  Chi  non  serva  misura  nello  spendere,  suole  presto 
impoverire.  E chi  vive  povero  in  questo  mondo,  patisce  molte 
necessità,  e soffre  molti  stremi  bisogni;  e meglio  gli  sa- 
rebbe morire,  che  stentando  vivere  in  miseria.  Quello  pro- 
verbio è verissimo:  Chi  non  trova  il  danaro  nella  sua  scar- 
sella, molto  meno  lo  troverà  in  quella  d’altri.  Pertanto, 
figliuoli  miei,  siate  massai;  e,  quanto  da  un  vostro  mortale 
nimico,  vi  guardate  dalle  superchie  spese. 

Carlo,  Giannozzo.  Noi  non  crediamo  però  in  questo  fug- 
gire le  spese,  che  a voi  piaccia  siamo,  nè  pajamo  avari. 

Agnolo.  Iddio  ve  ne  guardi  che  avari  siate.  Nulla  si  trova 
tanto  contrario  alla  fama  e grazia  degli  uomini,  quanto  l’ava- 
rizia; niuna  è si  chiara  ed  eccellente  virtù,  la  quale  non 
stia  oscura  e sconosciuta  sotto  l’ avarizia.  L’ avarizia  è cosa 
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odiosissima,  quando  abita  nell’  animo  degli  uomini.  Molta 
strettezza  per  troppo  avarizia  è grande  rodimento  e grave 
molestia.  Ora  è affannata  in  congregare;  ora  addolorata  in 
conservare;  ora,  per  qualche  spesa  sopravvenuta,  turbata  o 
contristata.  Le  quali  cose  sempre  addivengono  agli  avari; 
mai  sono  lieti,  mai  godono  parte  alcuna  delle  loro  fortune; 
nè  col  corpo,  nè  con  la  mente  mai  si  riposa  l’avaro. 

Carlo , Giannozzo,  Filippo,  Pandolfo,  Domenico.  Pure 
chi  non  vuole  parere  avaro,  gii  conviene  essere  spendente. 

Agnolo.  Ancora  chi  vuole  parere  non  stolto,  gli  è neces- 
sità essere  massajo.  Ma,  se  Dio  ci  ajuti,  perchè  non  dobbia- 
mo noi  piuttosto  essere  massai,  che  spendenti  ? Queste  spese 
(credete  a me,  il  quale  oramai  e per  uso  e per  prova  in- 
tendo non  essere  necessarie)  tra’  savi  non  sono  lodate.  Nè 
mai  vidi,  e cosi,  vivendo,  vedrete  voi,  niuna  spesa  fatta  si 
grande,  nè  si  sontuosa,  nè  tanto  magnifica,  ch’ella  non  sia 
da  molti  per  molti  mancamenti  biasimata.  Sempre  v’  è stata 
o troppo  quella  o manco  quell’ altra  cosa.  Vedetelo  se  uno 
apparecchia  un  convito;  benché  il  convito  sia  cosa  civile 
e quasi  censo  e tributo  a conservare  la  benevolenza  e man- 
tenere la  civiltà  e famigliarità  tra  gli  amici.  Lasciamo  i 
pensieri,  la  sollecitudine,  il  tumulto  e gli  altri  affanni,  quello 
che  bisognerà,  quello  che  si  vorrà  e richiederà,  la  cura  dei 
ministri,  la  noja  de’ serventi  e gli  altri  rincrescimenti;  che 
prima  siamo  stracchi,  che  abbiamo  disposte  e apparecchiate 
le  cose  opportune  e convenienti  al  convito.  Lascio  il  gittar  via 
la  roba,  gli  scialacquamenti,  i crociamenti,'  lo  impaccio  di 
tutta  la  casa:  nulla  può  stare  serrato,  nè  guardato;  perdesi 
questo,  smarriscesi  quest’ altro;  domandasi  qua,  accattasi  di 
là;  a questo  si  dà,  da  quest’  altro  si  compra;  comandasi,  spen- 
desi,  chiamasi,  rispondesi.  Aggiungi  i ripetii,  i molti  man- 
camenti e pentimenti,*  i quali  e col  fatto  e dopo  il  fatto  porti 
nell’  animo,  che  sono  stracchezze  inestimabili  e troppo  dan- 
nose; delle  quali,  spento  il  fumo  alla  cucina,  è spento  ogni 
grado  e grazia,  e appena  ne  se’  guardato  in  fronte.  E se  il 
convito  è andato  alquanto  moderato,  pochi  ti  lodano  di  ve- 
runa tua  pompa  e molti  ti  biasimano  di  poca  larghezza;  ed 


* Oli  ecialacquamcnti,  i crociamenti.  L' Alberti,  piu  a proposito,  invece 
di  crociamenti  ha  atnuoìamenti. 

* Aggiungi  i ripetii,  i molti  mancamenti  e pentimenti.  Meglio  l’ Alberti: 
Aggiungi  i ripetii  e molti  pentimenti. 
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è ragionevole,  perchè  le  spese  non  necessarie  non  vengono 
se  non  da  sciocchezza.1  E chi  in  cosa  alcuna  diventa  stolto, 
gli  è necessario  in  tutto  essere  stolto  ; perchè  volere  essere 
con  ragione  stolto,  sempre  fu  e sarà  doppia  stoltizia.  Ma  la- 
sciamo andare  questa  comparazione  e simili,  le  quali  sono 
piccole  all’  altre  spese,  che  si  fanno  soperchie.  Conciossiaco- 
saché queste  spese  del  convitare  e onorare  gli  amici  e i pa- 
renti per  convito  possono  poche  volte  1’  anno  avvenire;  pure, 
chi  spesso  le  prova  e usa,  se  non  sarà  fuori  di  sè,  credo  le 
interporrà  e modererà.*  Pensate,  e ponete  mente;  voi  trove- 
rete, e proverete  che  niuna  cosa  è tanto  atta  a fare  rovinare 
non  solo  una  famiglia,  ma  un  comune  e un  paese,  quanto 
sono  quelli  che  spendono  senza  bisogno  o ragione.  Questi  si 
dicono  prodighi,  nimici  del  loro  ben  proprio,  e isviano  gli 
altri  dal  debito  vivere,  e corrompono  la  gioventù;  la  quale 
per  sua  natura  è disposta  a darsi  piuttosto  a’  piaceri  e 
a’  sollazzi,  che  alla  bottega  e a’  migliori  studi,  e a riducersi 
piuttosto  tra’  giovani  o vani  spendenti,  che  tra’  vecchi  mo- 
derati e massai.  Veggono  questi  prodighi  copiosi  di  sollazzi? 
subito  vi  s'accostano;  dànnosi  alle  dilicatezze,  alle  lascivie, 
alle  feste,  agli  ozi,  a’  diletti;  fuggono  i lodati  e virtuosi  co- 
stumi ed  esercizi;  pongono  e stimano  la  loro  vita  e gloria 
in  gittare  via;  poco  stimano  la  masserizia.  E quale  di  loro 
per  sua  buona  natura  e attitudine  potesse  venire  virtuoso, 
è accompagnato  e assediato  da  tanti  assentatori  lascivi  e di 
tutte  F osservanze  do’  vili  e disonesti  uomini  copiosi,  ghiotti, 
bugiardi,  buffoni,  sonatori,  danzatori,  cantori,  ruffiani,  che, 
con  frastagli,  livree  e frango  addobbati,  tutti  corrono  a faro 
cerchio  all’  uscio  di  chi  è prodigo,  come  a una  scuola  e fab- 
brica di  vizi.  Onde  i giovani  semplici,  dandosi  a cotale  vita, 
non  sanno  uscirne,  nè  ritenersene.  Ma,  continuando,  o Iddio 
buono!  che  non  fanno  eglino  di  male?  Rubano  il  padre,  i pa- 
renti, gli  amici;  impegnano,  vendono:  non  si  potrebbe  dire 
a mezzo  la  loro  perversità.  Ogni  dì  senti  nuovi  richiami; 
ognora  crescono  loro  nuove  infamie  e maggiori  biasimi.  Al- 
fine questi  prodighi  si  trovano  poveri,  senza  niuno  amico  o 


1 Invece  di  sciocchezza  l’Alberti  ha  pazzia,  o ripete  più  sotto  pazzo 
e pazzia  dove  il  Pandolfìni  ha  ztolto  e stoltizia . 

* In  questo  periodo  è moderato  il  concetto  dell’  Alberti,  che  dice  : Que- 
ste continue  spese  del  convitare  e onorare  gli  amici  possono  una  o due  volte 
Vanno  venire,  e ecco  portano  ottima  medicina;  chi  chi  una  volta  le  prova , 
se  già  costui  non  sarà  fuori  di  si,  credo  fuggirà  la  seconda. 
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benevolo.  Imperocché  quelli  goditori  lecconi,  i quali  eglino 
riputavano  in  quelle  loro  grandi  spese  amici,  e quelli  assen- 
tatoci, i quali  lodavano  lo  spendere,  e col  bicchiere  in  mano 
giuravano  e promettevano  porre  la  vita  per  loro,1  tutti  sono 
fatti  come  i pesci:  mentre  l’ésca  nuota  a galla,  in  grande 
moltitudine  germogliano;  divorata  l’ésca,  solitudine  e de- 
serto. Non  voglio  più  stendermi  in  questi  ragionamenti,  nè 
darvene  esempli,  nè  raccontare  quanti  io  n’  abbia  con  questi 
occhi  veduti  prima  ricchi,  poi,  per  lo  soperchio  loro  spen- 
dere, impoverire  e stentare.  Troppo  sarebbe  lunga  narra- 
zione; non  basterebbe  il  di.  Guardatevi  dunque  dal  vivere 
voluttuoso,  dalle  male  compagnie.  Conservate  il  vostro,  non 
ispendete  più  che  portino  le  vostre  facultà;  fuggite  i vizi,  se- 
guitate le  virtù;  ubbidite  i maggiori,  fate  di  vivere  lieti, 
onorati  e amati  ; accostatevi  co’  migliori,  pigliate  da  loro  esem- 
plo e dottrina;  non  siate  leggeri,  non  vani.  L’ umanità,  con- 
tinenza e modestia  ne’  giovani  è molto  lodata  : ne’  vizi  abita 
pentimento  e dolore;  la  virtù  è tutta  lieta  e graziosa.  Adat- 
tatevi col  tempo  e con  ragione  e con  prudenza  e con  assi- 
duità e perseveranza.  Osservate  buone  dottrine  e discipline, 
e non*  manchi  in  voi  diligenza  e amore  alle  cose  oneste.  Por- 
getevi ornati  di  costumi;  cercate  meritare  loda  e grazia,  di- 
gnità e autorità.  Non  potrei  dire  quanto  è cosa  nociva  la 
prodigalità,  e quanto  è utile  e fruttuosa  la  masserizia.  La 
masserizia  non  nuoce  a veruno;  giova  alla  famiglia,  ed  è 
sufficiente,  che  mai  are  te  bisogno  d’ alcuno  in  mantenervi. 
Quante  voglie  soperchio  e quanti  disonesti  appetiti  ributta 
indietro  la  masserizia  ! La  gioventù,  prodiga  sempre,  fu  attis- 
sima a disfare  ogni  famiglia.  I vecchi  massai  e modesti  sono 
la  salute  delle  famiglie.  E’  si  vuole  esser  massajo,  se  non 
fusse  per  altro,  perchè  ci  rimane  nell’  animo  una  consolazione 
di  vivere  compostamente  con  quello  che  la  fortuna  ci  ha 
concesso.  Chi  vive  contento  di  quello  che  possiede,  non  può 
essere  riputato  bisognoso. 

Carlo,  Filippo,  Giannozzo.  Questi  spendenti  sono  avari  ; 
perchè  non  si  veggono  mai  sazi  d’ acquistare  da  ogni  parto, 
ed  in  ogni  modo  prendere  per  potere  spendere. 

Agnolo.  Non  stimato  però  essermi  grata  alcuna  soperchia 
strettezza;  ma  riprendo  un  padre  di  famiglia,  che  non  vive 


• L’  Alberti  men  bene  1»  versare  la  vita,  che  ci  ricorda  il  latino  pro- 
fumiere ottani. 
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piuttosto  massajo  che  spendente,  perchè  nella  cura  de’ padri 
sta  la  salute  de’  figliuoli.  Dee  ammonirgli,  dare  di  sè  buon 
esemplo,  fargli  dotti  e pregiati  ; imperocché  i buoni  figliuoli 
in  ogni  età  porgono  al  padre  molta  letizia  e sussidio. 

Carlo , Giannozzo.  Se  gli  spenditori  vi  dispiacciono,  chi 
non  è spendente  vi  debbe  piacere.  L’  avarizia  abbiamo  inteso, 
benché  stia  in  troppo  desiderare,  ella  sta  ancora  in  non 
ispendere. 

Agnolo.  Dite  il  vero. 

Carlo,  Giannozzo,  Filippo,  Pandólfo,  Domenico.  E l’ ava- 
rizia vi  dispiace  ? 

Agnolo.  SI  troppo. 

Carlo,  Giannozzo.  Adunque  questa  vostra  masserizia  che 
cosa  è ? 

Agnolo.  Voi  sapete  che  io  mi  sono  sempre  ingegnato  co- 
noscere le  cose  più  per  prova  che  per  dir  d’  altri,  e quello 
io  intendo,  piuttosto  averlo  dalla  verità,  che  per  1’ argomen- 
tare d’altri;  e benché  mi  sia  detto,  Così  è,  io  non  lo  credo 
se  non  veggio  aperta  ragione,  che  mi  dimostri  così  essere. 
E quelli  spenditori,  de’  quali  ▼’  ho  detto,  mi  dispiacciono  per- 
chè spendono  senza  ragione  ; e quelli  avari  mi  sono  a noja, 
perchè  non  usano  le  loro  sostanze  e beni  a’  loro  bisogni  e 
d’ altri,  come  si  dèe,  e perchè  desiderano  sempre  troppo. 
Sapete  quali  mi  piacciono  ? quelli  i quali  usano  le  cose  come 
e quando  e quanto  basta,  e non  più,  e 1’  avanzo  serbano. 
Questi  dico  io  massai. 

Carlo,  Giannozzo,  Filippo,  Pandolfo,  Domenico.  Bene 
v’  intendiamo.  Sono  quelli  che  sanno  tenere  il  mezzo  tra  il 
poco  e il  troppo. 

Agnolo.  SI,  sì. 

Carlo,  Giannozzo,  Filippo,  Pandolfo,  Domenico.  E in  qual 
modo  si  conosce  quale  sia  poco,  e quale  sia  troppo? 

Agnolo.  Agevolmente  con  la  ragione  in  mano.* 

Carlo,  Giannozzo,  Filippo,  Pandolfo,  Domenico.  Deside- 
riamo udire  questa  misura. 

Agnolo.  Cosa  brieve.  Provvedere  in  ogni  spesa  ch’ella 
non  sia  maggiore,  nè  passi  più  oltre  che  richiegga  1’  onestà, 
nè  minore  di  quello  che  richiegga  il  bisogno. 

Carlo,  Giannozzo,  Filippo,  Pandolfo,  Domenico.  Quanto 


1 L’ Alberti  ha  con  la  mirura  in  mano;  a cui  meglio  consuona  la  ri- 
sposta, che  segue:  Desideriamo  udire  questa  misura. 

Mestica.  86 
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nel  vivere  nostro  fa  più  utile  uno  uomo  antico  e pratico, 
che  uno  quantunque  litterato! 

Agnolo.  Che  dite  voi  ? Queste  cose  avete  tutte  nelle  dot- 
trine degli  autori  e ne’  libri  de’  dottori,  dove  ammaestrano 
della  virtù  della  liberalità,  la  quale  insegna  dove  e quanto 
si  spenda,  e donde  si  tragga.  E però  si  dice:  Ne’  libri  de’ dot- 
tori si  trova  ogni  ammaestramento. 

Carlo , Giannozzo.  Così  può  essere;  ma  non  ci  ricordiamo 
altrove  avergli  letti,  nè  uditi;  e però  voi  ci  siete  di  bisogno 
al  presente. 

Agnolo.  Piacemi  molto,  se  io  vi  sono  utile.  Siate  puro 
pronti  a udirmi  : daretemi  piacere  e conforto.  Perocché  niuna 
cosa  ò a’  vecchi  di  maggior  letizia,  che  vedere  i figliuoli  di- 
sporsi alla  virtù  ed  a essere  commendati. 

Carlo,  Giannozzo,  Filippo,  Pandolfo,  Domenico.  Segui- 
tate; noi  desideriamo  udire  della  masserizia.  E da  chi  po- 
tremo noi  udire  più  il  vero  che  da  voi,  il  quale  siete  ripu- 
tato non  tanto  spendente,  che  in  voi  non  sia  onesta  masserizia, 
nè  siete  massajo  tale,  che  non  dobbiate  essere  riputato  libe- 
rale? Però  vi  preghiamo,  poiché  dite  la  masserizia  essere 
tanto  buona,  vogliate  che  noi  la  intendiamo  piuttosto  da  voi 
che  da  altri,  il  quale  con  più  fede  e con  più  verità  ci  am- 
maestrerete. Diteci  adunque  quello  che  sapete  di  quella  santa 
masserizia.1  Speriamo  da  voi  tutte  cose  proficue. 

Agnolo.  Non  vi  debbo  negare  cosa  alcuna,  pregandomene 
voi,  e massime  questa,  la  quale  m’  è debito;  perchè  l’essere 
padre  è cosa  piena  di  vigilanzia  verso  i figliuoli.  Pertanto 
io  voglio  essere  facile  a dirvi  del  frutto,  che  si  prova  por 
la  masserizia;  nè  avete  voi  più  desiderio  di  udirmi,  che  io 
ho  di  farvi  massai.  E affermovi  questo;  che  se  mi  sono  tro- 
vato in  gravezza  grande,  trovo,  grazia  d’ Iddio,  che  io  mi 
sono  conservato  piuttosto  per  aver  fatta  masserizia,  che  per 
altra  industria  alcuna. 

Carlo,  Giannozzo,  Filippo,  Pandolfo , Domenico.  Che  ha 
in  sè  questa  masserizia? 

Agnolo.  Ch’ella  è utile,  fruttuosa  lodata  e necessaria. 
Questo  consentono  tutti  i dottori,  poeti,  filosofi,  istorici,  e 
dimostrasi  per  prova  e per  opera  per  ogni  padre  di  fa- 
miglia. Voi  vedete  chiaro  che  se  non  fosse  chi  serbasse,  non 
si  porterebbe  a casa  il  guadagno;  e sarebbe  cosa  vana  vo- 

* 8i  dovrebbe  leggero  di  quella  tanta  mandrina  come  nell’ Alberti. 
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lere  serbare  quello,  che  tu  non  avessi,  o che  non  ti  lusso 
arrecato.  E però  si  dice  : Che  gioverebbe  guadagnare,  so  non 
se  ne  facesse  masserizia?  Gli  uomini  si  affaticano  guada- 
gnando per  averlo  al  bisogno.  Procacciasi  nella  sanità  per 
la  infermità.  Come  la  formica,  che  ripone  la  state  pel  verno, 
debbonsi  usare  le  cose,  e,  non  bisognando,  serbarlo.1  E però 
sta  la  masserizia  non  pure  in  serbare  le  cose,  quanto  in 
usarle  a’  bisogni.  Non  usare  le  cose  a’  bisogni  ò avarizia  e 
biasimo.  Ancora  è danno.  Avete  voi  mai  posto  mente  a que- 
ste donnicciuole  vedovette?  Elle  ricolgono  le  mèlo  e l’altro 
frutte;  serranle,  serbanle,  nè  prima  le  mangerebbono,*  s’clle 
non  fussino  magagnate  e guaste.  Fate  conto  eh’  elle  n’  hanno 
gittate  prima  i tre  quarti  per  le  finestre;  sicché  1’  hanno 
serbate  per  gittarle.  Non  era  meglio,  stolta  vecchierella,  git- 
tare  quelle  poche  prima  e prendere  le  buone  per  la  tua 
mensa  o donarle  ? Non  si  chiama  questo  serbare,  ma  gittar 
via.  Simile;  e’  cominciò  a piovere  qualche  gocciola  in  su  la 
trave;  l’avaro  aspetta  domane,  e poi posdomane;  non  vorrà 
spendere.  Di  nuovo  vi  piove;  all’ultimo  la  trave  si  corrompe 
por  la  piova,  infracidasi  e rompesi;  e quello  che  costava  un 
soldo,  ora  costa  più  di  dieci.  E però  vedete  eh’  egli  è danno 
non  sapere  usare  lo  spendere  a’  tempi  ed  a’  bisogni.  Pro- 
vasi che  conservare  e spendere  con  prudenza  la  roba  me- 
glio vale  che  la  prosperità,  la  industria  e il  guadagno. 
Veduto  che  la  masserizia  sta  in  usare  e serbare  le  coso,  veg- 
giamo  quali  cose  s’ hanno  a serbare  ed  a usare.  Non  l’ al- 
trui, chè  sarebbe  violenza,  arroganza  o ingiustizia;  adun- 
que conviene  che  sieno  nostre. 

Carlo,  Giannozzo,  Filippo,  Pandolfo,  Domenico.  Quali 
saranno  ? 

Agnolo.  Io  odo  dire:  la  moglie  mia,  la  casa  mia,  i figliuoli 
miei.*  Forse  saranno  queste  ? Queste  non  si  possono  dire  no- 
stre; perocché  quello 'che  ci  può  esser  tolto,  non  è nostro. 
La  fortuna  ci  può  tórre  a sua  posta  la  moglie,  i figliuoli,  la 
roba  e simili  sue  cose? 


* Qui  l’Alborti  procede  con  miglior  legamento:  L'uomo  ti  affatica 
guadagnando  per  averlo  a'bitogni;  procaccia  nella  sanità  per  la  infermità , 
e,  come  la  formica,  la  state  pel  verno.  A’ bisogni  adunque  si  vuole  adoperare 
le  cose;  non  bisognando,  serbarle. 

1 Con  più  naturalezza  l' Alberti  ha  le  guaterebbono. 

* Con  ordine  miglioro  l’ Alberti:  la  moglie  mia,  i figliuoli  miei,  la 
casa  mi  ». 
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Carlo,  Giannozzo.  Può. 

Agnolo.  E però  sono  più  sue,  che  nostre. 

Carlo,  Giannozzo,  Filippo,  Pandolfo,  Domenico.  Quello 
che  non  ci  può  essere  tolto  in  modo  alcuno,  di  chi  sarà? 

Agnolo.  Tuo.  Puoteti  egli  essere  tolto  quello,  che  tu  im- 
pari, ami,  desideri,  isdegni,  odii,  appetisci  e simili?1 

Carlo,  Giannozzo,  Filippo,  Pandolfo  Domenico.  Certo  no. 

Agnolo.  Simili  cose  sono  nostre. 

Carlo,  Giannozzo.  Dite  vero. 

Filippo,  Pandolfo,  Domenico.  Quali  cose  sono  quelle? 

Agnolo.  Tre  cose  sono  quelle,  che  possiamo  dire  essere 
nostre  proprie,  le  quali  il  primo  di  che  nascemmo,  la  natura 
ci  diè  con  libertà  che  noi  le  adoperiamo  e bene  e male,  quanto 
e come  a noi  pare  e piace;  e comandò  la  natura  che  sempre 
stessono  presso  a noi,  nè  mai  si  partissono  da  noi.  L’  una 
delle  quali  è quel  mutamento  d’  animo,  pel  quale  noi  appe- 
tiamo, crucciamo,  e ci  alteriamo:  o voglia  la  fortuna  o no, 
questo  è pure  la  nostra  libertà.  L’ altra,  vedete,  è il  corpo, 
il  quale  la  natura  ha  soggetto  come  suo  istrumento,  e come 
suo  curricolo,  nel  quale  1’  animo  si  muove;*  e comandò  la 
natura  che  mai  ubbidisse  ad  altri  che  all’  animo.  Questo  si 
vede  in  ogni  animale  rinchiuso  e suggetto  ad  altri,  che  mai 
possa  deliberarsi  e rendersi  libero  a sè,  e possa  adoperare 
sue  ali,  piè,  o altri  membri  in  sua  volontà,  se  non  a posta 
d’  altri.  Vuole  la  natura  negli  uomini  il  corpo  sottoposto  al- 
1’  animo,  il  quale  è libero;  e però  1’  uomo  naturalmente  ama 
libertà,  ama  essere  suo  e vivere  a sè  stesso.  Questo  è na- 
turale appetito  a tutti  i mortali.  Pertanto  questi  due,  l’animo 
ed  il  corpo,  sono  nostri. 

Filippo,  Pandolfo,  Domenico.  La  terza  quale  è ? 

Agnolo.  Cosa  preziosa. 

Filippo,  Pandolfo,  Domenico.  Che  cosa  è questa? 

Agnolo.  Non  si  può  negare,®  non  diminuire,  nè  in  modo 
alcuno  può  quella  essere  non  nostra,  purché  vogliamo  essere 
nostra;  e a nostra  posta  sarà  d’  altrui,  e,  quando  vorremo, 
ritornerà  nostra.  Questo  è il  tempo,  figliuoli  miei. 


1 Anche  qui  è da  preferire  l’ Alberti:  Pud  egli  a te  essere  tolto  questo? 
che  a tua  posta  tu  ami,  desideri,  appetisca,  sdegni,  e simili  cose? 

a Nell’ Alberti  si  legge  carriuolo  inveco  di  curricolo,  che  ò un  latini- 
smo, e,  invece  di  animo,  anima  qui  o più  sotto. 

* L' Alberti  ha  legare,  che  significa  lasciare  per  tostamente,  o,  corno 
si  dice  poco  appresso,  trasferire  in  altri.  Il  negare  del  Pandolfini  uon  dà 
senso  che  qui  sodisfaccia. 
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Carlo,  Gianno zzo,  Filippo , Pandolfo,  Domenico.  Voi  ci 
dite  il  vero.  Ma  non  ci  veniva  a mei.  .a  possedere  cosa  al- 
cuna, la  quale  noi  non  potessimo  trasferire  in  altri.  Anzi  ci 
pareva  tutte  le  operazioni  dell’  animo  nostro  potere  darò  ad 
altri,  e che  più  non  fussero  nostre;  come  è amare,  odiare, 
e,  a persuasione  d’altri,  muoverci,  e,  a volontà  d’altri,  volere 
o non  volere,  ridere  e piangere. 

Agnolo.  Ditemi:  se  voi  foste  in  una  barchetta,  e navigaste 
alla  seconda  per  mezzo  del  fiume  Arno,  e,  come  accade,  voi 
v’  infangaste  il  viso  e le  mani,  sarebbe  vostra  quell’  acqua, 
la  quale  voi  adoperaste  in  lavarvi? 

Carlo,  Gianno  zzo.  Sì. 

Agnolo.  E se  non  F adoperaste,  non  sarebbe  vostra.  Cosi 
interviene  del  tempo.  Se  si  adopera  in  lavare  e rimuovere 
da  noi  il  fango,  il  quale  tiene  F ingegno  e F intelletto  no- 
stro oscurato  per  la  ignoranza  e mala  nostra  volontà  e 
pe’  disonesti  e giovanili  nostri  appetiti,  noi  ne  diventiamo  e 
boati  e felici;  cioè  quando  adoperiamo  il  tempo  ad  apparare, 
studiare  e dottrinarci  in  cose  scientifiche,  nelle  buone  arti, 
nelle  commendate  discipline  ed  esercitazioni,  non  stare  oziosi, 
non  pigri,  ma  solleciti  e diligenti  nelle  cose  virtuose,  grate 
e degne.  Così  facciamo  il  tempo  essere  nostro.  Ma  chi  lascia 
trascorrere  F un  dì  dopo  F altro  senza  alcuno  scientifico  or- 
namento di  dignità,  fama  o laude,  costui  certo  perde  il  tempo.1 
Perdesi  adunque  il  tempo  non  lo  adoperando  debitamente; 
e però  di  colui  è il  tempo,  che  F adopera  studiosamente  o 
utilmente.  Ora  avete,  figliuoli  miei,  le  operazioni  dell’animo, 
del  corpo  e del  tempo,  tre  cose  da  natura  nostre  proprie; 
e sapete  quanto  sono  preziose  e care.  Chè  per  sanare  il  corpo 
e conservare  la  sua  sanità  e rimediare  a quella,  ogni  altra 
cosa  si  pospone;  e per  fare  Fanima  virtuosa,  prudente  ed 
eccellente  tutti  i desideri  del  corpo  s’  abbandonano.  Il  tempo 
quanto  a’  beni  del  corpo  e alla  felicità  dell’  anima  sia  di  bi- 
sogno, voi  medesimi  il  pensate  e considerate:  troverete  e 
proverete  il  tempo  essere  cosa  sopra  tutte  preziosa.  Di  questi 
tre  singulari  nostri  doni  si  vuole  essere  buoni  massai  e con 
ogni  diligenza  e studio,  quanto  sono  più  nostri  che  niuna 
altra  cosa.  Tenete  questi  documenti  in  memoria,  non  tanto 
come  naturali  e morali,  ma  come  divini. 


* Più  semplicemente  1* Alberti:  Chi  lascia  trascorrere  l'un' ora  dopo 
l'altra  oliata  tenia  alcun  oneeto  esercizio,  costui  certo  la  perde. 
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Carlo,  Giannozzo,  Filippo,  Pandol/'o,  Domenico.  Troppo 
ci  gustano  e piacciono.  Seguite  della  masserizia. 

Agnolo.  Io  vi  dissi  che  la  masserizia  stava  in  usare  e ser- 
bare le  cose.  Ora  è da  vedere  di  queste  tre  cose,  corpo,  ani- 
ma e tempo,  in  che  modo  s’ hanno  a conservare  e usare.  E 
prima  dell’animo.  Dell’  animo  io  fo  masserizia.  Adoperalo 
solo  in  cose  necessarie  a me  e agli  amici,  e in  modo  che  io 
piaccia  a Dio. 

Carlo,  Giannozzo.  Quali  sono  le  cose  necessarie  a voi  e 
a’  vostri  ? 

Agnolo.  La  virtù,  1’  umanità,  la  facilità,  le  lodate  osser- 
vanzie,  le  buono  discipline.  Non  mi  diedi  alle  lettere  ed  alle 
scienze  interamente,  quando  era-  giovane,  per  mia  negligen- 
za; dandomi  piuttosto  alle  cose  volontarie,  che  scientifiche 
volendo  piuttosto  piacere  e diletto  che  laude.  Ma  dipoi  più 
dotto,  più  ammaestrato,  sempre  mi  sono  ingegnato  con  le  buone 
dottrine,  con  le  buone  opere,  con  lo  studio  imparare,  intendere, 
farmi  amare,  farmi  tale  che  meritassi  essere  estimato  e ono- 
rato, e sopra  tutto  essere  buono,  giusto  e onesto;  non  soper- 
chiare, non  ingiuriare  alcuno  in  detti,  nò  in  fatti.  Queste 
sono  le  operazioni  dell’  animo:  ammaestrare,  ammonire,  cor- 
reggere chi  errasse  ; porgersi  pieno  d’ amore,  di  fede,  di  ca- 
rità a ciascuno,  dando  buoni  consigli,  così  pubblici  come  pri- 
vati, con  prudenza,  con  verità,  astinenza  e continenza;1 
adoperare  l’ ingegno,  la  scienza,  l’ industria  in  bene  ed  onore 
della  patria  e de’  suoi.  Sono  ancora  operazioni  dell’  animo 
amare,  odiare,  sdegnare,  volere,  sperare,  desiderare  e si- 
mili, le  quali  tutte  richieggono  modo  e regola;  amare  i buoni, 
odiare  i viziosi,  sdegnare  i superbi,  desiderare  cose  buone 
e commendate. 

Carlo , Giannozzo , Filippo,  Pandolfo,  Domenico.  Santi 
ammaestramenti.  E per  conservare  l’ animo  a Dio,  che  modo 
tenete  voi? 

Agnolo.  Due  modi  tengo:  l’ uno  tenere  in  me,  quanto  più 
posso,  1’  animo  lieto,  nè  mai  averlo  turbato  d’ ira,  d’ odio  o 
di  cupidigia  alcuna;  imperocché  l’animo  puro  e semplice 
piace  molto  a Dio.  L’ altro  modo  è,  che  io  mi  guardo  quanto 
più  posso  di  non  fare  cosa,  della  quale  io  dubiti  s’  ella  ò bene 
fatta  o male  fatta,  o eh’  io  me  n’  abbia  a pentire. 

* Qui  ci  sono  parole  un  po’ a caso;  non  però  nell’ Alberti:  tutto  por- 
gerti pieno  di  fede  e carità,  emendando  come  padre,  consigliando  co»  dili- 
genza, verità  e amore. 
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Carlo,  Giannozzo.  E questo  credete  voi  che  basti  ? 

Agnolo.  Credo  che  basti.  Imperocché  sempre  ho  inteso 
che  le  cose  buone  e vere  stanno  in  sé  alluminate  e chiare’ 
e però  si  vogliono  fare;  ma  le  cose  non  chiare  e non  buone 
sempre  stanno  perplesse  e ambigue  per  qualche  piacere  o 
diletto,  per  qualche  corrotta  volontà,  e però  non  si  vogliono 
fare,  ma  fuggirle,  seguire  la  luce,  fuggire  le  tenebre.  La  luce 
del  nostro  operare  sta  nella  verità,  nella  nostra  bontà;  la 
quale  si  estende  e dilata  con  le  nostre  buone  opere,  con  la  no- 
stra buona  fama  e col  nostro  buon  nome.  Niuna  cosa  è più 
oscura  e più  tenebrosa  nella  vita  degli  uomini,  quanto  il  mal 
fare,  la  riprensione,  1’  errore,  la  infamia;  niuna  tanto  in  gra- 
zia, quanto  la  virtù,  la  bontà  e l’ onestà. 

Carlo,  Giannozzo,  Filippo,  Pandolfo  Domenico.  Oggi  in- 
tendiamo da  voi  non  solo  quale  sia  la  masserizia,  ma  1’  ot- 
timo e civile  vivere,  diventare  studiosi,  valenti,  operarci 
in  virtù,1  vivere  lieti  e fare  quelle  cose,  delle  quali  non  ab- 
biamo dubbio.  Questi  vostri  precetti  ditegli  voi  da  voi  o 
avetegli  imparati  da  altri? 

Agnolo.  Se  vi  pajono  buoni,  figliuoli  miei,  tenetegli  a 
piente. 

Filippo,  Pandolfo,  Domenico.  Cosi  faremo.  E niuna  cosa 
ci  potrebbe  essere  più  accetta;  massimamente  quando  l’uo- 
mo di  tanti  benefici  da  Dio  ricevuti  ne  debbe  rendere  gra- 
zia, e pensare  quanta  è la  ingratitudine  nostra,  non  ricono- 
scerli da  lui,  e adoperare  male  la  grazia,  che  da  lui  riceviamo.» 
Imperocché  niuna  cosa  possiamo  dire  nostra,  se  non  questo 
nostro  libero  arbitrio  e intelligenza  e forza  di  mente.  E se 
altra  cosa  si  può  dire  nostra,  sono  le  tre  dette  di  sopra - 
cioè  anima,  corpo  e tempo.  E benché  il  corpo  sia  sottoposto 
a molti  morbi,  a molti  avvenimenti  fortuiti,  a molti  casi 
avversi,  pure  si  dimostra  essere  nostro,  in  quanto,  soppor- 
tando virilmente  e con  pazienza,  vince  tutte  le  cose  avverse 
e moleste  ; ed  allora  più  meritiamo,  che  operando  le  mem- 
bra in  cose  liete  e gioconde. 

Agnolo.  Tutto  queste  cose  intesi  io  già  recitare  a uno 
vecchissimo  padre  di  famiglia,  vostro  avolo.  Stesesi  in  un 
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lungo  ragionamento  e filosofico,  quali  di  queste  tre  cose 
fusse  più  propria  de’  mortali,  e fece  non  piccolo  dubbio,  se 
il  tempo  era  più  o meno  nostro  che  l’ animo  ; e da  lui  com- 
presi molte  cose,  le  quali  mai  più  avea  udite.  E piacquemi 
tanto  nel  suo  recitare,  che  io  lo  udii  fermo  e fiso  più  ore; 
nè  mai  dimenticai,  nè  dimenticherò  quelle  sue  santissime 
parole  ; e sempre  mi  sta  nell’  animo  quella  sua  dignità  e 
gravità,  e ora  mel  pare  vedere  in  quello  ragionamento  gra- 
zioso, posato  e perito.  Dipoi  sempre  meco  medesimo  dedussi 
que’suoi  detti,  sentenze  e ammonimenti  a mio  proposito. 
E cosi  fate  ora  voi  nel  vivere  vostro. 

Carlo,  Giannozzo,  Filippo,  Pandolfo,  Domenico.  Iddio 
renda  premio  all’  avolo  nostro,  e a voi  mercè,  che  sì  bene 
ci  avete  que’  suoi  ammaestramenti  riferiti.  E perchè  cosi  al 
dire  vostro  séguita,  detto  dell’  animo,  diteci  ora  del  corpo. 
Che  masserizia  ne  fate  voi? 

Agnolo.  Buona  e grande,  simile  a quella  dell’  animo.  Ado- 
perolo  in  cose  oneste,  utili,  lodate  e accette;  e cerco  con- 
servarlo, quanto  più  posso  lungo  tempo,  sano,  robusto  e 
bello  ; tengolo  netto,  pulito  e civile  ; e cerco  adoperare  così 
le  mani,  i piè,  la  lingua  e ogni  altro  membro,  come  l’ in- 
gegno ed  intelligenzia  in  ogni  cosa  e opera  onorevole  e fa- 
mosa, e accrescimento  della  patria,  della  nostra  famiglia  e 
di  me  medesimo.1 

Carlo,  Giannozzo,  Filippo,  Pandolfo,  Domenico.  Voi  me- 
ritate e lode  e grazie,  e a noi  date  esemplo  e ricordo  a 
seguitare  quanto  ci  dite.  Alla  sanità  che  provate  e che  tro- 
vate voi  essere  utile  ? A voi  crederemo,  perchè  non  veggia- 
mo  più  fresco,  più  prosperoso,  più  ritto,  più  bello  vecchio 
di  voi  ; la  voce,  1’  udire,  la  vista  buona,  i nervi  netti  e puri, 
le  membra  libere  e sane  ; cosa  rara  in  questa  vostra  età. 

Agnolo.  Grazia  di  Dio,  così  mi  sento  sano,  ma  meno  ga- 
gliardo eh’  io  non  soleva.  Benché  a questa  mia  età  non  si 
richiegga  gàgliardia,  ma  piuttosto  senno  e prudenza,  pure 
vorrei  potere  faticare  come  soleva;  chè,  per  non  potere,  ne 
lascio  molte  faccende  e mie  e del  comune  e degli  amici  e 
degli  altri,  nè  posso  per  voi,  nè  per  gli  altri  operarmi 
quanto  farei  per  me  stesso.  Ma  sia  lodato  Iddio,  pure  mi 


' Qui  serva  dì  correzione  l’ Alberti:  e sopra  tulio  cerco  di  adoperar» 
così  le  mani,  la  lingua  ed  ogni  membro,  come  l'ingegno  ed  ogni  mia  cosa, 
in  onore  t fama  della  patria  mia,  della  famiglia  nostra  e di  me  stesso. 
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reputo  loda  in  questa  mia  estrema  età  essere,  come  sono, 
libero  e leggero  da  molte  infermità,  che  induce  la  vecchiaja, 
più  che  molti  altri  meno  vecchi  di  me.  La  sanità  nell’  uomo 
vecchio  fa  testimonianza  della  continenza  avuta  nella  sua 
giovinezza.  E tanto  l’abbiate  più  cara,  quanto  ella  è mi" 
gliore  di  tutte  le  cose  care,  delle  quali  dobbiamo  essere 
buoni  riguardatori  e buoni  guardiani. 

Carlo , Giannoszo , Filippo , Pandolfo,  Domenico.  Cosi 
pensiamo  fare.  E che  cose  trovate  voi  buone  alla  sanità? 

Agnolo.  V esercizio  temperato  e piacevole.  L’ esercizio 
conserva  la  vita,  accende  il  caldo  e il  vigore  naturale; 
schiuma  le  superchie  e cattive  materie  e umori;  fortifica 
ogni  virtù  del  corpo  e de’  nervi  ; è necessario  a’  giovani, 
utile  a’  vecchi.  Colui  non  faccia  esercizio,  che  non  vuole  vi- 
vere sano  e lieto.  Socrate,  si  legge,  in  casa  ballava  e saltava 
per  esercitarsi. 

Carlo,  Giannozzo,  Filippo,  Pandolfo,  Domenico.  Dopo 
questo  ? 

Agnolo.  La  vita  modesta,  riposata  e lieta  fu  sempre  ot- 
tima medicina  alla  sanità. 

Carlo,  Giannozzo.  E non  facendo  esercizio? 

Agnolo.  Rade  volte  accade  non  potersi  dare  a qualche 
esercizio.  Pure  se  avviene  per  impedimenti,  trovo  che  molto 
giova  la  dieta,  la  sobrietà,  non  mangiare,  non  bere,  se  non 
vi  sentite  fame  o sete.  E provo  in  me  questo  ; per  cosa 
dura  e cruda  che  sia  a digestire,  vecchio  come  io  sono,  dal- 
l’ uno  sole  all5  altro  mi  trovo  averla  digestita.  Figliuoli 
miei,  prendete  questa  regola  brieve,  generale  e molto  per- 
fetta. Ponete  cura  in  conoscere  qual  cosa  v*  è nociva,  e da 
quella  vi  guardate;  e quale  vi  giova  e fa  prò,  quella  se- 
guite e continuate.1 

Carlo,  Giannozzo,  Filippo,  Pandolfo,  Domenico.  Inten- 
diamo : l’ esercizio,  la  dieta,  la  temperanza  e guardarsi  delle 
cose  nocive  conservano  la  sanità. 

Agnolo.  E ancora  la  bellezza.  Perocché  chi  conserva  la 
sanità,  conserva  la  buona  valitudine,  la  fortezza  e il  buon 
colore  e la  freschezza  del  viso.  Buon  sangue  e buon  vigore 
produce  la  sobrietà  del  vivere. 

Carlo,  Giannozzo,  Filippo,  Pandolfo,  Domenico.  Voi 
avete  detto  della  masserizia,  che  fate  dell’  animo  e di  quella 


’ Sonza  superfluità  1'  Alberti  : quale  vi  giova,  e voi  quella  teguite. 
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del  corpo.  Réstavi  a diro  del  tempo.  E del  tempo  che  mas- 
serizia ne  fate  voi?  Il  tempo  continuo  fugge;  non  si  può 
ritenere,  nò  risparmiare  per  masserizia. 

Agnolo.  Io  v’  ho  detto  che  la  masserizia  sta  nel  bene  ado- 
perare le  cose,  non  meno  che  in  conservarle.  Io  pertanto  il 
tempo  cerco  adoperarlo  bene,  e studio  non  ne  perdere  punto. 
Adopero  il  tempo  in  esercizi  lodati,  non  lo  adopero  in  cose 
vili,  nè  frivole,  ma  negli  studi  delle  lettere.  Piacemi  inten- 
dere le  cose  passate  e degne  di  memoria,  udire  i buoni  ri- 
cordi, nudrire  lo  ingegno  di  leggiadre  sentenze,  ornarmi  di 
lodati  costumi.  Ingegnomi  nell’  uso  civile  usare  gentilezza, 
e acquistare  benevolenza,  conoscere  le  cose  umane  e divine, 
essere  copioso  d’ esempli,  abbondante  di  sentenze,  ricco  di 
persuasioni,  forte  d’  argomenti  e di  ragioni.  Nò  metto  più 
tempo  però  che  si  richiegga;  ma  per  non  perderne  punto, 
io  osservo  questa  regola  : mai  sto  in  ozio,  fuggo  il  sonno, 
nò  giaccio  se  non  vinto  da  stanchezza.  Cosi  adopero  il  tempo, 
fuggo  la  pigrizia  e la  inerzia,  facendo  sempre  qualche  opera. 
E perchè  1’  una  opera  non  mi  confonda  1’  altra,  e trovimi 
averne  cominciate  alcune  e fornitene  niuna,  e forse  avere 
fatte  le  peggiori  e lasciate  le  migliori,  la  mattina,  quando 

10  mi  levo,  pensò  fra  me  stesso  : Oggi  che  ho  io  da  fare  di 
fuori  ? Tali  e tali  cose.  Annoverole,  e a ciascuna  pongo  il 
tempo  suo  : Questa  stamani  ; questa  oggi  ; quest’  altra  sta- 
sera. E cosi  fo  con  ordine  ogni  mia  faccenda,  e senza  per- 
dimento di  tempo.  Dicono  gli  uomini  dotti  e prudenti,  che 
mai  videro  uomo  diligente  andare  se  non  adagio.  E di  certo, 
quanto  io  provo  in  me  ed  ho  provato,  egli  è verissimo 
agli  uomini  negligenti  fuggire  il  tempo;  e se  puro  la  vo- 
lontà gli  sollecita  e il  bisogno,  perduta  la  stagione,  è loro 
mestieri  fare  con  fretta  e con  affanno  quello  che  prima  era 
loro  facile  e abile.  E stiavi  a mente,  che  di  niuna  cosa  è 
tanta  copia,  che  non  sia  difficile  fuori  di  stagione  averla  e 
trovarla.  Ogni  cosa  alla  stagione  si  porge  pronta  ; fuori  di 
stagione  con  difficoltà  si  trova.  E però  si  vuole  osservare 

11  tempo,  e secondo  quello  disporre  o ordinare  le  faccende, 
darsi  da  fare,  mai  non  perdere  tempo  invano.1  Dicovi  che  i 
più  lodati  e i priori  esercizi  sono  quelli  ne’ quali  la  fortuna 
non  ha  licenza,  nè  imperio;  e prima  a quelli  vi  conforto. 
Appresso,  per  non  perdere  tempo,  fato  come  io  fo.  La  mat- 


1 Con  più  verità  e naturalezza  l’ Alberti  : mai  perdere  un’ora  di  tempo. 


Digitized  by  Google 


DEL  DIALOGO. 


571 


[OAI\  XVI.] 

lina  v’  ordinate  a tutto  il  di,  e seguite  quello  vi  si  richiede. 
Poi  la  sera,  innanzi  vi  posiate,  ricogliete  in  voi  quello  che 
avete  fatto  il  di;  e so  siete  stati  in  cosa  alcuna  negligenti, 
alla  quale  possiate  per  allora  rimediare,  subito  vi  supplite- 
e piuttosto  vogliate  perdere  il  sonno  che  il  tempo,  cioè  l’or- 
dine e la  stagione  delle  faccende.  Il  sonno,  il  mangiare  e 
simili  cose  si  possono  restaurare  domani;  ma  la  stagione 
del  tempo  e il  tempo  no.  Pure,  se  accade,  insegno  a me  stesso 
per  l’ avvenire  con  la  diligenza  che  non  m’ intervenga  più, 
e governoini  in  modo,  che  non  ho  di  me  medesimo  da  do- 
lermi, ma  piuttosto  della  fortuna.  Non  mi  adopero  indarno  5 
piglio  onesto  esercizio,  nel  quale  con  istudio  e virile  opera 
m’ esercito,  e séguito  quello  esercizio,  che  rende  più  fama, 
più  onore  ed  utile  alla  nostra  famiglia,  a noi,  alla  patria  e 
alla  fortuna  nostra.  Fo  adunque  di  queste  tre  cose  quanto 
avete  udito:  adopero  1*  animo  e il  corpo,  e del  tempo  pro- 
curo non  perderne  pun  to.  E in  questo  sto  desto,  sollecito  e 
operoso,  perchè  mi  pajono  più  proprie  mie  che  niuna  altra 
cosa.  Le  ricchezze,  le  potenze,  gli  stati  non  sono  nostri,  ma 
della  fortuna;  e tanto  sono  nostri,  quanto  la  fortuna  ci  per- 
mette usarli  e averli.  La  fortuna  è volubile  e iniqua  ; e non 
pure  le  famiglie,  ma  le  città,  le  provincie,  i regni  e gl’  im- 
peri pone  in  povertà,  solitudine  e miseria;  e di  molto  nu- 
mero di  padri  riduce  a pochi  nipoti,  e ismisurate  ricchezze 
in  estreme  necessità,  annullato  ógni  loro  nome,  annichilato 
e spento. 

Carlo,  Giannozso,  Filippo,  Pandolfo,  Domenico.  E di 
queste  cose  a voi  concesse  dalla  fortuna  fatene  voi  masse- 
rizia? 

Agnolo.  Non  facendo  masserizia  di  quello  che  usando  di- 
venta nostro,  sarebbe  sciocchezza  e danno  ; perchè  per  tanto 
sono  le  cose  della  fortuna  nostre,  quanto  ella  ce  le  concede, 
e quanto  noi  le  usiamo.  Ricordiamoci  di  quel  detto  Teren- 
ziano:  A ciascuno,  quando  le  cose  gli  secondano,  fa  mestieri 
pensare  in  che  modo,  accadendo,  e’  sopporti  la  avversa  for- 
tuna, danni,  pericoli,  esilii  ; come  a chi  torna  di  viaggio,  che 
sempre  pensa  a qualche  infortunio  o de’ figliuoli  o della 
moglie,  o qualche  sinistro  de’  suoi,  sicché  l’ animo  tutto  ab- 
bia pensato,  e provveduto  a’  rimedi.  Suole  il  dardo  prima 
preveduto  meno  nuocere  e con  minore  piaga  ferire.  Poi  se 
quello  non  t’  avviene,  che  prima  avevi  provveduto  o pen- 
sato teco  medesimo,  puoi  stimare  a guadagno.  Cosi  dobbia- 
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mo  fare  nelle  cose  a noi  prospere  e ne’  tempi  lieti,  e molto 
più  quando  le  cose  ci  cominciano  a declinare.  Considerate 
che  e quali  cose  v’ha  concedute  la  fortuna.  Avete  la  fami- 
glia, la  roba,  lo  stato,  l’ onore,  l’ amicizia  e’  parentadi.*  » 

§ 7.  Un  esempio  di  dialogo  scientifico  sopra  argomento 
della  vita  comune.  — Il  dialogo  scientifico  propriamente 
dotto  si  fa,  come  abbiamo  accennato,  tra  persone  addottri- 
nate nella  materia,  di  che  si  ragiona.  Se  gli  interlocutori 
seguono  o sostengono  pareri  differenti  e contrari,  esso  è 
polemico;  se,  trovandosi  d’  accordo  nella  sostanza,  disputano 
soltanto  sopra  gli  accessori,  e vengono  applicando  di  con- 
sueto la  stessa  dottrina,  è semplicemente  conversativo.  La 
prima  maniera  pel  contrasto  dei  caratteri  e delle  opinioni 
suole  riuscire  più  variata,  interessante  e piacevole  ; ma  più 
pi  frequente  in  uno  stesso  dialogo  si  mescola  l’ una  e l’ al- 
tra. Nè  sempre  si  espone  in  essi  una  dottrina  veramente 
scientifica  e per  bocca  delle  persone  scienziate;  ma  pos- 
sono comprendere  i più  diversi  argomenti  adatti  all’  in- 
telligenza dell’  universale,  ed  essere  condotti  altresì  da  uo- 
mini di  ordinaria  condizione.  Non  è dialogo  fra  dotti,  e tratta 
materia  pertinente  alla  scienza,  se  cosi  può  chiamarsi,  del 
senso  comune,  questo  di  Un  venditore  di  almanacchi  e di 
un  passeggiere,  che  prendiamo  dalle  Operette  morali  di  Gia- 
como Leopardi. 

1 Quanto  % il  duolo  e fallace  a'  bisogni  ec.  ; quanto  è il  dolore  e quanto 
è fallace  a*  bisogni  andare  a raccomandarsi  all’  altrui  pietà.  Chi  non  cerva 
misura;  chi  non  serba  misura.  A voi  piaccia  siamo;  a voi  piaccia  che 
siamo.  Accattasi;  si  piglia  a imprestito.  Sono  piccole  all'  altre  cose;  ri- 
spetto all'altro  cose;  Quale  di  loro;  chiunque  di  loro.  Assentatoci  di  tutte 
r osservante  de'  vili  e disonesti  uomini  copiosi;  costruisci  : assentatoci  co- 
piosi ec.;  cioè  adulatori  abbondevoli  di  tutte  le  cortigianerie  degli  uomini 
abbietti  e disonesti.  Ed  ì sufficiente,  che  mai  ec.;  ed  è sufficiente,  sicché 
mai.  Abbiamo  inteso....  ella  sta;  Abbiamo  inteso  che  ella  sta.  E quello  io 
intendo,  piuttosto  averlo  dalla  verità  ec.;  e quello  che  io  so,  mi  sono  inge- 
gnato piuttosto  impararlo  dall’  esperienza.  Uno  quantunque  letterato  ; uno 
per  quanto  letterato.  Pregandone  voi;  meglio,  pregandomene  voi.  Del  frutto 
che  ti  prova  per  la  masserizia',  del  profitto  che  si  ritrae  dalla  masserizia. 
Simile;  similmente.  Dimostrasi  per  ogni  padre;  da  ogni  padre.  Per  averlo 
al  bisogno;  per  avere  il  guadagno  al  bisogno.  Deliberarsi;  liberarsi,  dopo  il 
quale  è superfluo  il  rendersi  libero  susseguente.  Operarsi  in  virtù;  adope- 
perarsi  nello  opere  virtuose.  Operando  le  membra;  adoperando  le  membra. 
Dedussi....  a mio  proposito;  applicai  a’  miei  casi.  Digestire;  digerire.  La 
buona  valetudine;  latinismo,  il  vigore.  Continuo  fugge;  continuamente  ec. 
1 priori  eserciti;  i più  importanti  ec.  Le  poterne,  gli  stati;  il  poterò  0 le 
magistrature  pubbliche.  Le  cose  gli  secondano;  gli  vanno  a seconda.  E' sop- 
porti; egli  sopporterebbe.  E' parentadi;  e i parentadi. 
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Venditore.  Almanacchi,  almanacchi  nuovi;  lunari  nuovi. 
Bisognano,  signore,  almanacchi? 

Passeggere.  Almanacchi  per  l’anno  nuovo? 

Venditore.  SI,  signore. 

Passeggere.  Credete  che  sarà  felice  quest’  anno  nuovo? 

Venditore.  Oh  illustrissimo  si,  certo. 

Passeggere.  Come  quest’  anno  passato  ? 

Venditore.  Più,  più  assai. 

Passeggere.  Come  quello  di  là? 

Venditore.  Più  più,  illustrissimo. 

Passeggere.  Ma  come  qual  altro  ? Non  vi  piacerebb’  egli 
che  1’  anno  nuovo  fosse  come  qualcuno  di  questi  anni  ul- 
timi? 

Venditore.  Signor  no,  non  mi  piacerebbe. 

Passeggere.  Quanti  anni  nuovi  sono  passati,  da  che  voi 
vendete  almanacchi? 

Venditore.  Saranno  vent’  anni,  illustrissimo. 

Passeggere.  A quale  di  codesti  vent’  anni  vorreste  che 
somigliasse  1’  anno  venturo  ? 

Venditore.  Io?  non  saprei. 

Passeggere.  Non  vi  ricordate  di  nessun  anno  in  partico- 
lare, che  vi  paresse  felice? 

Venditore.  No  in  verità,  illustrissimo. 

Passeggere.  E pure  la  vita  è una  cosa  bella.  Non  ò 
vero  ? 

Venditore.  Cotesto  si  sa. 

Passeggere.  Non  tornereste  voi  a vivere  cotesti  vent’  anni, 
e anche  tutto  il  tempo  passato,  cominciando  da  che  na- 
sceste ? 

Venditore.  Eh,  caro  signore,  piacesse  a Dio  che  si  po- 
tesse. 

Passeggere.  Ma  se  aveste  a rifare  la  vita,  che  avete  fatta 
nè  più  nè  meno,  con  tutti  i piaceri  e i dispiaceri  che  avete 
passati  ? 

Venditore.  Cotesto  non  vorrei. 

Passeggere.  Oh  che  altra  vita  vorreste  rifare?  la  vita 
che  ho  fatta  io,  o quella  del  principe,  o di  chi  altro  ? 0 non 
credete  che  io  e che  il  principe  e che  chiunque  altro  ri- 
sponderebbe come  voi  per  l’ appunto;  e che,  avendo  a rifare 
la  stessa  vita  che  avesse  fatta,  nessuno  vorrebbe  tornare 
indietro? 

Venditore.  Lo  credo  cotesto. 
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Passeggere.  Nè  anche  voi  tornereste  indietro  con  questo 
patto,  non  potendo  in  altro  modo? 

Venditore.  Signor  no,  davvero,  non  tornerei. 

Passeggere.  Oh  che  vita  vorreste  voi  dunque? 

Venditore.  Vorrei  una  vita  cosi,  come  Dio  me  la  man- 
dasse, senz’  altri  patti. 

Passeggere.  Una  vita  a caso,  e non  saperne  altro  avanti, 
come  non  si  sa  dell’anno  nuovo? 

Venditore.  Appunto. 

Passeggere.  Cosi  vorrei  ancor  io  se  avessi  a rivivere,  e 
cosi  tutti.  Ma  questo  è segno  che  il  caso,  fino  a tutto  que- 
st’ anno,  ha  trattato  tutti  male.  E si  vede  chiaro  che  ciascuno 
è d’ opinione  che  sia  stato  più  o di  più  peso  il  male,  che  gli 
è toccato,  che  il  bene,  se  a patto  di  riavere  la  vita  di  prima, 
con  tutto  il  suo  bene  e il  suo  male,  nessuno  vorrebbe  ri- 
nascere. Quella  vita  eh’  è una  cosa  bella,  non  è la  vita  che 
si  conosce,  ma  quella  che  non  si  conosce;  non  la  vita  pas- 
sata, ma  la  futura.  Coll’  anno  nuovo,  il  caso  incomincerà  a 
trattar  bene  voi  e me  e tutti  gli  altri,  e si  principierà  la 
vita  felice.  Non  è vero? 

Venditore.  Speriamo. 

Passeggere.  Dunque  mostratemi  1’  almanacco  più  bello 
che  avete. 

Venditore.  Ecco,  illustrissimo.  Cotesto  vale  trenta  soldi. 

Passeggere.  Ecco  trenta  soldi. 

Venditore.  Grazie,  illustrissimo:  a rivederla.  Almanacchi, 
almanacchi  nuovi;  lunari  nuovi. 

Questo  dialogo  è la  semplice  rappresentazione  di  una 
scena  prettamente  drammatica;  ma  ci  sembra  potersi  ras- 
segnare fra  gli  scientifici  perchè  in  sostanza  contiene  una 
disputa  sopra  argomento  morale.  Il  carattere  dei  due  in- 
terlocutori vi  apparisce  relativamente  ben  disegnato,  e la 
condotta  è naturalissima.  Quanto  alla  sostanza,  il  concetto 
fondamentale  sembra  questo,  che  nella  vita  umana  sono 
più  i mali  che  i beni,  e che  essa  è governata  dal  caso.  Ri- 
spetto a quest’ultimo  punto,  certamente  non  si  può  negare 
che  1’  uomo  sia  sottoposto  alla  influenza  dei  fenomeni  fisici 
e delle  azioni  degli  altri  uomini  e degli  avvenimenti  privati 
e pubblici,  che  non  sempre  si  possono  prevedere,  nè  evitare; 
ma  dotato  di  ragione  e di  volontà  può  e deve,  in  mezzo  al 
succedersi,  al  variare  e al  mutar  delle  cose,  reggere  i suoi 
atti  a norma  della  legge  morale  e nella  pratica  di  questa 
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riporre  la  sua  perfezione  e felicità.  Se  non  che  il  Leopardi, 
facendo  parlare  a quel  modo  i due  interlocutori,  rappresenta 
il  carattere  e il  pensiero  di  molti;  chè  molti  sono  coloro 
che  si  fanno  governare  dal  caso,  e vanno  dicendo  essere 
governata  da  questo  ogni  cosa  al  mondo.  A confutazione  della 
qual  sentenza,  e a comento  del  dialogo  stesso,  non  ci  pare  fuor 
di  proposito  riferire  qui  un  breve  e succoso  ragionamento 
dello  storico  latino  Gajo  Crispo  Sallustio:  «A  torto  gli  uo- 
mini si  lamentano  della  loro  natura,  perchè,  fievole  e di 
breve  durata,  piuttosto  che  dalla  virtù,  sia  retta  dal  caso. 
Chè  al  contrario,  chi  ben  consideri,  troverà  nient’  altro  es- 
servi di  più  grande,  nè  di  più  nobile,  e a quella  più  l’in- 
dustria degli  uomini,  che  forza  o tempo  mancare.  Ma  guida 
e rettrice  della  vita  è 1’  anima,  la  quale,  ove  pel  sentiero 
della  virtù  si  avanzi  alla  gloria,  è assai  vigorosa,  potente  e 
chiara;  nè  abbisogna  della  fortuna,  non  potendo  questa  la  pro- 
bità, 1’  operosità  e le  altre  virtù  dare  ad  alcuno,  nè  togliere. 
Se  poi  ella,  fatta  schiava  di  ree  cupidigie,  si  abbandonò 
all’  infingardaggine  e alle  dissolutezze,  dopo  aver  consumato 
in  queste  le  forze,  il  tempo  e l’ ingegno,  accusa  l’ infermità 
della  natura:  ciascuno  appone  altrui  la  colpa,  ond’ è autore 
egli  stesso.  Che  se  gli  uomini  mettessero  tanta  diligenza 
nelle  opere  buone,  con  quanto  ardore  ricercano  le  stranie 
le  disutili  e spesso  ancora  le  molto  pericolose,  reggerebbero 
eglino  il  caso  anziché  esserne  retti,  e verrebbero  a tal  gran- 
dezza da  farsi  di  mortali  per  gloria  eterni.1» 

§ 8.  Un  dialogo  scientifico  intorno  alla  dignità  della 
natura  umana.  — Volendo  ora  addurre  in  esempio  un  dia- 
logo veramente  scientifico,  daremo  qui  luogo  al  decimo  di 
quelli  ond’  è composta  la  elegantissima  Circe  del  Celli,  per- 
chè esso,  toltane  anche,  siccome  faremo,  una  parte  che  ci  ob- 
bligherebbe a troppe  chiose,  ha  in  sè  un  certo  compimento, 
e nel  resto  viene  illustrato  dalle  nozioni  di  logica  ed  etica, 
che  abbiamo  poste  a fondamento  delle  nostre  Istituzioni,  e 
cosi,  ricollegando  con  esse  il  fine  di  questa  prima  parte,  le 
può  servire  come  di  conclusione,  massime  per  l’ alto  insegna- 
mento morale,  che  in  sè  contiene.  Nè  solo  il  presente  dia- 
logo, ma  tutta  quanta  l’ opera,  da  cui  è preso,  riesce  per 
ogni  rispetto  sommamente  istruttiva;  attesoché,  quanto  allo 
stile,  è modello  squisitissimo  del  bello  scrivere  italiano  in 


1 Guerra  giugurtina,  cap.  I. 
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materie  filosofiche,  quanto  poi  alla  sostanza  ci  porge  una  no- 
tizia non  ispregevole  dell’uomo  interiore,  e sotto  il  velame 
di  una  bizzarra  invenzione  rappresentandoci  al  vivo  il  con- 
trasto delle  passioni  animali  e della  ragione  con  la  vittoria 
finale  della  parte  più  eccellente,  ne  ammonisce  d’ indirizzare 
la  vita  al  più  degno  fine,  e ci  solleva  con  naturale  svolgi- 
mento di  ragioni  e di  affetti  e con  nobilissimo  volo  lirico 
all’  idea  e all’adorazione  di  Dio.  Che  se  l’autore,  quando  tocca 
di  scienze  fisiche  e naturali,  cade  spesso  in  errore,  ciò  non 
può  recarglisi  a colpa  da  ehi  consideri  in  che  misero  stato 
si  trovavano  le  dette  scienze  a que’  tempi,  nè  è difficile  og- 
gidì vedere  e correggere  tali  sue  mende.  Del  rimanente 
questo  dialogo,  quantunque  alla  prima  sembri  che  debba 
portare  una  grave  e accalorata  discussione,  tuttavia,  proce- 
dendo con  facile  e sempre  crescente  accordo  fra  i due  inter- 
locutori, piuttosto  che  polemico  riesce  semplicemente  con- 
versativo.  Ma,  per  maggiore  intelligenza  di  esso,  odasi  prima 
con  le  parole  medesime  dell’  autore  il  soggetto  dell’  azione 
drammatica  di  tutto  il  libro,  alla  quale  serve  come  di  solu- 
zione il  dialogo,  che  si  allega  qui  sotto. 

« Ritornandosene  Ulisse  dopo  la  guerra  di  Troja  in  Grecia 
sua  patria,  ed  essendo  dai  venti  contrari  alla  sua  naviga- 
zione sospinto  in  molti  vari  e diversi  paesi,  arrivò  finalmente 
all’isola  di  Circe,  e da  lei  fu  benignissimamente  ricevuto: 
dove  essendo,  per  le  molte  cortesie  fattegli  da  lei,  alcun  tempo 
dimorato,  desiderando  di  rivedere  la  sua  patria,  le  domanda 
licenzia  di  partirsi,  e insieme  che  ella  faccia  tornare  in  uo- 
mini tutti  i Greci,  che  erano  stati  da  lei  trasmutati  in  vari 
animali,  e si  ritrovano  quivi,  acciocché  egli  potessi  rime- 
nargli seco  alle  case  loro.  Concedegli  Circe  questa  grazia, 
ma  con  questi  patti:  che  quegli  solamente  che  vogliono,  ot- 
tenghino  da  lui  questa,  e gli  altri  si  rimanghino  a finire 
quivi  cosi  in  corpi  di  fiere  la  vita  loro;  e,  perchè  egli  possa 
saper  questo  da  loro,  concede  il  poter  favellare  a ciasche- 
duno come  quando  egli  era  uomo.  Cerca  Ulisse  per  tutta 
l’ isola,  e parla  con  molti,  i quali  per  varie  cagioni  si  vo- 
gliono piuttosto  stare  in  quello  stato,  che  tornare  uomini. 
Finalmente  ritrova  uno,  che,  considerando  bene  la  grandezza 
dell’  uomo,  e quanto  egli  sia,  mediante  l’ intelletto,  più  no- 
bile di  ciascuno  altro  animale,  desidera  di  ritornare  uomo 
come  egli  era.  Onde  restituito  da  Ulisse  nel  primo  esser  suo 
%a vendo  prima,  come  è proprio  dell’  uomo,  riconosciuto  e 
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renduto  grazie  a Iddio  ottimo  e grandissimo  del  tutto),  si 
ritornano  insieme  allegramente  alla  patria  loro.‘> 


Ulisse  e Elefante. 

\ 

Ulisse.  Certamente  che  gli  ò cosa  maravigliosa  che  fra 
tanti  Greci,  ai  quali  io  ho  parlato,  trasmutati  da  Circe  in 
vari  animali,  non  sia  stato  alcuno  che  sia  voluto  tornare 
uomo.  E se  quel  proverbio,  il  quale  è in  uso  per  la  nostra 
Grecia,  che  egli  è impossibile  che  quel  che  dicono  molti  sia 
al  tutto  falso,  fusse  vero  in  tutte  le  cose,  io  potrei  far  da 
questo  giudicio  che  lo  esser  degli  animali,  che  son  privi  di 
ragione,  fusse  assai  miglior  che  il  nostro.  Ma  e’  debbe  esser 
solamente  vero  nelle  cose,  che  appartengono  alla  vita  attiva 
dell’  uomo  ; perchè,  quando  e'  si  parla  della  cognizione  del- 
P intelletto  nostro  circa  alla  verità  e alla  natura  delle  cose, 
ho  io  sentito  spessissime  volte  usarne  un  altro  contrario  al 
tutto  a questo;  il  quale  dice  che  si  debbe  saper  come  i 
manco,  sebbene  si  debbe  parlare  come  i più.  E oltra  di 
questo  ho  sempre  sentito  dare  dai  nostri  savi  molti  epiteti 
al  vulgo,  di  errante,  di  instabile,  di  volubile  e di  molte  al- 
tre qualità,  che  tutte  significano  poco  sapere  ed  imperfetto 
giudizio.  Onde  non  potremo  salvare  che  tutti  a due  fussino 
veri  (e  la  natura  de’  proverbi  è pure  d’  esser  per  la  lunga 
esperienza  vera),  se  non  intendendo  P uno  delle  cose  prati- 
che, e P altro  delle  speculative.  Appartenendo  dunque  la  co- 
gnizion  della  nobiltà  della  natura  umana,  e quanto  ella  su- 
peri di  perfezione  quella  degli  altri  animali,  che  mancan 
dello  intelletto  e del  poter  discorrere  con  ragione,  alla  parte 
contemplativa,  P offizio  della  quale  è il  cercare  della  verità, 
non  è maraviglia  se  i più  errano.  Sarà  adunque  meglio,  poi- 
ché Circe  mi  ha  di  già  restituiti  i miei  compagni,  e la  nave 
in  ordine  con  essi  non  aspetta  se  non  me,  che  io  mi  ritorni 
alle  mie  case,  e non  perda  più  tempo,  dove  io  veggo  che  io 
non  farei  frutto  alcuno.  Ch’  io  non  voglio  però  che  il  poco 
conoscimento  loro  nuoca  a me,  come  e’  fa  a loro  ; imperoc- 
ché, tenendomi  qui  infra  di  loro  fiere,  sebbene  io  sono  uomo, 


1 La  Cmce,  Argomento.  All’ itola  di  Circe;  oggi  il  promontorio,  detto 
Monte  Circello,  sul  mar  Tirreno  presso  Terracina,  il  qual  promontorio, 
secondo  Varrone,  fu  già  un’isola  divisa  dal  continente  per  mezzo  di  pa- 
ludi, poi  disseccate.  Del  tutto;  va  riferito  a venduto  grane. 
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viverei  solamente  secondo  la  imaginazione  e il  senso,  come 
essi  : dove  infra  gli  altri  nomini  viveri)  secondo  l’ arte  e 
secondo  la  ragione;  mediante  le  quali  appressandomi  conti- 
nuamente alla  perfezion  mia,  anzi,  acquistando  di  giorno  in 
giorno  parte  di  quella,  verrò  a vivere  con  l’ animo  molto 
più  quieto  e più  contento.  Andiancene  adunque  in  verso  le 
navi,  e non  pensiamo  più  ad  altri  che  a noi  stessi  : chè  que- 
sta sarebbe  una  stoltizia  grandissima.  Ma  che  animale  di 
così  smisurata  grandezza  veggo  io  spasseggiare  su  per  la 
riva  del  mare  ? Oh  ! egli  è un  elefante,  se  io  non  son  però 
ingannato  dalla  lontananza,  la  quale  è infra  di  noi.  Oh  quanto 
è grande  la  varietà  della  natura  nella  produzione  degli  ani- 
mali! E quanto  avrei  io  caro  che  colui  che  fu  convertito 
in  lui  fusse  stato  Greco  ! di  maniera  mi  ha  preso  lo  aspetto 
suo.  Io  voglio  andare  a domandamelo;  chè,  se  io  trovassi 
pure  un  solo  che  per  mezzo  mio  ritornasse  uomo,  mi  par- 
rebbe non  avere  speso  invano  queste  mie  fatiche.  — Dimmi, 
Elefante,  se  tu  fusti  però  uomo  com’  io  penso:  innanzi  che 
tu  avessi  cotesta  effigie,  chi  eri  tu  ? 

Elefante.  Io  fui  Greco,  e della  famosissima  città  d’ Atene, 
dove  io  détti  opera  grandissimo  tempo  alla  filosofìa;  e il 
nome  mio  fu  Aglafemo.  Ma  dimmi  ora  tu  perchè  tu  me  ne 
domandi  ; chè  sai  che  altro  non  cercano  i filosofi  che  sapere 
la  cagione  di  tutte  le  cose  per  quietare  e saziare  quel  de- 
siderio di  sapere,  che  ha  dalla  natura  ciascheduno. 

Ulisse.  Oh!  sieno  infinitamente  ringraziati  gli  Iddei,  che 
io  ho  trovato  pur  finalmente  uno  amatore  della  verità,  e 
uno  che  può  veramente  chiamarsi  uomo.  Sappi,  Aglafemo, 
che  Circe  mi  ha  concesso,  per  benignità  sua,  che  io  resti- 
tuisca 1*  effigie  umana  a tutti  i Greci,  che  io  trovo  in  que- 
sta sua  isola  essere  stati  trasmutati  in  fiere  da  lei,  e gli 
rimeni  meco  alla  patria  loro,  ma  con  questo  che  eglino  ne 
sieno  contenti.  Laonde,  tirato  dallo  amore  della  patria,  mi 
sono  sforzato  di  cavare  di  così  misera  servitù  tutti  quelli 
che  io  ci  ho  trovati.  E nientedimeno,  ancoraché  io  abbia 
parlato  a molti,  non  ho  trovato  ancora  nessuno  che  voaiia 
tornare  uomo,  nè  che  conosca  la  nobiltà  dello  essere  umano 
e il  vile  ed  imperfetto  essere  delle  fiere. 

Elefante.  E che  ti  fa  pensare  che  io  ne  abbia  a essere 
più  capace  che  loro?  E perchè  di’ tu  che  io  merito  più  di 
quegli  di  essere  chiamato  uomo  ? 

Ulisse.  Laprofession  che  tu  mi  di’ che  facesti  mentre  che 
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tu  eri  uomo;  la  quale  ama  e desidera  molto  la  verità,  anzi 
non  fa  altro  che  cercare  di  quella  sempre.  Imperocché,  es- 
sendo quegli  con  i quali  io  ho  parlato,  chi  contadini,  chi 
pescatori,  chi  medici,  chi  legisti  e chi  gentiluomini,  il  fin 
de’  quali  par  che  sia  principalmente  l’ utile  e il  dilettabile, 
si  vogliono  stare  cosi  fiere  ; nella  qual  sorte  par  loro  tro- 
vare più  comodi  e più  diletti  appartenenti  al  corpo, 'che  non 
fanno  nello  essere  umano,  ancoraché  s’ ingannino  fortemente  : 
dove  tu,  essendo  filosofo,  il  fine  de’  quali,  come  io  ti  ho  detto, 
è solamente  la  cognizione  della  verità,  non  terrai  conto  al- 
cuno de’ piaceri  del  corpo  per  conseguire  il  piacere  e la 
perfezione  dell’  animo.  La  qual  cosa  è la  propriq  operazione 
della  natura  umana.  Laonde,  operando  come  uomo,  meriti 
essere  chiamato  uomo;  ma  essi  non  già,  operando  come 
fiere,  cosi  come  ancora  non  meriterebbe  essere  chiamato 
fuoco  quello  che  non  ardesse,  nò  luce  quella  che  non  man- 
dasse fuora  splendore  alcuno. 

Elefante . Certamente  che  io  fui  molto  amatore  della  ve- 
rità mentre  che  io  fui  uomo  ; e da  questa  cagion  sola  mosso 
détti  (come  io  ti  ho  detto)  gran  tempo  opera  alla  filosofia  ; 
e per  questo  dipoi  mi  partii  della  mia  patria,  andando  cer- 
cando pel  mondo  di  chi  m’ introducesse  dentro  a’  secreti  di 
quella,  per  insino  che,  spinto,  come  tu  vedi,  a questi  liti  di 
Circe,  fui  da  lei  trasmutato  in  elefante;  del  quale  essere 
non  mi  sono  io  ancora  risoluto  interamente,  se  egli  è mi- 
gliore del  vostro  o no.  E però  non  vo’  cosi  cederti  al  primo, 
ma  seguendo  il  costume  de’  veri  filosofi  ; i quali,  sebben  non 
credono  cosa  alcuna  senza  le  ragioni,  non  ne  disprezzano 
ancora  alcuna  che  sia  detta  loro,  sebbene  egli  non  l’inten- 
dono, o se  ella  non  è tanto  contro  all’  ordine  della  natura, 
che  ella  apparisca  manifestamente  falsa  per  sé  stessa.  Per- 
chè chi  non  credesse  che  fusse  cosa  alcuna  se  non  quelle 
che  egli  intende,  sarebbe  da  essere  reputato  stolto.  Starò 
adunque  a udire  per  quali  ragioni  a te  parrebbe  di  farmi 
un  benefizio  grandissimo  a rendermi  lo  essere  umano  ; e se 
elle  saranno  tali  che  elle  mi  provino  che  lo  essere  vostro 
sia  migliore  del  nostro  come  e’ pare  che  tu  senta,  lasciata 
questa  natura  e tornato  uomo,  mi  ritornerò  teco  allegra- 
mente alla  patria  mia. 

Ulisse.  Ed  io  all’  incontro  ti  prometto,  se  tu  proverai  a 
me  che  lo  esser  vostro  sia  miglior  del  nostro,  di  pregar 
Circe  che  faccia  ancor  me  una  di  queste  fiere,  e viverommi 
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dipoi  qui  insieme  teco:  si  mi  ha  preso  il  tuo  parlare  e il 
tuo  procedere  tanto  modestamente,  e come  si  conviene  ve- 
ramente a vero  filosofo. 

Elefante.  A questo  non  voglio  io  già  obbligarti,  perchè, 
sebbene  e’ pare  che  io  non  mi  curi  molto  di  tornare  uomo, 
io  non  conforterei  già  te  a cambiare  essere:  tanta  altera- 
zione e tanto  travaglio  sentii  io  nella  trasmutazion  mia  ; ca- 
gione che  ora  io  non  mi  accordi  cosi  facilmente  a mutare 
un’  altra  volta  stato  : chè,  in  verità,  io  non  trovo  però  an- 
cora in  questo  tante  comodità,  che  io  lo  giudichi  miglior  del 
vostro.  Ma  tu  che  ragione  hai  che,  giudicando  tanto  mi- 
gliore il  vostro  essere  che  il  nostro,  mi  conforti  tanto  effi- 
cacemente a tornare  uomo?....  E quale  è la  principal  ca- 
gione della  nobiltà  sua? 

Ulisse.  Due  potenze  che  egli  ha  proprie,  e che  non  le  ha 
nessuno  altro  animale,  le  quali  lo  fanno  il  più  eccellente  di 
tutti  ; l’ una  delle  quali  si  domanda  intelletto,  e l’ altra  si 
domanda  volontà. 

Elefante.  E che  operazioni  nascono  da  queste  potenze, 
che  lo  facciano  superiore  a noi  altri? 

Ulisse.  Dall’  intelletto  la  cognizione  delle  cose,  e dalla 
volontà  il  volere  ed  il  non  volere. 

Elefante.  Oh  non  fanno  questo  medesimo  in  noi  il  senso 
e l’ appetito  ? 

Ulisse.  Sì,  ma  solamente  quanto  è necessario  alla  vita 
vostra,  e molto  manco  perfettamente.  Perchè  elle  non  ope- 
rano nell’  uomo  solamente  per  conservazione  dello  essere, 
ma  del  bene  e felice  essere.  Imperocché  lo  intelletto  (comin- 
ciandoci da  lui,  perchè  prima  s’ intende  una  cosa  che  ella 
si  voglia  o si  rifiuti)  non  intende  solamente  i singulari  come 
fa  il  senso,  chè  questa  è la  sua  più  infima  operazione,  ma 
intende  gli  universali,  formando  in  sè  una  notizia  rappre- 
sentativa di  più  individui  di  una  specie  medesima,  nella 
quale  convengono  parimente  più  particolari.  La  quale  co- 
gnizione è fatta  da  lui  in  questo  modo.  Rappresenta  la  fan- 
tasia allo  intelletto  il  fantasma  e la  specie  d’un  uomo  solo 
con  quelle  condizioni,  che  lo  fanno  essere  uno  individuo  solo, 
che  sono,  che  egli  è in  un  luogo  particulare,  e che  egli  è 
ora,  e della  tale  e della  tale  effigie  ; e perchè  e*  non  si  trova 
chi  abbia  queste  tali  condizioni  altri  che  quello  individuo 
solo,  lo  intelletto  in  questa  cognizione  non  conosce  altro  che 
quello  uomo  particulare.  Ma  se  egli  si  rivolge  dipoi  sopra 
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quel  fantasma  e sopra  quella  specie,  e comincia  a spogliarla 
di  quelle  condizioni  particulari,  levando  via  tutto  quello  che 
è di  particulare  in  quello  individuo,  e riguardando  sola- 
mente la  natura  umana,  la  quale  è in  lui,  forma  insè  stesso 
una  specie  intellettiva,  produttiva  di  cognizione  universale. 

Elefante.  E che  ha  più  di  perfezione  in  sè  questa  cogni- 
zione universale  di  questo  vostro  intelletto,  che  si  abbia  la 
particulare  del  nostro  senso  ? 

Ulisse.  Una  maggior  certezza  di  sapere  che  quel  che  tu 
sai  sta  così  e non  altrimenti,  e che  tu  non  puoi  essere  in- 
gannato : la  qual  cosa  non  può  avere  giammai  la  cognizion 
sensitiva.  Perchè  chi  vede  questo  uomo  e quell’  altro  ragio- 
nevole, non  sa  però  per  questo  certamente  che  ogni  uomo 
è ragionevole.  E così  chi  vede  che  un  cane  senta  e un  ca- 
vallo senta,  non  saprà  per  questo  che  tutti  i cani  e tutti  i 
cavalli  sentono.  Ma  chi  sa  che  1’  uomo  non  è altro  che  uno 
animale  razionale,  sa  che  ogni  uomo  è ragionevole  ; e chi  sa 
che  lo  animale  non  è altro  che  una  sustanza  corporea  ani- 
mata di  anima  sensitiva,  sa  che  ogni  cane  e ogni  cavallo, 
essendo  animale,  sente.  E,  oltra  di  questo,  è certo  che  quello 
che  egli  sa,  sta  così,  e non  può  ingannarsi,  perchè  lo  sa  per 
la  sua  cagion  propria.  Conciossiacosaché  1*  essere  uomo  sia 
cagione  che  questo  e quello  altro  uomo  particulare  intende  ; 
e lo  essere  animale  sia  cagione  che  questo  cane  e quel  ca- 
vallo sentano. 

Elefante.  Certamente  che  io  comincio  a conoscere  che 
questa  vostra  cognizione  intellettiva  è molto  più  nobile  per 
la  certezza  sua,  che  non  è la  nostra  sensitiva. 

Ulisse.  Può  intendere  ancora  lo  intelletto  nostro  le  cose 
non  solamente  compostamente  e insieme  tutte,  come  fa  il 
senso  vostro,  ma  separatamente,  considerando  tutte  le  in- 
tenzioni e tutte  le  proprietà,  che  sono  in  quelle  particular- 
mente.  Onde,  quando  ei  vede,  verbigrazia,  una  cosa  bianca, 
può  intender  da  sè  che  cosa  sia  bianchezza,  e come  ella  è 
un  colore  disgregativo  della  virtù  visiva,  e che  corpo  sia 
quello,  nella  superficie  del  quale  ella  sia  fondata.  Dove  il 
senso  vostro  non  può  conoscere  il  bianco,  se  non  conoscendo 
una  cosa  bianca,  e comprendendo  con  una  cognizione  mede- 
sima il  subbietto  con  la  forma  e con  gli  accidenti;  perchè 
la  virtù  visiva  non  può  apprendere  il  colore  da  per  sè,  ma 
la  cosa  colorata.  E che  questo  sia  il  vero,  avvertisci  che  voi 
non  fate  mai  giudizio  de’  colori,  ma  solamente  delle  cose  co- 
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lorate,  come  fanno  ancora  tutti  quegli  uomini,  i quali  ségui- 
tano  solamente  la  cognizione  del  senso. 

Elefante.  Certamente  che  questo  modo  di  conoscere  è 
molto  chiaro  e molto  distinto. 

Ulisse.  Può,  oltre  a di  questo,  ancora  il  nostro  intelletto, 
per  conoscere  perfettamente  la  natura  delle  cose,  affermando 
e negando,  comporle  insieme,  e cosi  dividerle  : il  che  non 
può  fare  il  senso.  Imperocché,  conoscendo  che  la  sustanza 
riceve  e sostiene  gli  accidenti,  e che  i corpi  sostengono  i 
colori,  che  sono  accidenti,  compone  insieme  queste  due  na- 
ture, dicendo  affermativamente  : Il  corpo  è sustanza  ; e cosi 
sapendo  che  la  sustanza  si  regge  per  sò  medesima,  e che  il 
colore  non  può  stare  se  non  in  altri,  dividerà  e separerà 
queste  due  nature  col  negare  l’ una  non  essere  1’  altra,  di- 
cendo: Il  colore  non  è sustanza.  E oltra  di  questo,  può  con 
molte  di  queste  affermazioni  e di  queste  negazioni  inferire 
di  molte  varie  conclusioni,  che  non  avrebbe  mai  conosciute 
il  senso:  le  quali  cose  non  potete  far  voi.  Perchè,  sebbene 
voi  fuggite  una  cosa  che  vi  è nociva,  non  lo  fate  affermando 
o negando  per  via  di  discorso,  chè  questa  operazione  su- 
pera la  facoltà  vostra,  ma  guidati  dallo  appetito,  che  vi  tira 
senza  pensamento  alcuno  a far  cosi. 

Elefante.  E di  questo  anche  sono  capacissimo. 

Ulisse.  Ascende  più  alto  ancora  il  nostro  intelletto;  im- 
perocché, rivolgendosi  sopra  i fantasmi  e sopra  le  imagini 
di  quelle  cose,  che  hanno  riposte  i sensi  nella  fantasia,  estrae 
da  quella  la  cognizion  di  molte  più  cose,  che  quelle  che 
hanno  conosciute  i sensi,  cosi  gl’  interiori  come  gli  esteriori  ; 
perchè  per  le  vie  di  quelle  conosce  le  nature  universali,  e 
le  forme  separate  dalla  materia,  e le  intelligenze  che  muo- 
vono i cieli;  e finalmente  la  cagion  prima  di  tutte  le  cose 
(in  quel  modo  però  che  ne  è capace  la  natura  sua)  : alla 
quale  cognizione  non  possono  pervenire  nè  la  fantasia,  nè  la 
estimativa,  nè  alcuna  altra  potenza  vostra. 

Elefante.  E in  che  modo  può  egli  pervenire  alla  cogni- 
zione delle  prime  cause? 

Ulisse.  Non  solamente  per  negazione,  come  hanno  detto 
molti,  ma  immaginandosi  una  Cagion  prima,  e dipoi  negando 
<Ji  quella  tutti  i predicati  i quali  hanno  imperfezione  alcuna 
in  loro,  siccome  sono  tutte  le  condizioni  materiali,  le  quali 
noi  veggiamo  essere  in  queste  creature  corporali,  dicendo 
che  ella  è ingenerabile,  incorruttibile,  e non  variabile  per 
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accidente  o per  alterazione  alcuna,  non  compresa  da  luogo,  ( 
non  composta,  non  sottoposta  a termine  alcuno  di  duraziono, 
o simili  altre  cose;  nè  ancora  solamente  per  quello  altro 
modo  di  sopraeccellenza,  che  tengono  alcuni  altri,  dicendo 
che  ella  supera  di  bontà,  di  bellezza,  di  amabilità  e di  ogni 
altra  perfezione  tutte  le  cose  buone,  belle,  amabili  e per- 
fette, che  noi  veggiamo  in  questo  universo  : ma  può  cono- 
scerla riguardando  in  sè  medesimo.  Imperocché,  conside- 
rando egli  la  nobiltà  della  natura  sua,  la  quale  consiste 
solamente  in  questo,  che,  intendendo  tutte  le  cose,  cosi  quelle 
che  sono  inferiori  a lui,  come  quelle  che  gli  sono  superiori, 
può  in  un  certo  modo  assimigliarsi  a tutte,  e diventare 
tutte,  e considerando  dipoi  quella  imperfezione  che  egli  ri- 
trova in  sè,  la  quale  è questa,  che  egli  è in  potenza  a tutte 
le  cose,  ma  non  già  in  atto,  e però  non  intende  sempre,  ma 
quando  si  e quando  no,  può  formare  dentro  di  sè  una  spe- 
zie d’ uno  intelletto  più  alto  e più  perfetto  di  lui  ; il  quale  , 
sia  sempre  in  atto,  e intenda  sempre  tutte  le  cose  e le  ab- 
bia intese  cosi  ab  eterno,  e non  sia  in  potenza  a ricevere 
intellezione  alcuna  di  nuovo,  avendo  in  sè  le  spezie  di  tutte 
le  cose  che  sono  state  o saranno  mai.  E questa  è la  prima 
Causa,  la  quale,  avendo  governato  e governando  sempre  con 
tanto  maraviglioso  ordine  questo  universo,  è di  necessità 
che  intendesse  e intenda  sempre  in  un  modo  e con  una  in- 
tellezione medesima  tutte  le  cose. 

Elefante.  Oh  mirabile  proprietà  dello  intelletto  umano! 

Ulisse.  E questo  gli  avviene  per  potere  egli  non  sola- 
mente intendere,  ma  intendere  che  egli  intende  ; la  qual  cosa 
non  può  fare  il  senso.  Perchè,  sebbene  l’ occhio  vede  e r orec- 
chio ode,  nè  1’  occhio  vede  che  vede,  nè  P orecchio  ode  che 
egli  ode,  perchè  sono  potenze  allegate  a organi  corporali; 
onde  non  possono  piegarsi  e rivolgersi  in  loro  medesime. 
Dove  lo  intelletto,  essendo  potenza  spirituale  e divina,  re- 
flettendosi in  sè  medesimo,  e intendendo  che  egli  intende, 
può  conoscere  sè  stesso  e la  perfezion  sua  ; laonde  P uomo 
solamente  infra  tutte  P altre  creature  può  conoscere  la  no- 
biltà sua.  Il  cielo,  ancorché  sia  incorruttibile  e di  tanta  no- 
biltà, non  si  conosce  averla  ; ed  il  sole,  sebbene  è il  ministro 
maggiore  della  natura,  e dà  la  luce  a tutti  gli  altri  corpi 
celesti,  non  conosce  queste  tante  sue  degni tà;  e cosi  fanno 
tutte  P altre  creature.  Ma  P uomo,  conoscendo  la  gran  no- 
biltà e la  grande  eccellenza  sua,  e come  egli  è superiore  a 
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tutte  l’ altre  creature,  anzi  quasi  il  fine  di  tutte  (perchè  co- 
noscendo la  virtù  e proprietà  di  tutte  le  cose,  cosi  animate 
come  inanimate,  se  ne  può  servire  a tutti  i desideri  suoi) 
si  rallegra  massimamente  dentro  di  sè,  e vive  in  una  dilet- 
tazione e in  un  contento  maraviglioso  ed  inestimabile.  E,  ac- 
ciocché egli  possa  meglio  far  questo,  ha  ancora  un’  altra  po- 
tenza, la  quale  riserva  perfettissimamente  tutte  queste  sue 
intellezioni,  chiamata  memoria  intellettiva  ; la  quale  è tanto 
più  degna  della  vostra  sensitiva,  quanto  quelle  intellezioni, 
delle  quali  ella  è conservatrice,  sono  più  degne  di  quelle 
cognizioni  sensitive,  che  riserva  la  vostra  sensitiva. 

Elefante.  Oh  condizione  felicissima  della  natura  umana  ! 

Ulisse.  Ha,  oltra  di  questo,  1*  uomo  quest’  altra  proprietà, 
che  lo  intelletto  suo  non  può  fare  concetto  alcuno  tanto  alto 
e inestimabile,  che  egli  non  possa,  mediante  il  parlare,  ma- 
nifestarlo agli  altri  uomini.  Imperocché  noi  non  intendiamo 
la  voce  solamente  come  suono  o come  significativa  di  qual- 
che passione  comune,  come  sarebbono  letizia,  dolore,  paura 
e simili  cose,  come  fate  voi;  ma  intendiamo  ancora  la  si- 
gnificazion  di  quella,  mediante  le  parole  determinate  da  noi 
a significare  i concetti  nostri,  secondo  il  modo  che  ci  è più 
piaciuto  : donde  ne  avviene  che  solamente  1’  uomo  infra 
tutti  gli  altri  animali  è capace  di  disciplina.  Per  la  quale 
cagione  quegli  che  manco  sanno,  possono  esser  fatti  più 
dotti  e più  prudenti  da  quegli  che  sanno  più;  e sebbene  il 
maestro  non  può  formare  nel  discepolo  una  specie  intelligi- 
bile di  quel  che  egli  gl’  insegna,  egli  nientedimeno  gli  mini- 
stra il  modo  e il  mezzo  che  egli  se  le  forma  per  sè  stesso. 
Da  questa  tanta  virtù  e proprietà  dello  intelletto  mossi  già 
alcuni  Egizi  sapientissimi  chiamarono  1’  uomo  Dio  terreno, 
animale  divino  e celeste,  nunzio  degli  Iddei,  signor  delle 
cose  inferiori  e familiare  delle  superiori,  e finalmente  mi- 
racolo della  natura. 

Elefante.  Certamente,  che  questo  intelletto  lo  fa  tanto 
eccellente  e tanto  nobile,  eh’  egli  non  è maraviglia  che 
eglino  lo  abbino  chiamato  per  si  degni  e sì  onorati  nomi. 

Ulisse.  Non  lo  fa  ancora  manco  eccellente  la  volontà,  che 
quell’  altra  sua  potenza  particulare  che  egli  ha  ; mediante 
la  quale  egli  vuole  o non  vuole  liberamente  quello  che  egli 
giudica  buono  o reo  con  lo  intelletto;  come  seguite  o fug- 
gite ancor  voi  quello  che  voi  giudicate  conveniente  o discon 
veniente  col  senso. 
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Elefante.  Oh  non  può  egli  fare  cotesto  medesimo  uffìzio 
P appetito,  senza  aggiugnere  altra  potenza  nell’  uomo  ? 

Ulisse.  No:  chè,  seguendo  lo  appetito,  il  senso  appetisce 
e odia  solamente  quelle  cose,  che  conosce  il  senso  ; e niente- 
di  manco  noi  veggiamo  che  P uomo  ama  molte  virtù  ed  ha 
in  odio  molti  vizi,  che  non  cascano  sotto  la  cognizion  sensi- 
tiva. E questa  potenza  (come  io  t’  ho  detto)  nobilita  molto 
P uomo  ; imperocché  ella  lo  fa  libero  e signore  di  tutte  le 
sue  operazioni.  E questo  nasce  per  esser  libera  ella,  e non 
essere  stata  determinata  dalla  natura  più  a un  contrario 
che  a un  altro.  Imperocché,  ancora  che  lo  obbietto  suo  sia 
il  bene,  non  è però  determinata  più  a quello  che  al  suo  con- 
trario. Onde  non  avviene  a lei,  come  agli  agenti  naturali, 
che  essendo  presso  allo  obbietto  loro,  ed  essendo  in  fra  di 
loro  la  debita  distanza,  non  possono  fare  che  non  operino; 
come  si  vede  manifestamente  nel  fuoco,  il  quale  avendo 
presso  una  materia  atta  a ardere,  non  si  può  tenere  di  non 
P ardere.  Ma  la  volontà  nostra,  ancoraché  e’  le  sia  proposto 
una  cosa  buona  e amabile,  sebbene  ella  è per  sua  natura 
inclinata  alquanto  a seguirla,  ella  non  è però  costretta  con 
necessità  alcuna  ad  amarla  ; onde  può  amarla  e non  amarla. 
A questa  potenza  sono  dipoi  sottoposte  tutte  P altre  potenze, 
che  ha  P uomo  come  animale  ; non  però  in  tal  modo,  che 
elle  non  possino  essere  mosse  dai  loro  obbietti  senza  lo 
imperio  di  essa  volontà,  ma  per  essere  disposte  e ordinate 
a muoversi  ogni  volta  che  a lei  piace.  Laonde,  sebbene  il 
vedere,  quando  gli  è appresentato  uno  obbietto  visibile,  è 
mosso  naturalmente  da  quello,  la  volontà  può  comandargli 
che  si  rivolti  a un  altro  obbietto;  e così  può  fare  a tutte 
P altre  potenze  sensitive.  E nòn  è obbietto  alcuno,  nè  forza 
alcuna,  o di  cose  terrestri  o celesti,  che  possa  comandare  a 
lei  che  ella  voglia  se  non  quel  che  le  piace  : la  qual  cosa 
non  avviene  già  al  vostro  appetito  sensitivo.  Imperocché, 
presentatogli  uno  obbietto,  che  egli  appetisca,  muove  di  ne- 
cessità lo  animale  a seguirlo  naturalmente  e senza  elezione 
alcuna;  come  può  ben  conoscere  ciascheduno  che  osserverà 
diligentemente  le  operazioni  vostre. 

Elefante.  E che  dignità  dà  all’  uomo  questa  sua  volontà 
libera  ? 

Ulisse.  Una  dignità  tanto  maravigliosa,  che  quei  primi 
sapienti  di  Egitto  (come  io  t’ ho  dette)  lo  ehiamaron  sola- 
mente per  questo  il  gran  miracolo  della  natura. 
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Elefante.  Per  qual  cagione  ? 

Ulisse.  Perchè  tutte  1’  altre  creature  hanno  avuto  una 
certa  legge,  per  la  quale  elle  non  possono  conseguire  altro 
fine,  che  quello  che  è stato  ordinato  loro  dalla  natura;  nè 
possono  uscire  in  modo  alcuno  di  que’  termini,  che  ella  ha 
assegnato  loro.  E 1’  uomo,  per  avere  questa  volontà  libera, 
può  acquistarne  uno  più  degno  e uno  manco  degno,  come 
pare  a lui,  o inchinandosi  inverso  quelle  cose  che  sono  in- 
feriori a lui,  o rivolgendosi  inverso  quelle  che  gli  sono  su- 
periori. Imperocché,  se  egli  si  darà  tutto  al  ventre,  tenendo 
sempre  la  bocca  e la  faccia  fitta  nella  terra,  egli  diventerà 
stupido  e simile  alle  piante  ; e se  egli  s’ immergerà  troppo 
nella  dilettazione  sensitiva,  diverrà  simile  ai  bruti.  Ma  se 
egli,  voltando  la  faccia  al  cielo,  considererà  filosofando  la 
bellezza  dei  cieli  e il  maraviglioso  ordine  della  natura,  egli 
si  muterà  di  terreno  in  animale  celeste  ; e se  egli,  sprezzati 
tutti  gl’  impedimenti  del  corpo,  attenderà  a contemplare  le 
cose  divine,  si  farà  quasi  uno  Iddio.  Chi  sarà  adunque  che 
non  ammiri  di  questo  uomo,  il  quale  non  è solamente  più 
nobile  e signore  di  tutti  gli  altri  animali,  ma  egli  ha  questa 
condizione  particulare,  avuta  dalla  natura,  che  egli  può  farsi 
tutto  quello  che  egli  vuole  ? 

Elefante.  E donde  nasce  adunque,  avendo  questa  sua  vo- 
lontà per  obbietto  il  bene  e operando  liberamente,  che,  eleg- 
gendo voi  il  più  delle  volte  quello  che  non  è bene,  seguite 
i vizi,  e lasciate  da  parte  la  virtù  ? 

Ulisse.  Dallo  essere  quella  unita  e appiccata  tanto  ma- 
ravigliosamente ai  sensi,  e dallo  avere  a prendere  lo  in- 
telletto nostro  (alla  cognizione  del  quale  consegue  la  ele- 
zione della  volontà)  tutte  le  cognizioni  sue  dal  senso;  il 
quale  mostra  il  più  delle  volte  a quello,  in  cambio  del  vero 
bene,  uno  bene  apparente.  Laonde  la  volontà,  tirata  e svolta 
dalla  cognizione  di  quello  e dalle  lusinghe  dei  sensi,  seb- 
bene non  elegge  quello  che  non  è bene,  almeno  non  lo  fugge  ; 
e non  fa  severamente  quello  ufficio,  che  ella  doverebbe,  di 
comandare  allo  appetito  sensitivo:  e cosi  tutti  i nostri  er- 
rori dependono  finalmente  da  quelle  parti  della  natura,  che 
noi  abbiamo  senza  ragione  insieme  e a comune  con  voi,  e 
non  da  quelle  per  le  quali  noi  siamo  uomini. 

Elefante.  Non  più,  non  più,  Ulisse  : fammi  oramai  lasciare 
questa  natura  ferina  e tornare  uomo;  chè  troppo  gran  perdita 
era  stata  la  mia  a essere  stato  convertito  da  Circe  in  elefante 
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Ulisse.  Ed  io  te  lo  concedo  per  l’ autorità  datami  da  lei. 

Elefante,  Aglafemo.  Oh  che  bella  cosa,  oh  che  cosa  mi- 
racolosa è essere  uomo  ! Oh  come  lo  conosco  io  ora  bene  più 
eh’  io  non  faceva  prima,  chè  io  ho  provato  l’ una  e l’ altra 
vita!  Oh  quanto  par  bella  la  luce  a colui  il  quale  è solito 
sempre  stare  nelle  tenebre;  e quanto  par  migliore  il  bene 
a chi  è uso  a provare  il  male  ! Oh  miseri  e infelici  coloro 
che,  per  un  poco  di  diletto  che  arrecano  i sensi  e la  parte 
nostra  senza  ragione,  voglion  vivere  come  fiere!  Io  ti  rin- 
grazio sommamente,  Ulisse,  che  con  la  tua  dottrina  mi  hai 
fatto  conoscere  il  vero,  e con  la  tua  eloquenza  mi  hai  tirato 
a seguitarlo:  gli  Iddei  ti  rendano  per  me  giusto  guiderdone 
de’  meriti  tuoi  verso  di  me.  Ed  io,  perché  cosi  mi  pare  che 
mi  détti  la  natura  che  si  convenga  all’  uomo,  rivolgendomi 
a quel  primo  Motore  di  questo  universo,  il  quale,  essendo 
cagione  di  tutte  le  cose,  conviene  ancor  che  sia  prima  e 
principal  cagione  di  quello  che  è seguito  di  me,  e che  avendo 
io  finalmente  conosciuto  la  imperfezione  di  tutte  l’ altre  crea- 
ture e la  perfezione  della  natura  umana,  sia  ritornato  uomo, 
gli  rendo  infinite  grazie.  E perchè  io  non  posso  dimostrar- 
megli  in  alcun  altro  modo  grato  se  non  cantando  in  parte, 
e per  quanto  si  estendono  le  forze  mie,  le  lodi  sue,  prego 
te,  Ulisse,  che,  stando  alquanto  fermo,  con  divoto  silenzio, 
mentre  che  io  canto  questo  santissimo  inno,  onori  ancor  tu 
quella  prima  Cagione,  donde  deriva  ogni  nostro  bene.  Oda 
questo  inno  1’  universa  natura  del  mondo  : 

Tacete,  .selve,  e voi,  venti,  riposatevi,  mentre  che  io 
canto  il  Motor  primo  del  maraviglioso  e bello  ordine  del- 
l’ universo: 

Io  canto  la  prima  Cagione  di  tutte  le  cose  corruttibili  e 
incorruttibili  ; 

Quella  la  quale  ha  ponderato  la  terra  nel  mezzo  di  que- 
sti cieli; 

Quella  la  quale  ha  sparso  sopra  di  lei  le  acque  dolci  per 
alimento  de’  mortali  ; 

Quella  la  quale  ha  ordinato  tante  varie  specie  di  crea- 
ture per  servizio  dell’uomo; 

Quella  che  gli  ha  dato  lo  intelletto  perchè  egli  abbia  co- 
gnizion  di  lei,  e la  volontà  perchè  egli  possa  amarla. 

0 forze  mie,  laudate  quella  meco. 

Accordatevi  con  la  letizia  dell’  animo  mio,  rallegrandovi 
meco  nel  gaudio  della  mente  mia. 
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0 dote  dell’anima  mia,  cantate  meco  devotamente  la 
prima  ed  uniitersal  Cagione  di  tutte  le  cagioni. 

Accordatevi  insieme,  lume  dello  intelletto  mio  e libertà 
della  volontà  mia,  a cantare  le  lodi  sue. 

L’ uomo,  animai  tuo,  o Motore  eterno  senza  fine  e senza 
principio,  è quello  il  quale  canta  oggi  le  lodi  tue. 

E con  tutte  le  forze  sue  desidera  che  a te  sia  sempre 
gloria  e onore. 

Ulisse.  Questa  cognizione  della  prima  Cagion  di  questo 
universo  non  avevi  tu  mentre  che  tu  vivevi  in  quel  corpo 
di  fiera  ? 

Aglafemo.  No,  ma,  sùbito  che  io  fui  tornato  uomo,  la 
sentii  nascere  nella  mente  mia,  come  quasi  una  proprietà 
mia  naturale,  anzi,  per  dir  meglio,  tornarmela,  perchè,  in- 
nanzi che  io  fussi  trasmutato  da  Circe  in  Elefante,  mi  ri- 
corda ancora  averla.  Ma  io  ho  ben  di  più  questo;  che,  avendo 
conosciuto  molto  più  perfettamente  la  nobiltà  dell’  uomo, 
che  io  non  faceva  prima,  comincio  a pensare  che,  avendolo 
questa  prima  Cagione  amato  sopra  tutte  1’  altre  cose,  come 
ne  dimostra  chiaramente  l’ averlo  fatto  più  nobile  che  al- 
cun’ altra  creatura,  che  il  fine  suo  non  abbia  a esser  simile 
a quel  degli  altri  animali,  i quali,  non  avendo  l’ intelletto,  non 
hanno  cognizione  alcuna  di  essa  Cagion  prima,  come  ha  egli. 

Ulisse.  Certamente  eh’  e’  non  è da  pensare  che,  essendo 
la  perfezione  dell’  intelletto  nostro  la  cognizion  della  verità, 
e non  si  potendo  acquistarla  perfettamente  mentre  che  noi 
siamo  in  questo  corpo,  e per  i molti  impedimenti  del  corpo 
e di  molte  altre  cose,  e per  la  brevità  del  tempo,  il  quale 
noi  viviamo,  che  e’  non  abbia  a conseguirla  almanco  dappoi 
che  sarà  libero  e sciolto  da  quello,  se  già  la  natura  non 
l’ avessi  fatto  invano.  Il  che  si  potrebbe  certamente  affer- 
mare, non  potendo  egli  giammai  in  questa  vita  conseguire, 
come  fanno  tutte  l’ altre  cose,  il  fine  suo  e acquistare  qual- 
che volta  quel  tutto,  del  quale  egli,  mentre  che  vive,  gusta 
pure  talora  qualche  piccola  particella;  e tanto  maggior- 
mente, quanto,  essendo  più  libero  da  que’  piaceri  che  no 
porge  il  senso,  vive  in  quel  modo  che  si  conviene  a crea- 
ture ragionevoli. 

Aglafemo.  Fuggiamo  adunque,  Ulisse,  fuggiamo  questi 
scellerati  liti,  dove  questa  fraudolente  e sagace  donna  con 
le  lusinghe  sue  fa  vivere  gli  uomini,  non  solamente  a guisa 
di  fiere,  ma  ne’  corpi  di  quelle  ; e ritorniamo  a viverci  li- 
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beri  e secondo  l’ uso  della  ragione,  dentro  alle  case  nostre. 
Nè  ti  curar,  prego,  di  rivedere  più  questa  malvagia  incan- 
tatrice, acciocché  ella  con  qualche  nuovo  inganno  non  ti  ri- 
tenga più  seco  in  questo  suo  infelicissimo  regno. 

Ulisse.  Andiamo;  chè  io  non  desidero  altro,  e sento  di 
già  che  gli  Iddei,  favorevoli  sempre  a chi  cerca,  in  ogni  mi- 
glior modo  che  può,  di  assimigliarsi  a loro,  ne  porgono 
nuovi  venti,  molto  atti  e prosperi  alla  navigazion  nostra.1  » 


§ 9.  Epilogo  delle  materie  già  trattate  nella  prima  parte 
di  queste  Istituzioni  e cenno  di  quelle  da  trattarsi  nella 
seconda.  — In  sul  termine  di  questa  prima  parte  ci  giova 
riandar  di  volo  le  materie  già  trattate  e toccare  i punti 
principali  di  quelle  che  dovremo  trattare  nella  seconda,  af- 
finchè si  possa  misurare  quasi  ad  uno  sguardo  il  contenuto 
e 1*  estensione  dell’  opera.  E innanzi  tutto  la  divisione  di 
questa  in  due  parti  procede  dalle  qualità  intrinseche  del 
soggetto,  essendo  gli  ammaestramenti  di  letteratura  na- 
turalmente divisi  in  generali  e speciali.  Nella  esposizione 
dei  primi  prendendo  le  mosse  dal  discorso  abbiamo  dato 
un  cenno  del  carattere  e dell’  ufficio  della  letteratura,  che  è 
discorso  scritto,  e della  necessità  di  governarla  con  F arte. 
E poiché  il  discorso  nasce  dalle  facoltà  umane,  opera  su 
queste,  ed  ha  per  materia  gli  oggetti  delle  medesime,  quindi 
è che  le  sue  leggi  si  devono  cavare  dall’  esame  delle  facoltà 


1 Circe,  Dialogo  X.  — Potrei  far  da  quoto  giudicio;  da  questo  po- 
trei far  giudizio.  Saper  come  i manco;  Saper  come  i meno.  Dove  io 
veggo  ; poiché  io  veggo.  Dove  infra  gli  uomini;  laddove  ec.  Rappreten- 
ta. ...  la  specie  cf  un  uomo  tolo ; qui  epecie  è usato  latinamente  in  senso 
di  apparenza  o forma  di  un  individuo,  e non  in  quello  più  comune  di  classe 
d’individui  o d’idea  generale;  più  sotto  perù,  come  poco  più  addietro, 
si  trova  ancora  in  questo  senso,  e sta  in  quello  di  tipo  ideale  dove  si  dice 
che  Dio  ha  in  sè  le  rpeeie  di  tutte  le  cose,  che  sono  state  o saranno  mai. 
Cotuiderando  tutte  le  ini  emioni;  qui  intenzioni  vuol  dire  istinti  o inclina- 
zioni naturali.  Oltre  a di  questo;  oltre  a questo.  Le  intelligenze  che  muo- 
vono i cieli;  cioè  quegli  enti  a guisa  di  angeli,  i quali  si  credeva  che  diri- 
gessero i nove  cieli  circolanti,  secondo  il  sistema  tolemaico,  intorno  alla 
terra.  Eetimativa;  cosi  chiamavano  allora  quel  tanto  d’intendimento,  che 
è nelle  bestie.  Potenze  allegate  a organi  corporei;  potenze  inerenti  ec.  Oli 
minietri. ...  il  mezzo  che  egli  ec  le  forma  ; gli  somministri  il  mézzo  con 
Cui  ec.  D vedere....  ì mosso;  Il  senso  della  vista  ec.  Chi  sarà  die  non 
trmmiri  di  questo  suono  ; che  non  si  ammiri.  Ha  ponderata  la  terra  in 
mezzo  ec.  ; ha  sospesa  la  terra  bilanciandola  in  mezzo,  secondo  1’  erronea 
dottrina  degli  antichi.  0 dote  dell'  anima  mia  ; o doti,  cioè  potenze  ec. 
Ck  , avendo. .. . che  il  fine  suo;  il  secondo  che  è pleonastico,  e ce  no  ha 
un  esempio  anche  nel  periodo  seguente.  E tanto  maggiormente  ; e la  gusta 
tanto  maggiormente. 
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stesse  e dei  loro  oggetti.  Queste  facoltà  sono  il  sentimento, 
l’ intelligenza,  la  memoria,  l’ imaginazione  e la  volontà,  delle 
quali  si  è ragionato  in  quattro  capitoli  pianamente  e con 
applicazioni  sopra  esempi  di  solenni  autori  a meglio  chia- 
rire F esattezza  e 1*  importanza  delle  osservazioni,  che  si  " 
vengono  facendo,  e delle  leggi  che  se  ne  deducono  per  la 
condotta  del  discorso.  Esaminati  poi  brevemente  gli  oggetti 
delle  facoltà  umane,  cioè  il  vero,  il  buono  e il  bello,  cia- 
scuno in  sè  e in  relazione  con  quelle,  siamo  discesi  a consi- 
derarli come  oggetti  del  discorso,  derivando  da  essi  la  par- 
tizione de’  vari  suoi  generi  così  in  prosa  come  in  poesia. 
Entrati  quindi  a ragionare  delle  leggi  comuni  a tutti  questi 
generi,  abbiamo  trattato  prima  di  quelle  che  riguardano  l’ in- 
venzione e la  disposizione,  e appresso  di  quelle  che  si  riferi- 
scono più  particolarmente  all’elocuzione,  sebbene  tutte  abbiano 
attinenza  scambievole  per  P intima  congiunzione  del  pensiero 
e della  parola.  E qui  è caduta  l’opportunità  di  fare  alcune 
osservazioni  intorno  alla  lingua  con  avvertimenti  speciali 
su  lo  studio  dell’  italiana  e de’  nostri  autori  e su  gli  esercizi 
necessari  ad  apprenderla.  Questo  esame  ci  ha  condotto  a 
considerare  a parte  a parte  le  qualità  primitive  e fondamen- 
tali dell’  elocuzione,  cioè  la  purezza  e la  proprietà  delle  pa- 
role e il  linguaggio  figurato,  fonte  inesauribile  di  bellezze, 
e quindi  le  parole  stesse,  semplici  o figurate  che  siano,  nella 
loro  unione,  donde  si  forma  il  periodo,  la  cui  struttura  si  è 
studiata  principalmente  rispetto  alla  ragione  logica,  all’  indole 
della  lingua  & all’  armonia.  Dalla  considerazione  dei  periodi 
legati  insieme  siamo  tornati  novamente  al  discorso,  in  cui  ci 
è parso  tempo  di  dare  un’  idea  dello  stile,  distinguendolo,  sul 
fondamento  delle  cose  già  ragionate,  dal  discorso  stesso  e dalla 
lingua,  e notandone  i caratteri,  le  doti,  i gradi  e i mezzi  ne- 
cessari a perfezionarlo.  Esposti  cosi  gli  avvertimenti  comuni 
intorno  all’  invenzione,  alla  disposizione  e all*  elocuzione, 
prima  di  venire  a parlar  di  ciascuno  dei  generi  del  discorso 
partitamente  ci  è sembrato  opportuno  divisare  alcune  pre- 
cipue norme  da  osservarsi,  massime  riguardo  ai  due  primi 
punti,  nella  trattazione  dei  detti  generi,  le  quali  si  possono 
applicare  così  alia  prosa  come  alla  poesia;  e con  buon  cor- 
redo di  esempi  abbiamo  discorso  in  quattro  capitoli  del 
narrare  e del  descrivere,  del  rappresentare  le  passioni  e i 
costumi,  del  dimostrare  e del  commuovere,  e finalmente 
della  forma  espositiva  e dialogica. 
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Dalla  materia  trattata  volgendo  ora  lo  sguardo  a quella 
che  ci  resta  ad  esporre,  eccoci  dinanzi  i generi  del  discorso 
in  prosa  e in  poesia  con  le  rispettive  specie  e forme  di  com- 
ponimenti. Cominciando  dalla  prosa  daremo  luogo  in  prima 
alla  lettera,  sì  perchè  è il  componimento  più  comune  e più 
necessaria  negli  usi  della  vita,  e sì  ancora  perchè,  sebbene 
si  rapporti  principalmente  al  genere  persuasivo  e in  par- 
ticolare a quella  che  potrebbe  dirsi  eloquenza  familiare, 
accoglie  tuttavia  anche  il  genere  narrativo  e il  didattico. 
Verrà  poi  la  disamina  dei  componimenti  di  genere  per- 
suasivo, dove  dopo  alcune  considerazioni  su  l’eloquenza  in 
generale,  sul  più  nobile  de’ suoi  componimenti  e su  le  doti 
dell’  oratore,  si  discenderà  prima  all’  eloquenza  politica  con 
particolari  applicazioni  all’  uso  dell’  arte  del  dire  nei  parla- 
menti odierni,  e quindi  all’  eloquenza  giudiziale,  all’  acca- 
demica ed  alla  sacra.  Nel  genere  narrativo,  distinti  i com- 
ponimenti storici  e quelli  d’ invenzione,  fra  i primi  daremo 
il  principalissimo  luogo  alla  storia,  di  cui  si  notano  par- 
atamente i caratteri,  1’  ufficio,  le  specie,  le  forme  e i 
varii  procedimenti  nella  letteratura  antica  e moderna. 
Succederà  un  altro  capitolo  su  i minori  componimenti  sto- 
rici, e massime  su  quèlli  di  uso  più  comune,  cioè  le  bio- 
grafie, i diari,  le  iscrizioni.  Gli  avvertimenti  su  i compo- 
nimenti narrativi  d’ invenzione  si  riferiscono  alla  favola,  alla 
novella  e in  principal  modo  al  romanzo,  che  specialmente 
per  la  coltura  popolare  ha  non  lieve  importanza.  Sarebbe 
troppo  imperfetta  un’  istituzione  letteraria,  in  cui  fossero 
trasandati  i componimenti  di  genere  didascalico,  il  quale 
a’  nostri  tempi  è di  tanto  maggiore  momento  che  ne’  passati, 
quanto  che  le  scienze  hanno  preso  oggidì  larghissimo  campo, 
o si  guardino  nella  profondità  e ampiezza  delle  teorie,  o nelle 
loro  svariatissime  applicazioni.  Fra  i componimenti  di  que- 
sto genere,  che  si  possono  considerare  fatti  o pei  dotti 
o per  le  scuole  o pel  popolo,  prenderemo  più  particolar- 
mente in  esame  i trattati,  i dialoghi,  le  lezioni.  Per  intro- 
duzione allo  studio  dell’  arte  poetica  si  porranno  prima  gli 
avvertimenti  intorno  alla  versificazione  italiana  con  le  ne- 
cessarie distinzioni  delle  differenti  specie  dei  versi  e dei 
metri.  Esamineremo  appresso  i caratteri  interiori  della  poe- 
sia e dello  stile  poetico,  dove  si  parlerà  pure  dello  studio 
di  essa  e degli  esercizi,  che  vi  debbono  fare  i giovanetti 
anche  per  migliorarsi  nello  scrivere  in  prosa.  Si  ragionerà 
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pop  in  distinti  capitoli  della  poesia  lirica,  dell’  epica,  della 
drammatica  e della  didascalica,  più  a disteso  dei  primi 
tre  generi  e concisamente  dell’  ultimo,  nel  quale  per  la  let- 
teratura civile  ha  importanza  la  satira.  Come  riassunto  e 
conclusione  degli  ammaestramenti  seguirà  un  discorso  su  la 
critica  letteraria  con  applicazioni  alla  storia  d#lla  nostra 
letteratura.  In  questa  seconda  parte,  non  altrimenti  che  nella 
prima,  per  quanto  la  propostaci  brevità  nel  consenta,  ver- 
remo corroborando  i precetti  con  esempi  italiani,  senza  mai 
jperder  di  mira  il  perfezionamento  morale  dei  giovanetU* 
chò  l’ istruzione  letteraria  disgiunta  da  esso  non  sarebbe 
degna  di  nazione  civile. 


Fine  d^lla  Prima  Parte. 
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